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Capo  VII. 


DELLA     SENTENZA. 


Articolo  SII. 

Dopo  sottoscritta  la  dichiarazione  dei  giurati,  a  termini  del- 
l'art  508,  il  presidente  fa  ricondurre  nella  sala  d'udienza  V ac- 
cusato ;  ed  in  ma  presenza  il  cancelliere  dà  lettura  di  questa 
dichiarazione,  ed  occorrendo,  anche  del  rinoio  di  cui  negli  alinea 
i  e  2  dell'art.  509. 

Art.  357,  cod.  frane.  —  Art.  497,  cod.  subalp. 


Artìcolo  512. 

Se  i  giurati  hanno  dichiarato  Vaccusato  non  colpevole  o  non 
convinto,  od  hannq  risposto  affermativamente  alla  questione  sopra 
la  circostanza  che  esclude  l'imputabilità,  od  hanno  negato  l'esi- 
stenza del  fatto  in  genere,  il  presidente  lo  dichiara  assolto,  ed 
ordina  che  sia  posto  in  libertà,  se  non  è  detenuto  per  altre  cause. 
La  dichiarazione  di  assolutoria  fatta  dal  presidente  e  l'ordine 
di  rilascio  saranno  iscritti  nel  verbale  d'udienza. 

La  Corte  statuirà,  se  occorre,  a  tenore  degli  art.  570,  571, 
sulle  domande  delle  parti  pei  danni,  e  potrà  colla  stessa  sentenza 
ordinare  che  si  proceda  pel  fatto  di  calunnia  o  di  falso  contro 
i  denuncianti,  i  querelanti,  la  parte  civile  o  i  testimoni;  in  di- 
fetto, Vaccusato  conserverà  il  diritto  di  fare  le  sue  istanUe  in 
separato  giudizio. 

Nondimeno  le  autorità  e  gli  uffiziali  pubblici  non  potranno 
essere  molestati  per  le  notizie  od  informazioni  che  avessero  date 
intorno  a  reati  che  essi  credettero  di  avere  scoperti  nelVeser- 
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cistio  delle  loro  funzioni;  salva  contro  di  essi  l'accusa  di  dolo 
o  di  collusione  se  vi  ha  luogo. 

Art.  368-806,  cod.  frane.  —  Legge  8  giugno  1874. 


Articolo  513. 

Se  i  giurati  hwino  dichiarato  V accusato  colpevole  rispondendo 
affermativamente  alla  questione  sul  fatto  principale,  ed  hanno 
risposto  negativamente  alla  questione  relativa  ai  fatti  che  esclu- 
dono l'imputabilità,  il  P.  M.  fa  la  sua  requisitoria  alla  Corte 
per  l' applicazione  della  legge, 

La  parte  civile  fa  la  sua  istanza  per  le  restituzioni  e  pei  danni. 

Art.  362,  cod.  frano.  —  Legge  8  giugno  1874. 


Articolo  514. 

//  presidente  domanda  all'accusato  se  ha  qualche  cosa  a  dire 
per  la  sua  difesa.  L'accusato  ed  i  suoi  difensori  non  possono 
più  sostenere  che  il  fatto  o  le  circostanze  aggravanti  dichiarate 
dai  giurati  non  sussistono,  m^a  soltanto  che  il  fatto  non  è  qua- 
lificato reato  dalla  legge,  o  che  non  è  punibile  della  pena  della 
quale  il  P.  M.  abbia  richiesta  l'applicazione,  o  che  non  dà  luogo 
a  risarcimento  di  danni  in  favore  della  parte  civile,  oppure  che 
è  eccessivo  il  risarcimento  preteso. 

Art.  868|  cod.  f^no.  —  Art.  500,  cod.  subalp. 


Articolo  515. 

La  Corte,  se  il  fatto  di  cui  l'accusato  è  stato  dichiarato  col- 
penale  o  convinto  non  costituisce  reato,  a  termini  della  legge 
penale,  ovvero  se  la  risposta  dei  giurati  fu  negativa  sulla  que- 
stione di  cui  nell'art.  496,  pronuncia  non  essersi  fatto  luogo  a 
procedimento;  salva  ove  occorra,  quanto  al  minore  degli  anni 
quattordici,  l'applicaaione  dell'art.  88,  alinea  1  e  2  del  codice 
penale. 

Parimente  la  Corte  pronuncia  non  farsi  luogo  a  procedimento 
se  l'azione  penale  è  prescritta  od  in  altro  modo  estinta. 

Art.  964,  cod.  frane.  —  Legge  8  giugno  1874. 
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Articolo  516. 


Se  il  fatto  costituisce  reato,  a  termini  della  legge  penale,  e 
la  risposta  dei  giurati  fu  affermativa  sulla  questione  di  cui  nel 
Vari.  496,  la  Corte  pronuncia  la  pena  stabilita  dalla  legge,  anche 
nel  caso  in  cui,  secondo  le  risultante  del  dibattimento,  si  rico- 
noscesse non  essere  la  causa,  pel  titolo  del  reato,  di  sua  perii- 
nenaa. 

Art.  365|  cod.  fraoc.  —  Art.  502,  cod.  subalp. 


Articolo  517. 


Se  nel  corso  della  discussione  il  P.  M.  od  altra  delle  parti 
abbiano  fatta  istanza  perchè  si  faccia  risultare  di  qualche  circo- 
stanza speciale  del  dibattimento,  il  cancelliere,  prima  che  si 
sciolga  l'udienza,  dà  lettura  del  verbale  nelle  parti  relative  al- 
l'instanza. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  503,  cod.  sabalp. 


Sommario  :  1046.  Obbligo,  dopo  letta  e  sottoscritta  la  diohiarasione  dei  giorati,  di  richiamare 
aU*adieiisa  Taccnsato.  —  1947.  Quid  se  Taccasato  sia  staio  ricondotto  all*adieiua  prima  di 
questa  lettura  1  —  1948.  Lettura  della  dichiarasione  dei  giurati  all^accasato,  e  sua  impor- 
tansa.  —  1949.  Di  qual  tenore  del  verdetto  deve  darsi  questa  lettura.  —  1960.  Qtsid  se  vi 
siano  più  accasati,  alcuni  dei  quali  siano  stati  assolti  f  —  1951.  Assolutoria  dell^accttsato 
in  caso  d*incompatibilità  dichiarata  dai  giurati.  Esecuzione  di  siffatta  ordinansa.  —  1951. 
Riparasione  di  danni  che  possa  aver  luogo  in  caso  di  assolusione  dell^accusato,  e  compe- 
tenza  della  Corte  d*assise  al  riguardo.  —  1958.  Istanza  delle  parti  per  conseguire  siffatte 
indenni  zzasioni.  —  1954.  Quali  fatti  la  Corte  può  prendere  in  considerazione  per  provve- 
dere sui  danni.  — 1955.  Azione  civile  che  possa  competere  contro  le  autorità  e  gli  uf&siali 
pubblici  per  le  informazioni  date  nell^esercizio  delle  loro  finzioni.  —  1956.  Discussione  per 
Tapplicazione  della  legge  nel  caso  Taccusato  sia  dichiarato  colpevole.  —  1957.  Eccitamento 
che  il  presidente  dee  in  proposito  fare  all^accusato.  —  1958.  Esami  cui  si  dee  restringere 
questa  parte  di  giudizio.  —  1950.  Casi  nei  quali  la  Corte  d*assise  debba  dichiarare  non  es- 
sere luogo  a  procedimento,  e  differenze  per  gli  effetti  giuridici  di  questa  sentenza  dall'or- 
dinanza d'assolutoria.  —  1900.  Quid  rapporto  alle  eccezioni  perentorie  f  — 1901.  Applicazioni 
di  pena  nei  casi  di  colpabilità.  Dichiarazione  dei  giurati  che  a  ciò  debba  servir  di  base.  — 
190e.  Obbligo  della  Corte  d*as8ise  di  pronunziare  la  pena  non  ostante  che  risulti  inoompe- 
tente  per  titolo  di  reato.  — 1963.  Obbligo  della  stessa  Corte  di  pronunziare  le  pene  acces- 
sorie. —  1964.  Obbligo  del  cancelliere  di  dar  lettura  del  verbale  riguardo  a  qualche  circo- 
stanza di  cui  le  parti  vogliono  specifica  menzione. 
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COMMENTI, 

1946.  Esauriti  gli  atti  di  procedimento,  compresa  la  dichiara- 
zione dei  giurati,  e  sottoscritta  questa  dichiarazione  nei  modi  che 
abbiamo  rilevato  commentando  l'art.  510,  seguono  quelli  che  ri- 
guardano il  giudizio  della  Corte  per  la  applicazione  della  legge. 
Prima  di  tutto  il  presidente  fa  ricondurre  nella  sala  d'udienza  l'ac- 
cusato, ed  in  sua  presenza  il  cancelliere  dà  lettura  della  indicata 
dichiarazione,  il  tutto  a  termini  dell'art.  511. 

1947.  Da  ciò  non  nasce  che,  se  l'accusato  sia  stato  ricondotto 
nella  sala  d'udienza  qualche  momento  prima  in  modo  che  abbia  po- 
tuto sentire  dalla  bocca  del  capo  dei  giurati  la  lettura  del  verdetto, 
debba  seguire  per  illazione  la  nullità  del  dibattimento.  Questa  san- 
zione di  rigore,  non  solo  non  ò  scritta  nella  legge,  ma  né  meno 
risulta  dalla  natura  della  formalità,  la  quale  non  è  sostanziale.  Im- 
perocché se  interessa  alla  difesa  che  l'accusato  sia  presente  a  tutti 
gli  atti  che  si  compiono  relativamente  alla  sua  causa  ;  se  dalla  con- 
segna delle  questioni  al  capo  dei  giurati  sino  dopo  la  sottoscrizione 
del  verdetto,  l'accusato  è  tenuto  lontano  dalla  sala  d'udienza,  questa 
disposizione  non  è  data  né  per  interesse  della  difesa,  né  in  ragione 
d'interesse  pubblico;  ma  per  considerazioni  di  convenienza  e  di 
umanità,  onde  l'accusato  non  rimanga,  senza  bisogno,  esposto  agli 
sguardi  del  pubblico  sovente  anche  per  lunghe  ore  in  un'ansia  af- 
fannosa che  suole  nascere  nell'aspettativa  di  un  verdetto  che  deve 
decidere  la  sua  innocenza,  o  colpabilità.  Se  dunque  il  presidente 
dell'assise  deve  essere  sempre  scrupoloso  per  l'osservanza  di  questa 
formalità;  tuttavia,  se  per  qualche  accidente  sia  l'accusato  ricon- 
dotto all'udienza  anticipatamente,  ciò  non  potrà  portare  la  nullità 
del  procedimento  (1). 


(1)  «  È  interesse  della  difesa  che  raccosato  sia  presente  agli  atti  tutti  che  si 
compiono  riguardo  aUa  sua  causa:  se  pertanto  la  legge  che  s'informa  a  siffatto  prin- 
cìpio, dispose  tuttavia  che  dalla  rimessione  delle  questioni  al  capo  dei  gìarati  sin 
dopo  la  sottoscrizione  del  verdetto  Taocnsato  sia  tenuto  lontano  dalla  sala  d'udienza, 
la  ragione  di  questa  disposizione  non  può  rinvenirsi  neU'interesse  della  difesa  e  deUo 
scoprimento  della  verità,  ma  sibbene  eà  esclusivamente  in  considerazioni  d'ordine  e 
di  umanità,  le  quali  non  permettono  che  l'accusato  senza  vantaggio  alcuno  sia  sot- 
toposto affli  sguardi  curiosi  del  pubblico  pendenti  le  lunghe  ore  d'ansia  affannosa 
che  precedono  la  definitiva  pubblicazione  del  verdetto  che  statuisce  sulla  di  lui  in- 
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1948.  Ma  la  lettura  della  dichiarazione  dei  giurati  all'accusato 
è  formalità  essenziale  che  riguarda  direttamente  l'esercizio  della 
sua  difesa  ;  dappoiché  a  prescindere  che,  senza  di  essa,  egli  non  può 
fare  le  istanze  di  suo  interesse  rapporto  al  verdetto  per  ambiguità, 
contraddizioni  o  irregolarità  che  possa  rilevare,  non  sarebbe  in  grado 
di  potersi  difendere  sulle  stesse  questioni  di  diritto,  sostenendo  che 
il  fatto  dichiarato  constante  non  sia  previsto  o  qualificato  dalla 
legge,  0  che  non  porti  alla  pena  richiesta  dal  P.  M.  Quindi  è  che 
la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  ha  dichiarato  che  la  mancanza 
di  questa  lettura  all'accusato  porta  la  nullità,  non  solo  della  sen- 
tenza di  condanna,  ma  di  tutto  il  procedimento  (1). 

1949.  Questa  lettura  perciò  dee  essere  completa;  né  crediamo 
che  il  cancelliere  possa  limitarsi  a  ripetere  il  si  o  no  dei  giurati 
indicando  soltanto  all'uopo  i  numeri  delle  questioni  alle  quali  si  ri- 
feriscano le  risposte  dei  medesimi.  Noi  opiniamo  con  Cubain  al  nu- 
mero 648,  che,  per  adempiere  il  voto  della  legge  si  devono  leggere 
all'accusato  le  questioni  e  le  risposte  analoghe  in  tutto  il  loro  te- 
nore, compresa  la  dichiarazione  spontanea  dei  giurati  sulle  circo- 
stanze attenuanti  ;  senza  di  che  l'accusato  potrebbe  incorrere  facil- 
mente in  qualche  equivoco  intorno  al  vero  contenuto  nel  verdetto, 
specialmente  se  siano  molte  le  questioni.  Tuttavia  trattandosi  di  più 
accusati,  si  è  dalla  giurisprudenza  tollerato  che  basti  la  lettura  delle 
dichiarazioni  in  quelle  parti  che  riguardino  l'accusato,  potendo  tra- 
lasciare le  altre  (2). 

1950.  Però  dalla  premessa  massima  non  se  ne  può  dedurre 
l'altra  che  fra  più  accusati  essendo  alcuni  assolti,  debbano  costoro 
farsi  condurre  prima  nella  sala  d'udienza,  loro  leggere  le  parti  della 
dichiarazione  che  li  riguarda,  e  provvedere  immediatamente  sulla 


nocenza  o  colpevolezza.  L'accasato  pertanto  yeno  il  quale  non  siasi  strettamente 
osservato  la  riferita  disposiziune  di  legge,  potrà  con  ragioni  lagnarsi  che  non  gli 
siano  usati  quei  riguardi  di  umanità,  ma  non  sostenere  che  la  sua  condizione  circa 
Tesito  del  giudizio  sia  stata  peggiorata,  nò  dedurne  così  un  mezzo  di  nullità  del 
dibattimento».  Cass.  Torino,  24  agosto  1867,  G.  La  Legge,  pag.  1068,  e  Gazz, 
Trib.,  Grenova,  pag.  428. 

(1)  G.  Pài,  Cass.  fr.,  4  aprile  1829,  29  nov.  1834,  15  sett.  1836  (t.  1,  1837, 
pag.  348,  e  26  aprile  1839,  t.  1,  1840,  pag.  666);  28  aprile  1839,  BuH,  n.  140; 
27  nov.  1845,  n.  345;  22  maggio  1847,  n.  108;  10  agosto  1848,  n.  214;  26  luglio  1849, 
n.  173;  conf.  Garnot,  t.  2,  pag.  699;  Cubain,  n.  648;  Bourguignon,  (hurispr.,  t.  2,  pa- 
gina 160. 

(2)  Cass.  fr.,  24  sett.  1852. 
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assoluzione  dei  medesimi  prima  di  essere  letta  Taltra  parte  del  ver- 
detto che  dichiara  la  colpabilità  degli  altri,  come  ha  sostenato  il 
signor  Ferrarotti  e  come  viene  praticato  in  alcune  Corti  d'assise. 
Oltre  che  la  legge  non  ha  fatto  in  ciò  simili  distinzioni,  la  pratica 
testé  accennata  contravviene  alla  ragion  logica  ed  ai  principi  fon- 
damentali del  codice  di  procedura.  Conciossiachè  a  parte  della  con- 
fusione che  nasce  leggendo  a  brani  un  verdetto,  ognuno  sa  che  bi- 
sogna esaurire  prima  la  questione  di  fatto  e  poi  venire  ai  provve- 
dimenti di  diritto.  É  quindi  una  irregolarità  d'ordine  logico  legale 
dare  provvedimenti  di  diritto  prima  di  vedersi  esaurite  e  pubblicate 
le  questioni  di  fatto. 

1951.  Se  i  giurati  hanno  dichiarato  l'accusato  non  colpevole  o 
non  convinto,  od  hanno  risposto  affermativamente  alla  questione  sopra 
la  circostanza  ch'esclude  l'imputabilità,  o  hanno  negata  l'esistenza 
del  fatto  in  genere,  il  presidente,  giusta  l'art.  512,  modificato  dalla 
legge  8  giugno  1874,  lo  dichiara  assolto,  ed  ordina  che  sia  posto 
in  libertà  se  non  sia  detenuto  per  altra  causa.  Il  presidente  per 
emettere  questa  ordinanza,  non  ha  bisogno  di  consultare  i  giudici, 
né  sentire  le  conclusioni  del  P.  M.  (1);  dappoiché  il  verdetto  ne- 
gativo non  presentando  alcuna  difficoltà,  non  é  necessario  una  di- 
samina per  dedurre  le  conseguenze  di  legge.  Queste  ordinanze  sono, 
in  forza  dell'art.  642  alinea,  al  coverto  di  ogni  censura  in  Cassa- 
zione. Qualunque  siano  le  requisitorie  che  faccia  il  P.  M.,  la  Corte 
non  può  fare  alcun  conto.  Avvegnaché  il  verdetto  di  innocenza  del- 
l'accusato non  può  essere  invalidato  per  violazione  di  legge  com- 
messa cui  l'accusato  non  abbia  partecipato:  né  le  sviste  o  la  ne- 
gligenza dei  funzionari  pubblici  possono  ridondare  in  pregiudizio  dei 
privati,  salvo  il  ricorso  che  possa  essere  interposto  nell'interesse  della 
legge.  Quindi  l'accusato  sarà  in  vista  posto  in  libertà.  Ma  questo 
precetto  di  legge,  come  ha  osservato  il  Ministro  Giiardisigilli,  con 
Circolare  dei  31  maggio  1878,  non  é  stato  sempre  osservato  con  la 
stessa  scrupolosità.  Imperocché  l'art.  512,  proc.  pen.  dicendo,  che 
il  colpevole  sia  posto  in  libertà,  se  non  sia  detenuto  per  altre  cause, 
l'ordine  di  liberazione  si  é  dato  dopo  che  i  detenuti  fossero  ricon- 
dotti nel  carcere,  e  qualche  altra  volta  anche  nel  giorno  successivo 
a  quello  del  giudizio,  specialmente  quando  l'udienza  si  é  protratta 


(1)  G.  Pài.,  Cass.  fr.,  22  aprile  1830,  2  gingno  1831. 


Art.  512   DELLE  CAUSE  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  D 'ASSISE         1 1 

nelle  ore  avanzate  della  sera.  Per  la  qnal  cosa  il  Ministro  Guar- 
dasigilli con  l'indicata  circolare  ha  fatto  rilevare  come  si£fatto  si- 
stema offende  il  principio  della  libertà  individuale,  ed  è  tanto  più 
deplorevole  in  quanto  che  non  può  essere  giustificato  dalla  neces- 
sità di  ricercare  se  i  detenuti,  ancorché  sieno  stati  assoluti  nel  giu- 
dizio, debbano  per  altre  ragioni  rimanere  tuttavia  in  carcere  ;  dap- 
poiché senza  alcun  danno  per  la  giustizia;  queste  ragioni  possono 
ben  liquidarsi  prima  del  pubblico  dibattimento,  e  non  vi  è  alcuna 
ragione  di  rimandarle  a  giudizio  compiuto.  Quindi  ha  disposto: 

P  Che  prima  della  pubblica  udienza  si  facciano  le  opportune 
ricerche  sul  conto  dei  detenuti  giudicabili; 

2^  Che  nella  stessa  udienza  ed  appena  dopo  la  pubblicazione 
della  sentenza,  i  rappresentanti  del  P.  M.,  ed  i  pretori  dispongano, 
che  i  detenuti  assoluti  siano  immediatamente  posti  in  libertà,  qua- 
lora per  altre  cause  non  debbano  continuare  a  rimanere  in  carcere  ; 

3^  E  che  contemporaneamente  si  comunichi  il  dato  ordine  di 
escarcerazione  ai  Direttori  delle  Carceri,  affinchè  questi  possano 
prendere  nota  nei  loro  registri  (1). 

Ma  la  disposizione  di  cui  è  parola  ha  luogo  quante  volte  l'ordi- 
nanza sia  conforme  ad  un  verdetto  negativo  dei  giurati.  Se,  per 
una  strana  combinazione,  in  un  verdetto  affermativo  di  colpabilità 
si  pronunzi  ordinanza  d'assoluzione,  come  potrebbe  avvenire  ove  il 
presidente  credesse  che  il  fatto  non  costituisca  reato,  può  aver  luogo 
il  ricorso  in  Cassazione  per  la  retta  applicazione  della  legge.  In 
questo  caso  l'ordinanza  di  assoluzione  si  considera  come  non  esi- 
stente, la  quale,  in  forza  dell'art.  512,  non  può  essere  pronunziata 
se  non  in  seguito  di  verdetto  di  non  colpabilità  (2).  Ma  nel  caso 
di  ordinanza  di  assoluzione  e  di<  rilascio  in  libertà  dell'accusato,  nò 
il  presidente  nò  la  Corte  possono  ingerirsi  nella  esecuzione  della 
medesima,  né  possono  provvedere  sugli  ostacoli  che  si  possano  frap- 
porre al  rilascio  del  detenuto:  é  questa  una  facoltà  che  spetta  al 
P.  M.  Qualunque  controllo  su  tutte  altre  cause  di  detenzione  costi- 
tuirebbe eccesso  di  potere,  e  porterebbe  un  grave  attentato  all'in- 
dipendenza ed  alla  libertà  dell'azione  del  P.  M.  (3).  In  effetto  il 
Regio  Decreto  dei  6  gennaio  1866  rettificando  l'art.  344  del  Reg. 


(1)  Vedi  Biv.  pen.,  voL  Vili,  pag.  461. 

(2)  Casa.  Firenze,  3  luglio  1869,  Ann.,  voi.  ILI,  pag.  138;  conf.   Garnot,  Instr, 
erim,,  sull'art.  410. 

(3)  G.  Pai,  Cass.  fr.,  20  luglio  1827;  10  marzo  1863,  BuU,,  n.  78. 
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GoD.  Giudiziario  ha  disposto  :  le  sentenze  e  le  ordinanze  che  pre- 
scrivono la  scarcerazione  dello  imputato  si  eseguiscono  a  diligenza 
del  P.  M. 

L'ordine  di  rilascio  è  rispettivamente  dato  dal  Procuratore  Ge- 
nerale e  dal  Procuratore  del  Re,  salvo  il  disposto  dall'art.  512  del 
God.  di  P.  P.,  ch*ò  stato  poi  pure  modificato  dall'art.  47  della 
legge  degli  8  giugno  1874. 

1952.  Ordinata  dal  presidente  l'assolutoria  dell'accusato  giusta 
i  casi  sopra  espressi,  la  Corte  statuirà,  se  occorre,  a  tenore  degli 
art.  570  e  571  sulla  domanda  delle  parti  pei  danni.  Noi  commen- 
tando siffatti  articoli,  rileveremo  come  questi  danni  potranno  pure 
essere  liquidati  nella  stessa  sentenza,  se  il  processo  offra  gli  ele- 
menti necessari  per  determinarne  la  quantità.  Imperocché  è  troppo 
noto  il  disposto  dell'art.  1151  del  codice  civile,  che  qualunque  fatto 
dell'uomo  che  arreca  danno  ad  altri,  obbliga  quello,  per  colpa  del 
quale  è  avvenuto,  a  risarcire  il  danno.  Quindi  se  la  Corte  vede  che 
la  parte  civile  abbia,  per  il  colpevole  suo  procedimento,  arrecato 
danno  all'accusato  assolto;  e  costui  ne  abbia  fatto  dimanda  per  ri- 
parazione nello  stesso  giudizio  penale,  condannerà  la  medesima,  se 
il  fatto  sussiste,  nello  stesso  giudizio  in  conformità  dell'art.  570.  E 
facendovi  eco,  potrà  eziandio  procedere  alla  liquidazione  dei  danni 
medesimi,  se  nello  stesso  processo  ne  trovi  gli  elementi  di  pruova 
per  determinarne  la  quantità  a  termini  dell'art.  571. 

Anzi  in  Francia,  nel  caso  di  assolutoria  dell'accusato,  anche  la 
parte  civile  ha  diritto  di  richiedere  a  sua  volta  le  riparazioni  civili 
per  il  fatto  colpevole  portante  pregiudizio  alla  medesima  ;  e  la  Corte 
d'assise,  che  ha  sott' occhio  tutti  gli  elementi  del  dibattimento,  pub 
pronunziarne  la  riparazione  (1).  Ma  non  crediamo,  che  cotesta 
teoria  possa  mai  prevalere  presso  noi.  Conciossiachè  è  regola  gene- 
nerale  che,  assolto  l'accusato,  cessa  ipso  facto  ogni  giurisdizione 
penale:  e  l'azione  civile,  ch'ò  una  parte  semplicemente  accessoria, 
riprende  il  suo  corso  naturale  della  propria  indole  e  si  esercita  in- 


(1)  G.  P<a.,  Cass.  fr.,  22  luglio  1813, 11  ott.  1817,  29  giugno  1827,  25  nov.  1831, 
5  maggio  1832, 24  luglio  1841  ;  conf.  Merlin,  Bep.,  y.  Bep,  civ.,  §  7,  e  Queat,  Bev,  civ., 
§  2;  Bourguignon,  Man.  cPistr.  crim.^  t.  1,  pa^.  445;  Legraverend,  t.  2,  pag.  268; 
Deeemì,  Man,  delle  Corti  d'assise^  t.  2,  pag.  22;  Mangin,  t.  2,  n.  431  ;  G.  Pai,  t,  11, 
pag.  570,  col.  2,  nota  1. 
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nanzi  l'autorità  civile  secondo  i  principi  stabiliti  negli  art.  4  e  5 
dello  stesso  codice  di  procedura  penale  (1). 

Che  se  nel  caso  di  assolutoria  o  di  non  esser  luogo  a  procedere, 
la  stessa  Corte  pub,  a  norma  dell'art.  570,  statuire  sopra  i  danni 
in  favore  dell'accusato,  è  una  eccezione  all'enunciata  regola  ;  e 
questa  eccezione,  essendo  stata  ammessa  in  favore  dell'imputato  od 
accusato,  non  si  può  estendere  alla  parte  civile  senza  manomettere 
le  più  ovvie  regole  di  ermeneutica  legale. 

Nò  può  considerarsi  un  obblio  il  non  essersi,  nell'art.  570,  indi- 
cata la  parte  civile;  posciachò  cotesta  supposizione,  che  per  altro 
è  contraria  alla  sapienza  ^del  legislatore,  è  smentita  dall'art.  571 
ove  si  è  indicata  pure  la  parte  civile  come  reclamante  i  danni  ;  pe- 
rocché ivi  accenna  pure  al  caso  della  condanna  dell'imputato  od 
accusato. 

Noi  non  dissimuliamo  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  (2),  e 
la  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  nel  caso  di  applicazione  di  amni- 
stia dalle  Corti  di  merito,  hanno  con  recenti  decisioni  ritenuto,  che 
alla  base  dell'art.  571  anche  nel  caso  d'assolutoria  dell'accusato  o 
di  non  esser  luogo  a  procedimento,  la  stessa  Corte  penale  potesse 
liquidare  i  danni  reclamati  dalla  parte  civile  (3).  Ma  secondo  noi. 


(1)  Vedi  anche  i  nostri  Commenti  agli  accennati  art.  4  e  5  del  codice  di  proce- 
dura penale. 

(2)  Cass.  FirenzCi  28  sett.  1875|  Ann.,  pag.  117;  altra,  Gass.  Firenze,  11  maggio 
1881,  Ann,,  pag.  8,  e  Biv.Pen.,  voL  XIV,  pag.  497. 

(3)  «  Attesocnò  investita,  quale  si  troyaya,  delle  cognizioni  deUa  causa,  la  Corte 
non  poteva  esimersi  dal  pronunziare  tanto  sul  fatto  che  ne  formava  Toggetto  prin- 
cipale, quanto  sugli  accessori  del  fatto  stesso;  ed  in  presenza  poi  delle  specrnche 
conclusioni  sui  danni,  era  indubbiamente  obbligo  della  Corte  di  esaminare  se  il  pro- 
cesso ofi&isse  gli  elementi  necessari  per  determinare  la  quantità  dei  danni  doman- 
dati dalla  parte  civile,  per  liquidarli  in  caso  affermativo  nella  stessa  sentenza,  man- 
dando in  caso  contrario  procedersi  per  tale  liquidazione  nelle  forme  prescritte  del 
cod.  di  proc.  dv.; 

«  Che  siffatto  obbligo  nella  Corte  derivava  dal  letterale  disposto  dalFarticolo  571 
proc.  pen.  senza  che  ad  esonerarla  dall'adempimento  del  medesimo  potesse  valere  la 
considerazione  che  Tesercizio  dell'azione  civile  contemporaneo  all'azione  penale  non 
può  sussistere  se  non  in  quanto  sussiste  l'azione  penale,  e  questa  venendo  meno  pel 
decreto  d'amnistia  d'applicarsi  agli  imputati,  anche  quella  dovesse  necessariamente 
cadere  nel  nulla; 

«  Che  così  pronunciando  disconobbe  la  Corte,  e  violò  apertamente  tanto  l'art.  571 
succitato,  quanto  le  disposizioni  del  detto  regio  decreto  d'amnistia  2  ott.  1876; 

«  Queste  disposizioni  in&tti,  mentre  aboliscono  l'azione  penale  pei  reati  in  esso 
contemplati,  mantengono  però,  quanto  agli  effetti  civili  per  risarcimento  dei  danni, 
la  materiale  esistenza  dei  reati  stessi,  ossia  dei  &tti  illeciti  che  ne  formano  oggetto  ; 
epperdò  sempre  quando  l'azione  civile  pei  danni  sia  stata  proposta  e  &tta  valere 
contemporaneamente  all'azione  penale,  il  giudice  pur  dichiarando  questo  abolito  in 
forza  del  decreto  d'amnistia,  non  può  esimersi  dal  pronundare  ad  un  tempo  sui 
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in  virtù  deiramnistia,  non  sussistendo  più  il  reato  addebitato,  nò 
la  Corte  potendo,  per  effetto  di  questo  incidente  pregiudiziale,  pro- 
cedere oltre  al  merito  della  causa  per  difetto  di  materia  punibile, 
non  pub  la  stessa  Corte  trascendere  all'esame  dello  stesso  merito 
per  decidere  se  il  fatto  fosse  almeno  colposo,  e  rendere  Taccusato 
risponsabile  dei  danni.  L'equivoco  della  enunciata  teoria,  giova  ri- 
petere, nasce  dalla  confusione  che  si  è  fatta  delle  disposizioni  con- 
tenute negli  articoli  570  e  571  ;  mentre  nel  primo  è  contemplato 
il  caso  dell'assolutoria  o  non  essere  luogo  a  procedimento,  ed  ha 
per  oggetto  i  danni  dovuti  all'imputato  od  accusato  assolto  ;  laddove 
poi  l'art.  571,  parlando  della  liquidazione  dei  danni  nei  due  casi 
possibili  ad  avvenire,  cioè  dell'assolutoria  e  della  dichiarazione  di 
non  farsi  luogo  a  procedere,  come  all'art.  570,  e  del  caso  di  con- 
danna dell'imputato  od  accusato,  come  all'art.  569,  ha  rispettiva- 
mente provveduto  per  la  liquidazione  tanto  dei  danni  dovuti  all'im- 
putato od  accusato,  quanto  a  quelli  in  favore  della  parte  civile,  se 
il  processo  offra  gli  elementi  necessari  ppr  determinare  la  quantità. 
Un  semplice  confronto  fra  le  disposizioni  dei  tre  mentovati  ^articoli 
rivela  con  tutta  chiarezza  le  distinzioni  sopra  esposte,  ed  offre  tutta 
l'armonia  con  quelle  contenute  nei  suddetti  art.  4  e  5  del  codice 
di  procedura  penale. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  sembra  di  avere  professato  gli 
stessi  prìncipi  sovraesposti  in  occasione  di  essersi  applicata  l'amni- 
stia. Tuttavia  non  ha  lasciato  di  far  travedere  che  ove  dalla  parte 
civile  si  fosse  fatta  domanda  per  liquidazione  dei  danni,  la  Corte 
avrebbe  potuto  provvedere  sopra  questa  domanda  nello  stesso  giu- 
dizio penale  in  conformità  dell'art.  571  (1).  Ma  se  la  liquidazione 


danni,  senza  che  possa  siffatta  pronunzia  supplire  alla  generica  fictcoltà  rìsenrata  alla 
parte  di  farli  valere  avanti  il  giudice  civile;  e  ciò  perchè  Taccessorio  segue  il  prin- 
cipale, ed  il  giudice  competente  a  conoscere  del  reato  è  pure  competente  a  conoscere 
dei  danni  dal  medesimo  derivati,  che  costituiscono  l'accessorio  ;  ed  anche  perchè  non 
sarehhe  né  giusto,  né  equo  che  chi  propose  e  fece  valere  regolarmente  nel  giudizio 
penale  Tazione  dei  danni,  dovesse  istituire  un  nuovo  giudizio  civile  per  vedersele 
aggiudicati,  quando  ciò  dee  aver  luogo  nel  solo  caso  in  cui  il  processo  su  cui  furono 
proposti  non  of&e  gli  elementi  necessari  per  determinarne  la  quantità; 

«  Che  tale  del  resto  è  la  giurisprudenza  di  questa  suprema  Corte,  la  quale  con 
ripetuti  giudicati  sanzionò  appunto  il  principio  suaccennato:  spettare,  cioè,  allo  stesso 

f  indice  che  dichiarò  abolita  1  azione  penale  in  forza  del  regio  decreto  di  amnistia 
ottobre  1876,  il  pronunziare  sui  danni  che  fossero  itati  chiesti  dalla  parte  civile, 
nello  stesso  giudizio  penale  regolarmente  proposto».  Cass.  Torino,  12  luglio  1877, 
Bw.  Pen.,  voi.  VII,  pag.  352;  altra,  Cass.  Torino,  21  die.   1877,  Arm.,  voi.  XII, 
pag.  87,  che  sarà  riferita  nei  Commenti  alVart.  830. 
(1)  e  Bicorre  però  qui  un'altra  massima,  che  non  s'appone  al  riconoscimento  del 
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dei  danni  è  la  conseguenza  di  una  condanna  ai  danni  medesimi,  né 
può,  senza  questa  premessa,  aver  luogo  alcuna  liquidazione;  se  la 
condanna  può  essere  l'effetto  soltanto  della  pronunziazione  in  me- 
rito che  non  può  più  competere  al  magistrato  penale,  la  cui  giu- 
risdizione trovasi  esaurita  per  essersi  applicata  già  l'eccezione  pre- 
giudiziale, cioè  l'amnistia,  vi  ha  tutta  la  ragione  di  ritenere,  che 
l'indicata  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  sia  caduta  in 
una  flagrante  confusione  d'idee. 

Vogliamo  dunque  augurarci  che  le  Corti  di  Cassazione,  attuando 
uno  studio  più  profondo  sulla  materia,  stabiliscano^  in  base  di  espli- 
cite disposizioni  di  legge,  la  vera  massima  di  una  salda  e  netta  giu- 
risprudenza in  proposito. 

1953.  Da  tutto  ciò  si  vede  bene,  che  le  parti,  per  conseguire 
le  mentovate  riparazioni^  deggiono  prendere  le  loro  conclusioni  im- 
mediatamente dopo  l'ordinanza  d'assoluzione  e  prima  che  fosse  sciolta 
la  seduta,  senza  però  opporsi  all'indicata  ordinanza  o  ritardarne  la 
esecuzione.  La  parte  istante  quindi  produrrà  tutti  i  documenti  per 
constatare  l'esistenza  e  la  quantità  dei  danni  pretesi  notificandone 
alla  controparte  nota  specifica.  La  Corte  può  anche  a  tale  oggetto 
rimandare  la  causa  ad  altro  giorno  (1).  Sarà  sentito  il  P.  M.,  ed  i 
danni  saranno  liquidati  nella  stessa  sentenza  giusta  l'art.  571,  se  il 
processo  offra  gli  elementi  necessari  per  determinarne  la  quantità. 


diritto  che  la  parte  civile  ha  all'indennità,  ma  riguarda  la  competenza  di  chi  deye 
conoscerne;  ed  è  che,  estinta  l'aziont  penale  per  amnistia,  l'azione  civile  non  pnò 
rimanere  presso  il  tribnnale  penale,  e  deve  svolgersi  ed  esplicarsi  nanti  la  giustizia 
civile  in  conformità  degli  art.  4,  569,  570  e  571  procedura  penale; 

«  Imperocché  Fazione  civile  per  regola  p^enerale  è  pedisequa  delFazione  penale;  e 
quando  questa  per  qualunque  causa  è  estmta,  manca  il  sostegno  principale  e  la  ra- 
gione della  competenza  penale  collo  scindersi  e  separarsi  dell'una  dall'altra  azione; 
e  perciò  non  potendo  l'azione  civile  proseguirsi  nanti  la  giustizia  penale,  per  essere 
stato  cancellato  il  tratto  d'unione  e  rotta  la  linea  di  congiunzione  tra  l'azione  pe- 
nale e  la  civile,  tra  le  quali  cessarono  i  rapporti,  uopo  è  che  l'azione  civile  si  resti- 
tuisca alla  sua  sede  naturale; 

«  È  eccettuato  il  caso  in  cui  prima  della  sentenza  la  parte  civile  avesse  proposta 
nanti  il  giudice  penale  tutte  le  istanze  civili  non  solamente  per  la  condanna  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  ma  eziandio  per  conseguirne  la  liquidazione.  Ma  quando  non 
hawi  liquidazione  le  parti  devono  provvedersi  nanti  il  ^bunàle  civile; 

e  Nella  fattispecie  il  pretore,  nella  sua  sentenza  del  10  maggio  1876,  aveva  ri- 
mandato la  parte  civile  a  far  valere  in  giudizio  civile  le  sue  ragioni  intomo  al  ri- 
sarcimento dei  danni.  La  parte  civile  nel  giudizio  d'appello  non  ha  liquidato  i  danni, 
ma  aveva  conchiuso  in  genere  confermarsi  l'appellata  sentenza  col  rimborso  dei  danni 
e  deUe  spese  (senza  liquidarli)  ».  Gass.  Boma,  3  luglio  1877,  Bio.  pen.,  voi.  VII, 
pagina  851. 

(1)  Gass.  fir.,  24  giugno  1825,  25  maggio  1849. 
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Altrimenti  si  procederà  nelle  forme  prescritte  per  la  liquidazione 
dei  danni  dal  codice  di  procedura  civile  avanti  la  sezione  civile 
della  Corte,  o  del  tribunale,  od  avanti  il  pretore  che  abbia  pro- 
nunziata la  sentenza.  In  ogni  modo  si  potrà  nella  stessa  sentenza 
aggiudicare  a  favore  di  chi  ha  diritto  una  somma  che  sarà  impu- 
tata nella  liquidazione  definitiva  (1). 

Ma  la  Corte  non  potrà  in  questa  circostanza  occuparsi  se  non  dei 
soli  fatti  che  abbiano  formato  oggetto  del  procedimento,  o  del  danno 
cagionato  direttamente  dalla  sottoposizione  all'accusa  e  dal  processo. 
Tutti  altri  fatti  estranei  non  entreranno  in  esame,  come  non  potranno 
essere  giudicate  persone  estranee  oltre  quelle  che  hanno  Gsitto  parte 
nel  giudizio  ;  e  se  sia  condannata  persona  non  intervenuta  in  causa^ 
costei  ha  diritto  alla  terza  opposizione  (2). 

1954.  Ritornando  ai  diritti  dell' accusato  assolto,  verso  il  quale 
si  è  dichiarato  di  non  esser  luogo  a  procedere,  la  Corte  nella  stessa 
sentenza,  giusta  il  primo  capoverso  dell'art.  512,  potrà  ordinare  che 
si  proceda  pel  fatto  di  calunnia  o  di  jEgJso  contro  i  denuncianti,  i 
querelanti,  la  parte  civile  o  i  testimoni. 

Presso  i  Romani,  quando  erano  insufScienti  le  pruove  per  dichia- 
rare reo  l'accusato,  i  giudici,  pronunziando  non  liquet,  dicendo  al 
medesimo  non  probasti^  poteano  sottoporlo  a  procedimento  di  ca- 
lunnia, se  scorgevano  elementi  da  far  preponderare  l'innocenza,  an- 
ziché la  reità  dell  accusato.  Se  poi  chiara  risultava  questa  innocenza, 
e  quindi  ancora  chiara  la  falsità  dell'accusa;  davano  termine  al 
giudizio  con  la  sentenza,  ccUumniatus  es^  e  passavano  tosto  all'ap- 
plicazione della  pena  di  calunnia  contro  il  calunniatore. 

Ma  la  possibilità  di  un  procedimento  di  calunnia  contro  colui  che 
abbia  la  sventura  di  non  essere  in  grado  di  fornire  elementi  di  cer- 
tezza per  la  convinzione  di  un  delinquente,  oltre  all'essere  somma- 
mente ingiusto  confondendo  il  reo  fortunato  con  l'innocente  ingiu- 
stamente perseguitato,  verrebbe  a  scoraggiare  e  mettere  un  potente 
ostacolo  alle  giuste  querele  della  parte  lesa,  senza  che  per  altro  sia 
utile  simile  sanzione,  essendo  l'accusa  oggidì  nelle  mani  di  un  pub- 
blico magistrato;  e  la  stessa  deliberazione  calumniatus  es  nel  se- 
condo caso  sarebbe  ancora  esorbitante;  posciachò  gravi,  per  quanto 


(1)  Vedi  le  osservazioni  agli  art.  4  e  6. 

(2)  Camot,  Instr,  crm.,  t.  2,  pag.  710;  G.  Pài,,  t.  14,  pag.  201,  coL  1,  nota  1. 
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siano,  le  pruove  deirjnnocenza  deiraccusato  ;  chiaro,  per  quanto  si 
voglia,  sia  lo  spirito  di  calunnia,  sarebbe  sempre  incivile  che  un 
procedimento  portato  fino  a  quel  punto  contro  l'accusato,  si  con- 
vertisse ad  un  tratto  contro  il  querelante  o  denunziante,  senza  che 
costui  avesse  avuto  i  mezzi  di  difesa,  i  termini  e  la  facoltà  di  pro- 
durli in  quella  latitudine  che  la  legge  accorda  ad  ogni  accusato. 
Quindi  è  che^  secondo  l'art.  512,  nel  caso  di  assolutoria  dell'accu- 
sato, la  Corte  d'assise,  che  ha  facoltà  di  provvedere  sulle  domande 
delle  parti  pei  danni,  potrà  colla  stessa  sentenza .  ordinare  che  si 
proceda  pel  fatto  di  calunnia  o  di  falso  contro  i  denuncianti,  i  que- 
relanti, la  parte  civile  o  i  testimoni. 

Il  verdetto  dei  giurati  non  presenta  alcun  motivo  d'onde  i  me- 
desimi si  siano  indotti  a  dichiarare  non  colpevole  l'accusato  per  cui 
fu  emanata  l'ordinanza  della  di  costui  assolatoria.  Non  si  conosce 
se  per  insufficienza  di  pruove  l'abbiano  detto  non  colpevole,  ovvero 
se  lo  abbiano  riconosciuto  innocente  ;  abbiano  ritenuta  falsa  la  que- 
rela 0  denunzia,  e  l'una  o  l'altra  spinte  col  proposito  di  nuocere 
all'accusato,  estremi  tutti  e  tre  necessari  per  il  giudizio  di  calunnia. 
I  giurati  non  hanno  dichiarato  altro  se  non  che  <  non  à  colpevole  »  ; 
ed  alla  base  di  questa  dichiarazione  la  Corte,  avendo  presenti  gli 
atti  processuali  discussi  nel  dibattimento,  trovando  indizi  di  tutti  e 
tre  gli  estremi  di  cui  sopra,  potrà  ordinare  che  si  procedesse  contro 
le  anzidette  persone  pel  fatto  di  calunnia  o  di  falso  contro  quei  te- 
stimoni che  avessero  deposto  il  falso  influente  al  giudizio. 

In  difetto  della  enunciata  ordinanza,  l'accusato  conserverà  il  di- 
ritto di  fare  le  sue  istanze  tanto  di  calunnia  che  di  falso  come  sopra 
in  separato  giudizio;  conciossiachà,  secondo  la  legge  6,  cod.  De  le- 
gibus:  Quod  favore  quorundam  constitutum  est,  quibmdam  ca- 
sibus  ad  laesionem  eorum  nolumus  inventum  viderL 

1955.  Intanto  le  autorità  e  gli  uffiziali  pubblici  non  potranno, 
in  forza  dello  stesso  art.  512,  secondo  capoverso,  essere  molestati 
per  le  notizie  od  informazioni  che  avessero  date  intorno  a  reati  che 
abbiano  creduto  di  avere  scoverti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 
Si  presume  che  i  medesimi  abbiano  agito  di  buona  fede,  chiamati 
dal  dovere  a  fare  quei  rapporti,  a  spingere  quel  procedimento; 
senza  di  che  la  loro  situazione  sarebbe  ad  ogni  passo  compromessa  ; 
esposti  tutto  giorno  alle  calunnie.  Potrebbero  unicamente  essere  per- 
seguitati con  l'accusa  di  dolo  o  di  collusione  a  norma  del  codice  di 
procedura  civile.  In  caso  poi  di  denunzia  calunniosa  potrebbero  es- 

Saluto,  CwMMnti  al  Cod.  Proe,  Pen,,  VI.  2 
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rarsi,  giova  ancora  una  volta  ripetere,  affinchè  potessero  in  ogni 
evento  per  Tav venire  esercitarsi  quelle  azioni  che  la  legge  fa  salve 
per  la  tutela  dei  diritti  della  difesa  o  nell'interesse  pubblico,  da 
spedirsi  dinanzi  le  Corti  superiori  od  in  altro  separato  giudizio.  Se 
questa  domanda  non  fosse  fatta,  non  potrebbe  il  difensore  o  l'avvo- 
cato  dolersi  in  Cassazione  di  tale  mancanza  nel  verbale  (1). 


Articolo  518. 

L* accusato  assolto  o  riguardo  al  quale  siasi  dichiarcUo  non 
essersi  fatto  luogo  a  procedimento,  non  potrà  più  essere  sotto- 
posto a  processo,  né  accusato  pel  medesimo  fatto. 

Art.  3(X),  cod.  frane.  —  Art.  504,  cod.  subalp. 


Articolo  519. 

Qualora  nel  corso  del  dibattimento  sieno  risultati  a  carico 
delV accusato  o  per  docum£nti  o  per  deposizioni  di  testimoni  o 
periti,  altri  fatti  non  indicati  nell'atto  d'accusa,  la  Corte  non 
potrà  pronunziare  sui  nuovi  fatti,  ma  si  dovrà  procedere  e  sta- 
tuire su  di  essi  conformemente  al  disposto  del  presente  codice 
e  del  codice  penale. 

Se  i  nuovi  fatti  sono  di  natura  tale  da  far  aumentare  la  pena 
stabilita  per  i  primi  o  dar  luogo  alV applicazione  di  una  pena 
di  genere  superiore,  si  soprassederà  dall'esecuzione  della  sen- 
lenza  sintantoché  siasi  statuito  circa  la  nuova  imputazione. 

Art.  361,  cod.  frane.  —  Art.  505,  cod.  tabalp. 


Articolo  520. 

Se  la  nuova  imputazione  non  importa  né  aumento  di  pena,  né 


13  noT.  1866,  G.  La  Legge,  1867,  pag.  320;  altra,  3  luglio  1867,  G.  La  Legge, 
pag.  739. 
(1)  Cas8.  Napoli,  13  maggio  1872,  G.  La  Legge,  pag.  719. 
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applicazione  di  una  pena  di  genere  superiore,  né  l'aggiunta  di 
una  delle  pene  prevedute  nell'art.  Ili  del  codice  penale,  ma 
risulta  che  l'accusato  ha  complici,  la  Corte  pronunsierà  come 
sopra  sul  reato  che  ha  fatto  il  soggetto  dell'accusa,  ed  ordinerà, 
quanto  alla  nuova  imputazione,  che  si  proceda  contro  i  complici, 
salvo  tuttavia  alla  parte  lesa  il  diritto  di  agire  in  via  civile 
contro  il  condannato  pel  risarcimento  dei  danni. 

Art.  ...,  eoa.  frane.  —  Art.  506,  cod.  subalp. 


Articolo  521. 

Ove  siasi  dichiarato  non  essersi  fatto  luogo  a  procedimento 
o  l'accusato  sia  stato  assolto,  la  Corte  ordinerà  che  si  proceda 
pel  nuovo  reato,  se  di  competenza  della  Corte;  in  caso  contrario 
rimetterà  la  causa  al  giudice  competente. 

Nell'uno  e  nell'altro  caso  potrà  essere  sospeso  il  rilascio 
dell*  imputato,  purché  il  P.  M.,  prima  che  si  chiuda  il  dibatti- 
mento, abbia  dichiarato  di  procedere  contro  l'imputato,  e  si 
tratti  di  uno  dei  casi  pei  quali  si  pud  rilasciare  il  mandato  di 
cattura,  giusta  il  disposto  dell'art.  182. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  L.  30  giugno  1876. 


Articolo  522. 

Dopo  di  avere  pronunziata  la  sentenza,  il  presidente  potrà, 
secondo  le  circostanze,  fare  all'accusato  quelle  esortazioni  che 
crederà  convenienti. 

Art.  ...,  cod.  Arane.  —  Art.  508,  cod.  sabalp. 


Articolo  523. 

Le  norme  stabilite  nel  capo  V  delle  <  Disposizioni  generali  »  di 
questo  libro  II  si  osserveranno  anche  per  le  sentenze  delle  Corti 
d'assise  in  tutto  ciò  che  non  è  contrario  alle  disposizioni  del 
capo  presente. 

Art.  ...,  cod.  frane  —  Art.  500,  cod.  sabalp. 
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Sommario  :  1965.  Razionalità  della  forza  giaridica  della  cosa  giudicata.  —  1060.  Se,  decito 
un  fatto,  poBsa  questo  riprodursi  in  giudizio  sotto  altro  aspetto  legale.  Diversità  di  sistemi 
al  riguardo,  e  convenienza  di  quello  adottato  dalle  nostre  leggi.  — 1967.  Quid  rapporto  ad 
altri  fatti  clie  possano  essere  connessi  con  quello  deciso  1  —  1968.  Quid  rapporto  alle  circo- 
stanze accessorie  al  medesimo,  o  a  fatti  che  siano  conseguenza  della  stessa  azione  reite- 
rata, come  nel  caso  di  furto  continuato  1  —  1069.  Quid  dei  reati  continuati  in  generale,  e 
quale  sia  la  differenza  dei  medesimi  da  quelli  reiterati  1  —  1970.  Quid  dei  reati  collettivi  o 
complessi  1  ^  1071.  Se  la  cosa  giudicata  nei  giudizi  penali  possa  giovare  o  nuocere  ai 
terzi  ì  —  197JB.  Fatto  nuovo  che  possa  risultare  dal  dibattimento.  —  1973.  Disposizione  di 
legge  per  il  caso  in  cui  dal  dibattimento  risultino  dei  complici.  — 1974.  Provvedimento  nel 
caso  sorga  dai  dibattimento  un  nuovo  fatto  costituente  reato.  —  1975.  Eccitamento  che 
possa  fare  il  presidente  dopo  pronunciata  la  sentenza.  Norme  intorno  alla  formazione  delle 
sentenze  delle  Corti  d'assise.  —  1976.  Divieto  di  pubblicare  per  le  stampe  gli  atti  proces- 
suali. 


COMMENTI. 

1965.  L'autorità  dei  giudicati  si  è  in  ogai  tempo  considerata 
come  una  delie  principali  guarentigie  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti 
gl'interessi  di  una  società  civile.  Imperciocché  a  parte  che  la  giu- 
stizia, senza  l'autorità  dei  giudicati,  non  avrebbe  nei  suoi  provve- 
dimenti, necessari  all'ordine  sociale,  nò  prestigio,  ne  efficacia,  sa- 
rebbe pur  troppo  deplorabile  la  condizione  di  quel  cittadino  il  quale, 
ad  onta  di  aver  subito  tutte  le  prove  di  un  solenne  giudizio,  fosse, 
ciò  malgrado,  costretto  a  rimanere  in  una  perpetua  incertezza  dei 
suoi  più  preziosi  diritti,  quelli  cioò  della  libertà  e  dell'onore,  con 
la  perenne  minaccia  di  essere  tradotto  da  tribunale  in  tribunale 
per  lo  stesso  fatto,  dandosi  ora  l'aspetto  di  un  crimine,  ora  quello 
di  un  delitto.  Quindi  sin  dai  tempi  degli  antichi  romani  era  pre- 
scritto secondo  la  L.  9,  cod.  De  accusationibus,  non  potersi  proffe- 
rire sentenza  sovra  un  crimine,  senza  un  completo  esame  dell'  al- 
tro crimine,  onde  il  giudizio  rimanesse,  sotto  tutti  gli  aspetti,  esau- 
rito (1)  ;  e  la  stessa  regola  è  stata  sancita  nei  moderni  giudizi,  cosi 
esigendo  l'economia  dell'amministrazione  della  giustizia  e  l'interesse 
speciale  di  ogni  cittadino. 

1966.  Per  la  qual  cosa,  l'accusato  assolto  o  rilasciato  in  se- 
guito a  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  non  può,  ai 
termini   dell'art.    518,   essere  per  il   fatto  medesimo   sottoposto   a 


(1)  Index  autem  super  utroque  crimine  aucUentìam  accomodàbit.  Nec  enim  li- 
cebit  ei  separatim  de  uno  crimine  sententiam  proferre  priusquam  pienissima  exa- 
minoHo  super  altero  quoque  crimine  fiat  L.  9,  ood.  De  accusatiombìis. 
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nuovo  processo  :  Qui  de  crimine  publico  in  actionem  deductus 
est,  ab  alio  super  eodem  crimine  deferri  non  potest.  Senza  dub- 
bio, questo  principio,  che  ben  corrìspondea  col  sistema  stabilito  in 
Francia  in  forza  della  legge  dei  3  brumaio,  anno  IV,  e  che  pub 
adattarsi  alla  legislazione  inglese  che  permette  ai  giurati  di  apprez- 
zare il  fatto  in  tutti  gli  aspetti  e  sotto  tutti  i  rapporti  con  la  legge 
penale,  da  poter  rendere  un  verdicf  circostanziato,  sembra  incom- 
patibile col  nostro  sistema  giudiziario  ;  dappoiché,  secondo  il  codice 
di  proc.  italiano,  che  ha  tolto  a  base  il  codice  d'istr.  crim.  e  la  suc- 
cessiva legge  del  1836,  inculcandosi  la  formolazione  delle  questioni 
strettamente  secondo  la  sentenza  di  rinvio  e  Tatto  d'accusa,  il  fatto 
viene  risoluto  sotto  questo  punto  di  vista  solamente,  qualunque  siano 
le  circostanze  emergenti  dal  dibattimento  che  modifichino  Tindole 
del  reato  ritenuto  dalla  sezione  d'  accusa,  e  qualunque  sia  il  con- 
cetto che  i  giurati  possano  altrimenti  formarsi  intomo  alla  reità 
deiraccusato  ;  diguisachè  presso  noi  Taccusato  pub  dirsi  purgato  dal- 
l'accusa, anziché  innocente  in  faccia  al  fatto  accaduto.  Epperò  se- 
condo la  nostra  legge  pare  molto  pericoloso  all'ordine  sociale,  che 
il  P.  M.  non  possa  riprodurre  il  giudizio  sotto  altro  punto  di  vista 
diverso  da  quello  presentato  dal  presidente  delle  assise  nelle  que- 
stioni proposte  e  risolute  dai  giurati  col  semplice  monosillabo  non. 
Di  certo,  il  presidente  ha  facoltà  di  proporre  questioni  subordinate 
o  sussidiarie  da  mettere  il  fatto  sotto  altro  esame  che  possa  risul- 
tare necessario  secondo  le  risultanze  del  dibattimento.  Ma  a  pre- 
scindere che  questa  è  semplice  facoltà  del  presidente,  ciò  che 
non  é  il  miglior  sistema  nell'interesse  della  scienza  pubblica,  di- 
pendono questi  esami  da  un  funzionario  che  non  é  chiamato  alla 
dichiarazione  della  reità  dell'accusato,  non  dai  giurati  che  devono 
deliberare  sulla  sussistenza  del  fatto  criminoso.  Per  il  che  in  Francia 
la  Corte  di  Cassazione  ed  alcuni  autori  hanno  ritenuto  che  per  fatto 
si  dovesse  intendere  l'accusa  in  forza  della  quale  l'accusato  sia  stato 
tradotto  in  giudizio  ;  poiché  le  leggi  criminali  considerano  le  azioni 
degli  uomini  nei  loro  rapporti  con  la  legge  penale  (1);  e  nel  Belgio, 
dopo  che  la  Corte  di  Cassazione  nella  discrepanza  delle  Corti  d'ap- 
pello avea  deciso  a  camere  riunite,  che,  per  diversa  qualificazione 


(1)  Cass.  fr.,  25  nov.  1841,  Bull,  42,  1,  30;  6  marzo,  2  maggio  e  5  luglio  1845, 
14  aprile  1848,  27  die.  1850,  8  febbr.  1851;  conf.  Merlin,  Bep.,  Non  bis  in  idem; 
Bourgoignon,  Gfiurispr.f  sull'art.  360;  Legrayerend,  t.  1,  pag.  421;  Mangin,  n.  409; 
Dalloz,  Mep.,  t.  Cosa  giudicata,  n.  467;  Lesellyer,  n.  2419. 
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di  reato,  potesse  Io  stesso  accusato  soggiacere  a  nuovo  giudizio, 
come  avvenne  quando  una  donna,  assolta  dall'accusa  d'infanticidio, 
fu  sottoposta  a  giudizio  correzionale  come  imputata  di  omicidio  per 
imprudenza  (1),  venne  con  la  legge  dei  21  aprile  1850  stabilito 
formalmente,  che  nessuna  persona,  legalmente  assolta  da  un  giudizio, 
potesse  essere  sottoposta  a  processo  nò  accusata  per  lo  stesso  fatto 
come  si  fosse  qualificato. 

Ma  in  una  legislazione  in  cui  il   presidente  della  Corte  d'assise 
ha  obbligo  di  formolare  ai  giurati  le  questioni  che  formano  il  sog- 
getto del  giudizio  a  termini  dell'atto  d'accusa,  e  subordinatamente 
sotto  tutti  gli  aspetti  in  cui  il  reato  si  possa  considerare,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  emergenti  dal   dibattimento  e  sotto  tutti  i 
punti  di  vista  in  cui  si  possa  qualificare  in  faccia  alle  sanzioni  della 
legge;  in  una  legislazione  in  cui  il  P.  M.,  e  gli  accusati  hanno  il 
diritto  di  opporsi  alla  maniera  con  cui  sono  dal  presidente  formolate 
siffatte  questioni,  è  da  presumere  che  il  fatto  sia  stato  discusso  ed 
apprezzato  a  traverso  di  ogni  qualificazione  legale  che  gli  si  possa 
dare,  ed  è  incivile  che  possa  l'accusato  essere  per  lo   stesso  fatto 
tradotto  a  nuovo   giudizio,   comunque  sotto  altra  qualificazione  di 
legge.  Ben  vero,   il  potere  del  presidente  rapporto  alle   questioni 
sussidiarie  à  meramente  discrezionale;  poiché  l'esercizio  del  mede- 
simo non  può  dipendere  se  non  da  un  apprezzamento  di  fatti  che 
spetta  esclusivamente  al  suo  potere  discrezionale.  Ma  non  segue  da 
ciò  che  non  sia  questo  uno  dei  più  imperiosi  doveri  del  presidente, 
ognorachè  si  presentino  i  fatti  e  le  circostanze  analoghe  ;  nò  ò  vie- 
tato al  P.  M.,  di  fare  allo  stesso  riguardo  requisitorie  che  valgano 
a  sottomettere  l'incidente  al  giudizio  della  Corte.  E  se  anche  tal- 
volta l'imperizia  di  un  presidente  lasci  qualche    lacuna;  se   la  ne- 
gligenza del  P.  M.  ommetta  i  richiami  per  rimettere,  nella  loro 
giusta  integrità  e   completazione,  le  questioni  ed  esaurire  il  latto 
sotto  tutti  gli  aspetti  che  possano  essere  previsti   dalla  legge,  sarà 
sempre  preferito  il  partito  di    un'  accidentale  impunità  a  quello  di 
lasciare  i  cittadini  sotto   la  permanente  minaccia  di    reiterati  pro- 
cedimenti e  sotto  le  angosciose  incertezze  di  giudizi  perenni.  Per  la 
qual  cosa  se  un  fatto,  comunque  nella  materialità  sua  e  nell'insieme 
delle  sue  circostanze,  rientri,  secondo  il  concorso  più  o  meno  pro- 
nunziato delle  sue  condizioni,  in  varie  ipotesi  di  legge,  e  sia  sotto 


(1)  Casa.  Belg.,  7  aprile  1849,  Po^tc.,  49,  1,  181. 
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un  solo  aspetto  apprezzato  e  deciso,  non  può  più  formare  materia 
di  altro  procedimento:  vi  osta  il  bis  in  idem  sanzionato  dall'arti- 
colo 51 8,  i  reati  nascenti  dallo  stesso  fatto  sono  indivisibili  ;  Nulli 
praebatar  audientia,  qui  causae  continentiam  dioidit  (1)  ;  ed  in 
questo  senso  si  sono  pronunziati  anche  in  Francia  i  più  cospicui 
autori  (2). 

Laonde  ben  decidea  la  Corte  d'appello  di  Parma  con  sentenza 
dei  2  dicembre  1864,  che  l'art.  518  non  accenna  a  fatto  come  sia 
stato  qualificato  dal  P.  M.,  nell'atto  d'accusa,  ma  al  fatto  materiale 
in  sé  stesso,  qualunque  sia  la  nuova  qualificazione  che  al  medesimo 
si  voglia  dare.  Epperò  avendo  i  giurati  risposto  negativamente  ad 
un  fatto  portato  come  stupro,  non  potrebbe  l'accusato  essere  tra- 
dotto al  tribunale  correzionale,  come  imputato  di  eccitamento  alla 
corruzione,  o  di  oltraggio  al  pudore,  essendo  il  fatto,  su  cui  si  fonda 
questa  imputazione,  materialmente  Io  stesso  sul  quale  cadeva  l'ac- 
cusa di  stupro  (3).  Sarebbe  lo  stesso  se  alcuno,  assolto  dall'accusa 
di  omicidio  per  avere  gravemente  ferito  una  persona,  si  volesse 
quindi  tradurre  a  novello  giudizio  come  imputato  di  ferite  gravi. 
In  una  parola,  per  giudicare  se  siano  diversi  i  fatti  o  un  solo,  bi- 
sogna, secondo  l'opportuna  osservazione  del  sig.  Morin,  esaminare 
il  corpo  del  delitto,  se  rimane  lo  stesso,  cambiandone  la  qualifica- 
zione (4).  Cosi  in  un'accusa  di  furto,  modificata  la  circostanza  della 
notte,  della  scalata,  della  frattura  sostituendone  quella  del  deposito 
pubblico,  del  sequestro,  ecc.,  il  corpo  del  reato  sarà  sempre  una 
cosa  sottratta;  lo  stesso  avviene  nel  caso  di  omicidio,  qualunque 
siano  i  mezzi  di  consumazione  del  fatto,  le  cause  occasionali,  le  cir- 
costanze concomitanti  o  aggravanti. 

1967.  Ma  pub  avvenire  che  il  fatto  criminoso  sia  accompa- 
gnato 0  seguito  da  altri  fatti,  i  quali,  sebbene  distinti  fra  loro, 
siano  connessi  col  primo,  sia  per  lo  scopo  comune  cui  hanno  avuto 
di  mira,  sia  per  la  contemporaneità  della  loro  consumazione.  In 
questi  casi,  comunque  sia  desiderabile  che  fossero  trattati  in  unico 


(1)  L.  10,  (M)d.  DejìAdidìs, 
(2) 


^  ,  Camot,  Instr.  crim,,  sall'art.  360;  Dapin,  Bequis.t  t.  5,  pag.  37;  Devili., 
1842,  1,  734,  in  nota;  Morin,  Bep.^  t.  Cosa  giudicata,  sez.  3;  Helie,  Instr,  crinu 
n.  1298. 

(3)  Corte  d'appello  di  Parma,  2  die.  1864,  G.  La  Legge,  1865,  pag.  63. 

(4)  Morin,  Bep,,  t.  Cosa  giudicata,  pag.  426. 
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procedimento,  pure  non  vi  ha  ragione  che  il  giudizio  sovra  alcuno 
di  essi  escluda  un  secondo  sugli  altri  :  Numquam  plura  delieta 
concurrentia  faciuntf  ut  illius  impunita  detur^  neque  enim  de-, 
lietum  ad  aliud  delictum  minuit  poenam.  L.  2,  Dig.  De  prio, 
del.  (1).  Epperciò  assolto  taluno  da  accusa  di  ricettazione  fraudo- 
lenta di  oggetti  furtivi,  può  essere  sottoposto  a  giudizio  per  fatti  di 
ricettazione  posteriori  alla  sentenza  di  assoluzione,  sebbene  questi 
fatti  si  riferissero  allo  stesso  furto  (2). 

1968.  Ma  non  potrebbe  aver  luogo  un  secondo  giudizio  se  i 
fatti  che  si  vogliano  sottoporre  ad  esame  siano  mere  circostanze 
accessorie  del  primo  fatto  giudicato.  Per  il  che  assolto  alcuno  da 
accusa  di  furto,  o  di  attentato  al  pudore,  o  di  ferite  gravi,  non 
potrebbe  essere  tradotto  in  giudizio  separatamente  per  la  violazione 
di  domicilio,  per  la  frattura,  o  per  la  violenza  che  hanno  servito 
alla  consumazione  di  quei  crimini,  o  per  omicidio  a  causa  della 
morte  che  sia  seguita  da  quelle  ferite,  o  per  debilitazione  di  qual- 
che facoltà  mentale,  o  di  malattia  fisica  o  perdita  d'organo  insana- 
bili, seguite  dopo  di  essersi  definitivamente  spedito  il  giudizio  in 
ordine  al  fatto  delle  ferite  che  Tabbiano  prodotto  :  sono  questi  ele- 
menti inseparabili  di  unico  fatto,  e  cosi  nel  loro  insieme  sono  con- 
siderati e  puniti  dalla  legge  (3).  Quindi  l'accusa  che  volesse  sepa- 
rare questi  fatti,  verrebbe  ad  imputare  fatti  diversi  da  quelli  che 
si  siano  commessi,  non  avendo  né  lo  stesso  valore  né  la  stessa  crimi- 
nosità contemplata  dalla  legge  ;  il  procedimento  contro  un  reato  è 
indivisibile.  Non  potrebbe  nemmeno  procedersi  a  secondo  giudizio 
per  quei  fatti,  che,  sebbene  materialmente  distinti,  si  commettano 
nello  stesso  tempo  anche  in  danno  di  persone  diverse  formando 
quasi  una  sola  azione,  come  avviene  nei  reati  simultanei.  Impe- 
rocché in  simili  casi  non  vi  ha  che  la  stessa  azione,  comunque 
rivolta  a  più  oggetti,  non  vi  ha  che  lo  stesso  fatto  morale,  benché 
siano  molteplici  i  fatti  d'esecuzione  (4).  Epperb  fin  dai  tempi  degli 


(1)  L.  2,  Dig.  De  prwaUs  deUctis. 

(2)  Cass.  fr-,  20  die.  1814,  5  febbr.  1829;  conf.  Mangin,  n.  406;  LeseUyer,  n.  2429; 
Amaad,  n.  734;  Helìe,  Instr,  crim.y  n.  1289. 

(3)  Nicolini,  Qtiest  di  diritto ,  toL  II,  pag.  195,  e  toI.  Ili,  pag.  381  ;  conf.  Corte  su- 
prema di  Napoli,  26  agosto  1836,  30  agosto  1837;  conf.  Casa,  fr.,'  30  maggio  1812, 
5  febbr.  1829;  conf.  Mangin,  n.  403;  L^Uyer,  n.  2425;  Helie,  Instr,  critn,f  n.  1290; 
conf.  Cass.  Napoli,  3  agosto  1870,  Ann.  toI.  IY,  pag.  359. 

(4)  Mangin,  n.  404;  Bonnier,  Della  prova,  n.  708;  Helie,  Insir.  cnm.,  n.  1291. 
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antichi  romani,  assolto  Taccusato  dal  furto  di  alcuni  oggetti,    non 
poteva  essere  assoggettato  a  nuovo  giudizio  per  altri  oggetti  sottratti 
col  medesimo  furto  (1)  ;  principio  che,  seguito  dall'antica  scuola  (2) 
e  dai  moderni  codici,  è  stato  adottato  dalle  nostre  leggi  all'art.  606 
del  cod.  pen.  In  verità  alcuni  interpreti  del  diritto  criminale  fran- 
cese hanno  opinato  che  il  furto  commesso  in  pregiudizio  di  proprie- 
tari diversi  costituisce  esso  solo  tanti  furti  distinti  ed  indipendenti 
l'uno  dall'altro,  come  sono  distinte  ed  indipendenti  le  persone  in 
pregiudizio  delle  quali  si  commetta  (3).  Ma  questa  teoria  ci  sembra 
inesatta  avuto  riguardo  all'indole  dell'azione  ch'è  unica,  qualunque 
siano  le  persone  danneggiate,  se  queste  abitano  la  stessa  casa  o  lo 
stesso  appartamento,  ed  è  contraria  allo  spirito  del  disposto  dall'ar- 
ticolo 606  capoverso  del  cod.  pen.,  che  considera  come  unico  furto 
quello  che  risulti  dalla  riunione  di  più  furti,  commessi  anche  in 
diversi  tempi  dalle  stesse  persene,  ed  in  danno  di  una  o  più,  pur- 
ché tutti  i  furti  siano  dedotti  nello  stesso  giudizio  ;  perocché  se  questa 
riunione  rende  qualificato  il  furto,  non  può  nello  stesso  tempo  ag- 
gravare una  seconda  volta  per  la  pluralità  dei  furti  medesimi,  es- 
sendo i  più  fiirti,   come  osserva  Ganofari,  altrettanti   elementi  di 
un  furto  ingente,  ed  i  valori  di  ciascun   furto,  tante  frazioni  che 
riunite  formano  una  sola  ingente  somma  (4).  Se  non  che  la  Corte 
di  cassazione  di  Milano  ha  deciso  che  non  essendovi  legge  che  di- 
chiari doversi  più  furti  commessi  successivamente  nello  stesso  luogo 
e  tempo  ed  in  danno  della  stessa  persona  considerare  un  solo  furto 
continuato,  la  questione  se  fra  questi  furti  esista  tale  connessità  da 
farli  considerare  come  unico  furto  continuato,  è  questione  di  sem- 
plice criterio  che  non  pub  competere  alla  Corte  di  Cassazione  (5); 
e  trattandosi  di  circostanze  di  fatto,  è  serbato  al  magistrato  di  co- 
gnizione l'apprezzamento   delle  medesime;  ed   anche  la   Corte  di 
cassazione  di  Firenze  ha  deciso  di  risolvere  se   più   fatti  criminosi 


(1)  L.  14,  §  7,  Diff.  Be  furiis. 

(2)  Furia  non  ckcuntw  phtra,  sed  unicum,  quando  quis,  ex  uno  loco,  tempore 
tamen  diversOj  sed  conUnuaio  et  successivo^  unam  rem,  swe  plures  furantur.  Idem 
dicendum  quando  quis,  in  unica  nocte,  continuo  tam  tempore,  facit  pìura  furia  in 
èìoersis  loeis  etiam  diversarum  rerum,  Farinacio,  Quest  167,  n.  174. 

(8)  Corte  suprema  di  Pidermo,  14  aprile  1856,  Legge  appìicoita,  anno  U,  pag.  89; 
Jouase,  Instr,  crim.,  t.  8,  n.  19;  Mangin,  n.  404. 

(4)  Cano&ri,  Commenti  al  cod.  pen,  dette  Bue  SieUie,  sull'art.  409;  oonf.  Corte 
suprema  di  Palermo,  26  marzo  1851.  Vedi  anche  i  nostri  Commenti  al  detto  codice, 
pag.  263. 

(5)  Cass.  Milano,  12  giugno  1868,  Gagg.  Trtb,,  Genora,  pag.  242. 

Saluto,  CommefUi  al  Cod.  Proe,  P9n,,  VI.  8 
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siansi  commessi  con  atti  esecutivi  della  medesima  risoluzione  e  deb- 
bano considerarsi  come  unico  reato  continuato,  spetta  ai  giurati  cui 
è  deferito  Tapprezzamento  dei  &tti  medesimi,  anziché  alla  Corte 
d'assise  che  non  è  chiamata  a  decidere  se  non  la  relazione  giuri- 
dica che  gli  stessi  fatti  possono  avere  colla  legge  penale  (1). 

1969.  Laonde  trattandosi  di  reati  continuati,  esaurita  l'accusa 
con  la  dichiarazione  qualunque  sia  dei  giurati,  non  può  l'accusato 
essere  tradotto  in  giudizio  pei  fatti  della  stessa  indole,  benché  non 
abbiano  fatto  parte  del  primo  giudizio.  Ma  non  si  devono  confondere 
questi  reati,  che  consistono  nella  consumazione  della  stessa  azione 
diretta  dal  medesimo  scopo,  con  quelli  reiterati  che  sono  l'effetto  di 
determinazioni  distinte,  commesse  successivamente,  quantunque  a 
brevi  intervalli,  in  modo  che  sembrino  consumati  in  continuazione  (2). 
n  sig.  Mona  de  Agostini  ha  &tto  una  distinzione  che  secondo  noi 
sembra  esatta.  Il  reato  continuato,  egli  dice,  è  una  sequela  di  atti 
per  sé  violatori  della  legge  penale  replicati  in  più  riprese,  eziandio 
fra  di  loro  lontani  e  con  atti  anche  diversi,  sempre  però  apparte- 
nenti allo  stesso  genere  di  reati,  e  compiuti  sotto  l'impulso  dello  stesso 
delittuoso  proponimento  (3),  il  quale  per  tutta  la  serie  di  quegli  atti 
duri  invariabile  ed  inalterato,  a  differenza  del  reato  simultaneo 
che  si  succede  nello  stesso  fatto  e  quasi  per  tempo  non  si  scorge; 
a  differenza  dei  reati  complessi,  i  quali,  sebbene  figli  dello  stesso 
proponimento,  sono  prodotti  dall'unione  di  più  reati  fra  sé  distinti  ; 
a  differenza  dei  reati  ripetuti  che  si  riproducono  al  riprodursi  del 
perverso  proponimento,  col  rinnovarsi  di  quella  causa  che  già  ebbe 
spinto  il  colpevole  al  delitto  (4).  Importante,  tradotto  alcuno  in  giu- 
dizio come  colpevole  di  porto  d'arma  vietata,  o  di  reato  di  vaga- 
bondità,  di  diserzione  o  di  renitenza  alla  leva  (5),  se  fosse  assolto, 
non  potrebbe  essere  sottoposto  ad  altro  giudizio  per  atti  anteriori 


(1)  Oass.  Firenze,  27  ott.  1868,  Ann,,  toL  II,  pag.  269. 

(2)  Casa.  Napoli,  27  marzo  1867,  Ann,,  voi.  I,  pag.  348;  altra,  2  agosto  1869, 
Ann.,  Yol.  m,  pag.  336. 


(3)  GoDf.  Gass.  Palermo,  16  sett.  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  318. 

(4)  Vedi  Mona  de  Agostini,  Dei  rei  di  più  reoH,  pag.  13  ;  Gass.  Firenze,  27  set- 
tembre 1869,  G.  La  Legge,  1870,  pag.  265;  altra.  Casa.  Firenze,  21  genn.  1873, 
Ann.,  Tol.  Vili,  pag.  152;  conf.  Pucdonì,  Commenti  al  cod.  toscano,  toL  II,  sul- 
l'art. 8;  Mori,  Teoria  del  cod.  pen.  tose.,  pag.  106;  Carrara,  Programma,  toI.  I, 
§  510,  ed  Ann.,  toI.  I,  pag.  196,  e  toI.  2,  pag.  65  ;  Oass.  Torino,  15  febbr.  1867;  Gass. 
Palermo,  6  marzo  1868. 

(5)  Gass.  Milano,  21  agosto  1863,  Gaee.  Trib.,  Genoya,  pag.  341. 
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al  medesimo,  benché  questi  atti  non  siano  caduti  sotto  esame.  Tutti 
quanti  questi  atti  costituiscono  unico  reato  continuato  comunque  per 
so  distinti.  Viceversa  sarebbero  tanti  reati  distinti  gli  atti  di  ecci- 
tamento alla  corruzione  di  più  fanciulle  commessi  in  tempi  diversi 
<x)n  proposito  particolare  e  proprio  a  ciascuna  di  esse,  essendo  atti 
per  sé  stanti  e  separati  l'uno  dall'altro,  comunque  spinti  dalla  stessa 
passione  (1).  Quindi  è  stato  ritenuto  che  ciascuno  degli  articoli  pub- 
blicati in  diversi  numeri  dello  stesso  giornale  e  costituenti  uno  dei 
reati  previsti  dalla  legge  sulla  stampa,  dà  vita  ad  altrettanti  reati 
^^ngeneri  punìbili  a  termini  dell'art.  112  del  cod.  pen.,  non  già  ad 
unico  reato  continuato  (2),  e  l'autore  ed  il  gerente  devono  rispon- 
dere di  altrettanti  reati  di  diffamazione  quanti  siano  i  numeri  dei 
giornali  incriminati  (3). 

1970.  Le  stesse  regole  sono  applicabili  ai  reati  collettivi  o  com- 
plessi risultanti  dall'insieme  di  più  fatti  che,  isolatamente  presi,  sa- 
rebbbero  indifferenti.  Tutti  i  fatti  anteriori  al  giudizio,  noti  od  ignoti, 
formano  obbietto  di  unico  procedimento;  nò  potrebbero  servire  di 
elementi  ad  un  secondo  giudizio  senza  opporsi  l'ostacolo  della  cosa 
giudicata  (4).  La  stessa  regola  infine  sarebbe  applicabile  trattandosi 
d'identità  di  causa,  ossia  di  quel  fatto  giuridico  in  cui  si  fonda  la 
ragion  legale  dell'azione,  a  differenza  dei  mezzi  che  formano  la  pruova 
della  stessa  causa  ;  cosicchò  se  la  complicità  in  un  reato  può  risul- 
tare da  molte  circostanze  distinte  le  une  dalle  altre,  tutte  queste 
circostanze,  lungi  dal  costituire  tante  cause  distinte  di  azione  penale, 
sono  semplici  mezzi  di  stabilire  il  fatto  punibile  della  complicità  por- 
tando tutti  allo  stesso  risultato.  Per  la  qual  cosa  esaurito  un  primo 
giudizio  relativo  ad  uno  dei  modi  di  concorso,  non  potrebbe  rinno- 
varsi un  secondo  relativo  ad  altro  modo  di  partecipazione,  tuttoché 
preterito  nel  primo. 

1971.  La  forza  della  cosa  giudicata,  secondo  l'articolo  518, 
giova  pure  ai  correi  o  complici  dello  stesso  fatto,  sebbene  non  ab- 
biano avuto  parte  nel  giudizio,  quante  volte  nel  medesimo  si  sia  di- 


<1)  Cass.  Torino,  26  agosto  1869,  G.  La  Legge,  pag.  1080. 
[2)  Cass.  Tonno,  11  maggio  1870,  G.  La  Legge,  pag.  575. 
f3ì  Cass.  Torino,  27  marzo  1871,  Ann,,  voi.  V,  pa^.  94. 

[4)  Cass.  fr.,  25  agosto  1836,  Mangin,  n.  408;  Morìn,  G,  di  diritto  crim.,  1852,  pa- 
gina 129. 
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chiarato  non  esìstente  il  fìitto,  ovvero  non  punibile  in  faccia  alla  legge. 
La  sentenza  profferta  sarebbe  in  questi  casi  d'ostacolo  a  qualunque 
altro  procedimento;  massima  che  era  professata  anche  dall'antica 
scuola  :  Si  reusfuerit  absolutus,  eo,  quia  crimen  eommi$sum  non 
fueritf  nonpoteèt  amplius accusctri  (l).  Gonciossiachè il  punto  di  par- 
tenza della  decisione  essendo  comune  a  tuttii  non  vi  sarebbe  base  su 
cui  potesse  fondarsi  la  ragion  giuridica  di  altro  giudizio  sullo  stessa 
obbietto,  cui  altronde  era  stato  presente  il  P.  M.,  che  rappresenta  la 
società  ed  agisce  nell'interesse  di  tutti  (2).  Risultata  quindi  in  un 
giudizio  penale  la  verità  di  un  documento  arguito  di  falso^  non  si 
potrebbero  disconoscere  questi  risultati  in  altro  giudizio»  mettendo 
di  nuovo  in  dubbio  la  verità  del  documento  che  si  voglia  impugnare 
di  falso  (3),  ciò  che  non  si  è  ammesso  neppure  innanzi  al  giudice 
civile  per  iscrizione  di  falso  incidente  (4). 

Anzi  trattandosi  di  reato  inerente  alla  persona  dell'autore  princi- 
pale»  la  di  lui  assoluzione  gioverebbe  al  complice,  come  accade  nel 
fatto  di  bigamia»  di  adulterio,  di  ricettazione  di  un  disertore  ;  dap- 
poiché non  avendo  cotesti  reati  potuto  commettersi,  se  non  da  sup- 
posti autori,  è  impossibile  di  attribuirli  ad  altri  accusati  ;  eppercib 
decisi  una  volta  negativamente  verso  i  primi»  è  impossibile  di  aprire 
un  nuovo  dibattimento  contro  altri  (5). 

1972.  Però»  se  nel  corso  del  dibattimento  risultino  altri  fiotti 
non  indicati  nell'atto  di  accusa»  la  Corte  non  pub»  a  termini  del- 
l'art. 519,  pronunziare  sui  nuovi  fatti»  dovendo  in  ordine  a  questi 
procedersi  come  di  legge.  Imperocché  se  l'atto  d'accusa  è  la  base 
dei  giudizi  penali»  e  la  notificazione  del  medesimo  all'accusato  forma 
uno  dei  più  essenziali  diritti  della  difesa,  affinchè  egli  possa  prov- 
vedere in  tempo  utile  ai  mezzi  di  respingere  i  fatti  e  le  pruove  che 
sono  dedotte  a  di  lui  carico  ;  se  l'atto  d'accusa  è  l'unica  fonte  cui 
si  possa  esclusivamente  attingere  la  parte  obbiettiva  dei  reati  cha 


m  Giulio  Claro,  Quest.,  57.  n.  2. 


Mangio,  n.  400;  Morìn,  Bep.,  v.  Cosa  giudÙMta,  n.  25;  Helie,  Instr.  crim,^ 
n.  1^85. 

(3)  Boncenne,  t.  2,  pag.  169.  Vedi  anche  i  nostri  Commenti  alle  leggi  penali  delle 
Due  Sidlìe,  voi.  2,  pa^.  185. 

(4)  Corte  suprema  di  Napoli,  11  marzo  1857,  Gaza,  Trib.,  anno  XII,  n.  1150.  Vedi 
ancora  pag.  185  dei  suddetti  Commenti, 

(5)  Cass.  fr.,  7  marzo  1806,  3  genn.  1830,  17  marzo  1831,  5  marzo  1831;  oonf. 
Mangin,  Cosa  giudicata,  n.  25;  Bonnìer,  DeUa  prova,  n.  714;  Helie,  Instr,  ortm.» 
n.  1286. 
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deve  formare  la  materia  delle  questioni  da  proporsi  ai  giurati  e  sovra 
di  che  pub  unicamente  versare  il  di  costoro  verdetto,  ne  consegue 
che  tutti  altri  fatti  non  indicati  in  questo  atto  sia  nella  parte  di- 
chiarati va,  0  almeno  nella  relazione  storica  (1),  ad  onta  che  risul- 
tino dal  dibattimento,  non  possono  fare  oggetto  dello  stesso  giudizio, 
ma  devono  serbarsi  per  essere  svolti  e  giudicati  in  separato  processo 
secondo  le  norme  del  codice  di  procedura  penale. 

Tuttavia  questo  principio  cosi  semplice  e  logico  incontra  qualche 
difficoltà  nella  pratica  applicazione,  e  specialmente  nella  ricerca  ten- 
dente a  sapere  come  possa  considerarsi  nuovo  un  fatto  per  essere  a 
termini  dell'anzidetto  art.  519,  sottoposto  ad  altro  separato  giudizio, 
ovvero  se  sia  una  semplice  modificazione  o  dipendenza  da  quello  con- 
templato nell'atto  d'accusa  da  doversi  formolare  in  questioni  sussi- 
diarie. La  risoluzione  di  questo  dubbio  dipende  dall'apprezzamento 
dei  fatti  e  delle  circostanze  della  causa  precipuamente  quando  lo 
stesso  fatto  possa  considerarsi  sotto  l'uno  e  l'altro  aspetto.  È  d'uopo 
allora  esaminare  seriamente  Tatto  d'accusa  per  vedere  se  il  nuovo 
fatto  parta  dal  medesimo,  o  se  costituisca  un'imputazione  nuova. 
Nel  primo  caso,  cioè  quando  i  fatti  enunciati  nella  sentenza  di  rinvio 
e  nell'atto  d'accusa  non  mutino,  ma  cambiino  unicamente  le  circo- 
stanze, sicché  il  fatto  rimanendo  lo  stesso  viene  a  prendere  soltanto 
diversa  definizione  legale,  non  è  il  caso  di  scindere  il  giudizio.  Ma 
quante  volte  il  nuovo  fatto  sia  ben  distinto  e  del  tutto  indipendente 
dal  primo  e  di  natura  tale  da  far  aumentare  la  pena,  o  a  dar  luogo 
all'applicazione  di  una  pena  di  genere  superiore,  bisogna  soprasse- 
dere dall'esecuzione  della  sentenza  fino  a  che  siasi  statuito,  giusta 
il  capoverso  dello  stesso  articolo  519,  sulla  nuova  imputazione  (2). 
Né  importa  in  questo  caso  se  i  due  fatti  siano  connessi  ;  avvegnaché 
la  circostanza  della  connessità,  se  conferisce  allo  stesso  giudice  la 
competenza  sovra  entrambi  i  reati,  non  porta  la  conseguenza  che 
l'accusato  abbia  potuto  per  tutti  e  due  preparare  il  suo  sistema  di 
difesa  e  quindi  essere  amendue  i  reati  giudicati  nello  stesso  giudizio  (3). 


(1)  Cass.  Milano,  6  marzo  1861,  Gate.  Trio,,  Genova,  pag.  43. 

(2)  «  Attesoché  rinfieinticidio  ai  termini  dell^art.  800  dd  cod.  pen.  è  Fomicidio  di 
im  infante  appena  nato.  Che  il  &tto  di  procurato  aborto  di  nna  donna  incinta  non 
pnò  essere  considerato  n^  come  circostanza,  né  come  modificazione  di  questo  crimine; 
che  differisce  essenzialmente  per  la  natura,  per  lo  scopo,  pel  tempo  in  cui  ha  potato 
«ssere  commesso.  Onde  airaccosa  d*in&nticidio  non  si  può  aggiungere,  come  risul- 
tante dai  dibattimenti,  quella  di  procurato  aborto  > .  Cass.  fr.  30  genn.,  1851,  Siiey, 
hi,  1,  559. 

(3)  Cass.  Torino,  4  ott.  1851,  V  marzo  1854,  26  sett.  1856,  Gaes.  Trib.,  Genoya; 
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Pare  essere  indifferente  se  questi  nuovi  fatti  costituiscano  per  se 
stessi  un  reato,  come  sarebbe  un  omicidio  ad  oggetto  di  facilitare 
un  furto,  ovvero  semplice  circostanza  aggravante,  come  la  preme- 
ditazione negli  omicidi,  la  circostanza  del  valore  nei  furti.  La  legge^ 
lungi  dal  richiedere  questo  estremo,  ha  parlato  di  nuovi  fatti  che 
in  generale  siano  di  natura  tale  da  far  aumentare  la  pena,  o  dar 
luogo  ad  una  pena  di  genere  superiore,  al  che  sono  efficaci  i  Mti 
costituenti  reati  e  quelli  di  semplice  aggravazione.  Tuttavia  non  può 
darsi  un  senso  cosi  esteso  al  tenore  del  capoverso  dell'accennato 
art.  519.  La  disposizione  letterale  del  medesimo  di  soprassedere  sin- 
tantoché siasi  statuito  circa  la  nuova  imputaaione  fa  chiaramente 
intendere  dover  il  nuovo  fatto  costituire  un  reato,  ciò  che  anche 
corrisponde  allo  spirito  della  legge;  dappoiché  un  procedimento  ed 
un  giudizio  non  può  versare  sopra  una  semplice  circostanza  aggra- 
vante ;  sarebbe  contrario  all'indole  ed  alle  forme  dei  giudizi  ;  poiché 
le  circostanze  aggravanti  essendo  accessorie  di  un  fatto  principale, 
non  possono  formare  oggetto,  come  abbiamo  sopra  notato,  se  non 
dello  stesso  procedimento  del  fatto  principale  (1). 

1973.  Se  la  nuova  imputazione  non  porti  né  aumento  di  pena, 
né  applicazione  di  una  pena  di  genere  superiore,  né  l'aggiunto  di 
pena  secondo  l'art.  3  del  codice  pen.,  ma  risulta  che  l'accusato 
abbia  complici,  la  Corte  pronunzierà,  giusta  l'art.  520,  sul  reato 
che  ha  fatto  il  soggetto  dell'accusa;  poiché  le  imputazioni  sono  per* 
sonali,  ed  ordinerà  quanto  alla  nuova  imputazione^  che  si  proceda 
contro  i  complici,  rimanendo  salvo  alla  parte  lesa  il  diritto  di  agire 
in  via  civile  contro  il  condannato  pel  risarcimento  dei  danni.  Dap* 
poiché  il  nuovo  fatto  non  potendo  essere  oggetto  di  procedimento 
penale,  rientra,  quanto  alla  parte  lesa  per  il  risarcimento  dei  danni 
che  possano  competerle,  nella  competenza  del  giudice  civile. 

1974.  Finalmente  se  siasi  dichiarato  non  essersi  fatto  luogo  a 
procedimento,  o  l'accusato  sia  stato  assolto,  la  Corte  ordinerà^  ai 
termini  dell'art.  521,  che  si  proceda  pel  nuovo  fatto  se  di  sua  com- 
petenza ;  in  caso  contrario  rimetterà  la  causa  al  giudice  competente 


21  aprile  1866,  Gazz.  Trib.,  CrenoTa»  pag.  98;  Casa.  Milano,  21  genn.  1864,  G.  La 
Legge,  pag.  437;  Casa.  Napoli,  27  ott.  1862,  Oazs.  Trib.,  anno  XVl,  n.  1605;  Corte 
d'appello  di  Palermo,  25  sett.  1868,  6.  Sic.,  toL  I,  pag.  279. 
(1)  Cass.  Napoli,  3  agosto  1870,  Ann.,  voi.  lY,  pag.  359. 


Art.   521      DELLE  GAUSS  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  d'ASSISE  39 

si  per  ragion  di  materia  che  per  territorio.  Nell'uno  e  nell'altro 
caso,  soggiunge  il  capoverso  dello  stesso  articolo,  si  può  sospendere 
il  rilascio  dell'imputato,  purché  il  P.  M.,  prima  che  si  chiuda  il 
dibattimento,  dichiari  di  procedere  contro  l'imputato,  e  si  tratti  di 
uno  dei  casi  pei  quali  si  può  rilasciare  mandato  di  cattura,  giusta  il 
disposto  dell'art.  183:  la  dichiarazione  del  P.  M.  a  tale  ometto  è 
indispensabile;  dimodochò  né  il  presidente,  né  la  Corte  possono  di 
nfScio  sospendere  il  rilascio  dell'accusato  senza  le  analoghe  conclu- 
sioni del  P.  M.,  né  viceversa  si  possono  opporre  a  questa  dichiara- 
zione rilasciando  l'accusato  ;  mentre  spetta  al  P.  M.  l'esercizio  del- 
l'azione penale,  e  l'ufficiale  pubblico  non  ha  bisogno  di  alcuna 
autorizzazione  (1).  In  verità,  questa  disposizione  di  legge  non  cor- 
risponde ai  principi  fondamentali  del  diritto,  né  alle  guarentigie  che 
richiede  la  tutela  della  libertà  dei  cittadini.  Condossiaché  ordinato 
il  procedimento  per  il  nuovo  reato,  qualunque  dichiarazione  del 
P.  M.  é  inutile;  egli  non  può  rinunziare  all'  esercizio  dell'azione 
penale.  Egli  può  senza  dubbio  lasciare  trascorrere  i  termini  stabiliti 
dalla  legge  per  l'esercizio  di  un  diritto,  ma  non  può  alienare  in 
favore  di  chicchessia  i  diritti  ch'esercita  nell'interesse  della  società. 
É  anzi  pregiudizievole  siffatta  dichiarazione  alla  libertà  individuale, 
la  quale  non  deve  dipendere  dalla  volontà  arbitraria  del  P.  M.  D 
rilascio  dell'accusato  dee  regolarsi  secondo  il  concorso  degli  indizi 
di  reità  che  possano  rilevarsi  contro  il  medesimo,  dal  concetto  di 
colui  che  ha  ordinato  il  procedimento,  non  dalla  semplice  volontà 
di  chi  ha  la  missione  di  parte  istante. 

Onde,  in  conformità  a  siffatte  osservazioni,  che  rilevammo  nella 
prima  edizione  dei  nostri  Commenti,  la  legge  dei  30  giugno  1876, 
riformando  l'art.  521  del  cod.  di  proc.  pen.,  ha  disposto,  non  di  so- 
spendersi, come  si  era  ordinato  dal  detto  codice,  ma  di  potersi  so- 
spendere il  rilascio  dell'imputato,  epperciò  a  norma  dei  calcoli  che 
al  riguardo  possa  formare  il  magistrato  di  merito  ;  ed  in  vista,  non 
di  una  semplice  riserva  del  P.  M.,  come  era  stato  disposto  dal  pre- 
detto codice,  ma  in  veduta  di  una  formale  dichiarazione  del  mede- 
simo funzionario,  come  é  stato  ingiunto  dalla  mentovata  legge. 

Finalmente,    per  potere  sospendersi  il  rilascio   dell'imputato,  é 


(1)  Cass.  fi:.,  2  aprile  1829;  conf.  Mangin,  n.  410;  Carnoti  Insir.  erim.,  sull'ai- 
tìoolo  861;  Boai^gnon,  CHwispr,;  Lesellyer,  n.  2423;  Rodier,  Eìem,  di  proc,  crm.^ 
pag.  291. 
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d'uopo  che  si  tratti  del  caso  in  cui  si  possa  rilasciare  mandato  di 
cattura:  è  questa  una  conseguenza  del  principio  ammesso  dalla  legge 
dei  30  giugno  1876  sulla  libertà  degl'imputati  durante  l'istruzione 
scritta,  che  non  ha  potuto  essere  diverso  anche  nel  presente  caso. 
In  ogni  modo  la  sospensione  del  rilascio  non  può  aver  luogo,  se 
l'accusato  sia  stato  sottoposto  al  giudizio  da  cui  è  liberato  in  forza 
di  decreto  di  estradizione.  Cionciossiachò  secondo  i  principi  di  di- 
ritto intemazionale,  questo  mezzo  di  coazione  non  autorizza  il  giu- 
dizio se  non  per  quei  reati  che  sono  specificati  nell'atto  del  governo. 
Il  rapporto  ch'esisterebbe  fra  il  crimine  oggetto  dell'estradizione, 
ed  un  altro  crimine  o  delitto  non  compreso  nella  medesima,  lo 
stesso  consentimento  dell'accusato  ad  essere  giudicato  per  tutti  non 
autorizzerebbe  simile  procedimento.  Nò  la  Corte  ha  diritto  di  con- 
trollo sugli  atti  del  governo,  come  non  lo  ha  sugli  atti  amministra- 
tivi in  generale,  per  cui  possa  recare  alcuna  modifica  o  alterazione 
al  tenore  dell'estradizione  (1). 

1975.  Dopo  d'avere  pronunciata  la  sentenza,  il  presidente  potrà, 
secondo  le  circostanze,  coerentemente  all'art.  522,  fare  all'accusato 
quelle  esortazioni  che  crederà  convenienti.  Il  codice  di  brumaio, 
anno  IV,  in  Francia,  da  cui  trae  origine  siffatta  disposizione,  iacea 
obbligo  al  presidente,  al  pari  della  legge  inglese,  di  ricordare  al- 
l'accusato la  maniera  generosa  ed  imparziale  con  cui  era  stato  giu- 
dicato, invitandolo  alla  fermezza  ed  alla  rassegnazione.  Ma  per  evi- 
tare gli  scandali  che  avvenivano  in  seguito  a  tali  avvertimenti  per 
le  risposte  dei  condannati  che  riguardavano  questo  avvertimento 
come  un  insulto  ironico  alla  loro  sventura,  anzichò  un  dovere  of- 
ficioso, il  codice  italiano,  ad  imitazione  del  codice  d'istruzione  cri- 
minale nel  conferire  al  presidente  cotesta  facoltà,  si  ò  rimesso  al 
potere  discrezionale  del  medesimo,  il  quale  si  regolerà  secondo  il 
carattere  dell'accusato  e  l'opportunità  delle  circostanze.  Ma  non  può 
fame  uso  nei  casi  di  assoluzione  in  seguito  alla  dichiarazione  di 
non  colpabilità  dell'accusato.  Gonciossiachè  fatta  astrazione  del  prin- 
cipio d'onde  trae  origine,  come  abbiamo  veduto,  questa  disposizione 
di  legge,  non  può  essere  permesso  al  presidente  se  l'accusato,  in 
forza  del  verdetto  dei  giurati,  sia  dichiarato  assolto,  fare  delle  esor- 


(1)  Corte  suprema  di  Napoli,  l"  febbr.  1855,  Gaez.  Trio.,  anno  IX,  n.  906;  oont 
L^rrs^crend,  t.  1,  pag.  112. 
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tazioni  che  suppongono  dei  mancamenti  per  parte  deiraccusato  me- 
desimo. Queste  esortazioni  sarebbero  una  specie  di  rimprovero,  come 
prodotto  d'indulgenza  anziché  di  giustizia  e  di  verità»  scuotendo  per 
siffatta  guisa  il  sovrano  concetto  dei  medesimi.  H  testo  letterale 
dello  stesso  articolo  si  esprime  :  «  Dopo  di  aver  pronunziata  la  sen- 
tenza, ecc.  »»  e  questa  statuizione  suppone  l'opera  della  Corte,  ciò 
che  non  accade  nei  casi  di  assoluzione,  nei  quali  ha  luogo  la  sola 
ordinanza  del  presidente  che  ne  &l  la  dichiaratoria. 

Impertanto  siffatte  esortazioni  si  faranno  nei  casi  nei  quali  non 
vi  sia  luogo  a  procedimento  per  cui  l'azione  penale  sia  estinta  per 
prescrizione,  amnistia  o  desistenza,  nel  caso  si  tratti  di  minori  ri- 
lasciati, ecc.,  ed  in  questi  stessi  casi  dovrebbero  £arsi  sempre  con 
espressioni  moderate  da  avere  una  salutare  influenza,  e  dal  solo 
presidente  della  Corte  d'assise  cui  si  riferiscono  le  disposizioni  del 
presente  capo. 

In  fine,  anche  rapporto  alle  sentenze  delle  Corti  d'assise  sa- 
ranno, giusta  l'art.  523,  osservate  le  regole  stabilite  negli  art.  318 
e  seguenti  in  tutto  ciò  che  non  siano  contrarie  alle  disposizioni  che 
riguardano  il  giudizio  delle  Corti  d'assise  in  particolare.  Noi  trat- 
tando dì  quelle  regole  rilevammo  tutto  ciò  che  in  generale  possa 
riflettere  il  modo  di  decidere  le  cause  in  Camera  di  consiglio,  la 
pronunziazione  delle  sentenze  in  pubblica  udienza,  e  tutto  ciò  che 
debba  contenere  ogni  sentenza  in  tutte  le  sue  condizioni  e  forme, 
tanto  intrìnseche  che  estrìnseche  per  potersi  ritenere  legale  il  pro- 
nunziato. Ed  avendo  ivi  al  n.  1143  aggiunto  eziandio  le  osserva- 
zioni speciali  in  ordine  alle  sentenze  delle  Corti  d'assise  in  parti- 
colare non  occorre  qui  fame  altra  esposizione  per  non  rìpetere  le 
stesse  idee. 


1976.  Finalmente  l'art.  49  della  legge  degli  8  giugno  1874  conte- 
oea  il  divieto  di  pubblicare  per  mezzo  della  stampa  gli  atti  della  proce- 
dura scrìtta,  delle  sentenze,  dei  rendiconti  o  riassunti  dibattimenti  dei 
giudizi  penali  prima  che  sia  pronunziata  la  sentenza  definitiva.  Questo 
divieto  avea  per  iscopo  di  eliminare  il  pericolo  che  i  giurati  non  si 
lasciassero  impressionare  da  pubblicazioni  non  sempre  imparziali  ed 
esatte,  anziché  formare  il  loro  criterio  dai  risultati  dei  dibattimenti. 
Non  è  meno  perniciosa,  dicea  il  Ministro,  l'influenza  che  i  commenti 
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appassionati  della  stampa  sopra  gli  atti  dei  dibattimenti  possono  pro- 
durre sullo  spirito  dei  giudici  di  fatto  (1).  Chi  abbia  un  po'di  pra- 
tica dei  giudizi  penali,  soggiungea  la  Giunta  parlamentare,  sa  quanto 
danno  producono  siffatte  pubblicazioni  ispirate  o  dal  desiderio  di  spe- 
culare sopra  un'indegna  curiosità^  o  dalla  bramosia  di  avvantaggiare 
le  sorti  del  giudicabile,  sa  come  questi  rendiconti  o  riassunti,  an- 
ziché essere  imparziali,  riflettono  lo  spirito  pel  quale  si  fanno  (2). 
Abbiamo  accolto  con  lieto  animo,  dicea  in  proposito  l'ufScio  cen- 
trale del  Senato,  il  divieto  di  questa  pubblicazione  per  mezzo  della 
stampa  ;  posciachò,  abbandonando  alla  pubblicità  della  stampa  tutti 
gli  atti  del  processo  scritto  ed  orale,  si  viene  ingenerando  un  am- 
biente morale  infesto  alla  imparziale  giustizia  ;  si  esercita  una  pres- 
sione angosciosa  sugli  animi  fiacchi  dei  giurati,  che  per  mala  ventura 
sono  i  più  e  si  preoccupa  la  serenità  della  coscienza  e  del  giudizio, 
col  fascino  di  una  opinione  pubblica  fattizia,  che  di  solito  non  è 
che  arma  mal  fida  di  passioni  e  di  influenze  interessate. 

Però  non  tardò  guari  a  riconoscersi  l'inopportunità  di  questa  dis- 
posizione di  legge  sui  motivi  rilevati  anche  nelle  stampe  periodiche 
che  la  medesima:  P  non  ripara  sufficientemente  gli  inconvenienti  che 
si  volevano  prevenire  ;  29  che  è  invece  sorgente  di  gravi  danni  per 
il  senso  morale  e  per  l'amministrazione  della  giustizia  ;  e  3**  che  si 
potrebbe  riparare  meglio  agli  avvertiti  inconvenienti  con  altre  dis- 
sposizioni  più  provvide  e  non  lesive  ad  alcuni  dei  più  importanti  di- 
ritti costituzionali  (3).  Quindi  è  che  nella  sessione  del  1876  venne 
fatta  nella  Camera  elettiva  una  proposta  di  legge  per  l'abrogazione  di 
detto  art.  49,  sostituendosi  invece  la  disposizione  seguente:  <  La  pub- 
blicazione per  mezzo  della  stampa  dei  nomi  dei  giurati  o  dei  giudici 
del  diritto,  con  l'indicazione  dei  loro  voti  individuali  nelle  delibe- 
razioni dei  verdetti  e  delle  sentenze,  sarà  punita  con  multa  di  lire 
100  a  600,  oltre  la  soppressione  degli  stampati  ».  E  discusso  questo 
tema  nelle  Camere  legislative  ne  ò  seguita  la  legge  6  maggio  1877  : 

Articolo  unico.  €  Sono  abrogati  gli  art.  49  della  legge  8  giugno 
1874,  n.  1937  (Serie  2),  e  la  prima  parte  dell'art.  10  della  legge 
26  marzo  1848  sulla  stampa,  e  saranno  osservate  le  disposizioni 
seguenti: 


\ 


l)  Seconda  Relazione  del  Ministro  aUa  Camera  elettiva  dei  8  dicembre  1873. 
^*2)  Sedata  deU'adananza  dei  81  i^e^sto  1870. 
(8)  Vedi  pure  Biv.  pen,  di  Laochini,  toL  I,  pag.  468. 
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«  Nei  giudizi  penali  è  vietata  la  pubblicazione  per  mezzo  della 
stampa  degli  atti  della  procedura  scritta,  delle  sentenze  e  degli  atti 
d'accusa,  fino  a  che  il  processo  non  sia  chiuso  o  col  pubblico  di- 
battimento 0  con  la  pronunzia  di  non  farsi  luogo  a  procedimento 
penale. 

€  È  vietata  del  pari,  in  qualunque  tempo,  la  pubblicazione  per 
mezzo  della  stampa  dei  nomi  dei  giurati,  o  dei  magistrati  giudi- 
canti, quando  sia  accompagnata  dall'indicazione  dei  loro  voti  indi- 
viduali nelle  deliberazioni  dei  verdetti  e  delle  sentenze. 

€  La  trasgressione  agli  enunciati  divieti  è  punita  con  multa  da 
lire  100  a  500,  oltre  la  soppressione  dello  stampato. 

€  Soltanto  mi  pare  richiesto,  dicea  il  Guardasigilli,  dal  carattere 
della  nostra  procedura  istruttoria,  e  dalla  tutela  di  un  imparziale 
sviluppo  della  procedura  orale,  la  proibizione  di  far  palesi  col  mezzo 
della  stampa  gli  atti  della  procedura  scritta  per  la  loro  essenza  secreti, 
nonché  gli  atti  e  le  sentenze  d'accusa,  che  potrebbero  esercitare 
efficacia  ed  influenza  sinistra  sul  pubblico  dibattimento  col  rilevare 
i  risultati  di  una  procedura  che  non  gode  ancora  la  presunzione 
della  completenza  e  della  verità.  Queste  considerazioni  riguardano 
la  prima  parte  della  disposizione  in  esame. 

<  Per  ciò  che  concerne  la  seconda  parte,  il  progetto  di  legge  da 
me  presentato  non  ebbe  altro  intendimento  che  di  chiarire  lo  spi- 
rito della  legge,  esprimendo  cioè  con  maggiore  lucidezza,  che  la 
pubblicazione  dei  nomi  dei  giudici  del  diritto  o  del  fatto  (che  per 
sé  sola  non  può  recare  alcun  pregiudizio,  ed  è  anzi  in  taluni  casi 
imposta  dalla  stessa  legge)  è  divietata  sol  quando  vi  si  congiunga 
l'indicazione  dei  rispettivi  voti  individuali  nei  verdetti  e  nelle  sen- 
tenze. Informato  a  questi  concetti  il  disegno  di  legge,  ed  esteso  il 
suo  significato  in  modo  che  i  divieti  in  esso  sanciti  fossero  appli- 
cabili, come  giustizia  e  logica  comandano,  non  solo  ai  giudizi  per 
giurati,  ma  altresì  ad  ogni  altra  specie  di  giudizi,  trovò  innanzi 
alla  Camera  dei  deputati  facile  e  quasi  unanime  suffragio.  Dopo 
avere  infatti  raccolto  il  voto  favorevole  degli  uffizi,  come  pure  della 
commissione,  la  quale  propose  d'introdurvi  due  lievi  modificazioni 
di  forma,  venne,  senza  sollevare  discussione  alcuna,  approvato  dalla 
Camera  nella  tornata  del  27  gennaio  prossimo  passato  »  (1). 


(1)  Belazione  del  Ministro  in  ordine  alla  legge  dei  6  maggio  1877  che  abrogò  Tarti- 
eolo  49  della  legge  sai  giaratì,  8  giagno  1874. 
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E  siffatte  disposizioni  corrispondono  perfettamente  ai  principi  del 
codice  di  procedura  penale  in  ordine  al  segreto  che  dee  serbarsi  nel- 
l'istruzione scritta  e  nella  votazione  dei  giudici  per  Tintegrità  ed 
indipendenza  dei  giudizi  penali. 

Egli  si  è  perciò  che  il  ministro  deirinterno,  con  circolare  dei 
14  aprile  1878,  ha  scritto  ai  prefetti  che,  ad  eliminare  gl'incon- 
venienti derivati,  per  organo  degli  stessi  agenti  del  pubblico  potere, 
dalla  pubblicazione  delle  indagini  e  delle  notizie  nella  stampa  pe- 
riodica, «  è  di  lui  esplicito  intendimento,  anche  in  conformità  ai 
desideri  del  ministro  guardasigilli,  che  gli  uffiziali  di  pubblica  sicu- 
rezza si  astengano  dal  dare  ai  giornali  qualsiasi  notizia  riguardante 
la  scoperta  di  reati  e  di  rei  e  concernenti  operazioni  di  polizia  giu- 
diziaria ;  eccettuate  soltanto  quelle  relative  a  fatti,  che,  per  essere 
avvenuti  in  pubblico,  sono  noti  a  tutti;  tacendo  però  anche  per 
questi'  quei  particolari  che  si  scoprono  mediante  investigazioni. 

«  Sono  inoltre  diffidati  tutti  i  funzionari  di  pubblica  sicurezza  di 
conservare  il  segreto  intorno  alle  operazioni  che  compiono  perso- 
nalmente o  col  mezzo  di  agenti  in  materia  di  polizia  giudiziaria,  e 
di  evitare  che  per  via^  tanto  diretta  che  indiretta  e  per  fatto  loro, 
si  portino  a  pubblica  conoscenza  col  mezzo  della  stampa  periodica  >. 

Ben  vero,  gli  annotatori  alla  Rivista  penale  di  Lucchini  hanno 
accusata  siffatta  circolare  come  retrograda  pei  progressi  della  scienza 
del  diritto  in  ordine  alla  pubblicità  dell'istruzione  scritta  che  por- 
terebbe dei  vantaggi  alPamministrazione  della  giustizia,  anzichò 
danni  ed  inconvenienti,  come  si  è  supposto  (1).  Ma  senza  ripetere 
quanto  fu  da  noi  osservato  sul  proposito  a  pag.  446  del  primo  vo- 
lume e  sul  segreto  imposto  dall'art.  96  del  codice  di  procedura  pe- 
nale in  questo  stadio  di  procedimento,  fino  a  tanto  che  non  sia 
dalle  Camere  legislative  proclamata  la  pubblicità  della  istruzione 
scrìtta,  non  menta  biasimo,  e  molto  meno  riprovazione  una  circo- 
lare del  potere  esecutivo  che  richiama  l'osservanza  delle  disposi- 
zioni del  codice  di  procedura  penale  e  della  recente  legge  dei  6 
maggio  1877. 


(1)  Biv.  pCM.,  voi  Vin,  pag.  335. 


Capo  Vili. 


DELLA   PROCEDURA   £  DEL   GIUDIZIO  IN  CONTUHACIA. 


n  timore  della  pena,  specialmente  pei  reati  di  qualche  gravità, 
spinge  per  ordinario  i  delinquenti  a  sottrarsi  con  la  fuga  airinyito 
ed  alle  ricerche  della  giustizia  ;  e  lo  stesso  innocente,  dominato  dal- 
l'istinto conseryatore,  paventa  spesse  fiate  di  abbandonarsi  all'esito 
incerto  dei  giudizi  umani.  L'esempio  di  Socrate  che,  per  rispetto 
alle  leggi,  ricusò  di  sottrarsi  con  una  sicura  fuga  ad  una  morte 
immeritata,  ha  avuto,  dopo  tanto  tempo,  pochi  imitatori;  e  tutto 
giorno  vediamo  che,  appena  sono  contro  qualcuno  sorti  dei  sospetti, 
di  aver  commesso  un  crimine,  egli  è  spinto  a  fuggire  soggettandosi 
ai  più  aspri  patimenti,  anziché  darsi  in  potere  della  giustizia.  Im- 
portante la  contumacia  degli  accusati  ha  dovuto  formare  in  tutte 
le  legislazioni  materia  di  sanzioni  speciali  come  di  un  fatto  che 
tuttodì  accade;  sebbene  i  provvedimenti  della  procedura  siano  stati 
diversi  e  più  o  meno  feroci  o  ingiusti,  a  misura  della  coltura  dei 
popoli  e  dell'indole  delle  diverse  leggi  che  hanno  predominato. 

Secondo  il  diritto  romano  i  governatori  delle  provincie  commet- 
teano  ai  magistrati  del  domicilio  degli  accusati  assenti  gli  ordini 
afiSnchè  i  medesimi  fossero  citati  a  presentarsi  in  giudizio  ;  ed  a 
contare  da  questa  citazione  per  triundinam,  essi  aveano  un  ^anno 
di  tempo  per  purgare  la  contumacia.  Presentandosi  in  quel  termine 
di  grazia  perdeano  i  loro  beni  ;  ma  non  soggiaceano  ad  alcuna  pena  ; 
dappoiché  l'equità  non  permettea  che  alcuno  fosse  condannato  senza 
essere  sentito  :  Neque  enim  inaudita  eausa  quemquam  damnari 
aequitatis  ratio  patitur  (1). 

Ma  sopravvenuta  la  barbarie  dei  tempi  in  Europa,  ed  in  mezzo 


(1)  L.  1,  Dig.  17.  De  requir,  vel  absentibtM  damnand. 


46  LIBRO  II  -  TITOLO  ITI 

alla  ferocia  dei  castighi  spinte  oltremodo  eziandio  le  esorbitanze 
della  procedura,  venne  in  campo  il  principio  che  la  foga  dell'ac- 
cusato sia  una  pruova  del  delitto  :  Contumax  habetur  prò  confesio 
et  convicto:  egli,  ricusando  di  comparire  in  ispregio  della  giustizia, 
meritaya  la  stessa  punizione  come  se  fosse  convinto  (I).  Per  la  quai 
cosa  in  Inghilterra  il  contumace  era  considerato  di  avere  per  alcuni 
crimini,  caput  lupinum,  un  capo  di  lupo,  che  ognuno  potea  tron- 
care; e  la  costituzione  di  Federico  de  forbannitis  et  forjudicatis 
permettea  a  chiunque  di  uccidere  il  contumace  fuorgiudicato,  dando 
finanche  un  premio.  In  Francia,  in  forza  del  decreto  di  therm., 
anno  II,  il  contumace  era  presunto  colpevole  del  delitto  e  come 
tale  condannato  sul  riflesso  ch'egli,  sottraendosi  alle  ricerche  della 
giustizia,  rinunziava  ad  ogni  mezzo  di  difesa  che  la  legge  gli  ap- 
prestava per  manifestare  la  sua  innocenza.  E  se  con  la  pubblica- 
zione del  cod.  d'istr.  crim.  ebbe  a  recedersi  da  tanto  rigore,  rimase 
sempre  il  sequestro  dei  beni  come  compulsorio  per  la  comparizione 
del  contumace;  cosicché  non  potendo  raggiungersi  il  reo  assente, 
si  cominciava  per  punire  la  sua  famiglia  privandola  dell'amministra- 
zione de'beni  e  dei  beni  di  sussistenza. 

In  Italia  fu  Pietro  Leopoldo  di  Toscana  il  primo  legislatore  che, 
con  la  celebre  legge  de'30  nov.  1786,  distruggendo  la  prasse  del- 
l'antica scuola,  regolò  i  giudizi  contumaciali  con  tutta  l'equità  che 
lo  stato  dei  giudizi  richiedea,  prescrivendo  che,  in  qualunque  tempo 
il  reo  comparisse,  sia  ammesso  alla  difesa  in  tutta  la  sua  integrità, 
come  se  la  contumacia  non  fosse  mai  avvenuta,  principio  che  regge 
oggidì  in  tutta  l'Italia.  Tuttavia  nemmeno  presso  noi  possiamo  affer- 
mare essere  simili  giudizi  scevri  da  difetti  o  da  inconvenienti  che 
senza  ragion  sufficiente  offendono  direttamente  la  giustizia.  Infatti, 
tuttoché,  secondo  il  nostro  codice,  il  contumace  non  sia  posto  in  quella 
crudele  alternativa  tra  la  privazione  de'beni  ed  il  sentimento  della 
propria  salvezza,  è  molto  difficile  far  comprendere  alle  nostre  Corti 
che  un  contumace  debba  essere  trattato  a  norma  dei  più  puri  prin- 
cipi di  giustizia:  le  condanne  contro  i  contumaci  si  pronunziano 
con  la  massima  leggierezza  in  modo  che  ne'  giudizi  contumaciali  è 
assai  rara  un'assoluzione  ;  il  che,  lungi  dal  richiamare  i  contumaci 
all'obbedienza  della  legge,  non  fa  che  maggiormente  spegnere  nei 


(1)  Farinacio,  Quest  18,  n.  26;  Bonnier,  t.  2,  pag.  269;  Ant.  Blancus,  pagina  44; 
Bruneau,  pag.  194;  Jonz^  t.  2,  pag.  417. 


DELLE  CAUSE  DÀ  SOTTOPORSJ  ALLE  CORTI  D*ASSISE  47 

medesimi  i  sentimenti  d'ordine  ;  ed  in  ogni  modo  cessando,  con  la 
presenza  dell'accusato  in  giudizio,  ogni  effetto  della  sentenza,  il 
giudizio  contumaciale  non  altro  dimostra  se  non  l'ingiustizia  di  ve- 
dere condannato  un  uomo  senza  essere  inteso  ed  un  atto  che  de- 
grada il  prestigio  della  giustizia  medesima  che  viene  meno  al  solo 
presentarsi  del  condannato. 


§  1. 


DELLA  CITAZIONE. 


Articolo  524. 

Allorquando  dopo  una  $enten2a  di  accusa,  non  si  sarà  pò* 
tato  arrestare  ^accusato,  o  questi  non  si  costituirà  in  carcere 
entro  dieci  giorni  dalla  notijicaaione  che  gliene  sarà  stata  fatta 
ella  sua  residenza  od  al  suo  domicilio  od  alla  sua  dimora,  o 
se,  dopo  essersi  costituito,  od  essere  arrestato,  fosse  eoaso^  il 
presidente  della  Corte  d'assise,  o  chi  ne  fa  le  veci,  rilascierà 
un' ordinanza  portante  che  egli  sarà  tenuto  a  presentarsi  fra  un 
nuovo  termine  di  giorni  dieci,  e  che,  non  presentandosi,  si  pro- 
cederà senz'altro  al  giudizio  in  contumacia* 

La  stessa  disposizione  si  applicherà  ali* accusato  che  non  com- 
parirà nel  termine  prefisso  nell'ordinanza  menzionata  nell'ar- 
ticolo 438. 

Art.  466,  ood.  frane.  —  Art.  610,  cod.  snb&lp. 


Articolo  525. 

L'ordinanza  di  cui  nella  prima  parte  dell'articolo  precedente 
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conterrà  V indicazione  del  crimine  a  del  delitto,  e  dell' ordinaìaa 
di  cattura  o  di  comparizione  secondo  i  casi. 

Ari,  406,  cod.  frane.  —  Art.  511,  ood.  subalp. 


Articolo  526. 

Quando  $i  tratterà  di  citare  un  accusato  contro  il  quale  siasi 
già  rilanciato  ordine  d'arresto  in  materia  civile  o  commerciale, 
gli  sarà  conceduto  un  salvocondoito  nella  stessa  ordinanza  di 
citazione. 

Art  ...,  cod.  frane.  —  Art.  512,  cod.  snbalp. 


Artìoolo  527. 

L'ordinanza  di  citazione  sarà  affissa  alla  porta  principale 
della  casa  ove  l'accusato  ebbe  l'ultima  sua  abitazione,  ed  a  quella 
della  sala  d'udienza  della  Corte  che  deve  giudicare. 

Se  l'accusato  non  ha  abitazione  certa^  o  è  arsente  dal  Regno, 
l'affissione  si  farà  solamente  alla  porta  della  sala  d'udienza 
della  Corte. 

Art.  406,  cod.  frane  —  Art.  513,  cod.  subalp. 


Articolo  528. 

La  violazione  delle  forme  prescritte  dai  quattro  precedenti 
articoli  importa  la  nullità  della  citazione. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  514,  cod.  subalp. 


Sommarlo:  1977.  Ordinansa  del  presidente  della  Corte  d*assise  che  richiama  l'acousato  a 
disposizione  della  giustisia  infra  dieci  giorni.  —  1978.  Da  quale  giorno  decorra  questo  ter- 
mine. —  1979.  Indicazioni  che  debba  contenere  detta  ordinanxa  ed  effetti  della  medesima.  — 
1980.  Affissione  deirenunciata  ordinansa,  e  se  sia  necessaria  pure  la  notiflcasione.  ^  1981. 
Da  quale  giorno  decorra  il  termine  di  cui  sopra  ove  siano  diverse  le  date  di  queste  due 
formalità.  ->  I981&»«.  Importanza  di  entrambe  queste  condizioni* 
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COMMENTI. 

1977.  Il  giudizio  contumaciale  non  può  cominciare  che  dopo  la 
sentenza  di  rinvio  e  Tatto  d'accusa.  Durante  l'istruzione  prepara- 
toria l'assenza  dell'imputato  non  dà  luogo  ad  alcuna  misura  straor- 
dinaria: le  pruove  si  raccolgono  come  se  egli  fosse  presente;  e  seb- 
bene non  si  possano  per  lo  più  avere  presenti  le  pruove  a  propria 
difesa  per  non  essere  stato  inteso  nei  suoi  discarichi,  tuttavia  non 
saranno  trasandate  quelle  traccio  che  possano  risultare  favorevoli 
al  medesimo,  non  dovendosi  avere  altro  scopo,  anche  in  questo  pe- 
riodo di  procedimento,  che  quello  di  accertare  la  verità  dei  fatti. 
Nello  stesso  giudizio  d'accusa  è  permesso  all'imputato  assente  di 
presentare  delle  memorie  in  sua  difesa.  Ma  non  gli  sarà  notificato 
l'estratto  delle  requisitorie,  giusta  l'art.  422  primo  capoverso,  e  non 
avrà  diritto  di  osservare  gli  atti  del  processo  in  cancelleria,  a'  ter- 
mini dell'art.  423  quarto  alinea,  se  non  si  renda  presente  in  giu- 
dizio. Ma  quando  sarà  pronunziata  l'accusa  ed  ordinato  il  rinvio 
avanti  la  Corte  d'assise  e  sia  rilasciata  l'ordinanza  di  cattura  ;  quando 
entrambi  questi  atti  saranno  notificati  a  norma  dell'art.  443  e  l'ac- 
cusato entro  dieci  giorni  da  questa  notificazione  non  si  costituisca 
in  carcere,  avrà  luogo  allora,  e  solo  allora  il  primo  atto  commina- 
torio che  mette  in  mora  l'accusato,  cioè  il  presidente  della  Corte 
d'assise,  o  chi  ne  fa  le  veci,  rilascia  un'ordinanza,  giusta  l'art.  524, 
portante  ch'egli  sia  tenuto  di  presentarsi  fra  un  nuovo  termine  di 
dieci  giorni,  e  che,  non  presentandosi,  si  procederà  senz'altro  al 
giudizio  in  contumacia;  ed  è  questo  il  primo  ed  unico  atto  essen- 
ziale che  richiama  formalmente  ^accusato  a  rendersi  a  disposizione 
della  giustizia.  Senza  di  esso  non  può  aver  principio  il  giudizio 
contumaciale,  né  è  necessario  altro  atto  per  procedere  a  questo 
giudizio. 

La  stessa  disposizione  si  applicherà  contro  l'accusato  che  non  ub- 
bidisca nel  termine  dei  cinque  giorni  non  comparendo  avanti  il 
presidente  della  Corte,  giusta  l'art.  438,  quando  si  tratta  d'accusa 
per  crimine  punibile  con  la  pena  dell'interdizione  dai  pubblici  uffici 
non  congiunta  con  altra  pena  criminale  o  per  delitto  per  cui  l'im- 
putato non  sia  in  carcere. 

1978.  Il  termine  dei  dieci  giorni  di  cui  sopra  comincia  a  de- 

Saluto,  ComtMnti  al  Cod.  Proe.  P*n,,  VI.  4 
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correre  dall'affissione  dell'ordinanza  ne'  modi  stabiliti  neirart.  527; 
poiché  allora  pub  questa  reputarsi  essere  pervenuta  legalmente  a 
cognizione  dell'accusato.  Il  dies  a  quo  non  sarà  calcolato  nel  ter- 
mine: ò  questa  una  norma  comune  ad  ogni  specie  d'intimazione;  e 
commentando  gli  articoli  529  e  530,  osserveremo  se  questo  termine 
possa  mai  essere  prorogato  dalla  Corte»  e  nell'affermativa  quando  e 
come  possa  esserlo. 

1979.  L'ordinanza  di  cui  nella  prima  parte  dell'art  524  con- 
terrà, giusta  l'art.  525,  l'indicazione  del  crimine  o  del  delitto  per  cui 
si  procede,  onde  l'accusato  possa  conoscere  l'oggetto  di  cotesto  pro- 
cedimento; conterrà  Tindicazione  dell'ordinanza  di  cattura  o  di 
comparizione  secondo  la  diversità  de'  casi,  affinchè  sappia  che  sia 
legalmente  ricercato  dalla  giustizia  per  rispondere  alle  accuse  che 
gli  si  attribuiscono. 

In  Francia  era  ingiunto  del  pari  nella  mentovata  ordinanza  la 
sanzione  penale,  che  l'accusato,  non  presentandosi  nei  dieci  giorni, 
fosse  dichiarato  ribelle  alla  legge,  era  sospeso  dall'esercizio  dei  di- 
ritti civili,  i  suoi  beni  venivano  sequestrati  durante  il  procedimento 
in  contumacia  e  gli  era  vietata  ogni  azione  in  giudizio.  Ma  questi 
effetti,  che  non  ^unse  a  togliere  nemmeno  la  revisione  di  quel  co- 
dice nel  1832,  e  che  solo  potè  alquanto  modificare  la  rivoluzione 
di  febbraio,  erano  pur  troppo  gravi,  non  senza  pregiudizio  della 
famiglia  del  contumace  che  veniva  privata  con  tanta  ingiustizia 
delle  proprie  risorse  per  la  semplice  assenza  del  capo,  sono  stati 
giustamente  riprovati  dal  codice  italiano  che  stabilisce  la  semplice 
comminatoria  che,  non  presentandosi  l'accusato  nei  dieci  giorni,  si 
procederà  senz'altro  al  giudizio  in  contumacia.  Anzi  per  torre  ogni 
ostacolo  al  presentarsi  secondo  le  ingiunzioni  dell'enunciata  ordi- 
nanza, quante  volte  l'accusato  sia  colpito  da  ordine  di  arresto  in 
materia  civile  e  commerciale,  gli  sarà  conceduto,  in  virtù  dell'arti- 
colo 526,  un  salvocondotto  nella  stessa  ordinanza  di  citazione,  caso 
che,  pei  nuovi  ordinamenti  civili,  è  divenuto  assai  raro. 

1980.  Il  codice  di  proc.  subalp.  del  1859,  volendo  dare  all'ordi- 
nanza di  citazione  di  cui  si  tratta  tutta  la  pubblicità  possibile  onde 
pervenire  a  notizia  dell'accusato,  prescrivea,  in  conformità  al  co- 
dice francese,  che  fosse  pubblicata  a  suon  di  tromba  o  di  tamburo 
o  di  altro  strumento  equivalente  ed  affissa  ne'  luoghi  dallo  stesso 
codice  indicati.  Ma  questo  modo  di  pubblicazione  non  era  più  con- 
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forme  ai  progressi  della  civiltà.  I  mezzi  della  scrittura,  ed  ore  si 
voglia  pure,  ì  giornali,  sono  sufficienti  a  rendere  noto  qualunque 
legale  avvertimento  ;  onde  in  Francia  sin  dal  1849  il  modo  di  pub- 
blicazione fu  ristretto  alle  affissioni,  e  questo  solo  mezzo  si  è  sta- 
bilito nell'art.  527  del  nostro  codice,  prescrivendosi,  che  Tordinanza 
di  citazione  si  affiggesse  alla  porta  principale  della  casa  ove  l'accu- 
sato ebbe  l'altima  sua  abitazione  ed  a  quella  della  sala  d'udienza 
della  Corte  che  deve  giudicare. 

Si  è  intanto  disputato,  se  l'atto  di  affissione  dell'ordinanza  basti 
per  mettere  in  mora  l'accusato  onde  presentarsi  sotto  la  sanzione 
ivi  espressa;  ovvero  sia  necessario  che  la  detta  ordinanza  fosse 
pure  notificata.  La  Corte  di  Cassazione  in  Francia  ò  stata  oscillante 
intomo  all'osservanza  di  siffatta  formalità  ;  dappoiché  dopo  di  avere 
riconosciuta  la  necessità  di  questa  notifica  con  l'arresto  dei  21 
marzo  1818  (1),  ha  poi  deciso  che  l'affissione  bastasse  ad  adempiere 
il  voto  della  legge  (2).  Ma  finalmente  ha  con  più  recenti  decisioni 
ripigliato  la  prima  giurisprudenza,  esigendo  l'osservanza  di  entrambi 
i  due  atti,  cioè  di  notificazione  e  di  affissione  (3).  Noi  siamo  d'av- 
viso, che  anche  secondo  il  nostro  codice,  l'una  e  l'altra  formalità 
siano  necessarie.  Imperocché  sebbene  né  l'art.  524  che  tratta  del- 
l'ordinanza di  citazione,  né  l'art.  527  che  stabilisce  le  forme  di 
sua  pubblicazione,  facciano  parola  di  notificazione  di  ordinanza,  ma 
di  semplice  affissione;  pure  l'art.  537  secondo  alinea  annoverando 
espressamente  tra  le  carte  di  cui  debba  darsi  lettura  all'udienza, 
l'atto  di  notificazione  dell'ordinanza  di  cui  all'art.  524  ed  i  verbali 
comprovanti  l'affissione,  se  ne  deduce,  senza  esitazione,  che  due 
appunto  debbano  essere  gli  atti,  cioè  quello  di  notificazione  e  l'altro 
delie  affissioni,  senza  di  che  non  é  possibile  corrispondere  al  pre- 
cetto inculcato  dall'accennato  art.  537.  Invano  si  dirà,  che  il  pro- 
cedimento in  contumacia  essendo  fondato  sull'assenza  dell'accusato, 
il  rilascio  della  copia  al  suo  domicilio  sarebbe  una  vana  formalità 


(1)  Cass.  fr.,  21  marzo  1818. 

(2}  Cass.  fir.,  8  aprile,  19  maggio,  24  nov.  1826. 

(3)  €  Attesoché  per  essere  Tordinanza  di  presentazione  seguita  legalmente  contro 
il  contnmace,  fa  d'aopo,  per  combinazione  degli  accennati  articoli,  che  sia  notificata 
in  conformità  ai  medesimi  ed  affissa  alla  porta  del  domicilio  deiraccasato  ed  a  qaella 
del  Maire  e  della  sala  d'udienza  della  Corte  d'assise:  Che  i  verbali  constatanti  Ta- 
dempimento  dì  queste  due  condizioni  siano  vistati  ; 

«Attesoché  queste  formalità  sono  d'ordine  pubblico  e  quindi  sostanziali,  di  ma- 
niera che  Tommissione  dell'una  basti  per  portare  la  nullità  del  procedimento  » .  Cass. 
fr.,  20  giugno  1833,  Dalloz,  anno  1833, 1, 382;  conf.  Cass.  del  Belgio,  29  giugno  1834. 
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GoDciossiachò  pub  benissimo  avvenire,  che,  dopo  la  notificazione 
della  sentenza  di  rinvio»  il  gindicabile  sia  rientrato  nel  suo  domi- 
cilio, ed  i  congiunti  o  le  persone  famigliari,  informate  del  luogo 
di  sua  dimora,  possono  fargli  pervenire  la  copia  rilasciatagli.  Sono 
dunque  due  atti  distinti  che  la  legge  richiede  in  questi  casi,  sono 
due  mezzi  di  propagazione  che  ha  voluto  adoperare  per  maggiore 
sicurezza,  la  notifica  e  Taffissione,  sebbene  possano  constatarsi  con 
unico  verbale  (1). 

198h  Se  non  che,  si  è  fatta  questione  da  quale  di  questi  due 
atti  debba  cominciare  a  decorrere  il  termine  de*  dieci  giorni,  quando 
la  notifica  e  l'affissione  non  siano  eseguite  nello  stesso  giorno;  e 
molto  bene,  a  nostro  avviso,  pensa  il  sig.  Carnet,  che  in  questo  caso 
debba  contare  dall'ultimo  atto  in  ragion  di  data;  poiché  la  sotto- 
posizione  a  mora  dell'accusato  non  può  risultare  che  dall'insieme 
delle  misure  prescritte  dalla  legge  per  portare  a  sua  conoscenza  la 
ordinanza  del  presidente  (2). 

Seguendo  i  principi  ordinari  di  rito,  la  notificazione  dell'ordinanza 
dee  farsi  in  conformità  di  quella  de'  mandati  di  comparizione,  cioè 
alla  residenza  dell'accusato;  se  questa  non  sia  conosciuta  al  suo 
domicilio,  0,  in  difetto  di  domicilio  fisso,  alla  sua  dimora,  rilascian- 
done copia  ad  upo  de'  suoi  congiunti  o  domestici,  il  tutto  confor- 
memente all'articolo  189.  Il  verbale  d'affissione  e  l'atto  di  notifica 
devono,  per  argomento  dagli  articoli  190  e  192,  essere  vistati  dal 
pretore  o  dal  sindaco  del  luogo  in  cui  siansi  rilasciate  le  copie.  Nei 
commenti  a  siffatti  articoli  osservammo  l'importanza  di  cotesta  for- 
malità, ribadita  semprepiù  dalla  giurisprudenza  delle  Corti  (3);  e  se 
in  Francia,  trattandosi  di  giudizio  contumaciale,  si  è  ritenuta  di 
tutta  essenza  non  ostante  il  silenzio  di  quel  codice  sulle  conseguenze 
dell'ommissione  (4)  ;  presso  noi  risulta  con  maggior  evidenza  questo 
interesse  attesa  la  sanzione  di  nullità  impressa  nell'art.  528  per 
l'osservanza  di  queste  forme. 


(1)  Cass.  fr.,  2  aprile  1836,  DaUoz,  anno  1836,  1,  262,  e  6.  Pai,  t.  25,  pag.  624, 
col.  1,  nota  1. 

(2)  Camot,  Insir,  crim,,  t.  3,  pag.  324,  sairart.  467. 

(3)  Cass.  Torino,  24  ott.  1872,  G.  La  Legge,  pag.  1028. 

(4)  €  Attesoché  questa  formalità  (il  visto  del  sindaco)  è  sostanziale  al  carattere 
leèale  di  qaeste  notificazioni,  epperciò  la  soa  ommissione  porta  la  nullità  del  pro- 
cedimento >.  Cass.  fr.,  26  noy.  1826,  Sirey,  26,  1,  68;  conf.  altra,  19  maggio  1826, 
Dalloz,  1826, 1,  378;  conf.  Legraverend,  t.  2,  pag.  565,  nota  2. 
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198P^.  Le  condizioni  fin  qui  espresse  sono  dunque  sancite  sotto 
pena  di  nullità  giusta  l'art.  528,  e  di  una  nullità  d'ordine  pubblico; 
posciacbè  riguardano  eminentemente  il  diiitto  di  difesa  degli  accusati 
e  l'integrità  dei  giudizi  penali.  Il  difetto  di  qualcuna  delle  medesime 
rende  incerta  l'intimazione  della  giustizia  ;  ed  un  giudizio  contuma- 
ciale, fondato  sovra  atti  incerti,  sarebbe  un  eccesso  di  potere  (1).  Im- 
pertanto  la  Corte  d'assise,  verificando  che  qualcuna  di  siffatte  forma- 
lità sia  stata  ommessa,  ovvero  irregolarmente  eseguita,  dovrebbe 
rinnovare  la  procedura,  ripigliandola  dal  più  antico  atto  illegale  (2). 
Così  se  l'accusato  non  avesse  abitazione  certa  o  fosse  assente  dal 
Regno,  l'afSssione  dell'ordinanza  di  citazione  dovendosi  fare  sola- 
mente alla  porta  della  sala  d'udienza  della  Corte,  giusta  l'art.  527 
Codice  proc.  pen.,  sarebbe  nulla,  se  il  verbale  attesti,  che  si  fosse 
fatta  alla  porta  esterna  del  tribunale;  perocché  la  legge  nel  pre- 
scrivere questo  modo  di  notificazione,  si  fondò  sopra  una  presun- 
zione Juris  et  dejure,  che  possa  cosi  la  sentenza  pervenire  più  fa- 
cilmente a  cognizione  del  condannato^  per  cui  non  può  sostituirsi 
altro  modo  di  notificazione  la  quale  certamente  non  assicura  la  stessa 
guarentigia,  che  la  legge  si  ripromette  da  quella  disposta  sotto  pena 
di  nullità  (3). 


Articolo  529. 

Spirato  il  termine  di  dieci  giorni  menzionato  nell'art.  524, 
si  procederà  al  giudizio  in  contumacia. 

Niun  difensore  potrà  presentarsi  per  l'accusalo  contumace. 

Potrà  tuttavia  V accusato  far  presentare  latto  di  sua  nascita 
od  altro  documento  equivalente,  per  comprovare  la  sua  minore 
età;  ed  ove  già  non  ne  consti  dagli  atti  del  processo,  la  Corte 
ne  ordinerà  la  verificazione  con  intervento  del  Pubblico  Mini- 
stero. 

Art.  467  a  468,  cod.  frane.  —  Art.  515,  cod.  subalp. 


m  Cass.  £r.,  23  agosto  1821,  24  noy.  1826,  29  giugno  1883,  12  agosto  1845. 

(2)  Vedi  Cass.  fr.,  20  giugno  1838^  riportata  a  pag  51,  nota  8. 

(3)  Cass.  Torino,  28  maggio  1880,  Ann,,  pag.  168. 
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Articolo  530. 

Nel  caso  in  cui  fosse  provato  che  il  contumace  si  trova  as- 
sente dal  Regno,  e  che  l'assenza  non  è  seguita  per  causa  del 
reato  di  cui  è  accusato,  o  che  per  altro  motivo  egli  è  nell'im- 
possibilità assoluta  di  presentarsi  nel  termine  prefisso  nell'or- 
dinanza, la  Corte,  sulla  domanda  che  gliene  sarà  stata  fatta, 
potrà  accordare  all'accusato  un  nuovo  termine,  che  sarà  deter- 
minato avuto  riguardo  alla  qualità  della  scusa,  ed  alla  distanza 
dei  luoghi.  Questo  termine  potrà  essere  prorogato,  quando  V ac- 
cusato provasse  che  Vallegato  impedimento  non  sia  ancora 
cessato. 

Art.  468  e  460,  ood.  frane.  —  Art.  516,  cod.  rabalp. 


Articolo  531. 

La  presentazione  dei  documenti  enunciati  nel  secondo  alinea 
dell'art.  529,  e  delVart.  530,  e  la  domanda  del  nuovo  termine, 
saranno  fatte  o  per  mezzo  di  un  procuratore  speciale  delV ac- 
cusato, o  da'  suoi  parenti  od  amici. 

Art.  468,  cod.  frana  —  Art.  517,  cod.  sabalp. 


Articolo  532. 

Dopo  trascorsi  i  termini  sovra  enunciati,  se  l'accusato  non  si 
è  presentato  volontariamente,  o  non  si  è  costituito  in  carcere, 
o  non  è  stato  arrestato,  il  cancelliere  ne  stenderà  verbale  e  co- 
municherà gli  atti  al  Pubblico  Ministero. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  518,  cod.  subalp. 


Articolo  533. 

L'intervento  della  parte  civile  è  ammesso  nel  giudizio  contu- 
maciale nel  modo  stabilito  dall'art.  537,  alinea  3. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  519,  cod.  Bobalp. 
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Articolo  534. 

La  contumacia  di  un  accusato  non  sospenderà  né  .  ritarderà 
dipien  diritto  V istruzione  riguardo  ai  coaccusati  presenti. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  520,  cod.  sabalp. 

Sommario:  1082.  Speditessa  del  giadicio  contumaciale.  Quid  se  nel  corso  di  questo  giudizio 
sopravvengano  contro  lo  stesso  accusato  nuovi  capi  d'accasa  f  —  1983.  Divieto  di  alcun 
difensore  ne'  giudici  contumaciali.  Soltanto  è  permessa  la  presentazione  dell'atto  di  nascita. 
—  1084.  Q^id  se  il  contumace  sia  legittimamente  impedito  1  Motivi  che  possano  legitti- 
mare la  proroga  della  causa.  —  1085.  Verbale  del  cancelliere  che  constata  l'assenza  del- 
Taccusato.  —  1086.  Intervento  della  parie  civile.  —  1086W<.  Se  ne'  giudizt  criminali  si  possa 
procedere  contemporaneamente  contro  gli  accusati  presenti  e  contro  i  contumaci,  e  se  la 
contumacia  degli  accusati  possa  ritardare  la  spedizione  del  giudizio  contro  gli  accusati 
presenti. 


COMMENTI. 

1982.  Spirato  il  termine  de'  dieci  giorni  prefisso  nell'ordinanza 
di  citazione  di  cui  all'art.  524,  si  procederà,  in  forza  dell'art.  529, 
al  giudizio  in  contumacia.  La  legge  non  ha  stabilito  alcun  termine 
per  il  compimento  di  questo  giudizio;  né  avrebbe  potuto  ciò  fare, 
potendo  mille  circostanze  impedire  o  frastornare  il  corso;  essa  ha 
solamente  prescritto  che  non  cominci  se  non  dopo  essere  intiera- 
mente spirati  i  dieci  giorni  di  cui  sopra;  onde  il  Ouardasigilli  in 
Francia  con  circolare  de'  31  dicembre  1824  ordinava,  che,  non  es- 
sendo pendente  appo  la  Corte  d'assise  se  non  una  causa  contuma- 
ciale, il  presidente  si  astenesse  dal  recarsi  sopra  luogo  per  cosiffatto 
giudizio,  rimanendo  di  diritto  prorogato  al  tempo  della  nuova  sessione. 
Ma  essendo  aperta  la  sessione  e  presentandosi  la  causa  regolarmente 
secondo  il  suo  turno  di  ruolo,  la  Corte  non  dovrebbe,  sotto  verun 
pretesto,  soprassedere  dal  pronunziarvi. 

Si  ò  dubitato  se,  sopravvenendo,  durante  questo  procedimento, 
nuovi  capi  d'accusa,  potesse  procedersi  oltre,  ovvero  si  dovesse  so- 
spendere il  procedimento  istruendo  il  nuovo  processo.  Sembra  che 
questa  nuova  istruzione  sia  inutile  e  causa  di  spesa  senza  ragione 
sufficiente.  Imperocché,  se  il  contumace  ha  creduto  di  sottrarsi  con 
la  fuga  da  una  prima  accusa,  non  si  può  ragionevolmente  preten- 
dere che  nuove  accuse  contro  il  medesimo  lo  rendano  più  fiducioso 
nella  sua  innocenza  e  ne'  motivi  a  presentarsi.  Tuttavia  sarebbe 


56  LIBRO  II  -  TITOLO  HI  Art.  529 

conveniente  metterlo  in  mora  con  nuova  citazione  nelle  forme  sovra 
indicate,  prevenendolo  dei  nuovi  fatti  criminosi  che  hanno  contro 
di  lui  formato  oggetto  di  novelle  accuse. 

1983.  L*art.  529  primo  alinea  ha  vietato  in  termini  espressi, 
che  alcun  difensore  si  presentasse  per  l'accusato  contumace.  Niun 
difensore,  ivi  si  dice,  pub  presentarsi  per  l'accusato  contumace,  e 
la  preposizione  negativa,  imposta  in  questo  caso,  ne  rende  l'adem- 
pimento sotto  pena  di  nullità  ;  dappoiché,  accordando  all'accusato  il 
diritto  di  difendersi,  è  Io  stesso  di  concedergli  il  diritto  di  farsi  rap- 
presentare, ciò  che  à  contrario  alle  regole  fondamentali  dei  giudiz 
criminali.  Ben  vero,  ne'  giudizi  d'accusa,  l'accusato,  sebbene  assente, 
è  autorizzato  a  far  pervenire  delle  memorie  in  sua  giustificazione 
anche  sul  merito  della  causa;  avvegnaché  in  siffatti  giudizi,  essendo 
per  legge  vietato  l'intervento  dell'imputato,  era  conveniente  di  au- 
torizzarlo ad  un  mezzo  qualunque  di  giustificazione.  Ma  ne'  giudizi 
in  contumacia,  essendo  il  suo  rifiuto  ad  intervenire  il  motivo  della 
non  comparizione,  non  vi  é  ragione  per  contravvenire  all'impor- 
tante precetto  della  legge  che  ne'  giudizi  criminali  vuole  la  presenza 
dell'accusato:  la  sua  comparizione  in  persona  è  d'ordine  pubblico; 
la  sua  presenza  ed  i  suoi  interrogatori  sono  indispensabili  per  la 
convinzione  de'  giurati.  Egli  pertanto  non  può  per  nessun  verso  fare 
giungere  alcuna  osservazione  che  riguardi  il  merito  della  causa:  egli 
con  la  sua  fuga  si  é  interdetto  ogni  mezzo  di  difesa:  Pro  reo  ab- 
sente  nemo  loquatur.  Per  essere  ammesso  a  difendersi  non  vi  è 
altro  modo  che  costituirsi  personalmente  in  potere  della  giustizia  (I). 
Le  leggi  napolitano  ammetteano  nei  giudizi  contumaciali  l'inter- 
vento di  uno  scusatore  del  reo,  il  quale  potea  avere  comunicazione 
degli  atti  riguardanti  il  procedimento  contumaciale  ;  dovea  all'udienza 
essere  ascoltato,  potendo  però  solo  allegare  la  nullità  degli  atti  per 
incompetenza  o  per  violazione  delle  forme  contumaciali  e  dedurre 
quelle  ragioni  di  giustizia  in  base  di  pruove  risultanti  dal  solo  vo- 
lume del  processo  contumaciale.  Il  vigente  codice  italiano  permette 
solamente  all'accusato  contumace  di  far  presentare  l'atto  di  sua  na- 
scita od  altro  documento  equivalente,  per  comprovare  la  sua  minore 
età  ;  ed  ove  ciò  non  risulti  dagli  atti  del  processo,  la  Corte  ne  or- 
dinerà la  verificazione  con  l'intervento  del  P.  M.  La  minore  età 


(1)  Cass.  Napoli,  6  die.  1871,  Ann.,  voL  V,  pag.  292. 
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deiraccusato  è  una  circostanza  estrinseca  al  merito  della  causa,  e 
porta  ciò  non  pertanto  una  diminuzione  di  pena  stabilita  dalia  legge. 
Quindi  è  una  circostanza  che  interessa  essenzialmente  alla  giustizia 
di  yeriflcare  per  non  incorrersi  neireccesso  di  pena. 

Intanto  il  signor  Legraverend,  seguito  da  qualche  altro  crimina- 
lista francese,  facendo  capo  da  una  sentenza  del  Consiglio  di  guerra 
dei  3  settembre  1816  contro  il  generale  Delubord  che  avea  ammesso 
le  osservazioni  dei  di  costui  parenti  ed  amici  sulla  non  identità  della 
persona  (1),  ha  opinato  che  in  questi  casi  l'accusato,  benché  assente, 
potesse  per  mezzo  di  persone  interposte,  proporre  l'eccezione  della 
cosa  giudicata,  della  prescrizione,  dell'incompetenza  assoluta,  o  del- 
l'amnistia, non  vietando  la  legge  se  non  la  difesa  in  merito  (2);  e 
questa  proposizione  è  in  qualche  modo  appoggiata  sovra  una  legge 
del  Digesto  :  Contumace^  non  videntur,  nisi  qui,  cum  obedire  de* 
berent,  non  oòsequuntur:  zd  est  qui  ad  jurisdictionem  ejus,  cui 
negant  obsequi,  pertineat  (3).  Ma  queste  autorità  non  possono  pre- 
valere contro  il  senso  chiaro  ed  esplicito  della  nostra  legge.  Il  per- 
messo di  cui  sopra  è  una  mera  eccezione  che  non  si  può  estendere 
oltre  i  termini  della  legge  ;  e  dopo  il  divieto  formale  ed  assoluto  di 
presentarsi  alcun  difensore  a  nome  dell'accusato,  exclusa  censentur, 
secondo  il  comune  adagio,  omnia  quce  lex  enumerando  non  in- 
dusit  (4). 

1984.  Intanto  nessuno  può  dirsi  contumace,  secondo  l'indicata 
legge  53  del  Digesto,  se  non  vi  concorra  la  sua  libera  determina- 
zione di  mantenersi  tale.  Quante  volte  invece  sia  provato  di  trovarsi 
assente  per  una  causa  non  dipendente  dal  reato  di  cui  è  accusato, 
0  che  trovisi  nell'impossibilità  assoluta  di  presentarsi  nel  termine 
prefisso  sia  per  malattia  o  per  altro  motivo,  non  può  considerarsi 
contumace  :  Poenam  contumacis  non  patitur,  quem  adversa  oa- 
letudo,  vel  majores  causce  occupatio  defendit  (5),  aut  qui  tem- 
pestate, aut  vi  Jluminis  prokibitus  non  oenit  (6).  Onde,  per  non 


(1)  Monit,,  3  sett.,  pag.  996. 

(2)  Legraverend,  t.  2,  pag.  517;  oonf.  Boargaignon,  sulVart.  468;  Deserres,  t.  3, 
pag.  93. 

(3)  L.  53,  §  2,  Dig. 

(4)  Router,  Diritto  crim,,  t.  2,  pag.  617;  Helie,  Instr.  crim»,  t.  9,  pag.  336;  Teulet 
e  Snlpicy,  soirart.  468  fr.,  n.  2. 


(5)  L.  63,  §  2,  Dig. 

(6)  L.  2,  §  6,  Dig.  8i 


\  quia  cautioniòìés. 


58  LIBRO  II  -  TITOLO  ui  Art.  531 

essere  l'accusato  vittima  di  un  ingiusto  rigore,  è  stato  sancito  nel* 
l'art.  530,  che,  se  egli  sia  assente  dal  regno,  non  per  causa  del 
reato  o  per  altro  motivo  si  trovi  nell'impossibilità  assoluta  di  presen- 
tarsi nel  termine  prefisso  nell'ordinanza,  la  Corte,  sulla  domanda 
che  gliene  sarà  stata  fatta,  potrà  accordargli  un  nuovo  termine, 
avuto  riguardo  alla  qualità  della  scusa  ed  alla  distanza  dei  luoghi, 
termine  che  potrà  essere  anche  prorogato,  se  l'allegato  impedimento 
continuasse  :  Quia  abesse  autem  videtur  qui  in  jure  non  est.  La 
domanda  del  nuovo  termine  e  della  proroga,  se  occorre,  insieme  alla 
presentazione  analoga  dei  documenti,  sarà  fatta,  giusta  l'art.  531,  da 
un  procuratore  speciale  dell'accusato  o  dai  suoi  parenti  od  amici. 

Il  signor  Legraverend  ha  opinato  che  l'enunciata  impossibilità,  per 
essere  ammessa  come  scusa  legittima,  non  debba  avere  per  base  una 
causa  riprensibile.  Ma  la  legge  non  ha  fatta  simile  distinzione  :  il  mo- 
tivo di  equità  che  ha  fatto  introdurre  l'eccezione  in  discorso  si  estende 
ad  ogni  specie  di  impedimento,  purché  non  fosse  volontario.  Laonde 
se  l'accusato  fosse  detenuto  all'estero  in  seguito  di  condanna  giudi- 
ziaria in  materia  penale,  ciò  che  fa  supporre  di  avere  commesso 
qualche  crimine  o  delitto,  formerebbe  una  scusa  da  doversi  acco- 
gliere dalla  Corte  d'assise,  essendo  fondata  suirimpossibilità  reale,  in 
cui  si  trovasse  Taccusato,  di  ubbidire  alla  citazione  della  giustizia: 
la  legge  ha  vietato  la  proroga  quando  sia  assente  per  causa  del 
reato  di  cui  sia  accusato  ;  ed  estendere  questo  divieto  a  casi  simili, 
è  un  fare  mal  governo  delle  regole  interpretative  del  diritto. 

Però  la  legge,  per  conciliare  l'interesse  dell'accusato  anche  con- 
tumace con  quello  della  società,  avendo  specificato  i  motivi  di  scusa 
dell'assenza,  non  si  possono  questi  motivi  estendere  per  una  inter- 
petrazione  molto  elastica  senza  cadere  in  una  riprovevole  rilassa- 
tezza. Bisogna  che  l'accusato  sia  assente  dal  Regno,  ed  assente  non 
per  causa  del  reato,  non  per  sottrarsi  alle  ricerche  della  giustizia, 
0  che  sia  nell'impossibilità  assoluta  di  presentarsi,  come  quando  si 
trovi  in  una  piazza  assediata  o  sotto  le  bandiere  in  luogo  distante  da 
quello  in  cui  debba  presentarsi  ;  epperciò  non  può  ritenersi  scusa 
legittima  quella  risultante  da  afi'ari  propri  dell'accusato,  qualunque 
sia  l'indole  del  preteso  impedimento  :  il  grande  interesse  della  giu- 
stizia criminale  fa  tacere  ogni  altro  interesse  personale;  il  dovere 
di  ogni  cittadino  è  quello  di  ubbidire  agli  ordini  dell'autorità  pubblica 
ed  alla  legge  (1).  Importante  la  Corte  d'assise  commetterebbe  un  ec- 


(1)  Legraverend,  t.  2,  pag.  376. 
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cesso  di  potere,  se  volesse  sospendere  il  giudizio  contumaciale  fuori 
de'  casi  sopra  espressi  dalla  legge,  qualunque  fosse  la  causa  della 
mancanza  di  comparizione  (1). 

1985.  Scorsi  i  termini  sovra  enunciati  senza  che  l'accusato  si 
sia  presentato  volontariamente  o  si  sia  costituito  in  carcere  od  ar- 
restato,  il  cancelliere,  a  termini  dell'art.  532,  ne  stenderà  verbale 
e  comunicherà  gli  atti  al  P.  M.  È  questo  Tatto  che  comprova  la 
non  presenza  dell'accusato  in  giudizio,  che  è  la  base  di  tutto  il  pro- 
cedimento contumaciale.  Gli  atti  sono  comunicati  al  P.  M.  per  esa- 
minarli e  fare  le  requisitorie  a  norma  dell'art.  535.  In  Francia, 
in  forza  dell'art.  465  del  cod.  d'istr.  crim.,  l'accusato,  non  presen- 
tandosi nel  termine  dei  dieci  giorni  prefissi  nell'ordinanza  di  cui 
sopra,  o  non  cadendo  in  altro  modo  nei  poteri  della  giustizia,  è  di- 
chiarato ribelle  alla  legge  in  virtù  dell'ordinanza  medesima;  è  so- 
speso dall'esercizio  dei  diritti  civili  ;  i  suoi  beni  sono  sequestrati,  e 
durante  il  tempo  della  contumacia  non  pub  esercitare  azione  qua- 
lunque in  giudizio.  Dalla  semplice^  lettura  di  questa  disposizione 
ognuno  vede  quanto  sia  essa  esorbitante,  non  solo  per  gli  accennati 
effetti,  ma  per  il  termine  onde  questi  cominciano^  cioè  al  solo  spi- 
rare dei  dieci  giorni  dalla  notificazione  dell'ordinanza  che  viene 
rilasciata  dal  solo  presidente  sulla  notificazione  della  sentenza  di 
rinvio.  Per  la  qual  cosa  questa  disposizione  è  stata  giustamente  ri- 
pudiata presso  noi  :  secondo  il  nostro  codice  non  solo  non  sono  stati 
riconosciuti  effetti  cosi  gravi  dallo  stato  di  contumacia,  come  vedremo 
in  appresso  ;  ma  la  stessa  contumacia,  per  produrre  i  suoi  effetti,  è 
dichiarata  dalla  Corte  intiera,  in  seguito  di  formale  giudizio  con  le 
norme  che  esporremo  sotto  i  seguenti  articoli.  L'assenza,  dopo  spi- 
rato il  termine  dei  dieci  giorni,  presso  noi  non  ha  altri  risultati  che 
la  formazione  del  verbale  per  parte  del  cancelliere  che  attesta  non 
essere  l'accusato  in  potere  della  giustizia,  malgrado  la  notificazione 
dell'ordinanza,  verbale  che  non  ha  altro  effetto  che  di  autorizzare 
il  giudizio  contumaciale. 

1986.  In  questo  giudizio  è  ammesso  l'intervento   anche  della 
parte  civile,  a  termini  dell'art.  533  ;  i  suoi  interessi  civili  non  po- 


(1)  G.  Pca,,  Cass.  fr.,  31  genn.  1839  (t.  2,  1839,  pag.  509);  conf.  Camot,  Instr. 
crim,,  t.  3,  pag.  325. 
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tranno  essere  pregiudicati  dalla  contumacia  dell'accusato;  essa  pre- 
senterà le  sue  domande  ed  i  documenti  in  appoggio  come  se  costui 
fosse  presente.  Se  non  che,  ad  onta  della  sentenza  contumaciale  che 
aggiudicasse  in  favore  della  medesima  i  danni  ed  interessi,  sarà  la 
domanda  altra  volta  discussa  nel  giudizio  contradditorio,  come  os- 
serveremo in  appresso,  al  presentarsi  del  contumace. 

1986^.  Il  giudizio  in  contumacia  dell'accusato  essendo,  per  il 
concorso  dei  giudicanti,  per  le  forme  da  cui  è  accompagnato  e  per 
le  conseguenze  che  ne  derivano,  del  tutto  diverso  da  quello  con  gli 
accusati  presenti,  non  si  può  in  materia  criminale  procedere  con- 
temporaneamente contro  l'uno  e  gli  altri.  La  contumacia  di  un  ac- 
cusato, secondo  l'art.  534,  non  sospende,  né  ritarda  di  pien  diritto 
l'istruzione  riguardo  ai  coaccusati  presenti:  qualunque  sia  il  corso 
del  giudizio  contumaciale,  il  giudizio  contro  i  coaccusati  presenti 
avrà  luogo  in  forza  della  sola  legge,  seliza  che  sia  d'uopo  di  alcuna 
ordinanza  o  provvedimento  da  parte  dell'autorità  pubblica  (1).  Ma 
se  questa  sospensione  o  ritardo  non  è  di  pieno  diritto,  possono  cir^ 
costanze  peculiari  dell'istruzione,  sia  nell'interesse  della  difesa  o 
della  giustizia,  consigliare  diversamente:  il  magistrato  può  ordinare 
cotesta  sospensione  :  lo  stesso  articolo  ne  lo  autorizza  implicitamente 
dicendo  che  l'istruzione  non  è  sospesa  di  pieno  diritto  (2).  Se  non 
che,  i  magistrati  devono  colla  massima  riservatezza  permettere  si- 
mile sospensione  o  ritardo  di  procedimento:  mentre  urterebbe  al  buon 
senso,  alla  morale  ed  alla  giustizia  un  facile  e  comodo  ruivio  della 
causa,  un  soprassedere  ad  un  giudizio,  solo  perchè  un  coaccusato  si 
mantenesse  contumace,  solo  perchè  un  terzo  fosse  violatore  della 
legge  con  tanto  pregiudizio  della  libertà  individuale  dei  presenti  e 
della  amministrazione  della  giustizia. 


(1)  Cass.  Milano,  12  luglio  1860,  Gazz.  Trib,,  Genova. 


^  ,  Camot,  Instr.  erim.,  t  3,  pag.  837;  Legraverend,  t  2,  pag.  571  ;  G.  Pài.,  t  4, 
pag.  194,  col.  2,  nota  1  ;  Deserres,  Man.  deUe  Corti  d'assise,  t.  8,  pag.  101. 
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§  2. 


DEL  GIUDIZIO   IN  CONTUMACU. 


Articolo  535. 

//  presidente  della  Corte,  o  chi  ne  fa  le  veci,  sulle  requisi- 
torie del  P.  M.,  prefiggerà  con  sua  ordinanza  V udienza  nella 
quale  si  procederà  al  giudizio  in  contumacia. 

Quest'ordinanza  sarà  affissa  alla  porta  della  sala  d'udienza 
della  Corte,  e  notificata  alla  parte  civile,  nella  persona  del  suo 
procuratore,  ventiquattr'ore  almeno  prima  dell'udienza. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  551,  cod.  subalp. 


Articolo  536. 

Nel  giorno  prefisso,  la  Corte  d'assise  si  raduna  in  pubblica 
udienza,  senza  intervento  dei  giurati. 

Art. ...,  cod.  frane.  —  Art.  522|  cod.  subalp. 


Articolo  537. 

L'usciere,  d'ordine  del  presidente,  chiede  ad  alta  voce  se  vi 
sia  alcuno  che  comparisca  pel  contumace  per  gli  effetti  di  cui 
nel  secondo  alinea  dell'art.  529  e  nell'art.  530. 

In  caso  affermativo  la  Corte  provvederà  in  conformità  delle 
dette  disposizioni. 

Se  non  si  presenterà  alcuno,  o  non  sarà  il  caso  della  verifi- 
cazione menzionata  nel  secondo  alinea  dell'art.  529,  o  se  le 
scuse  addotte  sono  rigettate,  la  Corte  fa  dare  lettura  della  sen-^ 
tenza  di  rinvio,  dell'atto  di  notificazione  dell'ordinanza  di  cui 
nell'art.  524,  e  de'  verbali  comprovanti  l'affissione. 


62  LIBRO  II  -  TITOLO  III  Art.  535 

//  P.  M.  conchiude  sulla  contumacia  ;  e  la  parte  civile,  se  si 
presenta,  fa  le  sue  istanze  pel  suo  interesse  civile.  Se  le  for- 
malità prescritte  per  la  procedura  in  contumacia  non  sono  staie 
osservate,  la  Corte  annulla  la  procedura,  ed  ordina  che  sia  ri' 
cominciata  dal  primo  atto  nullo. 

Se  la  procedura  è  conforme  alla  legge,  la  Corte  dichiara  la 
contumacia  legalmente  incorsa. 

Art.  470,  cod.  frane.  —  Art.  523,  cod.  subalp. 

Sommario:  1987.  Ordinansa  del  presidonte  della  Corto  d'assise  che  prefigge  il  giorno  della 
udienza,  e  termine  all'uopo  uecessario.  —  1988.  Nei  giudixi  contumaciali  non  ha  luogo  in- 
tervento di  giurati.  Ragion  giuridica  di  questo  sistema.  —  1989.  Atti  della  discussione  pub- 
blica. —  1989bù.  Convenienxa  di  apposita  deliberasione  sulla  contumacia  dell'accusato. 


COMMENTI. 

1987.  Stabiliti  nel  §  precedente  gli  atti  preliminari  per  met- 
tere l'accusato  contumace  a  disposizione  della  giustizia,  e  dato,  nel 
modo  il  più  solenne,  preliminare  avviso  del  giudizio  contumaciale 
che,  per  disposizione  di  legge,  nel  caso  di  ulteriore  disubbidienza, 
sarà  gioco  forza  di  trattare  a  carico  del  medesimo,  seguono  nel 
presente  §  gli  atti  per  lo  svolgimento  dello  stesso  giudizio,  il  primo 
de'  quali,  a  norma  dell'art.  535,  è  un'ordinanza  del  presidente  della 
Corte  0  di  chi  ne  faccia  le  veci,  con  la  quale,  sulle  requisitorie  del 
P.  M.  prefiggerà  l'udienza  in  cui  si  debba  procedere  al  giudizio 
contumaciale. 

Questa  ordinanza  sarà  affissa  alla  porta  della  sala  d'udienza  della 
Corte  e  notificata  alla  parte  civile,  se  vi  sia,  nella  persona  del  suo 
procuratore;  poiché  è  risaputo  che  la  parte  civile  in  giudizio  cri- 
minale è  rappresentata,  giusta  l'art.  277  alinea,  da  persona  munita 
di  procura  speciale;  e  tuttociò  ventiquattro  ore  almeno  prima  del- 
l'udienza. Ognuno  vede  che  questo  termine  è  il  minimo  che  possa 
darsi  e  che  non  si  dovrebbe  mai  dare  cosi  breve.  Conciossiachè 
spesso  avviene  che  i  congiunti  od  amici  dell'accusato  non  si  trovino 
a  tempo  di  promuovere  quelle  domande  che  hanno  diritto  di  fare 
secondo  gli  articoli  precedenti.  Egli  è  vero  che  l'ordinanza  di  cui 
all'art.  524  porta  un  termine  di  giorni  dieci  col  diffidamento  che, 
non  presentandosi  l'accusato  in  tal  termine,  si  procederà  senz'altro 
al  giudizio  in  contumacia.  Ma  l'ordinanza  che  prefigge  questa  udienza, 
non  segue  sempre  immediatamente  il  termine  suddetto  ;  anzi  ciò  non 
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avviene  quasi  mai  per  cui  i  congiunti  e  gli  amici  deiraccusato  igno- 
rano soventi  volte  il  giorno  di  questa  udienza.  Del  rimanente  es< 
sendo  questa  la  disposizione  della  legge,  sul  verbale  dell'usciere  che 
constati  Torà  deiraffissione  eseguita,  il  procedimento  sarà  legale  mal- 
grado qualunque  scusa  d'ignoranza  che  quindi  si  potesse  addurre 
per  parte  degl'interessati. 

1988.  Intanto  era  surta  controversia  in  quei  paesi  ov'è  in  os- 
servanza l'istituzione  de'  giurati,  se  le  cause  contumaciali  debbano 
decidersi  anche  da'  medesimi.  La  legge  dei  3  brumaio,  anno  IV,  in 
Francia  aveva  stabilito  il  giuri  per  decidere  anche  queste  cause.  Ma 
indi  a  poco  siffatto  sistema  fu  riconosciuto  poco  adattabile  al  pro- 
cedimento contumaciale  in  cui  non  potendo  trattarsi  il  dibattimento 
con  la  contraddizione  dell'accusato,  riesce  inutile  l'esame  orale  dei 
testimoni  ;  né  può  aver  luogo  l'interrogatorio  dell'accusato  ;  dimo- 
doché riducendosi  tutta  la  discussione  della  causa  ad  una  semplice 
lettura  di  documenti  e  ad  una  fredda  analisi  di  circostanze  più  o 
meno  risultanti  dal  processo  scritto,  l'istruzione  innanzi  ai  giurati 
diverrebbe  una  mera  formalità;  perciocché  stanchi'  essi  per  la  let* 
tura  di  tanti  documenti  e  di  tante  deposizioni  scritte  ;  essendo,  per 
una  semplice  lettura  fatta,  troppo  fugaci  le  impressioni  che  se  ne 
ricavano,  la  loro  attenzione  si  concentrerebbe  tutta  quanta  nelle 
r^uisitorie  del  P.  M.  e  nel  riassunto  del  presidente,  per  cui  lo  stesso 
interesse  dell'accusato  richiede  di  confidarsi  il  giudizio  all'esperienza 
di  magistrati  giureconsulti  che  esaminano  con  attenzione  le  impu- 
tazioni che  risultano  dal  processo  scritto.  Epperciò  nel  codice  d'i- 
struzione criminale  francese  venne  ai  giurati  sostituito  il  giudizio 
de' magistrati  ;  ed  all'articolo  536  del  nostro  codice  si  è  sancito: 
nel  giorno  prefisso,  la  Corte  si  raduna,  senza  intervento  di  giurati. 
Questo  sistema  è  stato,  à  pur  vero,  criticato  da  parecchi  autori 
francesi,  i  quali  vedono  in  esso  l'impronta  delle  antiche  Corti  cri- 
minali (1).  Ma  avuto  riguardo  alle  forme  di  cotesti  giudizi  cui  non 
dissentono  gli  stessi  autori  e  che  alla  fine  simili  sentenze  vengono 
di  pieno  diritto  annullate  al  solo  presentarsi  dell'accusato,  mentre 
i  risultati  a  di  lui  favore  sono  mantenuti,  si  vede  a  colpo  d'occhio 
come  sia  esagerato  lo  scrupolo  de'  mentovati  scrittori,  e  come  a  buon 


(1)  Camot,  I  codici  posti  in  armonia  con  la  cartai  parte  I,  capo  24;  Berenger^  Quist 
crim,,  pag.  517;  Dupin,  Legial,  crtm,y  pag.  207. 
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diritto  la  loro  opinione  sia  rimasta  soltanto   in  un   semplice   loro 
concetto. 

1989.  L*art.  537  traccia  la  procedura  per  emettere  la  delibe- 
razione se  debba  l'accusato  assente  dichiararsi  o  no  contumace  e 
procedersi  poi  all'esame  del  merito  della  causa;  ovvero  se,  ommesso 
qualche  atto  preliminare  od  irregolarmente  adempito,  sia  d'uopo 
rinnovarsi  la  procedura  con  gli  atti  di  seguito,  affinchè  le  delibe- 
razioni della  Corte  possano  essere  prese  sovra  valido  e  legale  pro- 
cedimento. L'usciere  pertanto,  d'ordine  del  presidente,  chiederà  ad 
alta  voce  se  vi  sia  alcuno  che  comparisca  nell'interesse  del  contu- 
mace per  gli  effetti  di  cui  nel  2^  alinea  dell'art.  529  e  nell'art.  530, 
onde  la  Corte  possa  provvedere,  se  occorra,  a  norma  delle  disposi- 
zioni ivi  contenute.  Non  presentandosi  alcuno  o  non  essendo  il  caso 
della  verificazione  dell'età,  come  permette  l'alinea  secondo  dell'ar- 
ticolo 529;  od  essendo  la  scusa  rigettata,  la  Corte  farà  dare  let- 
tura della  sentenza  di  rinvio,  dell'atto  di  notificazione  dell'ordinanza 
di  cui  all'art.  524  e  de'  verbali  constatanti  la  pubblicazione  ed  affis- 
sione della  medesima. 

La  legge  non  dice  da  chi  debba  essere  fatta  questa  lettura.  Ma  é 
facile  comprendere  che  debba  farsi  dal  cancelliere  che  assiste  la 
Corte  nell'udienza,  sebbene  non  sia  vietato  di  potersi  fare  da  uno 
dei  giudici  della  Corte  medesima.  Emesse  dai  P.  M.  le  requisitorie 
che  si  limiteranno  al  fatto  della  contumacia,  e  prodotte  le  istanze 
della  parte  civile  se  ve  ne  sia,  pel  suo  interesse  civile,  la  Corte 
pronunzierà  all'udienza  stessa  la  sua  sentenza,  sia  dichiarando  nulla 
la  procedura,  ordinando  di  ripigliarsi  dal  primo  atto  nullo  se  le 
formalità  prescritte  per  la  procedura  in  contumacia  non  siansi  os- 
servate; ovvero  dichiarando  la  contumacia  dell'accusato  legalmente 
incorsa,  quante  volte  la  procedura  si  ritenga  conforme  alla  legge; 
cosicché  presso  noi  è  cessata  la  controversia  agitata  in  Francia  sulla 
diversa  importanza  degli  atti  di  procedura  a  norma  della  quale  al- 
cuni hanno  regolata  l'applicazione  della  sanzione  di  nullità. 

1989^'.  È  stata  però  disputata  da  taluni  la  pratica  utilità  di 
emettere  apposita  sentenza  contumaciale,  come  si  è  stabilito  nel  co- 
dice di  procedura  civile  in  cui  si  dichiara  la  contumacia  dell'accu- 
sato :  delle  due  cose  l'una,  essi  dicono  ;  o  la  procedura  è  conforme 
alla  legge,  ed  allora  non  occorre  alcuna  sentenza:  si  procederà  alla 
decisione  del  merito;  o  è  irregolare,  ed  in  questo  caso  dovendo  di- 
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chiarare  nullo  cosiffatto  procedimento,  ed  astenersi  dal  decidere  in 
merito,  si  scoile  di  leggieri  la  superfluità  di  due  separate  sentenze. 
Ma  queste  osservazioni,  che  sono  appunto  professate  da  Dalloz,  a 
parte  di  essere  contraddette  dagli  stessi  autori  francesi,  ed  in  par- 
ticolar  modo  da  Bourguignon  (1),  sono  evidentemente  senza  base; 
avvegnaché  una  deliberazione  apposita  sulla  contumacia  dell'accu- 
sato non  solo  richiama  la  scrupolosa  attenzione  de'  giudici  nel  ve- 
rificare gli  atti  della  procedura  eseguita,  ma  rafferma  sempre  più 
la  certezza  di  esservisi  adoperata,  dichiarando  solennemente  la  con- 
tumacia dell'assente;  di  guisa  che  sì  vede  sempre  meglio  che  il 
l^slatore,  se  ha  dovuto  ottemperare  alla  necessità  de'  giudizi  con- 
tumaciali, non  ha  di  certo  lasciata  cura  onde  il  diritto  della  pre- 
senza dell'accusato  sia  guarentito  con  le  maggiori  possibili  cautele 
per  la  tutela  della  sua  difesa  e  dell'interesse  sociale. 


Articolo  538. 

Dopo  avere  dichiarata  la  contumacia,  la  Corte  si  sitira  in 
camera  di  consiglio. 

Ivi  il  cancelliere  legge  i  verbali,  i  documenti^  e  le  disposi- 
ziqni  scritte  dei  testimoni.  Il  P.  M.  emette  le  sue  conclusioni: 
indi  si  ritira^  come  pure  il  cancelliere. 

Successivamente  la  Corte  delibera  sul  merito  della  causa,  e 
sulle  istanze  della  parte  civile:  rientra  nella  sala  d'udienza,  e 
pronunzia  la  sentenza. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  5S4,  cod.  sabalp. 


Articolo  539. 

La  sentenza  contumaciale  sarà  affizsa  a  diligenza  del  P.  M., 
nei  quindici  giorni  dalla  sua  data^  nei  luoghi  indicati  dall'arti- 
colo 527,  ed  anche  nel  comune  del  commesso  reato,  nei  luoghi 
soliti  per  le  pubblicazioni. 

Art.  478,  cod.  frane,  e  L.  2  gennaio  1850.  —  Art.  585,  cod.  labalp. 


(1)  Bonrgoignon,  Qiimspr.  crim,,  t  2,  pag.  386,  e  Mom.  ^istr,  crm,,  pag.  589. 
84L0T0,  Commenti  al  Cod,  Proe,  P$n,,  VI.  S 
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Artìcolo  540. 

Vaccusato  che  sarà  stato  assolto  colla  sentenza  in  contumacia, 
od  a  riguardo  del  quale  si  sarà  dichiarato  non  essere  stato 
luogo  a  procedere,  non  potrà  più  essere  sottoposto  a  processo, 
né  accusato  pel  medesimo  fatto. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  500,  cod.  subalp. 


Articolo  541. 

Contro  le  sentenze  in  contumacia  pronunciate  dalle  Corti  di 
assise,  che  importino  pene  criminali,  la  via  della  Cassazione 
non  è  aperta  che  al  procuratore  generale  ed  aila  parte  civile 
per  ciò  che  la  riguarda,  salvo  il  disposto  dell'ultimo  alinea  del- 
l'art. 544. 

Art.  478,  cod.  frano.  -~  Art.  527,  cod.  subalp. 


Articolo  542. 

* 

Il  giudizio  in  contumacia  a  norma  dell* art.  538  ha  pure  luogo 
senza  intervento  dei  giurati  : 

f  Quando  V  accusato  non  detenuto,  dopo  di  essere  comparso 
nel  termine  sterilito  dall'ordinanza  menzionata  nell'art.  438,  o 
dalV  ordinanza  menzionata  nell'art.  524,  non  sia  comparso  alla 
udienza  fissata  pel  dibattimento  ; 

2^  Quando  l'imputato,  contro  il  quale  dal  presidente  della 
Corte  d'assise  fu  rilasciata  citazione  diretta,  a  tenore  della  legge 
sulla  stampa,  non  sia  comparso  all'udienza  fissata  nell'atto  di 
citazione. 

La  lettura  da  farsi  in  pubblica  udienza  si  limiterà  nel  primo 
caso  alla  sentenza  di  rinvio  e  al  verbale  di  notificazione  dell'ordi- 
nanza di  cui  nell'art.  438  o  nell'art.  524;  nel  secondo  caso  al- 
l'atto di  citazione  notificato  nella  forma  prescritta  pei  mandati 
di  comparizione. 

È  applicabile  anche  a  questi  casi  la  disposizione  dell'arti- 
colo 540. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  588,  ood.  snbalp. 
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flonmuurlo  :  1990.  Lettura  dagli  atti  procesanali  sol  merito  della  causa  in  camera  di  conaigUo^ 
ed  omenraaioni  critiche  al  riguardo.  —  1991.  Conolusioni  del  P.  M.  —  199S.  Decidono  sul 
merito  ed  osservasioni  sulla  diverdtà  dei  casi.  «->  1998.  Pubblicasioae  e  notiflcaiione  dell« 
sentensa  contumaciale.  —  1994.  Effetti  della  ientonsa  pronunciata  in  contumacia.  —  1995. 
Dalla  data  della  sentensa  contumaciale  decorre  la  prescrisione,  non  dell*asione  penale,  ma 
della  pena.  —  1996.  Diritto  al  ricorso  in  Cassasiooe  ohe  possa  compeiere  al  procuratore 
generale  ed  alla  parte  civile.  —  1997.  Se  debba  notificarsi  la  sentensa  della  Corte  di  Cm- 
sasione.  —  1998.  Altri  casi  di  giudisio  contumaciale  :  1°  se  il  contumace  detenuto  non  si 
preseufti  all*udiensa;  2*  se  Timputato  non  comparisca  in  seguito  di  citasione  ne*  reati  di 
stampa.  ~  1996^.  Forme  di  procedimento  in  questi  due  casi. 


COMMENTI. 

1990.  Dichiarata  la  contumacia  dell'accusato  a  uorma  dell'ar- 
ticolo 537  ultimo  a  linea,  la  Corte  si  ritira  in  Camera  di  consìglio 
per  sentire  la  lettura  degli  atti  processuali  di  cui  parleremo  da  qui 
a  poco»  e  quindi  deliberare  sul  merito  della  causa.  Noi  yeramente 
non  sappiamo  applaudire  al  sistema  sancito  dalla  legge  di  farsi  la 
lettura  degli  atti  che  servono  di  base  alla  sentenza  in  merito  in 
camera  di  consiglio.  Alcuni  ne  adducono  per  motivo  che  la  proce- 
dura in  contumacia  non  ammettendo  istruzione  orale»  nò  dibatti- 
mento, la  pubblicità  diviene  del  tutto  inutile  (1)  ;  e  noi  potremmo 
aggiungere  che  per  principio  fondamentale  di  diritto  secondo  Tat* 
tuald  codice,  fino  a  che  l'imputato  non  si  presenti»  non  ha  diritto 
per  alcun  verso  di  avere  cognizione  degli  atti  processuali.  Ma  l'in- 
tervento del  pubblico,  anche  in  questi  casi,  è  una  testimonianza 
eolenne  dell'esatta  disamina  del  processo  e  della  giustizia  della  sen- 
tenza, che,  sebbene  pronunziata  in  contumacia  dell'accusato,  non 
lascia  di  avere  effetti  pregiudizievoli  <2ontro  il  medesimo,  come  ri- 
leveremo in  appresso.  Né  la  pubblicità  di  questa  discussione  incontra 
l'ostacolo  del  segreto  dell'inquisizione:  questo  segreto  deve  sparire 
m  forza  della  sentenza  di  rinvio:  e  da  indi  in  poi  tutti  gli  atti 
dovrebbero  essere  di  ragione  pubblica,  particolarmente  quando  9 
tratta  di  giudizio  che  può  terminare,  come  per  lo  più  avviene,  con 
la  condanna  dell'accusato  senza  essersi  difeso.  La  pubblicità  de'  di- 
battimenti e  delle  sentenze,  dicea  il  sig.  Legraverend,  ò  una  delle 
basi  fondamentali  della  nostra  legislazione  penale;  lo  stato  di  con* 
tumacia  dell'accusato  non  pub  essere  un  motivo  per  derogane  a 
questo  gran  principio  ;  e  quindi  la  stessa  pubblicità  dee  essere  data 


(1)  Giurati,  sull'art.  468,  CocL  proc,  crim.  stibàlp. 
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sia  alle  sentenze  in  contumacia,  sia  alla   lettura   degli  atti  che  le 
precedono  e  che  tien  luogo  di  dibattimento  (1). 

La  lettura  degli  atti  processuali  di  cui  sopra  fa  conoscere  alla 
Corte  se  le  formalità  prescritte  per  il  procedimento  contumaciale 
siansi  esattamente  eseguite  e  se  i  termini  si  siano  osseryati.  Mal- 
grado la  fuga  del  contumace  e  lo  stato  di  sua  disubbidienza,  la 
legge  richiede  formalmente  che  la  Corte  d'assise  esamini  con  at- 
tenzione la  regolarità  della  procedura  tenuta,  e  fa  un  dovere  ai 
magistrati  di  mantenere,  tanto  riguardo  agli  accusati  contumaci 
che  rapporto  a  quelli  presenti,  le  forme  solenni  e  proteggitrici  di 
cui  sono  garentiti  i  procedimenti  penali.  Anzi  nel  caso  di  contu- 
macia vi  ha  un  dovere  più  imperioso  pei  giudici  di  dare  a  questi 
esami  un*attenzione  maggiore,  non  potendo  l'accusato,  come  nel 
procedimento  contradditorio,  far  valere  le  irregolarità  di  cui  la  pro- 
cedura possa  essere  impugnata. 

1991.  Dopo  la  lettura  de*  verbali,  dei  documenti  e  delle  depo- 
sizioni scritte  de*  testimoni,  il  P.  M.  emette  le  sue  conclusioni.  II 
codice  di  proc.  crìm.  subalp.  del  1848  avea  prescritto  sul  proposito 
che  il  P.  M.  conchiudesse  per  l'applicazione  della  pena.  Ma  ognuno 
si  accorge  dell'inesattezza  di  questa  disposizione  di  legge  ;  dappoiché 
caduta  la  vecchia  ed  illogica  giurisprudenza  per  cui  l'accusato  con- 
tumace dovea  per  ciò  solo  essere  condannato  ;  e  sostituito  invece  il 
principio  che,  anche  nel  giudizio  contumaciale,  la  forza  delle  pruove 
dee  regolare  la  sentenza  del  magistrato,  era  conseguenza  che  la 
dizione  della  legge,  anche  rapporto  alle  conclusioni  del  P.  M.  si  uni- 
formasse allo  stesso  principio  ;  e  tanto  il  codice  subalpino  del  1859, 
quanto  il  vigente  codice  italiano  hanno  sancito,  che  il  P.  M.  emet- 
tesse le  sue  conclusioni,  sia  per  la  condanna,  sia  per  la  libertà 
dell'accusato,  a  norma  de'  risultati  della  causa  e  delle  proprie  con- 
vinzioni. 

1992.  Ritirati  quindi  il  P.  M.  ed  il  cancelliere,  la  Corte,  esa- 
minando nella  pienezza  della  sua  giurisdizione  il  merito  della  causa, 
giudicherà  se  l'azione  penale  sia  estinta  come  nel  caso  di  prescri- 
2iione,  di  amnistia,  di  cosa  giudicata,  ecc.  Potrà  dichiarare  la  pro- 
pria incompetenza,  se  il  fatto  incriminato  le  sembri  doversi  quali- 


(1)  Legrayerend,  t.  2,  pag.  379. 
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flcare  diversamente  da  quello  ritenuto  nella  sentenza  di  rinvio,  non 
essendo  vincolata  alla  definizione  data  al  fatto  dalla  sezione  d'ac- 
cusa (1).  Apprezzerà  lo  stato  delle  pruove  rapporto  al  fatto  prin- 
cipale ed  alle  circostanze  aggravanti  o  scusanti  che  vi  possano  con- 
correre, ed  a  norma  de'  risultati  di  convinzione  e  della  diversità 
de'  casi,  dichiarerà  l'assoluzione  dell'accusato  o  non  essere  luogo  a 
procedimento,  o  ne  pronunzierà  la  condanna.  Il  signor  Jousse  cre- 
deva che,  per  condannare  un  accusato  in  contumacia,  non  fossero 
necessarie  pruove  cosi  strìngenti  come  ne'  giudizi  contradditori  coi 
rei  presenti  (2);  e  sebbene  oggidì  non  siano  queste  le  regole  della 
legislazione  (3),  tuttavia  in  £sitto  le  tendenze  de'  giudici  sono  per 
ordinario  per  la  condanna  dell'accusato  contumace:  le  assoluzioni 
in  questi  giudìzi  sono  assai  rare,  a  differenza  delle  discussioni  con- 
tradditorie. Senza  dubbio,  la  discussione  orale  che  manca  ne'  giu- 
dizi contumaciali,  gli  schiarimenti,  che  sorgono  dagli  interrogatori 
e  dalle  difese,  hanno  di  frequente  una  grande  influenza  sullo  svi- 
luppo ulteriore  della  verità.  Ma  qualunque  siano  questi  esami,  con- 
siderando l'esito  delle  condanne  contumaciali  a  fronte  degli  ulteriori 
sviluppi  ed  assoluzioni  de'  giudizi  contradditori,  non  possiamo  dissi- 
mulare la  leggerezza  degli  esami  nei  giudizi  contumaciali,  quasi  che 
fossero  uno  stadio  di  forma  che  si  dovesse  sorpassare  per  semplice  os- 
servanza di  rito.  Se  il  magistrato  riconosca  che  l'accusato  non  abbia 
alcuna  risponsabilità  giuridica  nel  fatto  dedotto  in  accusa,  o  che 
tale  risponsabilità  non  fosse  provata,  sarebbe  molto  sconveniente  che 
mantenesse  aperto  il  procedimento,  o  almeno  l'adito  a  rinnovarsi; 
la  legge  ha  voluto  che  l'accusato  non  possa  essere  più  sottoposto  a 
processo  pel  medesimo  fatto. 

Né  la  contumacia  dell'accusato  può  essere  motivo  di  aumentare 
la  pena:  i  giudici  devono  pronunziarla  come  nei  dibattimenti  in 
contraddizione  a  norma  della  gravità  del  reato.  Si  ò  soltanto  du- 
bitato se  la  Corte  possa  ammettere  e  dichiarare  il  concorso  di  cir- 
costanze attenuanti.  La  Corte  di  Cassazione  in  Francia  sul  motivo 
che  questo  potere  si  è  dalla  legge  affidato  esclusivamente  ai  giurati, 
ne  ha  costantemente  sostenuta  la  negativa  in  modo  che  possa  dirsi 


(lì  Legraverend,  t.  2,  pag.  378. 

(2)  J  Olisse,  Oiust  crm.,  t  2,  pag.  414. 

(3)  Legrayerend,  t.  2,  pag.  569;  Gamot,  8aU*art«  470;  Bourgaignon,  Man,  distr. 
crim.,  1. 1,  pag.  586. 
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stabilita  in  questo  senso  la  giurisprudenza  di  quelle  Corti  (1).  Ma 
nei  giudizi  eontumaciali  essendo  derolnti  ai  giudici  esclusiTamente 
e  senza  limitazione  i  poteri  dei  giurati,  non  può  l'enunciata  restri* 
zione  giustificarsi  da  plausibile  motivo.  E  se  anche  in  Francia,  ove 
il  codice  penale  ha  fatto  specifica  menzione  dei  giurati  per  l'eser- 
cizio di  questa  facoltà,  quella  giurisprudenza  è  stata  combattuta  con 
trionfo  da'  quel  criminalisti,  sulla  ragione  che  i  giudici  della  Corte, 
essendo  investiti  deUa  decisione  delle  questioni  di  fatto,  hanno  gli 
stessi  poteri  dei  giurati  (2);  con  maggiore  fondamento  si  sostiene 
jNresso  noi  la  stessa  dottrina,  avendo  il  nostro  codice  penale  all'ar- 
ticolo  684  parlato  in  generale  di  circostanze  attenuanti  nei  crimini 
e  nei  delitti  per  cui  le  Corti  ed  i  tribunali  devono  diminuire  di  un 
grado  la  pena  ordinaria  del  reato. 

La  Corte  statuisce  pure  sulle  istanze  della  parte  civile  per  quanto 
riguarda  gli  interessi  civili  che  possono  competere  alla  medesima. 

Era  in  proposito  surta  questione  se  la  Corte  avesse  facoltà  di  am- 
mettere l'intervento,  non  dei  congiunti  dell'accusato  contumace,  ma 
di  un  terzo  che  avesse  interesse  opposto  a  quello  della  parte  lesa» 
Lia  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  sulla  considerazione  che  la  l^ge 
non  ha  fatta  alcuna  distinzione  sul  riguardo,  ne  ha  sostenuto  la 
negativa  (3);  e  quieta  sentenza  essendo  fondata  sui  prìncipi  rego- 
latori del  giudizio  in  contumacia^  può  anche  presso  noi  servirci  di 
norma.  La  Corte  statuirà  sempre  sulle  conclusioni  del  P.  M.  e  sulle 
istanze  della  parte  civile  in  base  dei  documenti  in  causa. 

Finalmente  la  Corte  rientrando  nella  sala  d'udienza,  il  presidente 
pronunzierà  la  sentenza,  su  di  che  giova  riscontrare  le  osservazioni 
fatte  nei  commenti  nell'art.  322. 

1993.  Non  essendo  presente  l'accusato  a  cotesta  pronunciazione, 
è  mestieri  che  la  sentenza  gli  sia  notificata.  Sarà  quindi,  giusta  lo 
art.  539,  af9ssa  a  diligenza  del  P.  M.,  ne'  quindici  giorni  dalla  sua 
data,  ne'  luoghi  indicati  dall'art.  527,  cioè  alla  porta  principale  della 
casa  ove  l'accusato  ebbe  l'ultima  sua  abitazione,  ed  a  quella  della 


m  Cass.  fr.,  4  marzo  1842, 14  seti.  1843,  Birej,  42,  1,  471,  48, 1919. 

(2)  Vedi  in  questo  senso  la  disertazione  del  signor  Berrìat-Saint-Frix:  Le  circo- 
stanze attenuanti  sono  applicabili  in  materia  di  contumacia?  Vedi  conf.  Chaureau 
ed  Helie,  Teoria  dd  diritto  penale,  n.  489;  Trebutien,  Corso  di  diritio  crwn.,  1. 1» 
pag.  176;  Morin,  Dìm,,  ▼.  Contwmacef  §  2,  pag.  622. 

(3)  Cass.  fr.,  24  genn.  1850. 
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nla  d'udienza  della  Corte  che  ha  giadicato»  non  che  nel  comune 
del  commeaso  reato,  ne'  Inoghi  aoliti  per  le  pubblicazioni  onde  ne 
pervenga  notizia  all'accusato  con  sicurezza  e  con  la  maggior  possi- 
bile sollecitudine  e  tutti  sappiano  che  niuno^  qualunque  sia  la  lati- 
tanza, sfugge  ai  pronunziati  della  giustizia  (!)• 

La  pubblicazione  della  sentenza  contumaciale  sarà  fatta,  secondo 
l'enunciato  ari  539,  ne'  quìndici  giorni  dalla  sua  data.  Si  è  in  ciò 
seguita  la  disposizione  dell'antico  cod.  di  proc.  crim.  subalp.,  a  diffe- 
renza del  cod.  frane,  che  ne  assegna  tre  giorni^  essendo  necessario 
un  intervallo  di  tempo  per  adempiersi  alle  diverse  formalità  che  la 
legge  richiede  in  fatto  di  pubblicazione.  Del  rimanente  questo  stesso 
termine  non  è  di  tutto  rigore,  ma  puramente  regolamentare  ;  di 
manierachè,  eseguita  la  pubblicazione  anche  posteriormente,  non  sa- 
rebbe questo  un  argomento  di  diligenza  per  parte  del  P.  M.,  ma 
non  sarebbero  meno  validi  gli  atti  di  affissione  che  fossero  stati 
latti  dopo  l'elasao  dei  quindici  giorni. 

1994.  Se  l'accusato  sia  stato  assolto,  o  se  a  suo  riguardo  si  sia 
dichiarato  non  fEtrsi  luogo  a  procedimento,  la  sentenza  avrà  gli  stessi 
effetti  come  se  si  fosse  pronunciata  in  contraddizione.  Egli^  giusta 
l'art  540,  non  potrà  più  essere  sottoposto  a  processo,  né  accusato 
pel  medesimo  fatto  e  quindi  avranno  luogo  in  questo  caso  tutte  le 
osservazioni  fatte  nei  commenti  all'art.  518  in  ordine  agli  effetti  di 
simili  deliberazioni  pronunciate  in  contradditorio  dell'accusato. 

Anzi  la  sentenza  contumaciale,  benché  contenga  condanna  dello 
accusato,  è  definitiva  allo  stato  attuale  delle  cose  per  gli  interessi 
civili  che  possano  dipendere  dai  fatti  e  dai  pronunziati  contenuti 
nella  medesima:  essa  rimane  fissa  e  invariabile  senza  uopo  di  altro 
atto  0  formalità  qualsiasi,  e  produce  i  suoi  effetti  giuridici  fino  a 
che  non  venga  meno  per  l'arresto  del  contumace,  o  per  la  sua  pre- 
sentazione volontaria.  La  sentenza,  anche  proferita  in  contumacia. 


(1)  cConaidarato  che  pel  combinato  dispoeto  degli  art.  358  e  376  la  notifica- 
ime  déUa  sentensa  prononiiata  in  contomacia  dell'impatato  contro  coi  siasi  xìlar 
sciato  mandato  di  cattora,  deve  fusi  mediante  affissione  non  solo  alla  porta  deUa 
sala  d'udienza  del  tribunale,  ma  an^^e  alla  porta  principale  deUa  casa  ove  Tacca- 
aafeo  ebbe  VtMna  dimora; 

€  Che  dalla  relata  déll*asciere  non  risolta  né  Tmia  nò  Taltrà,  dicendo  averla  no- 
tificata alla  porta  estema  del  tribunale  ed  alla  porta  estema  dell*abitaiione  sema 
che  di^H  atti  risalti  essere  questa  effettivamente l'altima  alntasdone  dell*impatato  ». 
Oass.  Torino,  18  marzo  1870,  Gagg.  Trib.,  GenoTa,  pag.  190. 
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dicea  Pescatore,  dopo  trascorso  un  discreto  termine  che  sempre  si 
dee  concedere  a  chi  si  risolva  per  avventura  di  comparire  e  di  giu- 
stificarsi, acquista  una  presunzione  di  verità,  e  la  legge  la  dicMara 
provvisoriamente  esecutoria  in  tutte  quelle  parti  in  cui  possa  avere 
effetto,  non  ostante  la  fuga  del  reo  ;  salvo  a  ristabilire  possibilmente 
Tantico  stato  di  cose  in  qualunque  tempo  sia  purgata  la  contuma- 
cia (1).  Ed  è  stato  ritenuto  dalle  Corti  che  queste  sentenze  facciano 
titolo  per  Tesecuzione  delle  pene  pecuniarie  e  per  il  rimborso  dei 
danni  ed  interessi  aggiudicati  (2).  Siffatti  principi  si  appalesano 
chiaramente  sanciti  negli  art.  543  e  544,  i  quali  hanno  accordato 
alle  sentenze  contumaciali  l'esecuzione  provvisoria  rapporto  all'in- 
terdizione legale  ed  a  quella  dai  pubblici  uffid.  Senza  dubbio,  al 
presentarsi  del  condannato  contumace  o  al  suo  arresto,  la  sentenza 
contumaciale  si  considera  come  non  avvenuta  in  forza  dell'art.  543; 
è  questa  una  condizione  risolutiva  che  annulla  sin  dal  suo  nascere 
il  fatto  compito;  ma  non  ne  ha  sospesa  l'esecuzione,  né  infatti  ha 
impedito  di  dare  corso  agli  effetti  d'interdizione  di  cui  sopra,  che 
nei  casi  contemplati  ne'  due  capoversi  dello  stesso  art.  543  e  nello 
art.  544.  Dunque  gli  effetti  civili  delle  sentenze  contumaciali  non 
si  possono  ricusare  senza  distruggere  le  norme  di  ordinamento  dei 
giudizi  che  i  tribunali  giudicano  allo  stato  degli  effetti  e  dei  fatti 
che  si  presentano,  e  senza  manomettere  il  principio  di  equità  che 
non  tollera  che  il  corso  dei  giudizi  e  le  guarentigie  dei  cittadini 
possano  dipendere  dall'arbitrio  di  una  delle  parti. 

1995.  La  sentenza  di  condanna,  benché  in  contumacia,  inunuta 
lo  stato  giuridico  del  condannato  :  all'azione  penale  è  già  sostituita 


(1)  Pescatore,  Sposùnane  campendiasa  deBa  proe.  eiv.  e  crim,,  pa£^.  150. 

(2)  «  Attesoché  sa  di  qnesta  prima  deduzione  la  Corte  osserva  che  daU'esame  deg^li 
artìcoli  543  e  seeaentì  codice  di  proc  pen.,  risolta  indabitato  che  la  sentenza  con- 
tumaciale di  condanna  a  pena  criminale  sia  nn  giudicato  dìfinitìvo,  perchè  oye  il 
condannato  muoia  senza  essersi  presentato,  muore  come  colui  che  già  trovasi  nei- 
Tespiazione  della  condanna; 

«  Che  riiK>tesi  di  poter  la  contumaciale  essere  considerata  come  non  avvenuta  per 
la  presentazione  del  reo,  non  impedisce  che  tale  sentenza  si  esegua  in  quanto  ula 
pena  pecuniaria,  ove  sia  congiunta  aUa  pena  criminale,  né  in  quanto  agli  effetti 
civili  in  prò  dei  danneggiati  (art  574  e  599  del  codice  di  proc.  pen.).  Che  queste 
osservazioni  sono  bastevoli  a  oimoetrare  come  hi  sentenza  profenta  da  una  Corte 
d*as8ise  sia  tm  giudicato  diftnitivo  che  si  esegue  per  quanto  concerne  i  danni-inte- 
ressi e  la  pena  pecuniaria.  E  non  si  esegue  poi  per  quanto  riguarda  Tespiazione 
della  pena  corporale,  perchè  manca  la  persona  del  condannato  » .  Corte  d*appeUo  di 
Napoli,  12  febbr.  1878,  Ann.,  voL  VII,  pag.  307. 
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la  pena:  quindi  dalla  data  di  questa  sentenza  non  può  aver  corso 
la  prescrizione  dell'azione  penale  regolata  dal  perìodo  di  tempo  a 
ciò  stabilito,  ma  quella  della  pena,  cioè  trattandosi  di  crimini  il  pe- 
riodo di  anni  venti.  Era  questo  il  principio  stabilito  nel  codice  sub- 
alpino e  con  tutta  precisione  anche  nel  codice  toscano  ove  alfarti- 
colo  94  era  disposto  :  <  Il  corso  della  prescrizione  deirazione  penale 
cessa  dalla  pronunzia  della  condanna  o  in  contradditorio  o  in  con- 
tumacia, ancorché  la  sentenza  per  qualsivoglia  rimedio  giuridico  ri- 
manga inefficace  ».  La  stessa  massima  è  presso  noi  prevalsa  sotto 
il  codice  italiano:  Tarresto  del  condannato,  dicea  la  Corte  di  Gas- 
sazione  di  Torino,  o  il  suo  presentarsi,  annientano  bensì  la  sentenza 
contumaciale  di  condanna,  e  fanno  rivivere  momentaneamente  Fa- 
zione pubblica,  ma  con  tutto  ciò  non  può  il  condannato  in  contu- 
macia pretendere  che  la  prescrizione  deirazione  pubblica  sia  decorsa 
nell'intervallo  tra  la  sentenza  contumaciale  proferita  contro  di  lui 
e  la  sua  presentazione  od  arresto  ;  mentre,  durante  tale  intervallo, 
non  può  parlarsi  che  della  prescrizione  della  pena  (1).  La  stessa  in- 
terpretazione è  stata  data  dalla  Corte  di  Cassazione  dì  Palermo  ac- 
colta con  favore  dagli  illustri  annotatori  che  ne  hanno  riferito  il 
tenore  (2)  ;  ed  è  stata  in  ciò  conforme  la  giurisprudenza  in  Fran- 


ai) Cass.  Torino,  15  lebbr.  1872,  Ann^  voL  VI,  pag.  55. 

(2^  «  Attesoché  a  tennini  ddl'art.  188  del  codice  penale  contro  le  sentenze  di  pene 
crinunali  minori  della  morte  o  dei  lavori  forzati  a  vita,  la  prescrizione  si  acquista 
in  fftvore  del  condannato  col  trascorso  di  20  anni  compiti  a  cominciare  dal  giorno 
della  sentenza; 

«  Attesoché  in  questo  precetto  di  lesn^  non  si  è  &tta  distinzione  tra  sentenze 
contumaciali  e  contradditorie;  nò  quinai  è  ledto  fiirsene;  e  questa  verità  giuridica 
lìfolge  sempre  più  nella  spedo  a  nonte  dell'art.  148  dello  stesso  cod.  pen.,  ove  si 
ò  prescritto  che  se  il  oondknDato  in  contumacia  fosse  in  seguito  sottoposto  ad  un 
giudizio  contradditorio  in  cui  risulti  che  il  suo  reato  importo  una  pena  inferiore  a 
qofilla  che  gli  ò  stata  inflitta  sulla  condanna  contumacit^e,  nel  determinare  se  effli 
abbia  o  no  acquistata  la  prescrizione,  si  avrà  solamente  riguardo  alla  qualità  deUa 
pema  che  gli  dovrebbe  essere  applicata  colla  nuova  sentenza.  Imperocché  è  principio 
pur  troppo  razionale  che  rapporto  ad  una  pena  applicata  in  assenza  dell'accusato 
sol  semplice  processo  scritto  debba  prevalere  queUa  pronunziata  dietro  un  solenne 
dibattimento  sul  processo  orale  ed  in  presenza  e  contraddizione  di  tutte  le  parti  in 
indizio; 

«  Attesoché  in  conformità  a  questi  principi  di  diritto,  il  legislatore  all'art  348 
del  codice  di  proc.  pen.  si  é  pronunziato  che  il  condannato  in  contumacia  ad  una  pena 
eliminale  in^  qualunque  tempo  si  presenti  volontariamente  o  si  costituisca  in  carcere, 
o  perrenga  in  potere  della  giustizia^  prima  che  la  pena  sia  prescritta,  sarà  sentita 
nel  merito  della  causa  ed  ammesso  a  ùa  valere  le  sue  difese  come  se  non  fosse  stato 
contumace.  Da  siffatte  disposizioni  risulta  con  piena  evidenza,  che,  dopo   una  sen 
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eia  (1);  tuttoché  ivi  si  sia  mostrato  contrario  qualche  interprete  (2). 
Noi  non  dissimuliamo  che  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  si  è  prò* 
nunziata  in  opposto  diyisamento  sostenendo  che  col  presentarsi  in 
giudizio  l'accusato,  considerandosi,  per  virtù  di  legge»  come  non 
avvenuta  la  sentenza  contumaciale  e  quindi  di  nessun  valore  gh 
effetti  giuridici  della  medesima,  non  potrebbe»  in  controsenso,  aver 
vita  una  prescrizione  di  pena  che  deve  riguardarsi  come  non  mai 
avvenuta.  Onde  ha  conchiuso  che,  costituito  in  giudizio  l'accusatOi 
può  costui  giovarsi  della  prescrizione  in  di  lui  favore  (3).  Ma  con 


Questa  massima  risulta  dal  testo  deU*aoceniiato  art.  143  sul  lafironto  come  regola 
della  prescrizione  tra  la  condanna  contumaciale  e  quella  successiva  pronunciata  nel 
ffindiuo  contradditorio,  e  risulta  testualmente  daU'aooennato  articolo  543  pioc  pen. 
dicendosi:  Prima  che  la  pena  sia  prescritta,  si  apre  il  giudizio  contradditorio  del 
condannato  che  già  è  a  disposizione  della  giustizia; 

€  Attesoché  le  accennate  disposizioni  di  legge  sono  ispirate  da  motÌTÌ  i  più  ra- 
zionali, condossiachè,  se  ogni  prescrizione  suppone  l'abbandono  dell'azione  per  parte 
dell'attore,  tanto  che,  in  mtto  di  azione  penale,  ogni  singolo  atto  ÌBtrattÌTo  basta 
per  interrompere  la  prescrizione,  sarebhe  stata  una  incoerenza  il  corso  dell»  prescri- 
zione dell'azione  penale  in  un  periodo  di  tempo  in  cui  il  P.  M.  sia  costretto  per 
necessità  di  legge  rimanere  nell'inazione.  Per  le  quali  cose  l'impugnata  sentenza, 
avendo  ammesso,  dopo  la  sentenza  di  condanna  in  contumacia,  un  periodo  di  tempo 
proprio  della  prescrizione  dell'azione  penale,  doò  un  decennio,  anziché  il  periodo  della 
prescrizione  deUa  pena,  secondo  il  disposto  del  mentovato  art.  543  del  cod.  di  proc 
pen.,  ohe  nella  spede  trattandod  di  pena  della  reclusione,  che  fu  quella  pronunziata 
nel  giudizio  contradditorio,  era  un  ventennio,  giusta  l'art.  138  del  codice  pen.,  ha 
violato  apertamente  gli  accennati  articoli  e  non  può  non  essere  annullata  per  aver 
luogo  un  nuovo  giudizio  come  di  legse  ».  Gass.  ralermo,  17  luglio  1876^  Biv.pen.f 
voi.  V,  pag.  207,  e  Foro  IteU,,  voi.  I,  pag.  402,  non  che  le  aimloghe  arnLotasiooL 

riì  Manffin,  n.  340; 

[2)  LeseUyer,  Trattato  delfagione  pubbUca^  voi.  Il,  n.  535. 

[3;  «  Che  Tidentica  inferenza  promana  necessariamente  dalle  varie  di^osizioni 
della  procedura  penale  sugli  effetti  dvili  deUe  mentovate  contumadidi;  condoasiaohà, 
se  gli  art  543  e  544  in  quanto  alle  sentenze  importanti  l'interdizione  legale,  o  dd 
puoblid  uffici,  dispongono  che  nd  primo  caso  i  heni  dd  condannato  sieno  ammÌDi- 
strati  pei  primi  cinque  anni  come  quelli  dd  presunti  assentì,  e,  scarso  il  detto  ter- 
mine,  d  esegna  l'interdizione  senza  che  U  condannato,  0  quale  d  presentì  postarìor- 
mente  «e  prima  che  la  pena  sia  prescritta»,  possa  impugnarne  gii  eéèttì  per 
l'interraUo  decorso  dallo  spirare  dei  dnque  anni  sino  alla  ricomparsa;  e  che  nella 
seconda  ipoted  la  condanna  produca  i  suoi  effetti,  deoord  tire  med  daU'affisdoiie 
della  sentenza;  se  con  gli  art  5d9  e  000  è  dimeto  che,  trovandod  alla  pesa  cri* 
minale  congiunta  la  condanna  ad  una  multa  od  ammenda,  possa  la  sentenza  in  tal 
parte  provvisoriamente  eseguird  dopo  sei  med  dalla  notificazione,  e  sia  parimentì 
esecutoria  in  dò  che  riguarda  il  risarcimento  dd  danni,  soord  30  giorni  daU*intì- 
nazione,  ^li  ò  evidente  come  dascuno  di  questi  effetti  attribuiti  aUa  sentenza  pre- 
supponga cessata  la  prescridone  dell'adone,  ed  iuoomindata  dalla  data  di  essa  quella 
ddia  pena; 

«  Osserva  die  con  l'interversione  della  prescridone  a  base  ddla  sentenza  oontn- 
madale  bene  armonizzi  la  disposidone,  mercè  la  quale  venendo  il  condannato  neUe 
mani  della  giustizia,  prima  che  la  pena  sia  prescritta,  la  condanna  d  abbia  come 
non  proferita;  di  vero,  e^  è  agevole  intendere,  come  in  tal  caso  veriflcandod  la 
condizione  risolutiva^  cui  era  sottoposta  vi  ìegì»  la  sentenza  contumaciale,  doò  la 
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tatto  il  riguardo  che  siam  soliti  di  professare  verso  quel  supremo 
Collegio,  la  conseguenza  tratta  ci  sembra  in  flagrante  contraddizione 
ai  prìncipi  stabiliti  nella  stessa  sentenza  e  che  sono  oramai  di  ragione 
pubblica.  In  effetto,  se  la  stessa  sentenza  afferma  che  sarebbe  assurdo 
nell'esistenza  di  una  condanna,  sebbene  contumaciale,  perdurasse  la 
prescrizione  dell'azione  ;  che  invece,  in  vista  degli  art.  543  e  544, 
599  e  600,  riesce  evidente  come  ciascuno  degli  effetti  attribuiti  alla 
sentenza  contumaciale  presupponga  cessata  la  prescrizione  della 
azione,  ed  incominciata  dalla  data  di  essa  quella  della  pena,  non 
sappiamo  comprendere,  come,  solo  in  vista  della  costituzione  del- 
l'accusato in  giudizio,  scompariscano  tutti  cotesti  effetti  ;  di  modochè 
l'accusato  possa  in  questo  punto  opporre  la  prescrizione  decennale. 
Questa  conseguenza,  oltreché  è  una  smentita  agli  effetti  giuridici 
della  sentenza  contumaciale  sostenuti  con  tanto  calore  dalla  stessa 
sentenza,  renderebbe  illusorio  ed  una  vana  parola  l'accennato  prin- 
cipio della  prescrizione  della  pena  dalla  data  della  sentenza  contu- 
maciale ;  perocché  anche  dopo  siffatta  sentenza^  compiuto  il  decennio 
dalla  data  del  crimine,  l'accusato  si  affretterebbe  a  presentarsi  in 
giudizio;  essendo   sicuro  di   essere  in   vista  liberato  in  virtù  della 


presenza  del  condannato,  debbano  cessare  per  ravvenire  ed  in  cons^enza  deUa  stessa 
condizione  tanto  gli  effetti  civili  della  condanna  quanto  la  prescrizione  deUa  pena; 
e  poiché  dal  momento  medesimo  rivive  nella  sua  integrità  Fazione  penale,  è  intuitivo 
die  dal  ponto  istesso  cominci  a  fiivore  dell'accnsato  nna  novella  prescrizione  del- 
Tazione; 

«  Che  bene  del  pari  con  le  indicate  successive  interversioni  combaci  Tart.  143  del 
oodioe,  ove  ò  disposto  ohe  nel  determinarsi  se  il  condannato  in  contumacia,  e  poeda 
dicluajrato  in  giudizio  contradditorio  possibile  di  pena  inferiore,  abbia  acquistato  di- 
ritto alla  prescrizione,  debba  aversi  riguardo  soltanto  aUa  qualità  della  pNona  che  eli 
si  dovrebbe  infliggere  con  la  nuova  sentenza:  svanita  in  effetti  la  prescrizione  deUa 
prima  pena  merco  la  caducazione  della  contumaciale,  e  risorta  invece  quella  delVazione, 
debba  la  medesima  essere  governata  dal  principio  che  le  è  proprio,  e  però  determi- 
nata alla  stregua,  non  delUi  punibilità,  ma  della  pena  che  effettivamente  dovrebbe 
applicarsi  id  reato; 

«  Osserva,  a  riassumere  le  cose  discusse,  che  la  sentenza  contumaciale  di  condanna 
nei  giudizi  criminali  operi  p^  eccezionale  disposizione  della  Ic^ge  llnterversione 
della  prescrizione  deU*azione  in  quella  della  pena,  sotto  la  condizione  risolutiva  deUa 
presentazione  del  condannato;  compiuta  la  prescrizione  della  pena  innanzi  Tawera- 
mento  ddla  condizione,  la  sentaiza  divenga  irretrattabile,  né  sia  più  luogo  ad  altro 
giudizio;  verificata  per  lo  contrario  la  condizione,  e  quindi  caducata  la  sentenza,  ne 
cessino  tutti  gli  effetti,  tra  i  quali  era  la  prescrizione  della  pena,  e  siccome  imme- 
diatamente risorge  Fazione  penale,  cosi  debba  necessariamente  ricominciare  la  pre- 
scrizione di  questa,  senza  potersi  tener  conto  del  tempo  decorso,  che  avrebbe  solo 
potato  giovare  àUa  prescrizione  ddla  pena,  qualora  si  fosse  compiuta; 

«  Ohe  se  adunque  nella  specie  il  ricorrente  f^  arrestato  il  22  maggio  1875,  e  da 
questo  giorno  ricomindò  a  £  lui  favore  il  decennio  necessario  alla  prescrizione  dd- 
razione,  sia  manifesto  mancare  di  giurìdico  fondamento  la  dimanda  di  Cassazione  >. 
CasB.  Napoli,  4  die.  1876,  Bw,  Pen.,  voi.  VI,  pag.  57,  ed  Am.,  voi.  X,  pag.  237. 
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prescrizione  decennale:  si  verìflcherebbe  quello  che  la  stessa  C!orte 
di  Cassazione  di  Napoli  considerava  in  altra  occasione,  cioè  che  di- 
penderebbe dall'imputato,  il  quale  sul  finire  dell'anno»  si  rendesse 
contumace,  col  disegno  d'opporsi,  di  far  prescrivere  l'azione.  Or 
questo  ò  assurdo,  continuava  la  stessa  Corte:  la  legge  ha  voluto 
concedere  al  condannato  in  contumacia  il  diritto  di  essere  nuova- 
mente giudicato,  non  di  prestargli  il  mezzo  di  sfuggire  ad  ogni 
giudizio,  quasi  in  premio  della  sua  disobbedienza  (1). 

Noi  quindi  conchiudiamo,  come  conchiudea  Coustorier  sullo  stesso 
argomento,  che  dall'insieme  delle  disposizioni  del  codice  risultano  delle 
misure  rigorose  ed  eccezionali  mai  sempre  decretate  riguardo  al 
contumace  nel  doppio  scopo  di  costrìngere  gli  accusati  a  sottoporsi 
all'azione  della  giustizia  e  ad  impedire  che  trovassero  nella  loro 
disobbedienza  alla  legge,  il  mezzo  di  migliorare  la  propria  condi- 
zione. Sono  queste  misure  rigorose  ed  eccezionali,  e  non  i  principi 
generali  del  diritto,  che  valgono  a  spiegare  perchè  l'accusato  non 
possa,  malgrado  l'annullamento  della  condanna  contumaciale  pro- 
ferita contro  di  lui,  prevalersi,  quanto  alla  prescrizione  dell'azione, 
del  tempo  ch'è  decorso  fra  la  condanna  ed  il  giorno  della  sua  pre- 
isentazione  alla  giustizia.  Questo  effetto  non  ha  luogo,  perchè  il  giu- 
dizio contumaciale  è  diflnitivo  e  dà  luogo  alla  prescrizione  della 
pena:  il  legislatore  concedendo  al  condannato,  per  purgare  la  sua 
contumacia,  un  termine  doppiamente  lungo  che  non  è  quello  fissato 
per  la  prescrizione  dell'azione,  ed  ordinando  che  la  sua  presenta- 
zione volontaria  o  forzosa,  pria  del  compimento  di  quel  termine, 
abbia  sempre  per  effetto  di  annullare  la  sua  condanna  e  di  sotto- 
porlo ad  un  nuovo  giudizio,  ha  chiaramente  manifestata  l'inten- 
zione che  l'azione  sarebbe  imprescrittibile  durante  l'esistenza  della 
condanna  contumaciale  (2). 

1996.  Contro  le  sentenze,  proferite  in  contumacia  portanti  a 
pene  criminali,  è  data  facoltà  tanto  al  procuratore  generale  che  alla 
parte  civile  nel  suo  particolare  interesse  di  ricorrere  in  Cassazione 
nei  sensi  dell'art.  541.  Ciò  non  importa  che  contro  queste  sentenze 
si  abbia  un  diritto  speciale  da  esercitarsi  con  norme,  modi  e  ter- 
mini diversi  da  quelli  nei  quali  venga  esercitato  il  diritto  a  ricor- 


f 


1)  Casa.  Napoli,  20  aprile  1870,  Afin.^  yoL  IV,  pag.  267. 

2)  Caostorìer,  Preserietùne  in  materia  criminate,  n.  61. 


J 
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rere  contro  le  sentenze  pronunziate  in  contradditorio.  Dall'ai^t.  541 
non  sorge  il  menomo  sospetto  che  questo  ricorso  possa  aver  luogo 
in  qualunque  caso  :  ivi  non  si  è  voluto  altro  ch'estendere  alle  sen- 
tenze contumaciali  il  diritto  che  il  procuratore  generale  e  la  parte 
ci7ile  hanno  di  ricorrere  contro  le  sentenze  contradditorie;  e  di 
conseguenza  le  stesse  norme,  le  stesse  distinzioni  e  limiti  stabiliti 
nel  capo  I  del  titolo  X  pei  ricorsi  in  Cassazione  contro  le  sentenze 
pronunziate  tra  le  parti  in  contradditorio,  sono  estensibili,  neirinte- 
resse  del  procuratore  generale  e  della  parte  civile  rispettivamente, 
al  ricorso  che  loro  compete,  in  forza  dell'art.  541,  contro  le  sen- 
tenze contumaciali.  Quindi  e  che  contro  le  sentenze  di  assolutoria 
e  di  non  essere  luogo  a  procedimento  il  ricorso  avrà  luogo  con  le 
distinzioni  e  limitazioni  contemplate  negli  art.  642  e  seguenti.  Un 
più  ampio  e  diverso  sistema  ed  una  facoltà  più  estesa  pei  ricorsi 
contro  le  indicate  sentenze,  non  ha  base  nelle  disposizioni  della 
legge,  né  trova  una  ragione  sufficiente  legale  per  sostenerla  (1). 

Però  non  è  necessario  che  il  ricorso  cui  per  avventura  abbiano 
diritto,  sia  denunziato  al  condannato;  posciachè  la  legge  nel  pro- 
cedimento in  contumacia  ha  fatto  di  tutto  preliminarmente  per  in- 
durre il  contumace  a  presentarsi;  e  l'inutilità  del  tentativo,  come 
osservano  gli  annotatori  al  Dalloz,  pruova  abbastanza  ch'egli  voglia 
serbarsi  estraneo  al  giudizio  spinto  contro  di  lui.  Altronde  simile 
notificazione  non  avrebbe  scopo;  mentre  se  persiste  nella  contu- 
macia, non  può  rispondere  ai  motivi  del  ricorso,  non  è  sentito  nelle 
sue  difese;  se  viceversa  si  presenti,  la  sentenza  di  condanna  sarà 
come  non  avvenuta,  ed  il  ricorso  cadrebbe  da  sé  necessariamente 
insieme  alla  sentenza  che  avea  per  oggetto  di  far  annullare  (2). 


(1)  Casa.  Torino,  7  genn.  1859,  Gaez,  Trib,,  Genova. 
(2)< 


Attesoché  in  ordine  a  qnesta  eccezione  pregindiziale,  tanto  dalla  lettera  che 
daÙó  spirito  dell*art.  588  chiaro  eyìncesi  non  essere  prescrìtta  la  notificazione  della 
domanda  di  cassazione  £Eitta  dal  P.  M.  che  in  ordine  all'imputato  presente  soltanto 
e  non  già  all'imputato  contumace.  Imperocché  oltre  al  non  mrsi  di  questo  il  menomo 
cenno  nel  detto  articolo,  egli  è  da  ritenere  che  l'ultimo  alinea  del  medesimo  ndlo 
stabilire  come  debba  f&rsi  questa  notificazione,  se  l'imputato  trovasi  in  libertà,  pre- 
scrive che  essa  debba  esesniirsi  sia  in  persona  od  a  domicilio  da  esso  eletto,  espres- 
EÌone  questa  la  quale  evidentemente  dunostra  che  qui  non  si  tratta  che  dell'impu- 
tato ammesso  a  libertà  provvisoria,  il  quale  giusta  l'art.  203  deve  eleggere  domi- 
cilio nel  luogo  dove  si  m  l'istruzione,  e  non  già  dell'accusato  contumace,  il  quale 
non  può  avere  domicilio  eletto  e  pella  citazione  per  la  quale  l'art.  457,  prescrive 
formalità  sostanzialmente  diverse; 

«  Che  ancora  più  evidente  si  appalesa  la  cosa  se  si  consideri  lo  scopo  cui  è  diretto 
l'adempimento  di  questa  notificazione,  il  quale  altro  non  è,  come  appare  dallo  stesso 
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Dalla  disposizione  dell' enunciato  articolo  si  vede  bene  che  il  con- 
dannato contumace  non  ha  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  contro 
la  sentenza  di  condanna,  qualunque  ne  fosse  il  motivo  per  cui  possa 
dolersi.  È  questa  una  conseguenza  di  quella  disposizione  di  massima 
che  vieta  all'imputato  nello  stato  di  contumacia  la  facoltà  di  pre- 
sentare eccezioni  o  difese  qualsiansi  ;  diguisachè  si  è  dedotto  di  non 
poter,  nemmeno  per  cagion  d'incompetenza,  produrre  ricorso  in 
Cassazione  (1),  ed  il  progetto  del  codice  d'istruzione  criminale  in 
Francia  che  avea  ammesso  simile  eccezione,  venne  rigettato  in  questa 
parte  nella  discussione  avanti  il  Consiglio  di  Stato  (2);  e  quella 
stessa  parte  di  sentenza  che  statuisse  sulla  scusa  proposta  ai  tennini 
dell'art.  537,  contenendo  un  prorvedimento  puramente  istruttorio, 
non  sarebbe,  secondo  le  osservazioni  del  sig.  Carnet,  soggetto  a 
Cassazione  se  non  insieme  a  quello  che  possa  essere  proposto  conto) 
la  sentenza  definitiva  (3).  Se  però  la  Corte  ricusi  di  ammettere  vna 
persona  che  volesse  proporre  una  scusa  per  parte  dell'accusato  se- 
condo gli  art.  529  e  530,  sarà  ammessibile  il  ricorso  ;  avvegnaché 
cotesta  negativa  all'esercizio  di  una  facoltà,  o  di  un  diritto,  che 
compete  per  legge  alle  parti,  sarebbe  una  denegata  giustizia;  e  la 
sentenza,  sotto  questo  punto  di  vista,  sarebbe  definitiva,  e  quindi 
suscettiva  di  cassazione. 

1997.  Annullata  dalla  Corte  di  Cassazione,  per  falsa  applica- 
cazione  di  legge  penale,  una  sentenza  pronunciata  in  contumacia,  la 
Corte  d'assise  di  rinvio  non  pub  sospendere  di  provvedere  in  ordine 
alla  sentenza  annullata  sul  motivo  che  la  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  debba  essere  notificata  all'accusato  per  metterlo  in  mora 
a  presentare  i  suoi  mezzi  a  difesa.  La  Corte  di  rinvio  essendo  in- 
vestita soltanto  del  diritto  di  applicare  una  pena  a  fatti  riconosciuti 
constanti,  sarebbe  inutile  la  notificazione  di  cui  si  tratta. 


art  588  e  daU^art.  47  Regolamento  organico  della  Corte  suprema,  se  non  dì  porre 
in  grado  Timpatato  di  scegliere  un  difensore  e  di  radicare  il  giudizio  aTanti  questa 
Corte  sul  ricorso  inoltrato  dal  P.  M.  Ora,  siccome,  a  termini  dellWt.  459,  ninn 
difensore  può  presentarsi  per  Taccusato  contumace,  ne  segue  che  senza  scopo  ed  ef- 
fetto inutile  riuscirebbe  Fanzidetta  notificazione  ;  e  quincQ  la  mancanza  della  mede- 
sima non  può  essere  d^ostacolo  all'accoglimento  della  domanda  >  Cass.  Torino,  7  set- 
tembre 1857,  Gajse.  Trtb.,  Genova. 

ri)  Cass.  fir.,  28  die.  1833. 

(2)  Bourguignon,  Giuriapr.,  t  2,  pag.  896. 

(8)  Carnet,  Instr.  crim,,  t.  8,  pag.  335. 
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1998.  L'art.  542  estende  ad  altri  casi  il  giudizio  per  contu- 
macia di  cui  all'art.  538,  ossia  di  quello  che  pronunzia  la  Corte  di 
assise  secondo  il  procedimento  ìtì  contemplato.  Epperciò  avrà  luogo 
senza  intervento  dei  giurati,  giusta  il  disposto  dell'articolo  542: 
1^  quando  l'accusato,  non  detenuto,  dopo  essere  comparso  nel  ter- 
mine stabilito  dall'ordinanza  menzionata  nell'art.  438,  ossia  di  quella 
rilasciata  dalla  sezione  d'accusa  nel  pronunziare  l'accusa  o  dell'altra 
di  cui  all'art.  524,  ch'ò  quella  che  rilascia  il  presidente  della  Corte 
d'assise  allora  quando  l'accusato  non  sia  costituito  in  carcere  dopo 
dieci  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza  d'accusa,  non  sia  in- 
tanto comparso  all'udienza  fissata  pel  dibattimento;  avvegnaché 
tanto  neU'uno  che  nell'altro  caso,  gli  effetti  del  giudizio  sono  gli 
stessi.  Non  potendo  aver  luogo  contraddizione  orale  attesa  la  non 
comparizione  dell'accusato,  il  giudizio  non  può  essere  che  in  con- 
tumacia. Il  secondo  caso  è  relativo  ai  reati  di  stampa  di  cui  sia 
competente  la  Corte  d'assise.  Epperciò,  se,  in  seguito  alla  citazione 
diretta  rilasciata  dal  presidente  della  Corte  d'assise  nei  termini  del- 
l'art. 62  della  legge  sulla  stampa  dei  26  marzo  1848,  notìficata 
nelle  forme  prescritte  pei  mandati  di  comparizione,  l'imputato  non 
comparisca  all'udienza  prefissa,  sarà  dichiarata  la  contumacia  nei 
modi  sovra  espressi. 

1998  ^^.  Le  forme  di  procedura  in  ordine  al  giudizio  in  contu- 
macia secondo  i  due  casi  sopra  indicati  si  riducono,  nel  primo,  alla 
lettura  da  farsi  in  pubblica  udienza  della  sentenza  di  rinvio  e  del 
verbale  di  notificazione  dell'ordinanza  di  cui  nell'art.  438  o  nell'ar- 
ticolo 524  ;  e  nel  secondo,  alla  lettura  dell'atto  di  citazione  notifi- 
cato nella  forma  prescritta  pei  mandati  di  comparizione.  Però  è 
appena  da  notare  che,  se  vi  fossero  altri  documenti  raccolti  nella 
istruzione  ed  utili  a  conoscersi,  non  sarebbe  vietato  darsene  lettura 
e  tenersene  conto  nella  sentenza.  In  ogni  modo  la  sentenza  di  as- 
soluzione 0  di  non  essere  luogo  a  procedere  avrà  gli  effetti  del  giu- 
dicato a  norma  dell'art.  590,  non  potendo  l'imputato  essere  più  sot- 
toposto a  processo,  nò  accusato  pel  medesimo  fatto. 
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§  3. 


DEL  MODO  B  TEMPO  DI  PURGARE  LA  CONTUMACIA. 


Articolo  543. 

//  condannato  in  contumacia  ad  una  pena  criminale,  in  qua- 
lunque tempo  si  presenti  volontariam£nte,  o  si  costituisca  in 
carcere,  o  pervenga  in  potere  della  giustizia  prima  che  la  pena 
sia  prescritta,  sarà  sentito  nel  merito  della  causa  ed  ammesso 
a  fare  le  sue  difese^  com£  se  non  fosse  stato  contumace. 

La  sentenzia  contro  di  lui  proferita  sarà  considerata  come  non 
avvenuta,  si  procederà  ulteriormente  contro  di  esso  nella  forma 
ordinaria.  La  sentenza  di  rinvio  e  Vatto  di  accusa,  non  che  gli 
aiti  anteriori  conserveranno  però  tutto  il  loro  effetto. 

Nel  caso  in  cui  la  condanna  contumaciale  importi  la  interdi- 
zione legale  del  condannato,  essa  non  produrrà  il  suo  effetto 
che  dopo  trascorsi  cinque  anni  dalla  pronunziaaione  della  sen- 
tenza. Durante  i  cinque  anni  i  beni  del  condannato  saranno  am- 
ministrati, e  le  sue  ragioni  promosse  come  per  gli  assenti  pre- 
sunti. 

Se  il  condannato  in  contumacia  si  costituisca  in  carcere,  o  sia 
arrestato  dopo  cinque  anni,  rientrerà  per  l'avvenire  nel  godi- 
mento  di  tutti  i  suoi  diritti  ;  rimangono  però  salvi  gli  effetti  del- 
l'interdizione  legale,  per  l'intervallo  decorso  dopo  la  sentenza  dei 
cinque  anni,  sino  alla  di  lui  comparsa  in  giudicio. 

Art.  476,  cod.  frane.  —  Art.  5S9,  cod.  subalp. 


Articolo  544. 

La  condanna  contumaciale  che  importa  la  pena  dell'interdi- 
zione dai  pubblici  uffizi,  produrrà  il  suo  effetto  dopo  trascorsi  tre 
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mesi  dalV (iffUiione  della  sentenza,  eseguita  ai  termini  dell'arti- 
colo 539. 

Se  il  condannato  in  contumacia  alla  detta  pena  si  presenta  vo- 
lontariamente, ed  è  arrestato,  dopo  trascorso  il  termine  di  tre 
mesi,  rientrerà  per  l'avvenire  nell'esercizio  dei  suoi  diritti,  ma 
rimarranno  salvi  gli  effetti  delV  interdizione  dai  pubblici  uffizi  pel 
tempo  trascorso  dalla  scadenza  del  detto  termine  sino  alla  di  lui 
comparsa  in  giudicio. 

Se  il  condannato  in  contumacia  all'interdizione  dai  pubblici  uf- 
Jizt,  contro  cui  non  siasi  spedito  mandato  di  cattura,  dopo  essersi 
volontariamente  presentato,  non  comparisce  nella  udienza  fissata 
pel  secondo  giudizio^  la  Corte  pronunzierà,  senza  intervento  dei 
giurati,  sentenza  colla  quale  si  ordinerà  l'esecuzione  di  quella 
proferita  in  contumacia.  Questa  seconda  sentenza  sarà  notificata 
al  condannato  nei  modi  prescritti  pei  mandati  di  comparizione^  e 
non  potrà  più  essere  impugnata.  Rimarrà  però  aperta  al  condan- 
nato la  via  della  cassazione. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  ...,  cod.  subalp. 


Artìcolo  545. 

Contro  le  sentenze  proferite  in  contumacia  e  portanti  pene 
solamente  correzionali  o  di  polizia,  sarà  aperta  al  condannato 
la  via  dell'opposizione  secondo  le  regole  ed  entro  i  termini  sta- 
biliti negli  art.  389  e  390. 

Il  ricorso  di  opposizione  si  presenterà  alla  cancelleria  della 
Corte  d'assise. 

La  Corte  giudicherà  coli' intervento  dei  giurati  se  l'opponente 
comparisce;  se  questi  non  comparisce^  la  Corte,  senza  intervento 
dei  giurati,  ordinerà  la  esecuzione  della  prima  sentenza  ;  salvo 
i  casi  di  cassazione. 

Art.  ...,  cod.  frano.  —  Art.  580,  cod.  »ubalp. 


Artìcolo  546. 

Nel  caso  in  cui  il  condannato  in  contumacia  sia  sentito  nel 
merito  della  causa,  oppure  abbia  fatto  opposizione,  secondo  il 
disposto  dei  tre  articoli  precedenti,  le  deposizioni  scritte  dei  te- 

Saluto,  CommmUi  al  Cod.  Proe,  Ptn,,  VI.  6 
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stimont  morti,  assenti^  o  resi  inabili  a  deporre  in  giudizio,  e  le 
risposte  scritte  dagli  altri  coaccusati^  saranno  lette  alVudienza. 
Lo  stesso  si  osserverà  per  tutti  gli  altri  documenti  dai  quali  il 
presidente  crederà  potersi  trarre  utili  schiarimenti  sia  sul  reato, 
sia  sui  colpevoli. 

Art.  4T7,  cod.  frane.  -  Art.  531,  cod.  subalp. 


Artìcolo  547. 

Il  contumace  che,  dopo  essersi  presentato,  od  aver  fatto  oppo- 
sizione, otterrà  una  sentenza  d'assolutoria,  o  di  non  esservi  stato 
luogo  a  procedere,  sarà  sempre  condannato  nelle  spese  cagionate 
dalla  sua  contumacia. 

Art.  478,  cod.  frane.  —  Art.  538,  cod.  subalp. 

Sommario  :  1099.  Casi  nei  quali  possa  procederai  all^esame  della  causa  in  contraddizione  del- 
Taccusato.  Quid  se  la  pena  sia  prescritta  1  —  8000.  Quid  se  Taocusato  condannato  in  con- 
tumacia per  un  crimine  ne  commetta  un  secondo  1  —  8001.  La  presentaxione  o  Tarresto 
del  condannato  contumace  rende  come  non  avvenuta  la  sentensa.  —  8002.  Quid  se,  essendo 
più  condannati  in  contumacia,  si  presenti  o  sia  arrestato  uno  di  essi  solamente  1  —  8003. 
La  presentazione  o  Tarresto  del  condannato  contumace  mette  al  nulla  eziandio  le  condanne 
pecuniarie  pronunziate  in  favore  della  parte  civile.  —  8004.  Se  debba  reiterarsi  la  notifl- 
cazione  della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  d'accusa.  Importanza  di  questa  formalità.  — 
8006.  Nuovo  giudizio  in  contraddizione  deH'accusato.  Forme  del  medesimo.  —  8006.  Se  nel 
nuovo  giudizio  il  fatto  debba  proporsi  con  le  circostanze  aggravanti  che  in  contumacia  si 
fossero  risolute  in  favore  dell'arrestato.  Se  possa  in  generale  aumentarsi  la  pena  inflitta 
nel  giudizio  contumaciale.  —  8007.  Stato  dei  beni  del  condannato  nei  casi  di  condanna  por- 
tante l'interdizione  legale  del  condannato.  —  8008.  Interdizione  dai  pubblici  ufiBci  nei  casi 
di  condanna  contumaciale.  Opposizione  contro  le  sentenze  in  contumacia  portanti  condanne 
a  pene  correzionali  o  di  polizia.  —  8009.  Se  dopo  siffatte  sentenze  il  oondannato  contumace 
possa  essere  ammesso  in  libertà  provvisoria.  —  8010.  Anche  nel  caso  di  condanna  a  pena 
correzionale,  il  condannato  contumace  sarà  in  contradditorio  giudicato  dalla  Corte  d^assise. 
—  8011.  Se  il  condannato  contumace,  negando  l'identità  della  persona,  possa  per  questo  in- 
cidente procedere  la  Corte  senza  intervento  di  giurati.  —  8018.  Norme  del  dibattimento  in 
contraddizione  del  condannato  ch'era  stato  contumace.  Lettura  delle  deposizioni  scritte  e 
degli  atti:  loro  valore  giuridico.  Effetti  del  giudicato. 


COMMENTI. 

1999.  Il  condannato  in  contumacia  a  una  pena  criminale,  in 
qualunque  tempo  si  presenti  volontariamente,  o  si  costituisca  in  car- 
cere, 0  pervenga  in  potere  della  giustizia,  prima  che  la  pena  sia 
prescritta,  sarà  sentito  nel  merito  della  causa  ed  ammesso  a  far  va- 
lere le  sue  difese,  come  se  non  fosse  stato  contumace.  La  legge,  se 


Art.   543      DELLE  CAUSE  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  D'aSSISE  88 

ha  dato  adito  ai  giudizi  contamacialì»  onde  non  sia  col  totale  obblio 
per  parte  della  giustizia,  incoraggiata  la  fuga  e  la  latitanza  dei  de- 
linquenti: se  nell'impossibilità  di  raggiungerli  con  un  giudizio  for- 
male per  Tapplicazione  di  una  pena  non  potendo  esser  leso  il 
principio  di  diritto  pubblico  interno  che  nessuno  possa  essere  condan- 
nato se  non  prima  udito,  si  sono  presi  dei  temperamenti  per  la  loro 
personalità  giuridica  e  la  amministrazione  de'  loro  beni;  questi 
provvedimenti  non  hanno  ragione  di  sussistere,  né  più  sussistono  di 
fatto  tostochò  l'accusato  si  renda  in  qualunque  modo  presente  in 
giudicio.  Sarà  egli  allora  sentito  nel  merito  della  causa;  sarà  il 
giudizio  integrato  nelle  forme  ordinarie  volute  dalla  legge  e  come 
se  il  condannato  non  fosse  mai  stato  contumace,  ne  seguiranno  quei 
pronunziati  che,  a  norma  delle  risultanze  orali  del  dibattimento,  la 
Corte  con  l'intervento  dei  giurati  crederanno  di  ragione.  Né  la  legge 
ha  &tto  distinzione,  o  ha  dato  importanza  ad  uno,  anziché  ad  altro 
modo,  per  cui  V  accusato  si  sia  reso  presente  nel  giudizio;  non  è 
parso  conveniente  che  il  medesimo  sia  costretto,  conto)  il  sentimento 
della  propria  conservazione,  ad  esporsi  volontariamente  agli  eventi 
di  un  giudizio  criminale  con  degli  impulsi  che  scuotano  la  bilancia 
della  giustizia;  la  presenza  dell'accusato  in  giudizio  produce  gli 
stessi  e£fetti,  sia  avvenuta  per  l'arresto  eseguito  dalla  forza  pubblica, 
o  per  costituzione  volontaria  in  carcere,  si  procederà  al  giudizio 
in  contradditorio  senza  la  menoma  variazione,  salva  soltanto  l'im- 
pressione che  possa  fare,  nei  giudici  di  fatto,  secondo  le  circostanze, 
la  spontanea  presentazione  in  giudizio. 

Ma  l'accusato,  per  essere  udito  e  svincolarsi  dall'accusaì  non  ha 
altro  mezzo  che  rendersi  a  disposizione  della  Corte^  d'assise  da  cui 
sia  stato  condannato  in  contumacia  (1).  Non  vi  é  altro  mezzo  che 
presentarsi  se  si  tratti  di  giudizio  che  permetta  la  libertà  provvi- 
soria, o  altrimenti  essere  costituito  in  carcere:  i  giudizi  criminali 
non  devono  essere  un'illusione:  né  devono  lasciarsi  a  discrezione 
di  coloro  che  vogliono  spontaneamente  eseguirli:  la  giustizia  deve 
essere  sicura  che,  pronunziata  una  sentenza,  questa  sia  immediata- 
mente eseguita,  e  questa  certezza  non  pub  aversi  se  non  quando 
l'accusato  sia  costituito  in  carcere;  almeno  queste  sono  le  attuali 
disposizioni  della  legge,  fino  a  che  dai  pubblicisti   sia  trovato  un 


(1)  Cass.  Napoli,  6  die.  1871,  Ann.,  voLV,pag.  292,  e  Gase,  Trib.,  Napoli,  n.  2451, 
pag.  467. 
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succedaneo  che  possa  essere  di  uguale  guarentìgia  e  tutela  alla  so- 
cietà ed  all'ordine  sociale.  Onde  la  Corte  d'assise  dovendo  procedere 
in  cause  in  cui  siano  accusati  presenti  ed  accusati  contumaci, 
dovrà  esaurire  il  suo  mandato  rispetto  ai  presenti  ;  mentre  riguardo 
ai  contumaci  la  sua  giurisdizione  è  sospesa  e  solo  riprende  tutta  la 
sua  forza  tostochò  avviene  la  legittima  presenza  degli  accusati  in 
giudizio.  La  Corte  di  Cassazione  può  anche  rilevare  se  il  condannato 
manchi  di  diritto  ad  essere  udito,  perchè  non  costituito  in  carcere, 
non  ostante  che  né  la  sezione  d'accusa,  nò  la  Corte  d'assise»  o 
quella  degli  appelli  correzionali  abbiano  atteso  a  questa  circo- 
stanza (1). 

Per  avere  corso  il  giudizio  contradditorio  bisogna  che  la  pena 
non  sia  prescritta,  come  si  è  stabilito  espressamente  nell'accennato 
art.  543.  Conciossiachò  in  forza  della  prescrizione  estinguendosi  la 
pena,  non  avrebbe  più  scopo  il  giudizio  contradditorio,  ma  quello 
relativo  alla  prescrizione  che  si  tratta  di  ufficio  ;  nò  bisognano  altri 
esami  in  questa  circostanza  che  il  confronto  della  pena  inflitta  con 
la  disposizione  della  legge,  avuto  riguardo  al  tempo  decorso  dalla 
pronunziazione  della  condanna,  confronto  che  può  eseguirsi  in  Ca- 
mera di  consiglio  sulle  requisitorie  del  P.  M.  Per  valutare  se  la 
prescrizione  sia  o  no  compita,  fa  d'uopo  porre  mente  alla  natura 
del  fatto  come  si  sia  definito  nella  sentenza  di  condanna;  avve* 
gnachè  a  partire  da  cosi£fatta  sentenza  non  si  tratta  più  di  prescri- 
zione di  azione  penale,  ma  di  prescrizione  di  pena»  come  lo  enuncia 
espressamente  l'indicato  art.  543  (2);  e  la  seconda  sentenza  che  si 


(1)  Cass.  Napoli,  6  die.  1871,  Ann,,  voL  V,  pag.  292,  o  Cfaze.  Trib,,  Napoli,  n.  2451, 
pag.  467. 

(2)  <  Attesoché  la  sentenza  di  condanna,  benché  pronunziata  in  contumacia,  im- 
muta lo  stato  giuridico  del  condannato;  all'azione  penale  sostituendosi  la  pena,  dalla 
data  di  siffiitta  sentenza  non  può  aver  luogo  prescrizione  di  azione  penale  regolata 
dal  periodo  di  tempo  a  ciò  stabilito;  ma  quella  della  pena  che,  trattandosi  di  cri- 
mine, è  di  anni  20.  A  siffatto  principio  accenna  Fart.  543  proc.  pen.  che  dispone: 
«  Il  condannato  in  contumacia  ad  una  pena  criminale,  in  qualunque  tempo  penren^ 
in  potere  della  giustizia,  prima  che  la  pena  8ia  prescritta,  sarà  sentito,  ecc.  > .  E 
sarebbe  stata  in  effetto  una  incoerenza  il  corso  della  prescrizione  dell'azione  penale 
in  un  perìodo  di  tempo  in  cui  il  P.  M.  fosse  stato  costretto  di  rimanere,  per  neces» 
sita  di  legge,  nella  inazione,  dando  così  agio  all'imputato  di  presentarsi  per  opporre 
in  giudizio  la  prescrizione  dell'azione  pen^e. 

<  È  yero,  che,  in  lirtù  dello  stesso  art.  543,  in  qualunque  tempo  il  condannato 
in  contumacia  pervenga  in  potere  della  giustizia,  la  sentenza  contro  di  lui  proferita 
è  considerata  come  non  avvenuta.  Ma  ciò  non  importa,  che,  in  vista  della  costitu- 
zione dell'accusato  in  giudizio,  scompariscono  retroattivamente  gli  effetti  attribuiti 
alle  sentenze  contumaciali  dagli  art.  543,  544,  599  e  600  cod.  proc.  pen.  per  incor- 
rere negli  assurdi  sopra  indicati  » .  Cass.  Palermo,  27  marzo  1879,  Faro  ItaUano, 
voL  IV,  pag.  217,  ed  Ann,,  pag.  100. 
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pronuncia  in  contraddizione,  relativamente  alla  qualifica  del  fatto 
incriminato  ed  alla  prescrizione  della  pena,  ha  e£fetto  retroattivo; 
di  guisachè,  se  l'accusato,  dopo  di  essere  condannato  in  contumacia 
ad  una  pena  criminale,  sia  in  contraddizione  condannato  ad  una 
pena  correzionale,  questa  pena  si  prescrive  nel  termine  di  anni  dieci 
a  partire  dalla  sentenza  in  contumacia  ;  e  se  al  momento  dell'arresto 
quel  termine  fosse  già  trascorso,  dovrebbe  l'accusato  essere  rilasciato 
senza  giudizio  di  condanna  (1). 

2000.  Similmente  l'individuo,  condannato  in  contumacia  per  un 
fatto  qualificato  crimine,  non  dee  più  considerarsi  che  come  colpe- 
vole di  delitto,  se  al  momento  che  si  presenti  per  purgare  la  con- 
tumacia, il  fatto  non  fosse  considerato  da  una  nuova  legge  che  come 
delitto.  È  questa  una  teoria  che  nasce  dai  prìncipi  generali  della 
legislazione  criminale  e  in  particolar  modo  dal  primo  alinea  del- 
l' art.  3  del  codice  penale,  ove  si  è  sancito  per  massima,  che  tra 
la  pena  imposta  al  tempo  del  reato  e  quella  stabilita  posteriormente, 
debba  applicarsi  la  più  mite,  per  cui  la  prescrizione  della  pena  sa- 
rebbe calcolata  secondo  le  regole  della  prescrizione  delle  pene  cor- 
rezionali (2).  Anzi,  se  il  condannato  in  contumacia  a  pena  criminale, 
commettendo  un  secondo  crimine,  venisse  in  contraddizione  condan- 


(1)  «  Attosochò  non  sul  titolo  del  reato  si  deve  regolare  la  prescrizione^  ma  sTilla 
defimzione  ultima  che  ad  esso  è  data.  Il  titolo  si  pone  sulle  prime  apparenze  del 
reato,  e  se  queste  sono  follaci  ed  ingannevoli,  non  possono  nuocere  al  vero  merito 
della  causa.  Il  carattere  genuino,  la  legale  verità  del  fatto  si  stabib'sce  con  la  di- 
chiarazione terminativa,  la  quale  si  retrotrae  al  tempo  in  che  avvenne  il  reato;  di 
manierachò  si  reputa  che  la  sua  natura  giuridica  fosse  stata  dal  principio  quale  in 
ultimo  venne  definita.  Di  qual  principio  si  vede  una  spiccata  applicazione  nell'arti- 
colo 143  del  codice  pen.,  col  quale  si  stabilisce  che  :  <  se  il  condannato  in  contu- 
«  macia  fosse  in  seguito  sottoposto  ad  un  giudizio  contradditorio,  in  cui  risulti  che 
«  il  suo  reato  importa  una  pena  inferiore  a  quella  che  gli  è  stata  inflitta  coUa  con- 
«  danna  contumaciale,  nel  determinare  se  egli  abbia  o  no  acquistata  la  prescrizione 
«  si  avrà  solamente  riguardo  aUa  qualità  della  pena,  che  gli  dovrebbe  essere  appli- 
«  cata  colla  nuova  sentenza  ».  E  Part.  515  della  proc.  pen.,  speciale  alle  Corti  d'as- 
sise, conferma  le  cose  dette;  perciocché  con  esso  è  stabilito  che  se  il  reato,  quale 
risulta  dalla  dichiarazione  dei  giurati,  ò  prescritto,  la  Corte  debba  pronunziare  non 
fisursi  luogo  a  procedimento  penale;  sicché  non  h  il  titolo  del  reato,  giova  ripeterlo, 
che  vuoisi  togliere  a  norma  nel  risolvere  la  quistione  della  prescrizionei  ma  sibbene 
la  definizione  ultima  che  gli  è  apposta  » .  Cass.  Napoli,  24  ott.  1870,  Ann.,  voi.  Y, 
pag.  23;  conf.  Cass.  Torino,  15  feobr.  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  55,  che  riporteremo 
sotto  Tart.  546;  conf.  Cass.  Firenze,  29  ott.  1873,  Ann.,  voi.  Vili,  pag.  12;  conf. 
Cass.  Palermo,  17  luglio  1876,  causa  di  Qulotta  Sebastiano;  Cass.  fr.,  25  nov.  1830^ 
Dalloz,  1831, 1,  68;  conf.  altra,  5  agosto  1825,  Merlin,  Eep.,  v.  Fresar.,  sez.  1;  Bour- 
guignon,  Oiurispr.,  suU'art.  637;  Consturier,  n.  1171. 

(2)  Cass.  ir.,  9  lugUo  1829,  2  febbr.  1827,  21  agosto  1845,  Sirey,  45, 1,  864. 
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nato  ad  una  pena  più  grave,  non  potea,  secondo  alcuni  codici  ita- 
liani, né  può,  secondo  il  codice  francese,  dopo  espiata  la  pena,  essere 
sottoposto  a  giudizio  pel  primo  crimine,  essendo  quella  pena  stata 
assorbita  in  quella  espiata  (1).  Ma  questa  massima  non  può  seguirsi 
oggidì  secondo  le  teorie  del  vigente  codice  italiano  ;  mentre,  a'  ter- 
mini dell'art.  109  di  detto  codice,  concorrendo  due  o  più  crimini 
importanti  più  pene  temporanee  o  dello  stesso  o  di  diverso  genere, 
non  solo  deve  applicarsi  la  pena  più  grave,  ma  questa  bensì  au- 
mentata secondo  il  numero  e  la  qualità  delle  pene  incorse.  Per  il 
che  nel  caso  proposto  non  potendo  per  il  fatto  del  primo,  tenersi 
calcolo  del  medesimo  nella  concorrenza  dei  reati,  non  vi  sarebbe 
ostacolo  all'azione  del  P.  M.  fino  a  che  si  potesse  fare  più  completa 
valutazione  de'  crimini,  non  dovendo  il  contumace  considerarsi  in 
una  posizione  più  favorevole  di  ogni  altro  accusato  cui  sarebbe  ap- 
punto applicata  la  stessa  regola. 

2001.  Fuori  de'  casi  di  prescrizione  di  cui  si  è  fin  qui  tenuto 
discorso,  la  presentazione  volontaria  o  l'arresto  del  condannato  con- 
tumace farà  considerare  come  non  avvenuta,  giusta  l'alinea  dell'ar- 
ticolo  543,  la  sentenza  di  condanna  in  contumacia,  e  l'accusato  sarà 
sentito  nel  merito  della  causa  ed  ammesso  a  fare  le  sue  difese  come 
se  non  fosse  stato  contumace.  Menochò  prima  di  essere  sottoposto 
al  secondo  giudizio  riuscendo  ad  evadere  ricada  nella  stessa  con- 
dizione di  prima  ;  di  guisachè  gli  efietti  della  sentenza  in  contumacia 
continueranno  se  la  causa  non  sia  progredita  nel  nuovo  esame  (2). 
La  Corte  di  Cassazione  in  Francia  aveva  deciso,  che  la  sentenza  di 
condanna  in  contumacia  non  verrebbe  annullata,  se  il  condannato 
fossQ  tratto  in  arresto  per  misura  amministrativa  a  causa  di  de- 
menza (3).  Ma  si  è  ivi  giustamente  incontrata  difficoltà  ad  ammet- 
tere cotesta  teoria,  riflettendosi  che  la  legge,  non  permettendo  con- 
danna contro  di  chi  che  sia  nell'impossibilità  di  presentarsi,  la  stessa 
ragione  persuade  doversi  ritenere  come  non  avvenuta  la  condanna 
pronunziata  (4). 


(1)  Cass.  fr.,  19  marzo  1818;  conf.  Legraverend,  t.  2,  pag.  600;  Carnet,  Jtwir.  crim.t 
t.  3,  pag.  351,  sulFart.  476. 

(2)  Cariiot,  Instr,  crim.^  t.  3,  pag.  351,  nota  3;  Legraverend,  t.  2,  pag.  595. 

(3)  Cass.  fr.,  22  giugno  1808. 

(4)  DaUoz,  Éep.,  v.  Contumace,  n.  96. 
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2002.  Se  il  giudizio  contumaciale  si  sia  emesso  contro  più  con* 
dannatiy  la  presentazione  volontaria  o  l'arresto  di  alcuno  di  essi, 
non  può  portare  l'annullamento  di  quella  parte  di  giudizio  che  ri- 
guarda coloro  che  si  mantengono  tuttavia  contumaci.  Cotesto  annul- 
lamento si  considera  avvenuto  in  favore  di  quelli  che  trovinsi  oramai 
a  disposizione  della  giustizia,  essendo  i  medesimi  ammessi  al  giudizio 
contradditorio  della  causa.  La  Corte  d'Assise  dunque  procede  contro 
gli  accusati  presenti;  riguardo  ai  contumaci  la  sua  giurisdizione  à 
sospesa  fino  a  che  si  verifichi  la  di  costoro  legittima  presenza  in 
giudizio.  Né  giova  punto  il  dire  che  sarebbe  cosa  iniqua  costrin- 
gere un  condannato  in  contumacia  a  presentarsi  in  carcere  per  far 
valere  un'eccezione  perentoria.  La  legge  sarà  dura,  ma  è  legge; 
vi  sono  competenze  che  non  possono  dichiararsi  se  non  a  certe  con- 
dizioni; e  la  condizione  imposta  dalla  legge  ai  condannati  in  con- 
tumacia per  crimini,  perchè  facessero  valere  i  loro  diritti,  è  che 
si  costituiscano  in  carcere  (1).  Veramente  questo  principio  sembra 
poter  portare  a  strane  conseguenze.  Se  in  effetto  fosse  uno  de'  con- 
tumaci condannato  come  autore  principale,  1'  altro  come  complice, 
e  che  in  seguito  al  giudizio  contradditorio  sulla  difesa  dell'accusato 
principale  il  fatto  incriminato  non  fosse  riconosciuto  né  crimine,  nò 
delitto,  sarebbe  manifesta  ingiustizia  'lasciare  il  preteso  complice  sotto 
il  peso  di  una  condanna.  Ma  cotesto  esempio  in  realtà  non  sarebbe 
di  alcuna  seria  conseguenza;  posciachò  il  condannato  potrebbe  a 
sua  voglia  togliere  di  mezzo  siffatta  condanna  presentandosi  tantosto 
alla  giustizia. 

2003.  La  presentazione  volontaria  o  l'arresto  del  contumace 
mette  di  diritto  al  nulla,  non  solo  le  condanne  penali,  ma  eziandio 
quelle  pecuniarie  pronunziate  in  favore  della  parte  civile  che,  come 
pene  accessorie  cadono  insieme  alla  condanna  principale  ;  sono  con- 
seguenze che  svaniscono  come  svanisce  la  pena  principale  (2).  Senza 
dubbio,  le  condanne  civili  sono  in  generale  indipendenti  dalla  col- 
pabilità dell'accusato  nel  senso  che,  quantunque  egli  sia  assolto  o 
rilasciato,  può  essere  responsabile  dei  danni.  Ma  questo  principio 
non  può  applicarsi  al  contumace  che  comparisca  ;  perciocché  la  sua 


(1)  Cass.  Napoli,  6  die.  1871,  Ann.,  voL  V,pag.  292,  e  Gaez,  Trib.,  Napoli,  n.  2451, 
pag.  467;  conf.  Cass.  fr.,  9  yenderom.,  anno  X. 

(2)  Cass.  fr.,  27  lugHo  1813. 
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presentazione  rimette  in  contestazione,  non  solo  la  criminalità  del 
fatto  imputato»  ma  pure  il  punto  di  sapere  se  ne  sia  autore  il  con- 
tumace; onde,  mancando  questa  base,  non  pub  caricarsi  al  mede- 
simo veruna,  responsabilità  fino  alle  statuizioni  ultime  nel  giudizio 
contradditorio.  Mette  altresì  nel  nulla  gli  atti  che  hanno  costituito 
e  seguito  lo  stato  di  contumacia;  si  considera  tutto  come  non  av- 
venuto. 

2004.  Però  gli  e£fetti  della  presentazione  o  costituzione  in  car- 
cere del  contumace  non  retroagiscono  al  di  là  degli  atti  prepara- 
tori costituenti  il  giudizio  contumaciale.  Lo  stesso  art.  543  prescrìve 
che  la  sentenza  di  rinvio  e  Tatto  d'accusa,  non  che  gli  atti  ante- 
riori conservano  tutto  il  loro  effetto  ;  il  giudizio  di  accusa  è  comune 
tanto  agl'imputati  che  si  trovino  presenti  quanto  riguardo  a  coloro 
che  siano  profughi  o  altrimenti  assenti.  Può  soltanto  dubitarsi,  se 
dovesse  reiterarsi  la  notificazione  della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto 
d'accusa;  dappoiché  essendo  questa  una  formalità  sostanziale  e  ne- 
cessaria al  diritto  della  difesa,  avrà  potuto  quella  eseguita  non  es- 
sere pervenuta  all'intelligenza  del  contumace,  attesa  la  di  lui  assenza 
0  latitanza  dal  suo  domicilio.  Ma  anche  la  disposizione  contenuta 
nell'art.  443,  che  riguarda  la  notificazione  di  cotesti  due  atti»  é  ge- 
nerale e  senza  distinzioni  tanto  se  l'accusato  sia  presente,  quanto 
se  fosse  assente.  Imperciocché  l'accusato  assente  non  ò  in  istato  di 
contumacia  se  non  quando  non  si  presenti  o  non  pervenga  in  qual- 
sivoglia modo  in  potere  della  giustizia  dopo  l'ordinanza  di  citazione 
a  presentarsi  nel  termine  assegnatogli.  La  notificazione  dei  due  atti 
suddetti  dunque  rimane  in  pieno  vigore  per  legge,  e  non  vi  ha 
motivo  per  cui  debba  reiterarsi  altra  notificazione  (1).   Questa  sa- 


,? 


1)  <  Attesocbò  la  snssegnente  presentazione  volontaria,  la  costituzione  in  carcere 
pervenire  comunque  in  potere  della  giustizia  del  condannato  in  contumacia  a 
pena  criminale,  non  opera  alloro  effetto  se  non  quello  di  restituirlo  nei  diritti  che  in 
pena  della  incorsa  contumacia  aveva  perduti:  vale  a  dire,  come  dispone  Tart.  543, 
che  venga  sentito  nel  merito  della  causa  ed  ammesso  a  fare  le  sue  difese  come  se 
non  fosse  stato  contumace,  che  la  sentenza  contro  di  lui  proferita  sia  considerata 
come  non  avvenuta,  in  fine  si  proceda  ulteriormente  contro  di  lui  nella  forma  ordi- 
naria. Ma  non  produce  e  non  può  produrre  mai  Teffetto  di  menomare  la  forza  di 
quegli  atti,  che  furono  legalmente  compiti  prima  delFincorsa  contumacia;  d*onde 
segue  che  la  notificazione  deUa  sentenza  di  rinvio  e  deiratto  d'accusa  fatta  nella 
forma  prescritta  dall'art.  443,  che  appartiene  appunto  a  quello  stadio  di  procedura 
che  precede  la  contumacia,  deve  rimanere  nella  sua  piena  validità  ed  efficacia,  né  ha 
mestieri  di  essere  reiterata; 

«  Che  tale,  non  altro,  è  il  vero  significato  delle  parole  contenute  nell*art.  543, 
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rebbe  necessarìa  solamente  nel  caso  in  cui  la  prima  non  si  fosse 
eseguita  nelle  forme  stabilite  nelFart.  443  :  imperocché  cotesto  forme» 
rapporto  agli  accusati  od  imputati  assenti,  debbono  essere  osservate 
tanto  con  maggiore  esattezza  e  rigore,  in  quanto  che  le  medesime 
sono  state  ordinate  dalla  legge  per  supplire  ad  ima  notificazione 
reale  con  una  fittizia  e  vengono  considerate  come  il  mèzzo  più 
acconcio  a  portare  a  cognizione  deiraccusato  latitante  e  fuggitivo  un 
atto  indispensabile  per  l'esercizio  del  diritto  della  difesa  (1).  Onde 
se  fatta  la  notificazione,  a  cagion  d'esempio,  alla  sala  d' udienza, 
0  alla  porta  della  Corte  d'assise,  non  risulti  di  essersi  praticate  dal- 
l'usciere le  opportune  ricerche  per  consegnare  il  documento  nella 
dimora  dell'  accusato  od  almeno  dei  suoi  congiunti  e  di  essersi 
adempita  la  formalità  del  visto  del  pretore,  dee  si£fatta  notificazione 
ritenersi  nulla  e  come  non  avvenuta  (2);  e  poiché,  al  dir  di  Ul- 
piano  nel  Digesto,  De  auetoritate  tutor. ^  lib.  26,  tit.  8:  Paria  sunt 
aetum  non  fieri  vel  nulliter  fi^riy  dovrebbe  rinnovarsi  nei  modi 
legali,  senza  di  che  non  potrebbe  aver  luogo  il  giudizio  ulteriore 
sia  contradditorio  che  in  contumacia. 

Si  era  disputato  se  l'osservanza  di  si£fatta  notificazione  fosse  una 
formalità  di  rito  cui  1'  accusato  potesse  rinunziare  non  facendo  op- 
posizione al  corso  del  giudizio,  ovvero  fosse  sostanziale  e  d'  ordine 
pubblico  da  doversi  rinnovare,  qualunque  fosse  Tacquiescenza  delle 
parti.  La  stessa  quistione  fu  trattata  al  n.  1534  dei  Commenti  ove 
fu  sostenuto  il  secondo  avviso  con  quelle  annotazioni  che  dimostrano 
la  massima  uniforme  delle  Corti  tanto  nostre  che  straniere.  In  questa 
occasione  non  dobbiamo  dissimulare  che  la  Corte  di  Cassazione  di 
Napoli  ha  di  poi  dichiarato  che  l' ommissione  od  irregolare  notifi- 
cazione di  questi  atti  sia,  come  ogni  altra,  di  ragion  privata,  sana- 
bile col  silenzio  dell'accusato  e  della  difesa  (3).  Ma  noi  persistiamo 


ove  è  detto  che  la  sentenza  di  rinvio  e  Fatto  d'accasa,  non  che  gli  atti  anteriori 
consenrano  tatto  il  loro  effetto,  dal  che  male  si  vorrebbe  argomentare  che  la  noti- 
ficazione di  tali  atti  perda  la  soa  efficacia,  ciò  che  la  legge  non  dice,  ed  è  anzi 
apertamente  contraddetto  dallo  spirito  della  medesima  e  dai  prìncipi  che  la  infor- 
mano 9.  Cass.  Torino,  28  ott.  1866^  G.  La  Legge,  1867,  pag.  378;  Cass.  Napoli, 
12  sett.  1870,  G.  La  Legge,  1871,  pag.  536;  18  maggio  1871,  In».,  voi.  Y,  pag.  206, 
e  G.  Za  Legge,  pag.  701;  Cass.  Firenze,  25  maggio  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  178. 

(1)  Cass.  Torino,  11  nov.  1870,  Awn,,  Yol.  IV,  pag.  348  e  Ghuss,  Trio,,  Genova, 
pae.  341. 

(2)  Cass.  Firenze,  25  giagno  1872,  G.  La  Legge,  pag.  1147. 

(3)  Cass.  Napoli,  2  sett  1870,  G.  La  Legge,  1871,  pag.  150;  16  maggio  1872, 
Qazz.  Trib.,  Napoli,  n.  2488,  pag.  785 
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sempre  nell'afiferroare,  che  una  formalità  che  riguarda  essenzialmente 
la  difesa  dell'accusato»  non  può  lasciarsi  a  discrezione  delle  parti: 
Nemo  audìatur  perire  volens  ;  egli  non  pub  apprestarsi  alla  difesa 
senza  conoscere  preventivamente  il  tenore  deiraccusa,  e  non  può 
questa  legalmente  conoscere  se  non  gli  sia  notificata  nelle  forme 
ordinarie  di  rito  (1). 

2005.  Considerata  come  non  avvenuta  la  sentenza  in  contu- 
macia  proferita  contro  1*  accusato,  non  può  la  Corte  fare  a  meno, 
in  virtù  dell'art.  543,  di  procedere  ad  un  nuovo  giudizio  contro  di 
esso  nelle  forme  ordinarie  di  rito;  e  ciò  quando  anche  vi  fosse 
acquiescenza  dell'accusato  in  contrario.  Conciossiachè  la  sentenza  in 
contumacia  è  considerata  come  non  avvenuta  in  forza  della  legge  ; 
le  decisioni  giudiziarie  in  materia  criminale  sono  emanate  nell'  in- 
teresse dell'  ordine  pubblico  cui  la  volontà  delle  parti  non  può  ri- 
nunziare ;  e  nella  specie  le  sentenze  pronunziate  in  contumacia  non 
essendo  in  sostanza  che  mezzi  coercitivi  per  indurre  gli  accusati  a 
presentarsi,  conseguito  comunque  questo  scopo,  devono  sparire;  il 
giudizio  orale  e  contradditorio,  qualunque  siano  le  rinunzie  o  le 
proteste  dell'accusato,  dovrà  di  diritto  trattarsi  nelle  forme  stabilite 
dalla  legge.  11  procedimento  sarà  ripreso  a  partire  dalla  sentenza 
di  rinvio  e  dall'atto  d'accusa  legalmente  notificati.  Avranno  luogo 
impertanto  l'interrogatorio  infra  le  ore  ventiquattro  dall'arrivo  del* 
r  accusato  nella  città  dove  dovrà  essere  giudicato  ;  1'  avvertimento 
da  farsi  dal  presidente  d'  assise  sulla  scelta  del  difensore  e  sulla 
facoltà  di  ricorrere  in  cassazione  contro  la  sentenza  di  rinvio  (2), 


(1)  «  Che  a  ciò  non  può  fare  eccezione,  nel  caso  concreto,  la  dichiarazione  fatta 
dal  Bianchini,  allorché  si  è  volontariamente  presentato  alla  Corte  d'assise  al  primo 
aprirsi  nella  sala  d'udienza,  dichiarazione  confermata  dal  sao  difensore,  di  accettare 
il  dihattimento  nello  stato  e  termini  in  cai  si  trovava  accompagnata  da  formale 
rinunzia  alla  notificazione  di  qualunque  atto  o  documento  a  cui  avesse  diritto;  di- 
chiarazioni e  rinunde,  le  quali,  se  possono  valere  finché  si  restringono  nella  cerchia 
di  quegli  atti  di  mera  volontà  lihera  deiraccusato  nell'ordine  dei  suoi  mezzi  di  difesa, 
non  hanno  più  alcun  valore  quando  vogliano  abbracciare  le  forme  stesse  colle  quali 
si  costituisce  il  giudizio  penale,  quantunque  intese  direttamente  alle  g^rentigie  della 
difesa;  poiché  codeste  guarentigie,  come  il  giudizio,  sono  di  ordine  pubblico,  ed  é 
scopo  della  legge  penale  che  dairosservanza  ai  quel  complesso  di  forme  che  costi- 
tuiscono il  giudìzio^  si  possa  manifestare  al  pubblico  che  la  sentenza  ò  giusta  ». 
Cass.  Torino,  26  luglio  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  215  ;  Nicolini,  Proc.  pen.,  parte  in, 
§  1238;  Cass.  fi:.,  16  genn.  1812;  conf.  Éourguignon,  G^urispr.,  t.  2,  pag.  399; 
Legraverend,  t.  2,  pag.  592  ;  Mangin,  n.  399  ;  Rodier,  pag.  328  ;  Le  Sellyer,  t  6, 
n.  2256. 

(2)  Merlin,  Bep.,  v.  Contum,,  §  3,  n.  3  ;  Carnet,  t.  3,  pag.  344,  sull'art.  476. 
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termine  che  comincia  a  decorrere  da  cotesto  avvertimento.  In  una 
parola  saranno  osservate  le  solite  formalità  di  rito,  tanto  prima  che 
nel  corso  del  dibattimento»  qualunque  fosse  la  rinun^sia  od  acquie- 
scenza dell'accusato  (1),  aggiungendosi  nella  discussione  quelle  altre 
forme  di  cui  all'art.  546,  come  rileveremo  commentando  la  sua 
disposizione.  Se  non  che,  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ha  so- 
stenuto, con  sentenza  dei  21  giugno  1863,  che  il  condannato  in 
contumacia  che  si  sia  costituito  in  carcere,  come  ogni  altro  accu- 
sato, non  possa  produrre  domanda  per  cassazione  contro  la  sentenza 
di  rinvio  se  non  nei  cinque  giorni  che  decorrono  dall'interrogatorio; 
non  prima,  sul  motivo  che  V  istruzione  raccolta  sino  all'  accusa,  è 
segreta;  ed  i  termini  al  reclamo  concessi  all'imputato  ed  al  P.  M. 
non  si  aprono  se  non  dal  giorno  in  cui  il  processo  è  pubblico.  Onde 
il  ricorso  proposto  innanzi  tempo,  come  intempestivo  non  può  esa- 
minarsi e  discutersi  dalla  Corte  di  Cassazione  senza  infrangere 
l'art.  457  (2).  Noi  avendo  esaminata  siffatta  questione  nei  Com- 
menti a  questo  articolo,  e  precisamente  nel  1545,  crediamo  di 
avere  esposto  le  più  valide  ragioni  in  sostegno  del  diritto  di  poter 
il  ricorso  proporsi  anche  prima  dell'interrogatorio  :  la  pubblicità  del 
processo  che  succede  a  quell'atto  è  un  diritto  dell'  accusato  per  la 
tutela  della  sua  difesa  che  non  può  né  deve  ridondare  in  di  lui 
pregiudizio;  e  nessuno  ha  mai  negato  che  l'imputato  avesse  anche, 
nel  corso  dell'istruzione  scritta  benché  segreta,  il  diritto  di  ricor- 
rere in  Cassazione  sempre  che  una  sentenza  abbia  inappellabilmente 
e  perentoriamente  leso  i  suoi  diritti. 

2006.  Dopo  i  principi  stabiliti  negli  articoli  540  e  543,  cioè 
che  ove  l'accusato  nel  giudizio  contumaciale  sia  stato  assolto  o  ri- 
guardo al  quale  non  vi  sia  stato  luogo  a  procedere,  non  possa  più 
essere  sottoposto  a  processo,  né  accusato  pel  medesimo  fatto  :  e  vi- 
ceversa, se  sia  condannato  presentandosi  o  in  qualunque  modo 
pervenendo  in  potere  della  giustizia,  la  sentenza  é  considerata  come 
non  avvenuta,  ne  consegue  che,  trattandosi  di  più  capi  di  sentenza 
contenenti  diverse  statuizioni,  la  sentenza  in  contumacia  verrebbe 
meno  per  quei  capi  che  portino  la  condanna  dell'accusato;  mentre 
rapporto  a  quelli  pei  quali  egli  sia  stato  assolto,   la   sentenza  sarà 


(1)  Vedi  la  ginrispr.  e  la  dottrina  alla  nota  1*  della  presente  pagina. 

(2)  Casa.  Palermo,  22  giugno  1868,  Giurispr.  Sic,,  parte  II,  pag.  281. 


92  LIBRO  II  -  TITOLO  IH  Art.  543 

definitiva,  nò  potrà  egli  pei  medesimi  capi  essere  sottoposto  a  nuoTO 
giudizio. 

Solo  riguardo  a  quei  fatti  pei  quali  il  contumace  sia  stato  con- 
dannato, si  è  disputato,  se  dovessero  questi  riprodursi  nel  giudizio 
contradditorio  con  tutte  quelle  circostanze  primitive  che  risultino 
dalla  sentenza  di  rinvio  e  dall'atto  d'accusa;  ovvero  debbano  am- 
mettersi quelle  che,  in  forza  della  sentenza  in  contumacia  si  siano 
risolute  in  favore  dell'accusato,  come  a  cagion  d'esempio,  se,  non 
riconoscendosi  nel  giudizio  in  contumacia  il  concorso  di  una  circo- 
stanza aggravante,  possa  in  contradditorio  riproporsi  la  stessa  cir- 
costanza contro  l'accusato.  Alcuni  autori  francesi  che  hanno  sostenuto 
la  negativa  sul  motivo  che  se,  in  contumacia  dell'accusato  quando 
costui  non  abbia  potuto  dire  una  parola  in  sua  difesa,  la  Corte  di 
assise  si  ò  indotta  a  spogliare  il  fatto  di  una  circostanza  aggravante 
di  cui  fosse  stato  caricato  nella  sentenza  di  rinvio,  non  vi  è  ragione 
sufSciente  ad  insistere  che  i  giurati,  naturalmente  più  proclivi  al- 
l'indulgenza, potessero  apprezzare  il  fatto  con  maggiore  severità 
de'  primi  giudici.  Onde  sarebbe  del  tutto  inutile  di  complicare  i  di- 
battimenti di  circostanze  aggravanti  che  siano  state  eliminate  dalla 
sentenza  proferita  in  contumacia  (1).  Viceversa  quella  Corte  di 
Cassazione,  non  senza  l'appoggio  di  altri  scrittori,  ha  professato  una 
massima  tutta  opposta  dichiarando,  che,  venuta  meno  la  sentenza 
pronunziata  in  contumacia,  l'accusato  debba  essere  sottoposto  al 
giudizio  contradditorio  sulla  base  della  prima  imputazione  con  tutte 
le  circostanze  annesse.  Conciossiachè  il  secondo  giudizio  ha  luogo 
non  solo  nell'interesse  dell'accusato,  ma  in  quello  ancora  della  so- 
cietà e  dell'ordine  pubblico.  Eppercib  dee  riprodursi  nelle  stesse  con- 
dizioni risultanti  dalla  sentenza  di  rinvio  che  sono  rimaste  salve 
dopo  che  la  sentenza  contumaciale  sia  riguardata  come  non  avve- 
nuta (2).  E  cosi£fatta  teoria  è  stata  seguita  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Palermo,  quando,  con  sentenza  dei  3  aprile  1865,  decidea 
che  l'essersi  dalla  Corte  d'assise  applicata  con  sentenza  contumaciale 
la  pena  del  carcere  per  un  reato  qualificato  dalla  legge  crimine, 
non  ne  consegue  che  l'accusato,  il  quale  voglia  farvi  opposizione, 
non  sia  soggetto  alle  conseguenze   dell'  accusa  per  crimine  (3).  La 


(1)  Caroot,  Instr,  ertm.,  Osa.  prelim.,  t.  3,  pag.  816;  Dalloz,  n.  106. 
{2)  Case,  fr.,  29  luglio  1813,  27  agosto  1819,  1«  lugHo  1820,  30  genn.  1847;  oonf. 
Merlin,  Eep.,  y.  Contumace,  §  3,  n.  6;  Mangin,  n.  397. 
(3)  e  Che  indipendentemente  dalla  natnn  di  crìmine  che  è  inerente  al  reato  di 


^ 
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stessa  massima  è  stata  ritenuta  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino^ 
che,  con  sentenza  dei  23  maggio  1868,  dichiarava  che,  comunquo 
da  una  sentenza  contumaciale  sia  stata  esclusa  una  qualità  perso- 
nale, aggravante  il  reato,  come  quella  di  domestico  ;  tuttavolta  ria- 
prendosi il  procedimento  per  la  comparizione  delfimputato,  la  qualità 
aggravante  farà  oggetto  di  esame  nel  giudizio  contradditorio,  consi- 
derandosi per  legge  come  non  avvenuta  e  quindi  priva  di  effetta 
la  sentenza  contumaciale  (1).  Laonde  si  ò  comunemente  ritenuto 
che  nel  giudizio  contradditorio  possa  in  generale  essere  aumentata 
la  pena  che  si  sia  applicata  contro  l'accusato  nel  giudizio  contu- 
maciale^ riguardando  come  nulla  e  non  avvenuta,  senza  restrizioni 
od  eccezioni,  la  sentenza  di  condanna  in  contumacia  dell'accusato,, 
semprechò  costui  si  renda  presente  in  giudizio.  Né  valga  il  dire, 
soggiungono  le  mentovate  Corti,  che  in  caso  d'appello  o  di  ricorso 
in  Cassazione  per  parte  del  condannato,  la  pena  non  possa  essere 
aumentata;  posciacbò  s'ò  incivile,  per  non  dir  crudele,  far  dive- 
nire strumento  in  proprio  danno  un  rimedio  stabilito  dalla  leggo 
nell'interesse  del  condannato,  non  può  siffatta  ragione  concorrerò 
nella  specie  in  cui  l'annullamento  della  sentenza  contumaciale,  al 
presentarsi  del  condannato,  o  al  suo  pervenire  in  potere  della  giu- 
stizia, è  un  precetto  di  legge  nell'interesse  della  verità  e  dell'ordine 
sociale  (2). 


omiddio  e  che  gli  rimane  impresso  qualunque  sia  la  pena  che  nel  concorso  di  pe- 
culiari circostanze  possa  essere  applicata  aU*autore,  tanto  meno  nel  caso  dei  preve- 
nuti cessava  il  reato  loro  ascritto  di  ritenere  e  di  vestire  il  carattere  di  crimine  che 
gli  era  insito^  in  quanto  che  per  Topposizione  da  loro  fatta  alla  sentenza  contuma- 
ciale, dovendosi  fare  un  nuovo  giudizio  ex  integro  coirintervento  dei  giurati  nel 
Gaso  di  loro  comparizione,  e  con  ciò  andando  a  cessare  gli  effetti  della  contumaciale 
sentenza,  potevano  emergere  dal  dibattimento  degli  elementi  tali  da  doversi  talvolta 
ritenere  gU  accusati  anche  come  autori  principali  delle  ferite  che  cagionarono  Tomi- 
cidio  di  cui  trattasi  e  subire  per  tal  motivo  queUa  sentenza  una  radicale  riforma  » . 
Cass.  Palermo^  3  aprile  1865,  G.  La  Legge,  pag.  1108. 

fi)  Cass.  Torino,  23  maggio  1868,  G.  La  Legge,  pag.  643. 

(2)  e  Attesoché,  ai  termini  del  disposto  deU'art.  543  del  codice  di  proc.  pen.,  nel 
caso  in  cui  il  condannato  in  contumacia  ad  una  pena  criminale  si  costituisca  o  per- 
venga in  potere  della  giustizia  prima  che  la  pena  sia  prescritta,  la  sentenza  contro 
di  lui  proferita  è  considerata  come  non  avvenuta,  e  si  procede  ulteriormente  contro 
di  esso  nella  forma  ordinaria;  la  sentenza  di  rinvio  e  Patto  d'accusa,  non  che  gli 
atti  anteriori  conservano  tutto  il  loro  effetto; 

<  n  senso  filologico  e  grammaticale  della  locuzione  usata  dal  legislatore,  importa 
che  nessun  effetto  possa  più  in  quei  casi  produrre  la  sentenza  contumaciale,  né  in 
&vore,  nò  contro  Taccusato;  e  come  questi  ò  ammesso  a  &re  le  sue  difese  dalle  im- 
putazioni tutte  fattegli  nella  sentenza  di  rinvio  o  nell'atto  d'accusa,  così  pure  l'a- 
zione penale  si  possa  esercitare  liberamente  ed  abbracciare  tutto  il  campo  segnato  e 
circoscritto  daUa  sentenza  di  rinvio  e  dall'atto  d'accusa; 
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Noi  sentiamo  pur  troppo  la  forza  di  cotesto  ragioni  ed  aggiun- 
giamo anzi  che  il  sistema  opposto  incoraggirebbe  la  fuga  e  la  lati- 
tanza degli  accusati,  i  quali^  con  la  disobbedienza  alla  giustizia, 
verrebbero  ad  ottenere  uno  sperimento  precedente  che  potesse  gio- 
vare, anziché  nuocere,  ai  medesimi;  a  preferenza  pure  di  coloro 
che,  ubbidienti  alla  legge  presentandosi  sarebbero  esposti  ad  eventualità 
e  a  conseguenze  irreparabili  in  loro  pregiudizio.  Tuttavia  è  d*uopo 
fare  in  proposito  una  distinzione  che  risulta  dalle  più  formali  di- 
sposizioni della  legge  in  materia  di  giudizi  contumaciali.  Se  la  sen- 
tenza pronunziata  in  contumacia  porti  condanna  a  pena  criminale, 
non  è  dubbio  che,  in  virtù  dell'art.  543,  considerandosi  come  non 
mai  avvenuta  al  presentarsi  dell'accusato,  il  giudizio  contradditorio 
cui  dee  procedersi,  non  avendo  per  base  che  la  sentenza  di  rinvio 
e  l'atto  d'accusa,  non  può  che,  secondo  il  tenore  di  questi  atti 
esclusivamente,  riprodursi  e  regolarsi  la  causa  in  contraddizione; 
eppercìò  se  in  forza  della  sentenza  contumaciale  si  sìa  eliminata 
una  circostanza  aggravante,  ritenendo  come  non  avvenuta  la 
prima,  la  seconda  dee  senza  meno  essere  riprodotta  nello  stesso 
tenore  dei  due  primi  atti  che  non  hanno  giammai  cessato  di 
esistere. 


e  Per  ammettere  ed  introdarre  ana  limitazione  a  qnesto  principio  assolato,  nel 
senso  che  Taccasato  non  possa  nel  giudizio  in  contradditorio  essere  condannato  a 
pena  più  grave  di  queUa  portata  daUa  sentenza  contumaciale,  sarebbe  necessario 
supplire  alla  legge,  il  che  non  è  concesso  airautorità  giudiziaria,  ed  anzi,  contro  il 
testo  preciso  di  essa,  proclamare  il  principio  —  che  la  sentenza  contumaciale  con- 
servi qualche  efficacia,  e  che  in  parte  almeno  sia  paralizzato  Teffetto  della  sentenza 
di  rinvio  e  dell'atto  d'accusa; 

<  Attesoché  gli  argomenti  di  analogia,  sempre  pericolosi,  non  possono  anunettersi 
contro  il  testo  della  legge:  e  dì  più  i  raffronti  che  in  questo  mezzo  si  instituìscono 
con  altre  disposizioni  legislative  non  racchiudono  gli  estremi  necessari  a  costituire 
argomenti  di  analogia; 

e  Ben  altre  indagini  richiedonsi  per  giudicare  che  il  fatto  imputato  non  fu  com- 
messo, 0  non  costituisce  reato,  o  razione  penale  è  estinta,  o  che  Taccusato  non  ha 
commesso  il  reato  ascrittogli,  che  non  yi  ha  preso  parte,  che  la  sua  reità  non  è 
provata,  ed  altre  per  determinare  il  grado  di  colpevolezza  deU'aocusato,  i  caratteri 
e  la  natura  del  reato,  e  la  pena  da  applicarsi; 

«  Quindi  è  che  dall'avere  il  legislatore  nell'art.  540  del  cod.  di  proc.  stabilito  che 
Faccusato  assolto  con  sentenza  contumaciale,  od  a  riguardo  del  quale  siasi  dichia- 
rato, non  essere  stato  luogo  a  procedimento,  non  possa  più  essere  sottoposto  a  pro- 
cesso pel  medesimo  f&tto,  non  può  trarsene  argomento  per  dire  che  la  ^na  profeiilA 
con  sentenza  contumaciale  non  possa  essere  accresciuta  nel  giudizio  m  contraddi- 
torio; non  si  verifica  nei  due  casi  la  stessa  ragione  della  legge,  e  manca  co^  l'ana- 
logia » .  Cass.  Torino,  23  febbr.  1870,  G.  La  Legge,  pag.  324,  Ann,,  voi  IV,  pa- 
gina 185,  e  Gaee,  Trib.,  (Genova,  pag.  65;  Cass.  f^renze,  29  giugno  1870,  G.  La 
Legge,  pag.  789,  ed  Ann,,  voi  Iv,  pag.  169;  conf.  Cass.  Roma,  12  genn.  1881, 
Biv,  Pen.,  voi.  XÌV,  pag.  35. 


Art.  543   DELLE  CAUSE  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  d'aSSISE         95 

Se  non  che,  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  ritenuto  esten- 
dersi io  stesso  principio  alle  sentenze  contumaciali  che  pronunziano 
pene  correzionali,  non  essendovi  ragione  di  applicare  principii  di- 
versi a  due  casi  identici  rapporto  a  siffatto  esame.  E  di  vero  nel- 
Tuna  e  neiraltra  ipotesi  la  sentenza  del  condannato  distrugge  resi- 
stenza del  giudicato  in  contumacia;  i  giudicabili  hanno  entrambi 
il  diritto  di  far  valere  i  loro  mezzi  di  difesa  ;  entrambi  godono  del 
favore  di  una  nuova  discussione:  Non  vi  sarebbe  ragione  ad  una 
disparità  di  trattamento:  anzi  il  condannato  a  pena  criminale 
avrebbe  maggior  ragione  d*invocarlo  (1). 

Ma  quante  volte  la  sentenza,  proferita  in  contumacia,  porti  pene 
solamente  correzionali  o  di  polizia,  non  è  Tart.  543  che  prevede  e 
regola  il  caso,  ma  invece  Tart.  545  che  ha  stabilito  tutte  le  altre 
norme  e  tutte  altre  conseguenze  in  ordine  agli  effetti  della  sen- 
tenza contumaciale.  Non  è  sancito  più  che  la  sentenza  si  abbia 
come  non  avvenuta  secondo  Talinea  delfaccennato  art.  543  ;  ma 
che  contro  la  sentenza,  proferita  in  contumacia  che  porti  pene  so- 
lamente correzionali  o  di  polizia,  è  aperta  al  condannato  la  via 
dell'opposizione,  secondo  le  regole  ed  entro  i  termini  stabiliti  negli 
art.  389  e  390  ;  e  poi  nel  secondo  alinea  si  è  sancito  che  la  Corte 
giudicherà  coirintervento  dei  giurati  se  Topponente  comparisca  ;  se 
non  comparisse,  la  Corte  ordinerà  l'esecuzione  della  prima  sentenza. 
Dunque  trattandosi  di  condanna  a  pene  correzionali  o  di  polizia, 
la  sentenza  contumaciale  sussiste;  un  secondo  esame  avrebbe  luogo 
quante  volte  l'opponente  volesse  comparire  :  la  giustizia  è  soddi- 
sfatta della  pena  inflitta  :  si  tratta  di  una  revisione  nell'  interesse 
del  condannato  in  tutti  quei  punti  che  formano  obbietto  della  sua 
opposizione;  né  la  legge  in  ciò  ha  distinto  o  considerato  i  motivi 
onde  per  il  crimine  si  sia  applicata  una  pena  correzionale.  E  se  la 
Corte  di  Cassazione  di  Palermo  dichiarava,  come  si  à  veduto,  che 
la  circostanza  aggravante  eliminata  dalla  sentenza  contumaciale, 
ritoma  nel  giudizio  contradditorio  con  sentenza  dei  22  giugno  1863 
la  stessa  Corte  aveva  considerato  che  nel  caso  previsto  dall'art.  545, 
non  si  discutono  che  i  soli  motivi  d'opposizione,  ferma  restando  la 
sentenza  pei  capi  non  opposti  ;  che  il  giudizio  d'  opposizione  pub 
dirsi  piuttosto  un  giudizio  di  revisione^  anziché  un  nuovo  giudizio. 
E  l'enunciata   Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  per  sostenere  il  si- 


(1)  Casa.  Roma,  14  luglio  1880,  Foro  ItaL,  voi.  VI,  pag.  259. 
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stema  opposto  nel  1865,  dovette  proclamare  la  teoria  che  qualunque 
sia  la  pena  inflitta^  il  reato  conserva  sempre  la  sua  figura  di  cri- 
mine secondo  l'originario  suo  titolo»  massima  riprovata  sin  dai  tempi 
degli  antichi  romani  :  Nam  sola  sententia,  non  genus  criminis 
speetatur,  L.  12,  Dig.  De  poenis  ;  principio  troppo  comune  oggidì 
nella  scienza  del  diritto  e  della  giurisprudenza  delle  Corti  e  tassa- 
tivamente raffermato  nella  specie  dall'  accennato  articolo  545,  il 
quale,  trattandosi  di  condanna  a  pene  correzionali  o  di  polizia,  ha 
introdotto  il  rimedio  dell'opposizione  a  differenza  della  procedura 
sancita  nell'articolo  543  che  riguarda  i  giudizi  criminali  in  ge- 
nerale. 

2007.  Quanto  poi  agli  effetti  civili  delle  condanne  contumaciali, 
è  facile  comprendere  che,  se  la  legge  ha  il  potere  di  togliere  al 
cittadino  delinquente  la  libertà  e  l'onore  per  la  tutela  deirordine 
sociale  che  abbia  compromesso,  può  a  maggior  forza  togliere  al  me- 
desimo i  beni  che  sono  un  diritto  meno  prezioso  dei  primi,  e  che 
per  l'esigenza  riparatrice  formano  uno  dei  migliori  elementi  di  pe- 
nalità. Pertanto,  se  la  confisca  generale  è  oggidì  un  anacronismo 
per  l'ingiustizia  di  far  ricadere  gli  effetti  della  pena  in  pregiudizio 
della  famiglia  innocente;  se,  per  il  carattere  penitenziario  della 
pena,  non  è  conveniente  di  spogliare  il  condannato  della  proprietà 
dei  suoi  beni  specialmente  nel  caso  di  condanna  contumaciale,  la 
quale,  al  presentarsi  del  contumace,  è  annullata  di  pieno  diritto,  si 
è  adottato,  riguardo  all'  amministrazione  dei  suoi  beni,  un  tempe- 
ramento che,  al  meglio  possibile  si  confaccia  ai  diritti  della  famiglia 
ed  alle  eventualità  che  il  tempo  avvenire  possa  serbare  al  condan- 
nato. Si  è  quindi  prescrìtto^  che  in  caso  di  condanna  portante 
l'interdizione  legale  del  condann  ^,  si  applichi  giusta  l'art.  543 
penultimo  alinea,  durante  ì  primi  cinque  anni,  il  regime  degli  as- 
senti presunti;  epperciò  che  il  tribunale  civile  dell'ultimo  domicilio 
0  dell'ultima  residenza  dell'accusato,  se  non  vi  sia  alcun  procura- 
tore, possa,  sull'istanza  degl'interessati  o  degli  eredi  presunti  o  del 
P.  M.,  nominare  chi  rappresenti  l'accusato  in  giudizio  ed  in  tutto 
ciò  in  cui  sia  interessato  a  termini  degli  art.  20  e  21  del  codice 
civile;  e  se  vi  sia  un  procuratore,  provveda  soltanto  per  gli  atti 
che  non  potessero  farsi  dal  medesimo  in  forza  del  mandato  della 
legge.  Trascorsi  però  i  cinque  anni  dalla  pronunziazione  della  sen- 
tenza, la  condanna  portante  l'interdizione  legale  del  condannato 
produrrà  i  suoi  effetti  come  di  legge.  Sembra  veramente  opportuno 
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il  temperamento  che  la  latitanza  del  condannato  abbia,  rapporto  ai 
saoi  beni,  gli  stessi  effetti  dell'asseaza  secondo  le  leggi  civili:  il  caso 
è  analogo;  un  rappresentante  è  necessario  per  la  tutela  dei  diritti 
deirassente.  Ma  non  pare  ugualmente  opportuna  V  interdizione  le- 
gale che,  dopo  i  cinque  anni  viene  sostituita  in  tutti  i  suoi  effetti 
giuridici  in  quanto  che  in  questo  caso  i  suoi  beni  essendo  ammini- 
strati da  un  tutore  nominato  dal  consiglio  di  famiglia  a  termini 
deirart.  22  del  cod.  pen.,  la  moglie  ed  i  figli  cadono  sotto  la  sog- 
gezione del  medesimo  che  per  altro  non  ha  sufBcienti  poteri  per  la 
utilità  dell*  amministrazione  molto  più  trattaudosi  di  condanna  a 
lungo  termine.  Laonde  avremmo  voluto  che  nell'accennato  alinea 
dell'art.  543  per  cui  l'interdizione  legale  del  condannato  produce 
il  suo  effetto  dopo  trascorsi  cinque  anni  dalla  pronunziazione  della 
sentenza,  si  fosse  spiegato  che  produca  il  suo  effetto  a  norma  della 
disposizione  del  codice  civile  per  l'interdetto  in  generale,  come  si  è 
sancito  nel  §  2  dell'art.  38  del  progetto  del  nuovo  codice  penale: 
il  che  importa,  giusta  l'art.  28  dell'accennato  codice  civile,  l'immis- 
sione degli  aventi  diritto  nel  possesso  temporaneo  dei  beni  dell'as- 
sente che  attribuisce  loro  il  diritto  di  promuovere  in  giudicio  le 
ragioni  ed  il  godimento  delle  rendite  dei  beni  dell'assente  nei  limiti 
stabiliti  dagli  art.  29  e  seguenti  di  detto  codice. 

Per  effetto  dell'interdizione  legale  cui  è  sottoposto  il  condannato 
in  contumacia  in  forza  della  sentenza  contumaciale  dopo  i  cinque 
anni  dalla  pronunziazione  della  medesima,  giusta  il  primo  alinea 
dell'art.  543,  il  condannato  assente  non  può  contrarre  obbligazioni 
0  fare  qualsiasi  atto  che  riguardi  l'amministrazione  dei  suoi  beni  : 
egli  dopo  questo  termine  e  durante  tutta  la  sua  latitanza  è  in  istato 
di  tutela:  è  privato  dell'amministrazione  dei  suoi  beni,  né  può  agire 
in  giudizio:  gli  è  a  tale  oggetto  nominato  un  tutore  nelle  forme 
prescritte  dalle  leggi  civili  per  gl'interdetti  ;  e  di  conseguenza  gli 
atti  da  lui  fatti  dopo  quel  termine  sono  nulli  di  diritto  a  norma 
dell'art.  335  del  codice  civile.  Se  non  che,  questa  nullità,  se,  per 
disposizione  espressa  del  capoverso  dello  stesso  articolo,  atteso  lo 
stato  d'inabilitazione  dell'interdetto  e  per  una  specie  di  mala  fede 
di  coloro  che  contraggono  col  medesimo,  non  possa  essere  proposta 
se  non  dal  tutore,  dall'interdetto  e  dai  suoi  eredi  od  aventi  causa, 
quella  nascente  dall'assenza  del  condannato  in  contumacia  essendo 
sancita  in  ragione  del  crìmine  di  cui  egli  sia  stato  dichiarato  col- 
pevole, non  può  regolarsi  con  la  stessa  norma;  conciossiachè  è  contro 
la  pubblica  morale,  che  alcuno  tragga  vantaggio  dal  suo    delitto  : 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  P^n,,  VI.  7 
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Nemo  ex  delieto  $uo  fructum  capere  debet.  E  queste  nonne 
erano  applicate  dalla  Gran  Corte  civile  di  Napoli  sotto  le  cessate 
leggi  di  procedura  penale,  che  all'  art.  466  vietavano  air  accusato 
iscritto  nell'albo  dei  rei  assenti  di  fare  ogni  atto  legittimo  col  quale 
avrebbe  potuto  contrarre  obbligazioni.  L'enunciata  Corte  ritenne  la 
massima,  che  i  terzi  contraenti  col  medesimo  gli  poteano  eccepire 
la  sua  incapacità;  ma  non  potea  egli  ugualmente  impugnare  di 
nullità  le  obbligazioni  che  avesse  contratto;  dappoiché  non  potea 
cambiare  in  suo  favore  la  suddetta  disposizione  di  legge  fatta  contro 
di  lui  (1). 

In  ogni  modo,  se  il  condannato  in  contumacia  si  costituisca  in 
carcere  o  sia  arrestato  dopo  i  cinque  anni,  rientrerà  per  T  avve- 
nire, in  forza  dell'ultimo  alinea  dello  stesso  articolo  543,  nel  go- 
dimento di  tutti  i  suoi  diritti,  salvi  gli  effetti  deirinterdizione  legale 
per  l'intervallo  decorso  dopo  la  scadenza  de'  cinque  anni  sino 
alla  di  lui  comparizione  in  giudizio,  senza  quale  disposizione  non 
avrebbe  avuto  senso  l' interdizione  legale  ammessa  durante  quel 
termine. 

2008.  L'interdizione  dai  pubblici  uffic!  che,  giusta  .l'art.  19  del 
codice  penale,  consiste  nella  esclusione  perpetua  dal  diritto  di  eletto- 
torato,  di  eligibilità  ed  in  generale  da  ogni  diritto  politico,  non  che 
da  ogni  funzione  od  impiego  od  uflScio  pubblico  e  nella  perdita  di 
tutti  i  distintivi  d'onore,  ecc.,  produce,  anche  nella  contumacia  del 
condannato,  il  suo  effetto  ;  ma  ciò  secondo  l'art.  544  del  codice  di 
procedura  penale  dopo  tre  mesi  dall'aflSssione  della  sentenza  ese- 
guita a  termini  dell'art.  539,  cioè  dopo  di  essere  affissa  alla  porta 
principale  della  casa  ove  l'accusato  ebbe  l'ultima  sua  abitazione,  a 
quella  della  sala  d'udienza  della  Corte  che  abbia  giudicato   e  nel 


at  Attesoché  coirart.  466  legge  di  proc.  pen.  è  disposto  che  :  <  rannotazione  nel- 
bo  dei  lei  assenti  prodnce,  ira  gli  altri  effetti,  che  il  reo  rimane  interdetto  dalla 
cfEu^ltà  di  non  fare  ogni  atto  legittimo  col  quale  possa  contrarre  obbligazione  ». 
Che  il  cennato  articolo  soggiunge:  €  che  tale  interdizione  cessa  subito  che  riscrìtto 
e  nell'albo  diverrà  presente  nel  giudizio  »  ; 

e  Attesoché,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  della  cennata  disposizione,  Pinterdizione 
profeta  contro  il  reo  assente  non  é  che  temporanea,  e  colpisce  solamente  il  mede- 
simo essendo  diretta  a  &rlo  presentare  nel  giudizio  ; 

e  Che  i  terzi  che  contrattano  col  medesimo  gli  possono  eccepire  tale  sua  incapa- 
cità, ma  non  può  egualmente  egli  impugnare  di  nullità  le  obbli^zioni  che  avesse 
contratto;  dappoiché  non  può  cambiare  la  suddetta  disposizione  di  l^gg«  &tta  contro 
di  lui  0  in  suo  favore  » .  G.  Corte  civile  di  Napoli,  16  aprile  1858,  Gcutt,  Trib., 
n.  1260,  pag.  92. 
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ccMnune  del  commesBO  reato,  ne'  luoghi  Beliti  per  le  pubblicazioni. 
Anzi,  se  il  condannato  si  presenti  volontariamente  o  sia  arrestalo 
dopo  i  tre  mesi  anzidetti,  gli  effetti  dell'interdizione  durante  quei 
termini  rimarranno  salvi,  ma  egli  rientrerà  per  l'avvenire  nell'esar- 
ciào  de'  suoi  diritti  a  norma  del  primo  alinea  dell'accennato  arti- 
colo 544.  Se  non  che,  quante  volte  il  condannato  che  non  sia  stato 
assoggettato  a  mandato  di  cattura,  non  ostante  essersi  presentato 
volontariamente,  non  comparisca  nell'udienza  fissata  pel  secondo 
giudizio,  la  Corte  pronunzierà,  senza  intervento  di  giurati,  giusta 
l'altro  alinea  dello  stesso  art.  544,  sentenza  con  la  quale  ordinerà 
l'esecuzione  di  quella  proferita  in  contumacia,  la  quale  sarà  noti- 
ficata eziandio  al  condannato,  ne'  modi  prescritti  pe'  mandati  di 
comparizione  e  non  potrà  più  essere  impugnata,  salvo  al  condan- 
nato il  ricorso  in  Cassazione.  Con  questa  disposizione  si  è  ovviato 
all'inconveniente,  che,  come  osservava  il  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia, il  condannato  in  contumacia  a  pena  siffatta  potesse  eludece 
la  pena  stessa  con  successive  presentazioni^  per  ottenere  nuora 
udienza,  susseguite  poi  da  altrettante  contumacie;  ed  il  rimedio 
consiste  nell'essersi  ordinato  che  la  seconda  sentenza  contumaciale 
sia  senz'altro  esecutoria  nò  possa  più  essere  impugnata  (1). 

Al  principio  stabilito  nell'art.  543  che,  presentandosi  o  essendo 
comunque  in  arresto  il  contumace,  la  sentenza  contro  di  lui  pro- 
ferita venga  considerata  come  non  avvenuta,  un  secondo  caso  di 
eccezione  è  stato  previsto  dalla  legge,  ossia  altra  modificazione  si  è 
dovuta  introdurre  nell'art.  545,  che  contro  le  sentenze  proferite  in 
contumacia  e  portanti  pene  solamente  correzionali  o  di  polizia,  lungi 
dall'essere  queste  considerate  come  non  avvenute,  è  aperta  al  con- 
dannato la  via  dell'opposizione  secondo  le  regole  ed  entro  i  termini 
stabiliti  negli  art.  389  e  390.  La  legge  qui  non  ha  fatta  distinzione 
se  crimine  sia  stato  ritenuto  il  fatto  e  per  circostanze  scusanti  o 
attenuanti  si  sia  disceso  alle  pene  correzionali  o  di  polizia;  ovvero 
se  a  cotesto  pene  la  Corte  sia  divenuta,  perchè  svanita  una  circo- 
stanza aggravante;  o  si  sia,  secondo  la  definizione  data  al  reato, 
riconosciuto  essere  stato  delitto  in  origine  il  fatto  incriminato.  Qua- 
lunque ne  sia  il  motivo,  basta  che  con  la  sentenza  contumaciale  » 
veggano  infiitte  pene  correzionali  o  di  polizia  per  non  considerarsi 


(1)  Relazione  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  sul  progetto  del  codice  di  proc.  pen. 
dei  26  noY.  1865. 
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nulla  la  sentenza,  ma  dare  luogo  in  rece  al  diritto  d'opposizione 
per  parte  del  condannato,  come  arriene  trattandosi  di  giudizi  con- 
tumaciali innanzi  a'  tribunali  correzionali.  In  Francia  si  ò  soste- 
nuto che  la  sentenza  contumaciale  venga  meno  di  pieno  diritto  al 
solo  presentarsi  dell'accusato,  ancorché  contenesse  condanna  a  pena 
correzionale.  In  fatti  Merlin,  il  qipile  in  una  lettera  dei  2  marzo 
1812  scrìvea  che  dopo  di  aver  meditata  la  quistione,  pensava  che 
in  caso  di  condanna  contumaciale  per  crimine  ad  una  pena  corre- 
zionale per  circostanze  scusanti  od  attenuanti,  potesse  l'accusato 
acquietarsi  a  siffatta  condanna,  si  ritrattava  nelle  posteriori  conclu- 
sioni che  precedettero  l'arresto  di  quella  Corte  di  Cassazione  dei 
29  luglio  1813,  sulla  considerazione  che  la  disposizione  di  quel  co- 
dice al  riguardo  è  assoluta  e  d'ordine  pubblico;  ha  per  oggetto 
tanto  l'interesse  della  società  per  la  punizione  dei  delinquenti  quanto 
quello  dell'accusato  pei  suoi  mezzi  di  difesa;  e  che  non  possa  di- 
pendere dalla  volontà  di  una  delle  parti  di  dare  esistenza  ad  un 
giudicato  che  la  legge  abbia  annullato  nell'interesse  di  tutti  (1). 
Ma  quella  teoria,  tratta  dall'art.  476  del  codice  d'istruzione  crimi- 
nale francese,  non  pub  applicarsi  presso  noi.  In  effetto,  se  quell'ar- 
ticolo ha  sancito  in  generale  che  la  sentenza  resa  in  contumacia  è 
annullata  di  pieno  diritto  per  la  presentazione  del  condannato,  il 
nostro  codice  non  ha  solo  prescritto  nell'art.  543  che  il  condannato 
in  contumacia  <id  una  pena  criminale  si  annulli  ;  ma  nell'art.  545 
ha  soggiunto,  che  contenendo  condanna  in  contumacia  a  pena  so- 
lamente correzionale  o  di  polizia,  è  aperta  al  condannato  la  via 
deiropposizione.  Dunque  la  SQntenzsL  ^ortajite  pena  criminale  è  so- 
lamente distrutta,  secondo  la  nostra  legge,  al  presentarsi  o  all'ar- 
resto qualsiasi  del  condannato;  quella,  che  contenga  condanna  sol- 
tanto a  pena  correzionale  o  di  polizia,  sussiste  fino  a  che  il  condannato 
vi  faccia  opposizione  ;  ed  anche  fatta  opposizione  se  l'opponente  non 
comparisca,  la  Corte,  a  termini  dell'art.  545  alinea,  ordinerà  l'ese- 
cuzione della  prima  sentenza.  E  veramente  la  sentenza  contuma- 
ciale, che  contiene  una  pena  correzionale  o  di  polizia,  fa  pruova 
che  il  giudizio  criminale  sia  stato  un  errore  della  giustizia;  ed  il 
condannato  non  dee  subire  la  pena  di  questo  errore  anche  dopo  di 


(1)  Lettera  di  Merlin,  riportata  da  Carnet,  Instr,  crim.,  Ossar?.  prelim.;  oonf. 
Cass.  fr,,  29  luglio  1813,  27  agosto  1819,  V  luglio  1820,  30  genn.  1847;  conf. 
Legraverend,  11,  589 j  Mangin,  n.  308;  Morin,  Bep^  v.  ContumacefU.  Il;  Encicl 
di  diritto,  V.  Cosa  giudicata,  n.  27  ;  Lesellyer,  n.  2466. 
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essere  questo  errore  stato  riconosciuto.  L*opposizione  dunque  non 
ha  virtù  di  annullare  ipso  jure  la  sentenza  contumaciale  contro 
coi  si  è  fatta,  e  molto  meno  di  ridurre  la  medesima  a  semplice 
atto  di  procedura  :  essa  non  ha  altra  efficacia  giuridica  se  non  di 
sospenderne  gli  e£fetti:  la  comparizione  deiropponente  all'udienza 
fa  considerare  la  condanna  come  non  avvenuta  nel  senso  che  questa 
non  vincoli  il  convincimento  del  giudice  nell'estimazione  delle  pruove 
in  modo  che  Topponente  possa  essere  assolto  ;  ma  non  già  che  la 
sentenza  opposta  si  tramuti  in  atto  di  procedura  (1).  Onde  la  GortOt 
ove  non  sussista  l'opposizione,  ben  si  pub  confermare  la  sentenza 
contumaciale  ed  ordinarne  l'esecuzione^  come  fu  estesamente  rile- 
vato trattando  delle  sentenze  contumaciali  dei  tribunali  correzio- 
naU  (2). 

2009.  Intanto  si  è  sollevato  dubbio  se,  dietro  la  sentenza  con- 
tumaciale, portante  condanna  a  pena  correzionale,  il  condannato, 
che  abbia  fatta  o  voglia  farvi  opposizione,  avesse  diritto  di  doman- 
dare la  libertà  provvisoria.  Per  la  negativa  si  è  osservato  che  il 
titolo  del  reato  per  cui  il  contumace  era  stato  sottoposto  a  mandato 
di  cattura  essendo  di  crimine,  sarebbe  assurdo  che  il  medesimo  go- 
desse di  un  beneficio  di  cui  non  avrebbe  potuto  godere,  se  lungi 
dal  disubbidire  agli  ordini  della  giustizia,  si  fosse  costituito  in  car- 
cere. Nò  si  dica  che  la  sentenza  in  contumacia  abbia  impresso  ir- 
revocabilmente il  carattere  di  delitto;  mentre,  in  forza  dell'art.  390, 
secondo  alinea,  la  condanna  in  contumacia,  comparendo  il  contu- 
mace, è  come  non  avvenuta,  e  la  Corte  con  l'intervento  dei  giu- 
rati può  mutare,  a  norma  de'  risultati  del  dibattimento  orale  e 
contradditorio,  le  sanzioni  di  penalità:  onde  allo  stato  degli  atti 
non  può  togliersi,  a  norma  del  procedimento,  se  non  il  titolo  im- 
presso al  mandato  di  cattura  che,  essendo  di  crimine,  non  permette 
di  accordarsi  libertà  provvisoria.  Ma,  a  prescindere  di  quanto  sa- 
remo per  osservare,  togliendo  a  disamina  l'altra  questione  pressoché 
simile,  cioè  se,  pendente  il  ricorso  in  Cassazione,  possa  accordarsi 
libertà  provvisoria  all'accusato  di  crimine  condannato  dalla  sentenza 
a  quo  a  pena  correzionale,  basta  qui  riflettere  che  il  titolo  del  reato 
impresso  dal  giudice  istruttore,  s'è  una  norma  momentanea  secondo 


(1)  Casa.  Napoli,  20  aprile  1870,  Ann.,  voi  IV,  pag.  267. 

(2)  Casa.  Firenze,  25  maggio  1870,  Ann,,  voi.  lY,  pag.  321. 
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le  prime  apparenze  deiristruzione  scritta,  non  è  una  regola  inva- 
riabile e  definitiva;  può  subire  quelle  modificazioni  cui  portano  le 
cUrerse  fasi  ed  i  risultati  processuali  che  stabiliscono  i  caratteri  del 
Tero  titolo  del  reato  a  norma  degli  art.  252  e  440.  Ora,  la  libertà 
provvisoria  potendo  domandarsi  in  ogni  stato  della  causa,  e  dovendo 
da  questi  ultimi  risultati  essere  regolata  la  misura  del  procedimento, 
non  può  quel  beneficio  essere  dinegato  senza  rinnegare  i  principi 
legislativi  testé  ricordati  che  sono  comuni  agl'imputati  tanto  pre- 
senti che  assenti.  Nò  si  adduca  come  ostacolo  l'enunciata  disposi- 
zione dell'art.  390,  per  cui,  comparendo  il  contumace,  la  sentenza 
contumaciale  di  condanna  è  considerata  come  non  avvenuta.  Trat- 
tandosi di  condanna  a  pena  correzionale  o  di  polizia,  il  giudizio 
contradditorio  che  si  apre  in  forza  dell'opposizione  versa  sui  dati 
della  sentenza  che  hanno  formato  oggetto  dell'opposizione  medesima 
a  termini  dello  stesso  art.  545:  in  questo  senso  la  condanna  con- 
tumaciale si  ritiene,  secondo  l'articolo  390,  come  non  avvenuta; 
ma  ciò  non  significa  che,  contro  i  principi  che  reggono  le  conte- 
stazioni giudiziarie,  dovesse  rimettersi  in  esame  ed  in  discussione 
la  parte  della  sentenza  non  impugnata  e  per  la  quale  non  vi  sia 
contraddizione.  In  questi  casi  dunque  il  titolo  del  reato  essendo  di 
delitto,  e  se  non  irrevocabilmente^  come  altrove  si  è  sostenuto,  al- 
meno sino  a  che  sopravvenga  una  sentenza  definitiva  che  lo  mo- 
difichi, non  può  una  domanda  di  libertà  provvisoria  non  essere 
secondata  senza  violare  l'articolo  205;  e  cosi  fu  annullata  una 
sentenza  della  Corte  d'assise  di  Palermo  che  aveva  deciso  diversa- 
mente (1). 


(1)  «  Attesoché  sarebbe  errore  il  supporre  che  la  sentenza  proferita  in  contumacia 
dei  Fuodo  dalla  Corte  criminale  di  Palermo,  che,  ammettendo  in  favor  loro  la  pro- 
vocazione, applicava  la  pena  del  carcere,  svanisse  per  Topposizione  da  loro  &tta,  e 
che  i  risultati  del  nuovo  giudizio  potrebbero  riuscire  loro  pregiudizievoli.  Non  si  di- 
mentichi che  Tart.  5^  proc.  pen.  dispone,  che  se  la  sentenza  in  contumacia  non 
ónporta,  che  una  pena  correzionale  o  di  polizia,  sarà  aperta  al  condannato  la  via 
dell'opposizione  secondo  le  redole  ed  entro  i  termini  stabiliti  neirart.  412,  cioè  dei 
giudizi  in  materia  correzionaie  ; 

«  Non  si  dimentichi  che  in  questo  caso  non  si  discutono  che  i  soli  motivi  di  op- 

r'izione,  ferma  restando  la  sentenza  pei  capi  non  opposti,  ed  anche  per  quelli  che 
formato  soggetto  di  opposizione  se  Topposizione  rosse  rigettata.  Che  il  giudizio 
di  opposizione  può  dirsi  più  presto  un  giudizio  di  revisione,  anziché  un  novdlo  giu- 
dizio; 

«  Attesoché  rintervento  dei  giurati  voluto  dall*art.  532  in  nulla  può  mutare  le 
condizioni  delle  parti  o  gli  effetti  del  giudicato  contumaciale,  dovendo  la  discussione 
versare  sopra  i  soli  motivi  di  opposizione  ; 

e  Attesoché  Tart.  381  del  ood.  di  proc.  pen.,  che  nella  comparsa  deU^opponente 


Art.   545      DELLE  CAUSE  DA  SOTTOPORSI  ALLE  CORTI  D*ASSISE  103 

2010.  Si  era  del  pari  disputato  in  Francia  se^  trattandosi  di 
sentenza  contumaciale  che  abbia  pronunziato  pena  correzionale»  do- 
vesse in  caso  d'opposizione  procedere  la  Corte  d'assise  o  il  tribunale 
correzionale.  Il  procuratore  generale  presso  quella  Corte  di  Cassa- 
zione in  una  lettera  consultativa,  diretta  al  procuratore  generale  della 
Corte  di  Donai  de'  2  marzo  1812,  era  d'avviso  che  dovesse  proce- 
dere il  tribunale  correzionale  sul  motivo  che  la  sentenza  in  questo 
caso,  avendo  stabilito  irrevocabilmente  la  natura  del  fatto,  è  naturale 
che  la  causa  rientri  nelle  attribuzioni  ordinarie  della  giurisdizione 
correzionale.  Ma  cotesta  teoria^  seguita  da  Carnet  (1),  sconvolge- 
rebbe l'ordine  delle  giurisdizioni.  Non  si  comprende  di  fatti  come 
un  giudice  possa  essere  investito  dell'opposizione  contro  una  sen- 
tenza ch'ei  non  abbia  pronunziata;  menochè  ciò  non  avvenisse  in 
forza  di  rinvio  di  un  tribunale  superiore,  né  vi  ha  in  proposito 
alcun  testo  di  legge  che  deroghi  al  principio  elementare  che  ogni 
sentenza,  resa  in  contumacia  del  condannato,  sia  sottoposta  alla  re- 
visione de'  magistrati  medesimi  che  l'abbiano  pronunciata.  Né  è 
vero  che  la  sentenza  proferita  in  contumacia  determini  irrevocabil- 
mente la  natura  del  fatto.  Noi,  commentando  l'art.  543,  osservammo 
che,  ritornata  in  discussione  la  causa,  la  Corte  è  libera  di  aumen- 
tare la  pena  riconoscendo  non  essere,  a  cagion  d'esempio,  svanita 
la  circostanza  aggravante  che  si  era  eliminata  dalla  sentenza  con- 
tumaciale. In  ogni  modo,  la  Corte  d'aamse,  investita  della  causa, 
può  benissimo  pronunziare  pene  correzionali;  mentre  l'opposto  si- 
stema porterebbe  alle  più  strane  conseguenze  ;  posciachè  avendo  la 
legge  stabilito  diversi  gradi  di  gerarchia  giudiziaria,  non  ha  per- 
messo che  il  giudice  inferiore  correggesse  le  decisioni  de'  magistrati 
superiori  ;  è  questo  un  principio  d'ordine  pubblico.  Ora,  secondo  la 
teoria  sovra  espressa,  la  sentenza  di  una  Corte  d'assise,  di  cui  ne- 
cessariamente fa  parte  un  consigliere  d'appello,  verrebbe  sottoposta 
alla  revisione  di  un   tribunale  correzionale.  Per  la  qual  cosa  il 


innanzi  al  ma^strato  correzionale,  da  cni  era  stata  proferita  la  sentenza  opposta, 
dispone  doversi  rinnovare  il  giudizio  ìq  contradditorio  e  la  sentenza  contomaciale  di 
condanna  tenersi  come  non  avvenuta,  è  diretto  a  favorire  la  condizione  deU'imputato 
nel  caso  che  colla  sua  impugnazione  chiedesse  la  rivocazione  deUìntera  sentenza.  Ma 
dò  non  significa  che  contro  i  principi  che  reggono  le  contestazioni  giudiziarie  do- 
vesse rimettersi  in  esame  e  in  discussione  la  parte  della  sentenza  non  impugnata 
Ìdò  che  importa  acquiescenza)  e  per  la  quale  non  vi  sia  contraddizione  » .  Cass.  Pa- 
ermo,  17  sett.  1863,  G.  5tc.,  parte  II,  pag.  275;  conf.  altra,  Cass.  Firenze,  29  marzo 
1882,  Foro  ital.,  voi.  VII,  pag.  282. 
(1)  Camot,  Insir.  crm.,  t.  2,  pag.  518. 
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nostro  codice,  togliendo  di  mezzo  qualunque  difficoltà,  ha  solenne- 
mente stabilito,  nel  secondo  alinea  dello  stesso  art.  545,  che,  com- 
parendo Topponente,  giudichi  la  Corte  con  Tinter vento  dei  giu- 
rati (1).  Anzi  se  vi  sia  connessità  tra  il  reato  del  contumace  che 
si  presenti  ed  un  crimine  di  competenza  di  altra  Corte  diversa  da 
quella  che  abbia  giudicato  il  contumace  medesimo,  sarebbe  per  en- 
trambi questi  reati  destinata  la  Corte  secondo  le  regole  ordinarie 
di  procedura,  non  escluse  le  prescrizioni  della  Corte  di  Cassazione 
in  via  di  conflitto,  essendo  regolare,  a  scanso  di  contrarietà  di  giu- 
dicati, che  vi  procedesse  unica  Corte  (2). 

2011.  Può  intanto  nascere  dubbio,  se  l'individuo  tratto  agli 
arresti,  negando  di  essere  quello  contro  cui  sia  stata  inflitta  la  con- 
danna in  contumacia,  possa  essere,  anche  in  simile  contingenza, 
identificato  dalla  Corte  senza  intervento  de*  giurati  conformemente 
all'art.  792  ;  mentre  questo  articolo  suppone  una  condanna  proferita 
in  contraddizione,  non  in  contumacia;  e  cosi  veniva  deciso  da  due 
Corti  d'assise  in  Francia  nel  1834.  Ma  cosifiatta  dottrina  venne  con 
tutto  fondamento  censurata  da  quella  Corte  di  Cassazione  a  Camere 
riunite.  Conciossiachè,  atteso  il  diniego  dell'identità,  venendo  in 
contestazione  se  siasi  tratto  in  arresto  il  vero  accusato  contumace, 
circostanza  che  metterebbe  in  nulla  la  sentenza  proferita  in  con- 
tumacia, che  potrebbe  trarre  la  possibilità  del  secondo  giudizio,  e 
perciò  della  competenza  de'giurati,  non  saprebbe  comprendersi  come 
si  potesse  sottoporre  al  di  costoro  esame  un  estremo  di  fatto,  non 
essendo,  per  dir  cosi,  matura  la  loro  giurisdizione  (3).  Il  principio 
dell'accennato  art.  792,  che  incarica  la  Corte  di  procedere  sovra 
questo  incidente  senza  intervento  dei  giurati,  è  generale  e  senza 
distinzione.  E  se  l'art.  543  considerando^  per  l'arresto  seguito,  come 
non  avvenuta  la  sentenza  proferita  in  contumacia,  ordina  di  pro- 
cedersi ulteriormente  contro  il  condannato  nella  forma  ordinaria; 
ciò  riguarda  non  tanto  la  giurisdizione,  quanto  i  modi  e  le  forme 
del  procedimento.  In  ogni  modo,  l'accusato  avrà  sempre  il  diritto 
di  riprodurre  il  suo  diniego  di  identità,  come  mezzo  di  difesa,  di- 


ri) Cass.  NapoU,  15  die.  1871,  G.  La  Legge,  1872,  pag.  60,  Gazs,  Trih.,  Napoli, 
n.  2451,  Ann,,  voi.  V,  pag.  292. 

(2)  Cass.  fr.,  23  luglio  1829. 

(3)  Cass.  fr.,  5  agosto  1834. 
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nanzi  ai   giarati,    sostenendo   non   essere   egli   stato   1'  autore  del 
reato  (1). 

Se  il  condannato  opponente  non  comparisca,  la  Corte,  a  termini 
del  secondo  capoverso  delFart.  545,  giudicherà  senza  intervento  dei 
giurati  ed  ordinerà  l'esecuzione  della  prima  sentenza,  al  che  po- 
tranno valere  le  osservazioni  fatte  ne*  commenti  all'art.  390,  pe- 
nultimo alinea,  salvo  il  ricorso  che  possa  competere  in  Cassazione. 

2012.  Comparendo  il  condannato  in  contumacia  all'udienza,  sia 
in  seguito  di  essersi  presentato  volontariamente  o  di  essere  stato 
arrestato,  sia  che  abbia  fatto  opposizione  secondo  i  casi  sovra  esposti, 
avrà  luogo  ex  integro  la  discussione  del  merito  della  causa  secondo 
le  norme  stabilite  nel  capo  II  e  seguenti  in  ordine  a'  dibattimenti. 
La  discussione  con  l'accusato  presente  sarà  pubblica  ed  orale  e  vi 
potrà  presedere  lo  stesso  magistrato  che  abbia  preseduto  nel  giudizio 
contumaciale  (2).  Se  non  che,  ad  ovviare  all'assenza  ed  agi'  impe- 
dimenti dei  testimoni  che  possano  verificarsi  durante  la  contumacia 
del  condannato  spesse  fiate  molto  prolungata,  le  deposizioni  scritte 
de'  testimoni  deceduti,  assenti  o  resi  inabili  a  deporre  in  giudicio, 
e  le  risposte  scrìtte  degli  altrì  coaccusati^  saranno,  a  termini  del- 
l'art. 546,  lette  all'udienza.  È  questa  una  formalità  essenziale:  l'ar- 
ticolo è  concepito  in  termini  assoluti  ed  imperativi  ;  di  guisachè  vi 
sarebbe  nullità  del  dibattimento,  se  la  deposizione  scrìtta  di  un  te- 
stimone (3),  o  le  rìsposte  scrìtte  di  un  coaccusato  per  lo  stesso  fatto, 
non  fossero  lette  all'udienza  in  virtù  dell'accennato  articolo  (4).  E 
cotesto  norme  di  procedimento  esposte  già  nelle  precedenti  edizioni 


(1)  Cass.  fr.,  8  genn.  1841,  12  genn.  1845. 
^2)  e  '  -  - 


Attesoché  non  risalta  né  dall'art.  253  del  codice  dUstr.  crìm.  che  riguarda 
Tistitozione  delle  Corti  d'assise,  né  da  altra  legge  che  sia  vietato  al  magistrato  che 
ahbia  pronunziata  la  contumacia  di  far  parte  del  giudizio  dell'accusa  quando  la  sen- 
tenza da  lui  resa  sia  di  pieno  diritto  venuta  meno  per  la  presentazione  od  arresto 
deU^accosato  ».  Cass.  fir.,  23  marzo  1844,  Stdl,,  pag.  165;  conf.  altra,  11  ott.  1849; 
conf.  Cass.  BruxeUes,  3  marzo  1819;  coni  Cass.  Napoli,  17  gennaio  1873,  G.  La 
Legge^  pag.  476;  vecU  anche  i  nostri  Commenti,  voi.  Y,  pag.  177,  nota  3. 

(3)  «  Attesoché  la  legge  prescrìve  questa  lettura  per  supplire  le  deposizioni  orali 
che  sarebbero  state  &tto  dai  testimoni  se  fossero  stati  presenti  nel  dibattimento, 
cpperdò  é  considerata  come  una  parte  integrante  dei  dibattimenti  e  come  uno  degli 
elementi  la  cui  conoscenza  é  assolutamente  necessaria  all'accusato  per  fiire  la  sua 
difesa,  come  fd  M.  P.  per  giustificare  l'accusa.  Onde  sotto  Tuno  e  l'altro  aspetto, 
questa  formalità  é  sostanziale».  Cass.  fr.,  29  noy.  1834,  Dalloz,  1835,  174;  conf. 
altre,  7  marzo  1850,  6  genn.  1853,  7  febbr.  1855, 10,  24  agosto  1837,  17  nov.  1840, 
8  genn.  1841. 

(4)  Cass.  fr.,  7  ott.  1847. 
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dei  nostri  commenti,  sono  state  seguite  dalia  Corte  di  Cassazione 
di  Firenze  con  recente  sentenza  dei  5  febbraio  1881  con  osserva- 
zioni analoghe  fatte  dal  suo  estensore  in  una  nota  nel  Foro  Ital., 
voi.  VI,  colon.  402.  Nò  basterebbe  che  Taccusato  dichiarasse  di  non 
opporsi  a  che  si  procedesse  oltre,  non  ostante  l'assenza  del  testi- 
mone :  in  una  materia  cosi,  grave  non  può  ammettersi  come  suffi- 
ciente un'adesione  implicita  e  virtuale  che  può  essere  il  risultato  di 
un  malinteso  dell'accusato  o  di  un'erronea  interpretazione  della 
Corte  (1)  :  il  consenso  dee  essere  espresso  e  formale,  accettato  dal 
P.  M.,  ed  allora  rimasto  il  testimone  fuori  del  dibattimento,  potrà 
essere  ommessa  la  lettura  della  sua  deposizione  (2).  Che  se  poi  l'ac- 
sato,  od  il  P.  M.,  sostiene  che  non  vi  sia  ostacolo  di  comparire  il 
testimone  assente,  la  Corte  dee  pronunziare  sull'incidente,  non  do- 
vendo l'eccezione,  come  giustamente  osserva  Carnet,  degenerare  in 
abuso,  sostituendo  delle  pruove  scritte  a  deposizioni  orali  ove  vi  sia 
possibilità  di  averle  (3).  Per  la  qual  cosa  se  si  sia  giudicato,  dietro 
domanda  dell'accusato,  che  un  testimone  non  citato  abbia  dovuto  es- 
serlo, 0  che  rapporto  a  quello  non  comparso,  non  vi  sia  motivo  le* 
gittimo  che  lo  scusi,  non  può  ordinarsi  la  lettura  della  sua  depo- 
sizione. 

Del  rimanente  i  testimoni,  le  cui  deposizioni  scritte  si  possono 
leggere,  sono  quelli  appunto  che  siano  citati  pel  dibattimento  aperto 
contro  l'accusato,  non  gli  altri  citati  per  i  coaccusati  dello  stesso 
crimine  e  che  il  P.  M.  non  ha  creduto  di  notarli  nella  lista  de'te- 
stimoni  relativi  al  contumace  (4).  Anzi  alcuni  autori  francesi  riten- 
gono che  queste  istesse  deposizioni  scritte  possano  servire  unica- 
mente per  semplici  schiarimenti  al  pari  di  quelle  lette  in  forza  del 
potere  discrezionale  del  presidente  (5).  Ma  noi  non  crediamo  am- 
mettere questo  principio  come  regola  generale  di  diritto.  L'articolo 
in  disamina  prescrive  espressamente  la  lettura  delle  indicate  depo- 
sizioni. Epperciò  non  vi  è  motivo  a  menomare  la  forza  probatoria 


(1)  G.  P<a.,  Casa,  fir.,  21  die.  1827,  26  lagHo  1832,  10,  24  agosto  1837  (t.  1, 1840, 
pag.  118);  7  luglio  1849,  BuO.,  n.  151;  19  marzo  1853,  Sirey,  53,  1,  82;  18  lagUo 
1854,  8  aprile  1856  e  V  aprile  1858,  BM.,  1858,  pag.  383;  1856,  pag.  226;  1858,  pa- 
gina 186  ;  conf.  Legrayerend,  t.  2,  pag.  599. 

(2)  Casa,  fr.,  18  sett.  1839,  13  lugUo  1854,  Bua.,  n.  225;  15  seti  1853,  BfdL, 
pag.  528. 

(3)  Camot,  Instr.  erm.,  t.  3.  pag.  353,  n.  2. 
(4Ì  Casa,  fr.,  18  aprile  1850. 

(5)  Camot,  luogo  citato,  pag.  354,  Bourgnignon,  Gfiuriapr.,  t.  2,  pag.  408. 
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che  loro  si  accorda  in  forza  dell'art.  811:  una  diversa  interpetra- 
zione  sarebbe  contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  disposizione 
di  cui  si  tratta.  I  giurati  dunque  apprezzeranno,  secondo  la  loro  co- 
scienza e  probità,  il  grado  di  fede  che  credano  meritare  le  suddette 
deposizioni  al  pari  delle  altre  pruove  legalmente  discusse  nel  dibat- 
timento, e  questa  opinione  è  stata  sostenuta  da  uno  dei  più  distinti 
giureconsulti  francesi,  dal  sig.  Legraverend  (1).  U  presidente  farà 
dare  lettura  di  tutti  gli  altri  documenti  della  causa  che  giudicherà 
essere  utili  per  opportuni  schiarimenti  tanto  in  ordine  all'esistenza 
del  reato  quanto  in  ciò  che  concerne  la  colpabilità  degli  accusati^ 
avvertendo  che,  a  termini  dell'art.  546,  la  lettura  delle  deposizioni 
scritte  de*  testimoni  e  delle  risposte  de'  coaccusati  è  un  precetto 
imperioso  ;  mentre,  in  ordine  ai  documenti  in  generale,  la  legge  ha 
lasciato  al  potere  discrezionale  del  presidente  di  far  dare  lettura 
di  quelli  dai  quali  crederà  poter  sorgere  utili  schiarimenti  per  lo 
sviluppo  della  causa. 

Oli  effetti  del  giudicato  saranno  regolati  a  norma  della  qualifica- 
zione data  al  reato  con  la  sentenza  emessa  in  seguito  del  nuovo 
gindicio  in  contraddizione  dell'accusato,  la  quale  determina  in  modo 
irrevocabile  il  vero  carattere  del  fatto  ;  cosicché,  se  da  questo  fatto, 
dopo  la  dichiarazione  de' giurati,  risulti  un  delitto,  la  prescrizione 
sarà  regolata,  secondo  i  principi  applicabili  alla  prescrizione  dei 
delitti.  Imperocché  una  qualificazione  erronea  del  reato,  ritenuta 
dalla  sezione  d'accusa,  non  dee  nuocere  all'accusato  che  vi  è  stato 
estraneo  :  in  fatti,  se  costui  fosse  stato  condannato  in  contumacia 
dal  tribunale  correzionale,  la  pena  sarebbe  prescritta  sin  dalla  data 
di  quella  sentenza  (2). 


(1)  L^praverend,  t.  2,  pag.  599. 

(2)  «  Che  la  sentenza  di  condanna  pronunziata  in  oontomada  delPaccnsato  od  im- 
palato è  a  questo  np^ardo  assimilata  alla  sentenza  resa  in  contradditorio,  poiché 
importa  gU  stessi  efratti,  finchò  il  condannato  non  ò  arrestato,  o  non  si  presenta  per 
purgare  la  sna  contnmacia,  ed  è  nna  sentenza  definitiva  in  qoanto  mette  necessa- 
riamente termine  alla  prooednra,  e  &  cessare  la  prescrizione  deirazione  pubblica  per 
dar  corso  alla  prescrizione  della  pena; 

«  Che  onesto  vero  riceve  nna  chiarissima  conferma  dalla  disposizione  dell'art.  543 
del  cod.  01  proo.  pen.,  il  qnale  statuisce  che  e  il  condannato  in  contumacia  ad  una 
«pena  crimmale,  in  qualunque  tempo  si  presentì  volontuìamente,  o  si  costituisca 
«  m  carcere,  o  pervenga  in  potere  della  giustizia  prima  che  la  pena  eia  prescritta, 
«  sarà  sentito  nel  merito  della  causa  ed  ammesso  a  fare  le  sue  difese  come  se  non 
«  fosse  stato  contumace,  e  la  sentenza  contro  di  lui  proferita  sarà  considerata  corno 
«  non  avvenuta  >  ; 

«  Dalla  qmde  disposizione  manifestamente  risulta  che  quando  è  intervenuta  contro 
raecusato  una  condanna  in  contumacia,  la  legge  non  ammette  altira  prescrizione  che 
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Ma  qualunque  siano  i  risultati  del  nuovo  giudizio  in  contraddi- 
zione anche  di  assolutoria  o  di  non  essere  luogo  a  procedimento,  il 
contumace,  giusta  l'art.  547,  sarà  sempre  condannato  alle  spese  ca- 
gionate dalla  sua  contumacia.  Gonciossiachè  la  contumacia,  secondo 
Farinacio,  è  una  specie  di  delitto  precipuamente  quando  accenna 
da  un  disprezzo  alla  giustizia,  ad  un  rifiuto  di  comparire  (1).  Non 
già  che  l'ommissione  del  P.  M.,  a  richiedere,  e  della  Corte  a  pro- 
nunziare la  condanna  a  cotesto  spese  contro  Tindividuo  rilasciato, 
porti  la  nullità  dell'ordinanza  di  rilascio:  questo  diritto  è  irrevoca- 
bilmente acquistato  dall'accusato  anche  contumace.  Ma  l'enunciata 
ommissione,  come  violazione  dell'accennato  articolo,  può  essere  de- 
nunziata alla  Corte  di  Cassazione,  e  trovandosi  la  Corte,  per  l'or- 
dinanza di  rilascio  già  emessa,  di  avere  esaurita  la  sua  giurisdizione, 
l'individuo  rilasciato  dovrebbe  essere  rinviato  ad  altra  Corte  per  la 
condanna  alle  spese  cagionate  dalla  contumacia.  Bisogna  però  av- 
vertire che  l'indicato  art.  547  accenna  e  si  restringe  alle  spese  ca- 
gionate dalla  contumacia  dell'accusato,  non  a  quelle  dovute  a  causa 
del  procedimento  che,  secondo  i  principi  generali  del  diritto,  vanno 
sempre  a  carico  del  succombente  sia  o  no  contumace  (2). 


quella  della  pena  ;  Tarresto  del  condannato  o  il  suo  presentarsi  annientano  bensì  la 
sentenza  contumaciale  di  condanna,  e  fanno  rivivere  momentaneamente  Fazione  pub- 
blica, ma  con  tutto  ciò  non  può  il  condannato  in  contumacia  pretendere  che  la  pre- 
scrizione dell'azione  pubblica  sia  decorsa  neU'intervallo  tra  la  sentenza  contumaciale 
proferita  contro  di  lui  e  la  sua  presentazione  od  arresto,  mentre,  durante  tale  inter- 
vallo, non  può  parlarsi  che  deUa  prescrizione  della  pena; 

«  Che  per  altro  la  sentenza  contradditoria  colla  quale  il  condannato  purga  la  sua 
contumacia,  ha,  in  quanto  riguarda  la  qualificazione  del  fatto  incriminato  e  la  pre> 
scrizione  della  pena  incorsa,  un  eJQfetto  retroattivo  al  giorno  della  pronunzia  contu- 
maciale; cosicché,  se  dopo  di  essere  stato  condannato  in  contumacia  ad  una  pena 
criminale,  la  dichiarazione  dei  giurati  intervenuta  dietro  il  dibattimento  contraddi- 
torio, la  quale  fissa  irrevocabilmente  il  vero  carattere  dei  fatti,  ponga  in  sodo  non 
essere  punibile  il  detto  imputato  che  di  una  pena  corre^onale,  queste  pena  pronun- 
ciata dalla  Corte  d'assise  si  sostituisce  fittiziamente  alia  pena  criminale  scrìtta  neUa 
sentenza  contumaciale,  e  deve  estinguersi  col  trascorso  del  periodo  di  tempo  deter- 
minato daUa  legge  per  la  prescrizione  delle  pene  correzionali,  tale  essendo  la  dispo- 
sizione dell'art.  143  del  codice  penale  ».  Cass.  Tonno,  15  febbr.  1872,  Ann,,  voL  VI, 
pag.  55;  conf.  Cass.  fr.,  21  agosto  1845;  Trebutien,  Corso  elementare  di  diritto  crinu, 
t.  2,  pag.  474.  Vedi  intanto  Mangin,  Ajgione  pubblica,  840;  Bolland  de  Villargues, 
Instr,  crim.,  art.  476,  n.  23;  Cass.  fr.,  2  febbr.  1827,  9  luglio  1829, 21  agosto  1845. 

Ci)  Farinacio,  Quist,  18,  n.  26  e  seguenti. 

(2)  «  Attesoché,  a  termini  deU'art.  478,  Taccusato  o  la  parte  civile  che  soccombe, 
deve  essere  condannato  alle  spese  in  favore  dell'erario  e  verso  l'altra  parte.  Che  se 
l'art.  478  prescrive  che  il  contumace,  il  quale,  dopo  essersi  presentato,  sia  assolto 
dall'accusa,  fosse  sempre  condannato  alle  spese  cagionate  dalla  sua  contumacia,  Eof- 
fatta  disposizione  fa  salve  sempre  le  altre  che  avvengano  per  causa  del  reato  nel 
caso  in  cui  fosse  dichiarato  colpevole:  le  spese  non  sono  collocate  nel  novero  delle 
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4. 


DISPOSIZIONI  COMUNI  AI  PRECEDENTI  ^  2  E  3. 


Articolo  548. 

Un  estratto  delle  sentenze  di  assolutoria  o  di  non  essere  stato 
luogo  a  procedimento,  pronunziate  sì  in  contumacia  che  in  con* 
tradditorio,  sarà  trasmesso  dal  cancelliere  della  Corte  a  quello 
del  tribunale  presso  il  quale  si  è /atta  estrusione  per  essere  inse- 
rito in  apposito  registro. 

Il  procuratore  generale  e  il  procuratore  del  re  daranno,  senjta 
ritardo,  avviso  di  dette  sentenze  al  comandante  dei  carabinieri 
reali,  che  sarà  stato  richiesto  per  l'esecuzione  dei  mandati  di  cat- 
tura rilasciati  contro  l'accusato  o  condannato  in  contumacia, 
air  oggetto  di  far  cessare  contro  di  essi  ogni  ricerca. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  533,  cod.  sabalp. 

Bonmuurio:  S013.  Esecazione  delle  sentenze  d*astolusione  o  di  non  essere  luogo  a  procedi- 
mento. 


COMMENTI. 

2013.  Le  disposizioni  sancite  in  questo  articolo  riguardano  le 
sentenze  d'assoluzione  o  di  non  essere  luogo  a  procedimento  pro- 
nunziate si  in  contumacia  che  in  contradditorio  per  gli  effetti  che 
possano  produrre  ;  dappoiché  in  ordine  a  quelle  portanti  condanna, 


pene:  esse  sono  nna  semplice  restituzione  delle  spese  anticipate  dall'erario  per  il 
procedimento  e  la  repressione  dei  crimini.  Onde  ogni  individuo  dichiarato  colpevole 
quantevolte  non  si  faccia  laogo  a  procedimento  per  essere  prescrìtta  razione,  dee,  in 
conformità  dell'articolo  368^  essere  condannato  alle  spese  del  procedimento  ».  Gass.  fr., 
22  aprile  1830,  Dalloz,  30,  1,  223. 
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l'esecuzione  viene  regolata  dagli  art.  599  e  600.  Impertanto,  pro- 
nunziata una  sentenza  d'assoluzione  o  di  rilascio»  un  estratto  sarà 
dal  cancelliere  della  Corte  trasmesso,  a  termini  del  menzionato  ar- 
ticolo 548,  a  quello  del  tribunale  presso  il  quale  si  sia  fatta  l'istru- 
zione per  essere  inserito  in  apposito  registro.  Ognuno  conosce  l'in- 
stituzione  del  Casellario  giudiziale  per  l'accertamento  degli  antece- 
denti degl'  imputati  stabilito  presso  ogni  tribunale  correzionale  col 
regio  decreto  de'  6  dicembre  1865,  Casellario  in  cui,  oltre  le  sen- 
tenze di  colpabilità,  devono  essere  conservate  in  estratto  le  ordi- 
nanze e  sentenze  di  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Quindi  è  che 
trovandosi  ne'registri  di  cancelleria  iscritti  gli  atti  processuali  contro 
un  cittadino,  è  troppo  giusto  che  sia  conosciuto  l'esito  del  processo 
ed  iscritto  a  canto  degli  stessi  atti,  onde  il  suo  nome  non  rimanga 
ingiustamente  macchiato  da  una  indebita  imputazione.  Il  procura- 
tore generale  ed  il  procuratore  del  re  dunque  daranno  senza  ri- 
tardo avviso  di  tali  sentenze  al  comandante  dei  carabinieri  reali 
che  sarà  stato  richiesto  per  l'esecuzione  de'  mandati  di  cattura  ri- 
lasciati contro  l'accusato  o  condannato  in  contumacia  all'oggetto  di 
far  cessare,  giusta  l'alinea  dello  stesso  art.  548,  contro  di  essi  ogni 
ricerca  e  non  essere  ingiustamente  perseguitati  per  una  imputazione 
che  più  non  sussiste  a  loro  carico.  Anche  il  comandante  dei  cara- 
binieri reali  si  affretterà  a  diramare  l'ordine  di  desistere  da  ulteriori 
ricerche  contro  l'imputato,  acciò  non  avvenga  il  caso  di  qualche 
arresto  illegale  ed  una  responsabilità  che  ne  possa  succedere  per 
trascuraggine  degli  agenti  della  forza  pubblica. 


TITOLO    IV. 


DELLE   PERSONE   CIVILMENTE   RESPONSABILI. 


È  principio  stabilito  dai  pabblicisti  ed  ammesso  in  tutte  le  legis- 
lazioni come  massima  di  verità  intuitiva,  che  l'autore  di  un  reato, 
oltre  alla  pena  cui  deve  incorrere  per  V  infrazione  dell'  ordine  so- 
ciale^ dee  rispondere  delle  riparazioni  civili  per  il  risarcimento  del 
danno  cagionato  al  privato  individuo  mediante  indennizzamento  se- 
condo il  valore  del  danno  recato.  Qualunque  sia  il  carattere  o  la 
gravezza  del  reato;  qualunque  sia  l'intensità  più  o  meno  del  dolo 
per  parte  dell'  autore,  i  tribunali  non  possono  ricusare  il  risarci- 
mento del  danno;  il  legislatore  ne  ha  stabilito  egli  medesimo  il  di- 
ritto, come  rileveremo  nei  commenti  all'  art.  569;  ai  giudici  non 
appartiene  che  determinarne  l'esistenza  ed  apprezzarne  la  quantità. 

Ma  se,  in  conformità  a  queste  premesse  1'  autore  del  reato;  e 
nessun  altro,  debba  rispondere  in  generale  delle  conseguenze  della 
sua  azione;  se  le  colpe  sono  personali  e  se  la  responsabilità  di  ri- 
pararle non  debba  ricadere  che  sovra  il  suo  autore;  tuttavia  per 
una  eccezione  che  ha  il  suo  fondamento,  non  men  logico  e  legale, 
«ai  principi  del  diritto  e  dell'equità  naturale,  l'enunciata  risponsa- 
bilità  si  estende  a  quelle  altre  persone,  le  quali,  per  le  relazioni  di 
natura  o  d'ufficio  che  sussistono  tra  le  une  e  le  altre,  sono  tenute 
ad  una  speciale  sorveglianza  sulle  persone  loro  dipendenti,  per  cui 
la  legge  presume  che  in  alcuni  casi  non  manchi  una  colpa  o  ne- 
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gligenza  che  renda  risponsabili  anche  dei  fatti  di  altre  persone.  Per 
la  qual  cosa,  secondo  Tart.  1153  del  codice  civile,  ciascuno  ò  ob- 
bligato, non  solo  pel  danno  che  cagiona  per  fatto  proprio,  ma  anche 
per  quello  che  viene  arrecato  col  fatto  delle  persone  delle  quali 
deve  rispondere;  ed  a  termini  dell'art  3  del  codice  di  procedura 
penale,  V  azione  civile  che,  secondo  Tart.  1,  ha  per  oggetto  il  ri- 
sarcimento del  danno  recato,  può  esercitarsi  contro  gli  autori  e 
contro  le  persone  che  la  legge  ne  rende  civilmente  risponsabili. 


Articolo  549. 

Le  persone  civilmente  risponsabili  per  crimini,  delitti,  o  con- 
travvenzioni^  saranno  citate  ad  intervenire  nel  procedimento, 
sulla  richiesta  del  P.  M.,  o  della  parte  civile,  secondo  che  Vuno 
o  l'altra  vi  avrà  interesse. 

Art.  ...)  cod.  frane.  —  Art.  534,  cod.  subalp. 


Sommario  :  2014.  Persone  ohe  siftno  civilmente  risponsabili  dei  fatti  d^altri.  Risponsabilità 
del  padre  pei  danni  cagionati  dai  loro  figli  minori.  —  2015.  Id§m  della  madre.  —  2016.  Ri- 
sponsabilità  dei  tntori  pei  danni  cagionati  dai  loro  amministrati.  —  2017.  Idsm  dei  pa- 
droni e  dei  committenti  per  danni  cagionati  dai  loro  domestici  e  commessL  —  2018.  Se  il 
padrone  o  committente  possano  essere  risponsabili  pei  danni  cagionati  dai  loro  domestici  o 
commessi  faori  Fesercino  delle  loro  funsioni.  —  2010.  Quid,  se  più  padroni  o  committenti 
abbiano  un  commesso  o  custode  comune  f  —  2020.  Risponsabilità  dello  Stato  e  degli  enti 
morali  in  generale  pei  danni  cagionati  da  negligensa  od  imprudenza  dei  loro  agenti  nel- 
resercisio  delle  loro  funzioni.  —  2081.  Risponsabilità  dei  precettori  e  degli  artigiani  pai 
danni  cagionati  dai  loro  allievi  ed  apprendenti.  —  2022.  Quali  persone  fra  quelle  sovra  in- 
dicate possano  declinare  la  risponsabilità,  provando  di  non  aver  potuto  impedire  raziona 
delittuosa.  —  2023.  Pruova  di  questa  impossibilità,  e  casi  nei  quali  essa  non  iscusi  la  ri- 
sponsabilità dei  genitori.  —  2024.  Risponsabilità  degli  osti  e  degli  albergatori  per  gli  effetti 
portati  nelPosteria  o  albergo  dal  viandante.  —  2025.  Risponsabilità  dei  minori,  commessi, 
allievi,  ecc.  in  concorso  dei  genitori,  committenti,  precettori,  ecc.  —  2026.  Nesaun*altra 
persona  può  dirsi  civilmente  risponsabile  se  non  sia  colpita  eapressamente  dalla  legge.  — 
2027.  Se  il  marito  possa  essere  risponsabile  del  danno  cagionato  dalla  moglie.  —  2028.  Esten- 
sione delle  obbligazioni  dei  risponsabili  civilmente  al  risarcimento  dei  danni  ;  e  come  qu^te 
obbligazioni  differiscano  dalla  fldejussione.  —  2029.  Solidarietà  tra  le  persone  civilmente 
risponsabili  per  il  risarcimento  dei  danni.  —  20S0.  Interesse  della  parte  civile  di  citare  nello 
stesso  giudizio  penale  le  persone  civilmente  risponsabili,  e  fino  a  qual  termine  dori  cotesta 
facoltà.  —  2031.  Condizioni  per  res«rcizlo  deirenunciata  facoltà.  ^  Quid  nei  casi  in  cui 
insorga  questione  in  ordine  alla  medesima  1  —  2032.  Citazione  alle  persone  civilmente  ri- 
sponsabili che  possa  farai  sulla  richiesta  del  P.  M. 
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COMMENTI. 

2014.  La  risponsabilità  civile  pei  danni  cagionati  da  altri  è  una 
eccezione  al  gran  principio  della  personalità  delle  colpe  ed  alla  re- 
gola che  oggimai  è  prevalsa  in  tutti  i  codici,  che  nessuno  possa 
essere  punito  se  non  per  un  fatto  proprio  e  personale.  Essa  pertanto 
ha  dovuto  essere  sancita  espressamente  dalla  legge  contro  le  per- 
sone riguardo  alle  quali  la  legge  medesima  presume  una  colpa  per 
le  azioni  dei  terzi;  e  quindi  nell'art.  1153,  primo  capoverso  del  co- 
dice civile  è  stato  prescritto,  che  il  padre,  ed  in  sua  mancanza,  la 
madre,  sono  obbligati  pei  danni  cagionati  dai  loro  figli  minori  abi- 
tanti con  essi.  Imperciocché  il  padre  avendo  l'obbligo  dalla  natura 
non  men  che  dalla  legge  civile  di  educare  e  dirigere  il  figlio  nelle 
sue  azioni,  è  troppo  giusto  che  su  di  esso  ricada  la  responsabilità 
dei  danni  cagionati  dal  figlio,  finché  questo  sia  minore  ed  abiti  col 
medesimo. 

Né  questa  responsabilità  cessa,  ancorché  il  figlio  sia  afl9dato  alle 
cure  di  un  istitutore  e  precettore;  avvegnaché  fino  a  tanto  che  il 
giovanetto  si  mantenga  nella  casa  paterna,  il  capo  di  famiglia  ha 
sempre  l'obbligo  della  sorveglianza  sovra  tutti  ;  e  se  V  istruttore  o 
precettore  è  il  rappresentante  del  padre  verso  il  figlio,  finché  costui 
si  trovi  sotto  la  sua  sorveglianza  ;  non  può  quegli  considerarsi  tale 
verso  i  terzi,  i  quali  hanno  diritto  di  rivolgersi  contro  il  padre; 
sebbene  questo  possa  avere  regresso  contro  l'istitutore  o  precettore, 
se  la  colpa  sia  principalmente  sua  (1). 

Né  importa  se  il  figlio  sia  legittimo  e  naturale,  ovvero  sia  sol- 
tanto naturale  riconosciuto.  La  legge  non  ha  fatto  alcuna  distin- 
zione al  riguardo:  l'obbligo  dell'educazione  e  della  sorveglianza  é 
sempre  lo  stesso.  Né  la  responsabilità  si  restringe  ad  una  data  classe 
di  fatti:  il  padre  dee  vigilare  sulla  universalità  delle  azioni  del 
figlio  :  qualunque  sia  l'occasione  o  la  causa  che  abbia  dato  luogo  al 
reato  ;  egli  n'é  risponsabile  delle  conseguenze  civili.  Anzi  se  il  padre 
avesse  destinato  il  figlio  a  determinato  mestiere,  e  nell*  esercizio  di 
questo  mestiere  commettesse  un  reato,  la  responsabilità  del  padre 
sarebbe  più  seria  e  più  stringente;  dappoiché  in  questo  caso,  oltre 


(1)  Duranton,  t.  13,  n.  715;  Delvincourt,  t.  3,  n.  454;  Toullier,  t.  11,  n.  268; 
G.  Pai,  CaBS.  fr.,  29  die.  1831. 

Saluto,  Comtnmtti  al  Cod.  Proù.  Pen,,  VI«  8  . 
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alla  colpa  che  la  legge  presame  in  lui,  vi  concorre  anche  quella 
diretta  del  committente;  ed  essendo  in  istato  di  conoscere  appieno 
le  qualità  personali  del  figlio,  non  può  a  più  forte  ragione  opporre 
quelle  eccezioni  che  non  possano  essere  opposte  dallo  stesso  com- 
mittente. 

Ma  perchè  abbia  luogo  la  responsabilità  di  cui  abbiamo  fin  qui 
favellato»  fa  d'uopo  primieramente  che  il  figlio  sia  minore  al  mo- 
mento in  cui  abbia  commesso  il  danno:  è  questa  una  delle  condi- 
zioni stabilite  neiraccennato  art.  1153  del  codice  civile;  dappoiché 
la  ragion  logica  e  giuridica  della  responsabilità  del  padre  per  le 
azioni  delittuose  del  figlio  essendo  fondata  sul  diritto  della  patria 
potestà  ch*egli  esercita  verso  il  figlio,  non  può  Tenunciata  rispon- 
sabilità  sussistere  se  non  fino  a  tanto  che  duri  la  patria  potestà; 
eppercib  dopo  la  morte  del  padre  la  stessa  responsabilità  passai  come 
rileveremo  in  appresso,  in  persona  della  madre  (1).  Non  importa 
se  il  minore  abbia  agito  o  no  con  discernimento;  se  fazione  sia  o 
no  al  medesimo  moralmente  imputabile  ;  se  si  sia  rapporto  a  lui  di- 
chiarato non  farsi  luogo  a  procedimento.  In  verità,  il  signor  Toul- 
lier,  osservando  che  la  responsabilità  del  padre  altro  non  sìa  che 
una  cauzione  legale  e  forzata  deirobbligazione  del  figlio;  ch'essa 
non  possa  in  sostanza  considerarsi  se  non  l'accessorio  dell'obbliga- 
zione principale  del  medesimo,  ha  opinato  che,  quando  questa  non 
esistesse,  quando  il  danno  non  potesse  attribuirsi  a  colpa  del  figlio, 
il  padre  non  sarebbe  lisponsabile  di  sifiatta  azione  (2).  Ma  la  mag- 
gior parte  dei  dottori  sono  stati  di  contrario  avviso  sulla  conside- 
razione, che  il  danno  essendo  cagionato  fisicamente  dal  figlio,  ne 
dovrà  essere  sempre  risponsabile  il  padre,  il  quale  non  espia  la  colpa 
del  figlio,  ma  la  propria  per  non  aver  saputo  educarlo,  per  non  avere 
sorvegliato  la  sua  condotta  (3).  Lo  stesso  è  a  dirsi  ancorché  il  figlio 
sia  emancipato,  menochè  ciò  avvenga  per  matrimonio  per  cui 
acquista  uno  stato  indipendente.  E  se  il  figlio  fosse  anche  maggiore 
ma  demente,  il  padre  potrebbe  esser  risponsabile,  non  sotto  l'aspetto 
in  cui  sia  stata  qui  esaminata  la  dottrina,  ma  per  l'imprudenza  o 
negligenza  personale  che  gli  si  potesse  attribuire  nell'ommettere  le 
misure  necessarie  per  la  custodia  e  la  sorveglianza  del  figlio  (4). 


(1)  Toullier,  n.  277;  Daranton,  n.  715;  DaUoz,  OftW.,n.  18. 

(2)  Toullier,  t.  11,  n.  271. 

(3)  Duranton,  t.  7,  n.  367,  e  1. 13,  n.  717  ;  Chauveau  ed  Helie,  Cadice  pen,;  Sourdat, 
Besp,  cw,f  t.  2,  n.  827. 

(4)  Soardat,  Ee^.  civ.,  t.  2,  n.  827. 
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La  seconda  coadizione,  onde  possa  aver  luogo  la  risponsabilità 
civile  del  padre,  à  che  il  figlio  abiti  col  medesimo  al  momento  del- 
razione,  alloggi  nella  casa  paterna  sotto  la  sua  sorveglianza.  Per 
la  qnal  cosa  il  padre  è  discaricato  da  ogni  risponsabilità,  quante 
volte  il  figlio  sia  collocato  in  un  luogo  di  educazione,  o  sia  ai  ser- 
vizi da  domestico  in  casa  del  padrone,  o  abiti  fuori  della  casa  pa- 
tema  per  altro  motivo  legittimo  ;  non  quando  lo  lasci  vagabondo  o 
permetta  che  abiti  solo  nell'età  minore  di  anni  quattordici  senza 
avviarlo  agli  studi,  o  a  qualche  industria;  o  quando  essendo  di  fatto 
separato  di  persona  dalla  moglie,  lasci  il  figlio  alla  custodia  ed  alle 
care  della  medesima,  incapace  a  prestare  una  sorveglianza  sufSciente 
sul  figlio  (1). 

2015.  In  mancanza  del  padre,  nei  casi  sovra  espressi  e  nelle 
stesse  condizioni,  subentra  la  risponsabilità  civile  della  madre;  e 
ciò  non  solo  quando  il  marito  sia  deceduto;  ma  semprechè,  non 
potendo  esso  esercitare  la  patria  potestà  sul  figlio,  ne  abbia  la 
madre  assunto  l'esercizio.  Impertanto,  quando  scomparso  il  marito, 
e  non  ancora  dichiarata  la  sua  assenza,  essa,  secondo  la  L.  1,  co- 
dice Ubi  pupilli  educati  debeat,  ed  in  virtù  dell'art.  46  del  codice 
civile,  eserciti  la  patria  potestà  sul  figlio;  o  quando  in  caso  di  se- 
parazione personale  dei  coniugi,  il  figlio,  a  norma  dell'art.  154 
dello  stesso  codice,  sia  confidato  alle  cure  della  madre  ;  o  quando, 
nel  caso  d'interdizione  del  marito,  non  potendo  costui  esercitare  la 
patria  potestà  e  la  vigilanza  dovuta,  il  figlio  sia  rimasto  sotto  la 
custodia  e  la  sorveglianza  della  madre  ;  o  quando,  nel  caso  di  con- 
danna del  marito  per  aver  facilitato  la  prostituzione  o  la  corruzione 
del  figlio  prevista  dall'art.  423  del  codice  penale  ;  o  quando  nel  caso 
di  condanna  ai  lavori  forzati  o  alla  reclusione,  sia  il  marito  colpito 
da  interdetto  legale  in  forza  dell'art.  22  di  esso  codice  :  in  tutti 
questi  casi,  sebbene  il  marito  non  perda  la  patria  potestà,  non  es- 
sendo però  in  istato  di  esercitare  sul  figlio  quella  custodia  e  vigi- 
lanza in  forza  della  quale  sia  risponsabile  civilmente  delle  azioni 
criminose  del  medesimo,  la  risponsabilità  civile  cade  sulla  madre 
ove  concorrano  le  altre  condizioni  testé  notate  intorno  alla  rispon- 
sabilità del  marito.  Anzi  Toullìer  ha  soggiunto  che  nella  prima  età 
del  figlio,  quando  la  madre  è  incaricata  esclusivamente   della   sua 


(1)  G.  Pai,  Oass.  £r.,  16  ^osto  1841  (t.  2, 1841,  pag.  621  e  nota). 
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custodia  e  di  tutte  le  cure  verso  il  medesimo,  sia  essa  civilmente 
risponsabiie  dei  danni  cagionati  dal  figlio  durante  Tassenza  del  ma- 
rito ;  posciachè  in  questa  prima  età,  quando  anche  non  eserciti  cure 
speciali  affidatele  dal  marito,  le  sono  dalla  natura  e  dalla  legge  pre- 
scritte, e  con  maggior  efficacia,  l'assistenza  e  la  vigilanza  che  deve 
al  figlio  (1).  Siffatta  dottrina,  a  dir  vero,  non  è  stata  seguita  da 
tutti  i  dottori  (2);  ma  non  è  men  vera  ed  evidente  secondo  la  ra- 
gion della  legge;  dappoiché  non  trovandosi  presente  il  padre  da 
poter  impedire  il  fatto,  e  nei  primi  anni  del  fanciullo  le  cure  del- 
l'educazione fisica  e  morale  appartenendo  alla  madre,  tutto  concorre 
a  dichiarare  costei  risponsabiie  civilmente  dei  danni  cagionati  dal 
figlio. 

2016.  Per  le  stesse  ragioni  i  tutori  sono  civilmente  risponsa- 
bili  a  norma  del  secondo  capoverso  dell'art.  1153  del  codice  civile 
pei  danni  cagionati  dai  loro  amministrati  abitanti  con  essi.  Con- 
ciossiachè  essendo  al  tutore  affidata  la  cura  della  persona  del  mi- 
nore, ed  al  medesimo,  a  termini  degli  articoli  277  e  279  di  detto 
codice,  essendo  dalla  legge  prescritto  il  dovere  di  sorvegliarne  la 
condotta,  è  troppo  giusto  ch'esso  abbia,  al  pari  dei  genitori,  la  ri- 
sponsabilità  civile  di  cui  si  tratta,  purché  il  minore  abiti  col  me- 
desimo secondo  le  osservazioni  testé  fatte  rapporto  alla  risponsabilità 
del  padre.  Né  importa  se  la  madre,  vedova,  sia  decaduta  dall'am- 
ministrazione e  dall'educazione  del  figlio  per  aver  contratto  seconde 
nozze  senz'aver  convocato  il  consiglio  di  famiglia  a  mente  degli  ar- 
ticoli 237  e  238;  fino  a  tanto  che  non  siano  stabilite  le  condizioni 
per  l'educazione  del  figlio  in  conformità  dell'accennato  art.  238,  la 
madre  rimane  sempre  risponsabiie  civilmente  dei  trascorsi  del  me- 
desimo. 

2017.  I  padroni  ed  i  committenti  sono  civilmente  risponsabili, 
a  sensi  del  terzo  capoverso  dell'art.  1153,  pei  danni  cagionati  dai 
loro  domestici  e  commessi  nell'esercizio  delle  incombenze  alle  quali 
li  abbiano  destinati.  Imperocché  i  padroni  prima  di  togliere  a  loro 
servizio  un  domestico,  il  committente  prima  di  confidare  al  commesso 
un  incarico,  debbono  assicurarsi  della  loro  probità  e  capacità   nel- 


(1)  Toullier,  n.  278,  281;  conf.  Dalloz,  Obbl,  n.  19. 

(2)  Vedi  in  senso  opposto  Bellot  des  Miniers,  CorUratt,,  t.  1,  pag.  451. 
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l'esercizio  delie  loro  funzioni,  evitando  il  pericolo  di  recare  danno 
ai  terzi  :  essi,  con  assumere  a  loro  servizi  simili  persone,  si  rendono 
tacitamente  garanti  della  sicurezza  delle  relazioni  che  contraggono. 
Eppercib,  se  la  loro  scelta  non  sia  ben  fatta,  o  almeno  non  sia  pre- 
ceduta da  tutte  le  precauzioni  possibili,  la  loro  colpa,  imprudenza, 
0  negligenza  che  la  legge  presume  sempre  in  loro,  li  rende  civil* 
mente  risponsabili  dei  fatti  dei  loro  domestici  o  commessi;  e  l'an- 
tica massima:  Aliquatenus  culpae  reus  est  quod  opera  malorum 
hominum  uteretur  (1),  ò  stabilita  neiraccennato  articolo  come  re- 
gola generale  di  massima,  e  come  una  presunzione  ^um  et  dejure 
che  non  ammette  pruova  contraria,  per  cui  gli  scrittori  più  severi 
hanno  ritenuto  la  risponsabilità  dei  padroni  e  dei  committenti  anche 
a  fronte  di  quella  dei  genitori  (2).  Altronde  la  sorveglianza,  l'istru- 
zione e  gli  ordini  che  i  padroni  ed  i  committenti  hanno  diritto  di 
dare  ai  loro  domestici  e  commessi  per  l'esecuzione  delle  rispettive 
commissioni,  è  una  ragione  di  più  per  la  risponsabilità  civile  loro 
data  dalla  le^e  pei  danni  cagionati  nell'esercizio  delle  loro  fun- 
zioni. Ognuno  in  fatti  conosce  la  natura  delle  relazioni  tra  i  pa- 
droni ed  i  domestici,  tra  i  committenti  ed  i  commessi:  vi  ha  tra 
loro  un  contratto  di  locazione  d'opera  misto  al  mandato,  purché 
la  scelta  da  parte  dei  padroni  e  committenti  sia  volontaria  e  libera; 
purché  eglino  abbiano  diritto  di  dare  ordini,  direzione  od  istruzione 
sul  modo  di  adempiere  le  incumbenze  (3)  ;  onde  a  buon  diritto  si 
è  giudicato  che  l'assoluzione  del  padrone  dall'accusa  del  mandato 
dato  al  domestico  di  commettere  il  reato,  non  l'esonera  dalla  ri- 
sponsabilità del  danno  civile  pei  danni  cagionati  nell'esercizio  delle 
sue  incombenze.  Anzi,  in  materia  di  stampa,  il  proprietario  di  un 
giornale,  che  abbia  avuto  scienza  di  un  articolo  pubblicato  nel  suo 
giornale,  è  stato  dichiarato  risponsabile  civilmente  dei  danni  ed  in- 
teressi derivati  da  sifatta  pubblicazione;  perchè,  avendo  diritto  d'im- 
pedirla, non  l'abbia  impedita  (4). 


(1)  L.  5,  §  6,  Dig.  Be  ohbUa.,  ecc. 

(2)  Tooliier,  DnrantoD,  t.  13,  n.  724;  Zacharìae,  §  447,  n.  12;  Marcadé,  nelFar- 
ticolo  1384;  Sonrdat,  Besp.  civ.,  n.  903;  Larombière,  art.  1384,  n.  8;  Masse  e  Vergè 
sopra  Zachariae,  t.  4,  §  628. 

(S)  Cass.  Firenze,  21  maggio  1866,  Ann,,  toI.  I,  parte  VI,  civile. 

(4)  «  Atteso  che  i  rapporti  gioridici  fra  il  proprietario  ed  il  gerente,  se  non  sono 
strettamente  anelli  che  passano  tra  committente  e  commesso,  sono  però  tali  che 
costitnisoono  il  gerente  in  nna  certa  dipendenza  dal  proprietario.  Imperciocché  il 
proprietario  di  un  giornale  percepisce  gli  ntili  del  prodotto  delFomano  mtelletto,  ha 
tutto  rinteresse  ad  accreditarlo,  come  ad  eyitame  il  discredito,  per  modo  che,  no- 
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2018.  Ma  fuori  l'esercizio  delle  incumbenze  ordinarie  di  ser- 
yizio,  non  esistendo  tra  le  accennate  persone  alcuna  relazione,  ep- 
perciò  non  avendosi  alcun  diritto  di  dare  ordini  od  istruzione,  né 
di  esercitare  alcuna  sorveglianza  od  autorità  ;  non  vi  ha  obbligo  di 
risponsabilità  civile  da  parte  dei  padroni  e  committenti;  ed  i  do- 
mestici ed  i  commessi  in  simiglianti  casi  sono  in  faccia  ai  terzi  nelle 
stesse  condizioni  di  ogni  altra  persona  (I).  Per  la  qual  cosa  se  un 
cocchiere,  guidando  i  cavalli  per  istrada,  ferisse  od  uccidesse  alcuno 
per  dolo  od  imprudenza,  il  padrone  sarebbe  risponsabile  civilmente 
del  danno  cagionato.  Poco  importa  se  il  padrone  sia  o  no  in  vettura, 
se  abbia  o  no  dato  ordine  di  condurre  il  cocchio  con  precauzione. 
Del  pari  se  un  negoziante  spedisse  il  suo  commesso  per  vendere, 
comprare  o  ricevere  delle  mercanzie;  se  queste  fossero  depositate 
in  magazzino  per  essere  vendute  per  commissione^  il  negoziante  sa- 
rebbe risponsabile  del  loro  valore  verso  i  terzi.  Ma  se  il  domestico 
0  commesso,  trovandosi  per  istrada  come  ogni  altro  cittadino,  fe- 
risse od  uccidesse  una  persona;  o  anche  richiamando  la  vittima 
sotto  un  pretesto  qualunque  in  casa  del  padrone,  l'assassinasse,  il 
padrone  non  sarebbe  risponsabile  del  danno  avvenuto  ;  dappoiché 
non  vi  ha  relazione  tra  il  servizio  dovuto  e  l'omicidio  commesso. 
In  verità,  Pothier  e  TouUier  sono  stati  d'avviso,  secondo  le  leggi  3 
e  4,  fif.  De  nox.  actione,  che  il  padrone,  anche  in  questo  caso, 
sia  risponsabile  civilmente  dell'omicidio,  quante  volte  avendo  potuto 
impedirlo,  non  l'avesse  impedito  (2);  e  alla  L.  121,  fif.  De  reg. 
juris,  è  molto  preciso  il  testo  :  Qui  non  facit  quod  facere  debet, 


minando  on  gerente,  oonsenra  il  diritto  a  rivooarlo,  e  sostituirne  on  altro  per  con- 
tinname  la  pubblicazione; 

€  Quando  adunque  il  proprietario  del  giornale  abbia  scienza  di  un  articolo  crimi- 
noso, ha  il  dovere  di  impedirne  la  pubblicazione,  avendo  il  diritto  di  licenziare  il 
gerente  che  malgrado  la  sua  volontà  volesse  pubblicarlo; 

«  È  nelle  regole  ^nerali  di  diritto  e  di  giustizia  universale  che  chi  potendo  im- 
pedire un'azione  nociva,  non  llia  impedita,  si  presume  che  egli  stesso  Tabbia  com- 
messa, hawi  complicità  nel  fatto  iUedto,  e  quindi  deve  essere  tenuto  civilmente  ai 
danni  che  ne  sono  derivati  ».  Corte  d'appello  di  Roma,  28  marzo  1873,  G.  La  Legge, 
pag.  849;  oonf.  Corte  d'appello  di  Genova,  3  luglio  1877,  G.  La  Legge^  pag.  588. 
Sulla  risponsabilità  civile  dei  direttori  dei  giornali  pei  reati  commessi  per  mezzo  dei 

f  iemali  medesimi  e  sulla  loro  solidarietà  coi  gerenti,  vedi  lo  stato  della  dottrina  e 
ella  giurisprudenza  neUa  nota  alla  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino, 
21  aprile  1876,  G.  La  Legge,  pag.  481.  Tedi  ancora  ivi  il  rinvio  alle  importanti 
monografie  Buniva  e  Grenin  sulla  stessa  materia. 

(1)  Cass.  Firenze,  22  luglio  1875,  ,^wn.,  voi.  IX,  pag.  483. 

(2)  Pothier,  Oblig.,  n.  456;  TouUier,  t.  11,  n.  287  e  289;  Cass.  fr.,  17  sett.  1806; 
Merlin,  JSep.,  v.  Delitto,  §  8. 
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videiur  facere  adoersus  ea,  quod  non  fecit.  Ma  Sourdat  ha  giu- 
stamente incontrato  i  più  seri  dubbi  trattandosi  di  creare  eccezioni 
al  principio  fondamentale  della  personalità  delle  colpe  che  non  sono 
sancite  dalla  legge  (1).  E  di  vero,  affinchè  un'ommissione  costituisca 
colpa  e  dia  luogo  a  risponsabilità,  bisogna  che  preesistesse  l'obbligo 
a  compiere  l'atto  commesso.  Ma  l'obbligazione  prescritta  dalla  legge 
nella  specie,  riferendosi  a  fatti  commessi  nell'esercizio  delle  funzioni 
cai  è  addetto  il  domestico;  e  fuori  di  cotesta  ipotesi  subentrando  le 
regole  del  diritto  comune  ch'escludono  la  risponsabilità  dei  fatti 
d'altri,  il  padrone,  secondo  l'esempio  sopra  espresso,  non  sarebbe 
risponsabile  dell'omicidio  (2).  Ben  vero,  essendo  egli  stato  presente 
al  fatto,  avrebbe  potuto  forse  impedire  con  la  sua  voce  il  crimine, 
e  Don  avendolo  fatto,  avrà  contravvenuto  alle  leggi  di  umanità.  Ma 
non  potrà  per  siffatta  ommissione  incorrere  in  una  risponsabilità 
civile,  non  contravvenendo  alle  relazioni  tra  padrone  e  domestico 
che  formano  la  ragion  giuridica  del  vincolo  civile  per  cui  il  padrone 
va  soggetto  ai  danni  cagionati  dal  domestico. 

Il  vìncolo  e  l'esistenza  dei  rapporti  tra  padrone  e  domestico,  tra 
committente  e  commesso  non  può  per  ordinario  essere  dimostrato 
mediante  scrittura.  Imperocché,  a  prescindere  che  nella  maggior 
parte  dei  casi  non  suole  stendersi  atto  scritturale  tra  siffatte  per- 
sone ;  quando  pure  questo  esistesse,  non  verrebbe  al  certo  presen- 
tato dalle  parti  che  sono  chiamate  a  rispondere  di  un  danno.  Pertanto 
vi  sarà  supplito  con  pruova  testimoniale  secondo  le  regole  ordinarie 
di  diritto  pei  casi  d'impossibilità  di  ottenersi  pruova  scritturale  ;  ed 
1  risultati  dell'anzidetta  pruova  per  testimoni  saranno  apprezzati  dai 
giudici  di  merito.  I  rapporti  anzidetti  tra  padroni  e  domestici  non 
si  possono,  senza  una  strana  alterazione  di  prìncipi,  confondere  con 
le  relazioni  transitorie  che  si  contraggono  tra  un  particolare  e  l'ope- 
raio all'oggetto  di  eseguire  una  riparazione  od  opera  qualunque  in 
casa,  in  un  fondo,  ecc.  In  questi  e  simili  casi,  che  che  ne  dicano 
in  contrario  alcuni  autori  (3),  si  tratta  di  semplice  locazione  d'opera 
per  Tesecuzione  della  quale  si  richiedono  cognizioni  tecniche  e  spe- 
ciali ;  e  tranne  il  caso  in  cui  il  proprietario  scegliesse  un  artigiano 
notoriamente  incapace  per  il  lavoro  affidatogli,  non  potendo  la  scelta 


(1)  Sotirdat,  Bisp.  civ. 

(2)  Casa.  Firenze,  29  die  1873,  Ann.,  voL  Vili,  pag.  68. 

(3)  Toullier,  t.  11,  n.  284;  Larombière,  t.  5,  suU'art.  1384. 
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essere  oggetto  di  biasimo,  non  potrà  essere  risponsabile  delle  con- 
seguenze, trattandosi  di  un  lavoro  ordinario  a  portata  di  colai  che 
ne  avesse  analoga  reputazione.  Né  vale  il  dire  che  gii  ordini  per 
siffatto  lavoro,  essendo  partiti  dal  proprietario,  costui  ne  sia  rispon- 
sabile delle  conseguenze  seguite  ;  posciachè  egli  non  ha  per  ordinario 
Tabitudine  di  sorvegliarli,  almeno  la  legge  non  può  ciò  presumere 
in  massima  ;  e  molto  meno  quella  di  dirìgerne  i  dettagli  da  renderlo 
risponsabile  dei  risultati.  Per  la  qual  cosa,  se  un  artigiano,  incari- 
cato di  un  lavoro  qualunque,  eseguendo  questo  lavoro,  rechi  danno 
ad  un  terzo,  un  muratore,  rinnovando  le  tegole  di  una  casa,  fe- 
risca una  persona  transitante  per  la  via  sottostante,  non  renderà 
risponsabile  il  proprietario  da  cui  fosse  stato  incaricato  per  quel 
lavoro  ;  menochè  le  opere  a  farsi  siano  tali  che  facciano  prevedere 
facilmente  il  danno  ;  nel  qual  caso  anche  il  committente  sarebbe 
risponsabile  secondo  la  L.  6,  cod.  e  L.  jul..  De  vi:  Damno  dans 
causam  et  damnum  intultsse  vtdetur. 

2019.  Se  la  colpa  o  la  presunzione  delia  colpa  sia  imputabile 
a  più  committenti  o  proprietari  che  avessero  un  commesso  comune, 
0  una  custodia  pei  loro  campi  ;  ovvero  più  membri  di  una  società 
civile  riguardo  ai  fatti  dei  commessi  di  cotesta  società,  sarebbero  tutti 
solidariamente  risponsabili.  Epperciò  la  parte  danneggiata  avrebbe 
diritto  di  citarli  in  giudizio  solidariamente,  o  anche  ognuno  per  sé 
singolarmente  come  se  avesse  commesso  il  danno  direttamente. 

2020.  I  comuni,  le  provincie,  gl'istituti  pubblici  civili  od  ec- 
clesiastici ed  in  generale  tutti  i  corpi  morali  legalmente  riconosciuti, 
sono  considerati  come  persone,  giusta  l'art.  2  del  codice  civile,  e 
godono  i  diritti  a  norma  delle  leggi  e  degli  usi  osservati  secondo 
il  diritto  pubblico  nel  regno.  Essi  sono>  come  ogni  particolare,  sog- 
getti alle  regole  prescritte  dal  detto  codice  nella  sezione  dei  delitti 
e  dei  quasi-delitti  in  ciò  che  concerne  la  risponsabilità  civile  dei 
loro  agenti,  e  sono  come  ogni  altro  privato  sottoposti  alla  compe- 
tenza delle  autorità  giudiziarie  (1).  Onde   la   presunzione   stabilita 


(1)  e  Attesoché  il  giudizio  non  vertea  tra  il  contabile  o  adente  incaricato  di  ri- 
scuotere somme  colla  pubbUca  amministrazione,  in  qual  caso  la  giurisdizione  conten- 
ziosa appartiene  alla  Corte  dei  conti  ;  ma  il  barone  Oddo  che  pr^nden,  tanto  contro 
il  cancelliere  del  tribunale,  quanto  contro  il  Demanio,  Tequivalente  delle  somme  e 
titoli  depositati,  non  ostante  il  furto  avvenuto.  Questa  azione  prettamente  civile  per 
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nell'articolo  1153  contro  i  committenti  pei  danni  cagionati  dai  loro 
commessi  nell'esercizio  delle  incombenze  alle  quali  li  abbiano  de- 
stinati, milita  con  la  stessa  forza  contro  gli  enti  morali  qualsiansi 
che  hanno  una  personalità  giurìdica,  non  meno  che  contro  lo  Stato 
rappresentato  nelle  yarìe  amministrazioni  da  rispettivi  capi,  e  non 
solamente  per  colpa  qualche  fiata  personale  dei  medesimi,  ma  eziandio 
come  risponsabili  della  scelta  degli  agenti  loro  subordinati,  per  cui 
colpa  il  danno  sia  avvenuto.  Né  valga  eccepire  che  i  proponenti 
non  abbiano  potuto  impedire  il  danno,  o  che  il  funzionario  od  im- 
piegato qualsiasi  abbia  abusato  dell'esercizio  delle  sue  funzioni.  Im- 
perocché l'impossibilità  d'impedire  il  danno  ò  circoscrìtta,  come  os- 
servammo altrove,  nella  rìsponsabilità  de'  genitori,  dei  tutorì  e  dei 
precettori;  non  si  estende  a  quella  dei  committenti  che  riguarda 
esclusivamente  i  fatti  commessi  dal  proposto  nell'esercizio  delle  in- 
combenze 0  funzioni  affidategli.  La  legge  suppone  sempre  in  questi 
casi  la  colpa  del  proponente  nella  scelta,  e  questa  è  una  presan- 
zione jurU  et  de  jure  che  non  ammette  pruova  contraria  :  Qai 
enira  aliquem  praeponit,  is  darà  et  aperta  voce  dicere  videtur: 
hune  ego  praeposui ,  qui  volet,  cum  eo  contrahat  (1).  Siffatti 
principi  di  dirìtto  civile,  fusi  nel  diritto  pubblico  interno,  sono  stati 
generalmente  ricevuti,  non  solo  dalla  giurisprudenza  di  quelle  Corti 
e  dalla  dottrina  degli  scrìttori  di  quelle  nazioni  presso  cui  sono  in 
osservanza  eguali  massime  di  legislazione  (2);  ma  pure  dalle  nostre 
Corti.  Ed  in  Mti,  la  Corte  di  Cassazione  di  Torìno  ha  rìtenuto,  che 
il  governo  debba  rispondere  delle  somme  depositate  presso  i  can- 
cellieri ed  in  ìspecie  di  quelle  che  si  fossero  depositate  da  un  im- 
putato per  ottenere  la  libertà  provvisoria,  quando,  per  essere  stato 
assolto,  abbia  dirìtto  alla  restituzione  di  esse  (3)  ;  che  le  pubbliche 


cai  non  entravano  esami  di  contabilità  tra  il  cancelliere  ed  il  Tesoro  dello  Stato, 
esperita  dal  terzo,  era  evidentemente  di  competenza  dei  magistrati  dell*ordine  gin- 
dizìarìo; 
Nò  poi  ò  vero  in  &tto  che  Oddo  per  agire  contro  il  cancelliere  mutuavasi  le  ra- 

S'oni  della  pubblica  amministrazione;   mentre  egli,  per  proprio  dirìtto,  volea  con- 
innati  entrambi  che  credea  risponsabili  della  perdita  del   deposito  pei   fatti   di 
riattiva  negligenza».  Cass.  Palermo,  30  agosto  1872,  G.  La  Legge,  pag.  965. 

(1)  PeddoB,  in  leg,  5  de  exercit,  act 

(2)  Cass.  fr.,  30  genn.  1833,  30  genn.  1843,  1«  aprile  1845;  Consiglio  di  Stato 
in  Francia,  27  maggio,  16  die.  1839;  3  sett.  1844,  7  die.  1847,  10  marzo  1853; 
conf.  Mangin,  Processi  verbali,  pag.  73;  Cotello,  Corso  di  diritto  amministratioo; 
Pardessos,  Diritto  comm.,  t.  6,  pa^.  37;  Dumesnìl,  Trattati  pubblici,  pag.  380; 
Dalloz,  Beo.,  v.  Bispons,,  n.  252;  Larombière,  ObUg,,  t.  5,  n.  1030;  Zacbarìae,  t.  6, 
n.  418. 

(8)  Cass.  Torino,  20  luglio  1871,  G.  La  Legge,  parte  11,  pag.  269. 
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amministrazioni  debbano  rispondere  degli  stessi  fatti/ anche  qaando 
concorra  la  semplice  leggerezza^  la  precipitazione  o  l'imprudenza; 
e  non  l'abuso  di  potere,  il  dolo  o  la  temerità,  senza  riguardo  alla 
buona  fede,  integrità  di  carattere  e  lealtà  degli  ufficiali  che  li  ab- 
biano commessi  (1).  E  la  Corte  d'appello  di  Brescia  ha  deciso,  che 
il  governo  è  risponsabile  per  la  sottrazione  dei  valori  depositati 
presso  il  prefetto  e  sottratti  da  un  ufficiale  suo  dipendente  nell'eser^ 
cizio  delle  funzioni  attribuitegli  dalla  legge  (2);  e  la  Corte  d'appello 
di  Palermo  ha  dichiarato  risponsabile  il  Demanio  dello  Stato  ad  in- 
dennizzare un  furto  di  alcuni  valori  commesso  per  frattura  violenta 
nella  cancelleria  del  tribunale  civile  di  Palermo  ivi  depositati  nel* 
l'interesse  del  Demanio  (3),  massima  stata  omologata  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Palermo  (4).  Non  vi  ha  dubbio  che  in  una  sentenza 
della  Corte  d'appello  di  Casale  troviamo  prevalsa  una  massima  con- 
traria, cioè  che  quante  volte  il  funzionario  pubblico  abbia  trasmo- 
dato nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  cotesto  abuso  costituisca  un 
atto  personale  del  funzionario  di  cui  esso  solo  sia  risponsabile,  rite- 
nendo che  la  risponsabilità  tra  committente  e  commesso  di  cui  nel- 


(1)  e  Attesoché  il  depositario  deve  restituire  l'identica  cosa  che  ha  rìceynto  al 
deponente  appena  la  domanda,  art.  1860.  E  per  deponente  non  intendesi  sempre 
quegli  a  nome  del  quale  il  deposito  è  stato  fatto.  L.  1,  §  11,  ff.  Depoa, 

€  Attesoché  il  deposito  che  Tofferente  agli  incanti  deve  £Eure  in  cancelleria  delle 
spese  dell^incanto,  della  vendita  e  relativa  trascrizione  e  del  decimo,  a  termini  del- 
l'art. 672  codice  proc.  civ.,  è  una  specie  di  deposito  giudiziario  nel  quale  il  cancel- 
liere s'incarica  della  custodia  dei  denari  depositati,  e  si  obbliga  a  restituirli  al  de^ 
ponente  se  a  lui  non  resta  aggiudicato  il  fondo,  giusta  Tart.  677.  Questa  obbligazione 
che  il  cancelliere  contrae  verso  il  deponente  nasce  da  un  quasi  contratto  che  la  leg^e 
forma.  Imperocché  se  questo  cancelliere  riceve  dall'ofFerente  il  deposito,  ciò  accade 
senza  che  sia  avvenuta  alcuna  convenzione  tra  lui  ed  il  deponente;  non  é  già  questi 
che  gli  abbia  dato  tale  incombenza,  ma  é  il  titolo  del  suo  ufficio  che  lo  incarica  di 
ricevere,  quando  anche  non  volesse  un  tale  deposito. 

«  Attesoché  il  depositario  é  tenuto  a  maggiore  diligenza^  quando  siasi  offerto  a 
custodire  il  deposito^  art.  1844,  e  la  colpa  più  leggiera  per  parte  sua  e  dei  suoi  pre- 
posti basta  a  renderlo  risponsabile  della  cosa  depositata.  Il  cancelliere  essendo  nomi- 
nato a  seguito  di  sua  domanda,  può  dirsi  che  presentandosi  volontariamente  ad 
adempiere  il  suo  ufficio,  si  é  offerto  spontaneamente  a  custodire  tutti  i  depositi  che 
dipendono  dal  suo  ufficio,  ed  ha  forse  impedito  che  altre  persone  di  lui  più  dili- 
genti avessero  assunto  l'incarico.  In  caso  di  diniego  dell'ordinata  restituzione,  il  can- 
ceUiere  può  esservì  astretto  ooU'arresto  personale,  ancorché  non  siavi  dolo  (art.  2094, 
2095);  e  quando  avesse  trafugato  o  sottratto  somme  di  danaro  a  lui  aÌQdate  per 
ragioni  delle  sue  funzioni,  sarebbe  anche  punibile  a  termini  dell'art.  210  cod.  pen.  ». 
Trib.  civ.  di  Salerno,  7  giugno  1872,  G.  La  Legge,  parte  XI,  pag.  282;  con£  Cass. 
Torino,  20  die.  1871,  G.  La  Legge,  1872,  parte  XI,  pag.  377. 

(2)  Corte  d'appello  idi  Brescia,  20  agosto  1871^  G.  Im  Legge,  pag.  804. 

(3)  Corte  d'appello  di  Palermo,  3  marzo  1872,  G.  La  Legge,  pag.  948^  che  ri- 
porteremo parlando  degli  oggetti  furtivi  sotto  Tart.  605. 

(4)  Cass.  Palermo,  30  agosto  1872,  G.  La  Legge,  pag.  965. 
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l'art.  1158,  applicabile  per  analogia  alla  risponsabilità  di  cui  si  tratta, 
supponga  una  commissione  fedelmente  eseguita  (1).  Ma  questo  è  un 
errore;  perciocché  se  l'abuso  qualsiasi  rende  risponsabile  il  funzio- 
nario verso  lo  Stato  in  faccia  ai  terzi;  qualunque  abuso  o  sconfi- 
namento che  si  commetta  nell'esercizio  delle  funzioni,  ne  rende 
sempre  risponsabile  lo  Stato  per  avere  accordata  la  sua  fiducia  a 
persone  immeritevoli  alle  quali  il  privato  non  possa  non  corrispon- 
dere ^d  avervi  quelle  relazioni  forzate  cui  la  legge  obbliga  e  sotto- 
mette senza  eccezione  o  distinzione  (2).  Gii  art.  1751  e  1752  del 


(1)  <  Attesoché  gli  anzidetti  docamenti  e  negative  basterebbero  ad  esonerare  le 
r^e  finanze  dall'azione  di  risponsabilità  loro  intentata.  Imperocché  a  termini  del- 
l'art. 36  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  dei  2§  gennaio  era  &tto  ob- 
bligo al  commissario  di  notificare  la  detta  bolletta  al  contribuente  previamente  gli 
atti  coattivi,  onde  potesse  fra  i  tre  giorni,  a  partire  dalPintimazione  di  pagare,  farvi 
la  debita  opposizione.  Che  con  sifiat^  ommissione  il  procedere  del  commissario  si  è 
palesato  un  atto  a  lui  meramente  personale,  poiché  avrebbe  operato  non  solo  oltre, 
ma  contro  i  termini  della  commissione  a  lui  affidata,  potendosi  anzi  dire  che  non  vi 
era  commissione  alcuna,  attesa  la  mancanza  d'iscrizione  nel  ruolo  deirimposta  ri- 
chiesta, motivi  per  cui  non  si  avrebbe  da  imputare  il  suo  atto  all'amministrazione 
a  nonna  dell'art.  1158,  il  quale  suppone  una  commissione  fedelmente  eseguita,  e 
dell'art.  18  del  precitato  regolamento  speciale,  secondo  cui  i  commessari  sono  dichia- 
rati risponsabili  di  ogni  loro  atto.  Che  a  maggior  ragione  non  si  potrebbe  £Eur  risa- 
lire all'amministrazione  superiore  la  risponsabilità  di  un  atto  che  si  dice  dettato 
dalla  passione;  avvegnaché  nulla  venne  in  proposito  allegato  ad  essa  a  chiare  note, 

E  rovo  coll'immediato  suo  assenso  al  rilascio  degli  efi'etti  oppignorati  che  non  intendea 
ir  sno  l'atto  del  suo  agente  e  quindi  lo  lasciava  alla  personale  di  luì  risponsabilità, 
non  essendo  del  resto  da  ammettere  che  dopo  di  avere  addimostrato  che  nell'impos- 
sibilità di  scemare  le  pubbliche  gravezze  essa  prevedeva,  cogli  accennati  decreto  e 
regolamento,  tutte  le  possibili  cautele  per  prevenire  gli  atti  arbitrari,  la  regia  azienda, 
aliena  per  natura  alle  passioni  locali  o  personali,  abbia  mai  potuto  avere  l'intendi- 
mento di  associarsi  ad  un  sentimento  meno  onesto  contro  la  propria  indole  ed  inte- 
resse ».  Corte  d'appello  di  Casale,  11  nov.  1871,  G.  La  Legge,  parte  XI,  pag.  41. 

(2)  <  Attesoché  l'ingegnere  Borio  era  stato  dall'amministrazione  dei  lavori  piu)blici 
incaricato  di  formare  il  progetto  della  nuova  strada  a  costruirsi:  esso  in  ciò  rappre- 
sentava la  sua  committente  :  il  fatto  suo  era  fatto  dell'amministrazione;  dover  questa 
sabime  le  conseguenze.  Tali  sono  i  principi  sanzionati  dall'art.  1502  cod.  albert.,  il 
quale  venne  neramente  applicato.  Né  serve  l'osservare  che  tanto  l'amministrazione 
quanto  i  privati  devono  necessariamente  ricorrere  a  persone  tecniche  per  la  forma- 
zione di  quei  progetti,  e  quindi  non  possono  venire  contabilizzati  per  errori,  per  vizi 
che,  per  difetto  di  scienza,  loro  non  é  dato  di  rimediare.  Egli  é  questo  certamente 
rinconveniente  che  si  riproduce  ogni  qualvolta  si  é  astretti  di  valersi  dell'opera  altrui. 
Ma  se  vi  ha  chi  debba  sopportarne  le  conseguenze  non  debba  essere  il  terzo;  ma 
chi  ha  fiotto  la  scelta  più  o  meno  felice  delk  persona  incaricata  dello  studio  del- 
l'opera; 

€  Attesoché  appena  merita  di  venire  accennata  la  singolare  proposizione  emessa 
dalla  ricorrente  che  non  vi  ha  disposizione  di  legge  che  imponga  ad  un'amministra- 
zione, sotto  pena  dei  danni,  di  provvedere  sui  reclami  che  ad  essa  vengono  presen- 
tati. Non  é  d'uopo  di  una  legge  speciale  per  rammentare  che  una  domanda  vuole 
risposta,  e  che  le  pratiche  amministrative  non  si  muovono  con  atti  d'usciere.  Rego- 
lare quindi  fu. il  procedere  di  Lanata;  e  l'amministrazione  deve  sopportare  le  con- 
seguenze del  suo  indebito  silenzio.  Questo  &tto  passivo  cade  pure  sotto  la  sanzione 
ddl'art.  1500  codice  àlbertino,  onde  non  manca  la  legge  ad  applicarsi  al  caso  ». 
Casa.  Torino,  16  febb.  1872,  G.  La  Legge,  parte  XI,  pag.  167. 
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cod.  ciy.,  che  sottopongono  il  mandante  alle  sole  obbligazioni  assunte 
dal  mandatario  secondo  le  facoltà  che  gli  ha  dato  e  che  si  vorreb- 
bero far  prevalere  nella  specie  per  declinare  la  risponsabilità  dello 
Stato  (1),  non  possono  calzare  nel  caso  attuale  ;  perocché  trattandosi 
di  obbligazioni  convenzionali,  i  terzi  hanno  seguito  volontariamente 
la  fede  del  mandatario:  essi  erano  liberi  di  trattare  o  no  con  lui; 
mentre  quando  si  tratta  di  un  funzionario  che,  a  supporlo  anche  un 
mandatario  dello  Stato,  è  però  un  funzionario  imposto,  un  agente 
che  il  pubblico  dee  necessariamente  subire,  lo  Stato,  che  lo  impone, 
deve  rispondere  di  tutto  ciò  eh* egli  opera  illegalmente  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  (2).  La  risponsabilità  dello  Stato  dunque  pei  fatti 
portanti  danno  al  terzo,  commessi  dal  funzionario  pubblico  nelfeser- 
cizio  delle  sue  funzioni,  è  una  teoria  non  più  soggetta  a  contesta- 
zione. In  Francia,  dice  Dalloz,  fu  sostenuta  una  dottrina  contraria 
da  Tarrible  presso  il  corpo  legislativo;  ma  fu  questo  un  errore, 
come  soggiunge  lo  stesso  autore^  sfuggito  a  quel  sapiente  giurista, 
censurato  da  tutti  gli  scrittori  (3).  Se  non  che,  bisogna  guardarci 
dal  considerare  lo  Stato  come  risponsabile  di  tutti  i  funzionari  pub- 
blici che  nomina  ed  impiega  per  ogni  ramo  di  amministrazione  in 
generale.  Bisogna  distinguere  le  leggi  di  polizia  e  d'ordine  pubblico 
per  la  sicurezza  e  prosperità  dello  Stato  da  quelle  che  riguardano 
il  patrimonio  di  esso,  come  sarebbero  i  beni  demaniali,  le  ammini- 
strazioni dei  vari  rami  delle  rendite  pubbliche  che  stabiliscono  tra 
i  cittadini  e  lo  Stato  dei  rapporti  regolati  dal  diritto  comune  che 
li  rende  risponsabili  al  pari  di  ogni  altro  privato. 

Il  funzionario  pubblico,  autore  del  danno,  è  il  risponsabile  diretto 
contro  cui  il  danneggiato  debba  rivolgere  il  procedimento  per  l'in- 
dennità; ed  il  prof.  Saredo  osserva  bene  in  proposito,  che  in  simili 
casi  si  dovrebbe  individualizzare  prima  di  tutto  la  risponsabilità 
civile  dell'agente  per  di  cui  imprudenza  o  negligenza  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  il  danno  sia  avvenuto  (4).  Lo  stesso  funzionario 
pubblico  può  essere  risponsabile  del  pregiudizio  ad  altri  col  proprio 


(1)  ManiL  dei  Trib,  di  Milano,  1872,  pag.  254,  nota  deiray?.  Pietra. 

(2ì  Giom.  Giurispr.  di  Torino^  1871,  pag.  607,  e  1872,  pag.  212;  eG.La  Legge, 
187Sf,  parte  XI,  pag.  167,  Osserr.  dell'annotatore  avv.  Meccacci. 

(3)  Dalloz,  Bep,,  y.  Bisponsabilitày  n.  623;  Pothier,  Obbl,  n.  121;  Maleyille,  t.  8, 
n.  191;  Toullier^  t.  11,  pag.  283;  DeWincourt,  t.  3,  pag.  218;  Roland,  nnm.  56; 
Doranton,  t.  13,  n.  724;  Zachariae,  t.  3,  pag.  199;  Sourdat,  n.  903. 

(4ì  Ossery.  del  prof.  Saredo  alla  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Palermo 
dei  30  agosto  1872,  G.  La  Legge,  pag.  965. 
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fatto  recato,  non  per  mancanza  d'intelligenza  o  per  falsa  interpe- 
trazione,  o  per  un  eccesso  di  zelo  che  di  certo  non  è  commende- 
vole ;  ma  per  naa  crassa  ignoranza  non  comune  ad  un  ufl9ciale  pub* 
blico  od  impiegato  che  Io  renda  manifestamente  inetto  o  indegno 
dell'uABcio  ch'esercita;  poiché  spondei  peritiam  artis,  o  per  ispirito 
di  vessazione,  e  soprattutto  se  vi  concorra  il  dolo  o  la  vendetta  (1). 
Ma  poiché  quante  volte  il  quasi  delitto  sia  imputabile  a  più  persone, 
queste  sono  tenute  in  solido  al  risarcimento  del  danno  giusta  l'articolo 
1156  del  codice  civile,  ed  uno  dei  principali  effetti  della  solidarietà 
consiste  nel  potere  il  creditore  indirizzarsi  a  quello  dei  debitori  so- 
lidali ch'egli  stimi  a  proposito  per  esigere  la  totalità  del  credito  a 
norma  dell'art.  1189  di  detto  codice,  cosi  il  danneggiato  può  rivol- 
gersi a  sua  scelta  o  contro  il  funzionario  direttamente  o  contro  il 
Demanio,  senza  che  il  debitore  possa  opporgli  il  beneficio  della  di- 
visione. Onde  trattandosi,  a  modo  d'esempio,  di  trafugamento  di  un 
deposito  di  danaro  dalla  cancelleria  di  un  tribunale,  potrebbe,  per 
la  risponsabilità  del  pagamento,  citarsi  direttamente  l'intendente  di 
finanza.  E  di  vero,  la  legge  de'  22  aprile  1869  ha  dichiarato  che 
siano  contabili  finanziari  tutti  gl'impiegati  di  qualunque  natura  e 
provenienza.  Ora  in  forza  degli  art.  418  e  470  della  tariffa  civile  e 
71  della  tariffa  penale,  essendo  la  cancelleria  ufficio  di  ricevitoria 
di  entrate  dello  Stato,  ed  i  cancellieri  essendone  i  contabili,  giusta 
l'art.  448  della  tariffa,  e  soggetti  alle  verifiche  degl'ispettori  dema- 
niali, sono  risponsabili  dei  depositi  volontari  ed  obbligatori  che  si 
operano  nei  medesimi  uffici  ;  e  l'intendente  di  finanza,  che  rappre- 
senta lo  Stato,  é  risponsabile  delle  perdite  e  dei  furti  di  siffatti  de- 
positi sia  per  la  teoria  della  preposizione,  sia  pei  vincoli  del  deposito 


(1)  e  Attesoché  se  dalPan  canto  non  vuoisi  in  via  di  massima  negare  che  anche 
ai  funzionari  delie  amministrazioni  governative,  e  relativamente  agli  atti  cai  addi- 
vengono neU'esercizìo  del  proprio  ufficio^  è  applicabile  il  disposto  delFart.  1151  del 
codice  civile,  secondo  cni  qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca  danno  ad  altri  ob- 
bliga queUo,  per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  risascire  il  danno,  non  è  d'altro  canto 
men  vero  che  non  si  potrebbe,  senza  un  soverchio  rigore,  dai  generali  principi  di 
diritto  non  consentito,  e  senza  danno  del  pubblico  servizio,  ammettere  cne  pei  detti 
funzionari  costituisca  una  colpa,  in  senso  ai  tale  articolo,  anche  un  semplice  errore 
da  essi  commesso  nelllnterpretazione  ;  poiché  da  ciò  verrebbe  tutto  al  più  posto  in 
essere,  a  carico  del  Giono,  un  erroneo  criterio  ed  un  eccesso  di  zelo,  certamente  non 
commendevole,  nell'esercizio  deUe  proprie  attribuzioni,  ma  non  sarebbe  mai  dimostrato 
che  nella  speciale  contingenza,  di  cui  in  oggi  si  tratta,  egli  abbia  agito  per  capriccio 
0  malevolenza,  o  per  crassa  ignoranza,  siccome  gli  stessi  appellati  non  dubitarono 
di  asserire;  non  presentasi  il  di  costoro  assunto  meglio  suffragato  dal  fatto  pei  me- 
desimi pure  in  atti  allegato  ».  Corte  d'appello  di  Torino,  17  marzo  1873,  G.  La 
Legge,  pag.  613. 
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obbligatorio  che  si  è  contratto  in  forza  del  versamento  delle  somme 
nella  cancelleria  in  mano  del  cancelliere  o  del  vice-cancelliere  tutte 
le  volte  che  costui  ne  faccia  le  veci.  Né  giova  opporre  che  i  can- 
cellieri dipendano  direttamente  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia; 
poiché,  anche  a  prescindere  dalla  ragion  di  dipendenza  che  si  è 
osservata  come  contabili  dello  Stato,  facendo  capo  dal  regolamento 
dei  25  giugno  1865  e  dal  regio  decreto  dei  20  settembre  1869, 
l'intendenza  di  finanza  concentra  la  rappresentanza  giuridica  di  tutte 
le  pubbliche  amministrazioni;  né  si  riscontra  una  disposizione  spe- 
ciale per  il  ripartimento  di  giustizia. 

Nulladimeno  la  giurisprudenza  di  gran  parte  delle  Corti  del  regno 
o  sopratutto  la  circolare  del  Ministro  Guardasigilli  dei  5  marzo 
1876  (1)  SI  é  pronunziata  in  contrario  senso,  sostenendo  che  lo  Stato 
ha  due  ben  diverse  personalità,  secondo  che  si  consideri,  o  come 
potere  esercente  funzioni  legislative,  governatile  o  giudiziarie,  ov- 
vero come  persona  civile  che  amministra  un  patrimonio,  che  fun- 
ziona neirinteresse  del  patrimonio  medesimo,  e  che  contrae,  aliena, 
acquista  a  norma  del  diritto  comune.  Che,  come  potere  sovrano,  lo 
Stato  non  è  responsabile  dei  suoi  atti  che  secondo  il  diritto  pubblico 
e  verso  l'intiera  nazione;  come  persona  civile  non  solo  é  obbligato 
pei  contratti  che  formano  in  suo  nome  gli  ufflziali  governativi  aventi 
qualità  per  rappresentarlo,  ma  é  tenuto  a  rispondere  civilmente,  a 
norma  del  diritto  comune,  del  danno  recato  dagli  uffiziali  medesimi 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

Ora  i  cancellieri  giudiziari,  in  quanto  sono  dalla  legge  incaricati 
a  ricevere  in  deposito  il  prezzo  ricavato  dalle  aste  pubbliche,  eser- 
citando funzioni  riguardanti  l'amministrazione  della  giustizia,  consi- 
derandosi, non  come  contabili  dello  Stato,  ma  come  ufBziali  giudi- 
ziari, non  rendono  risponsabili  lo  Stato  delle  malversazioni  che 
commettono  del  denaro  presso  loro  depositato,  e  molto  meno  verso 
i  terzi  in  relazione  di  committente  e  commesso  (2). 


(1)  G.  La  Legge,  voi.  XVI,  pag.  lOL 

(2)  €  Considerando  essere  un  grave  errore  il  confondere  le  due  ben  diverse  perso- 
nalità che  lo  stato  assume  secondo  che  si  consideri  o  come  potere  che  esercita  fon- 
zioni  legislative  goYemative  e  giudiziarie,  ovvero  come  amministratore' del  patrimonio 
che  deve  servirgli  di  mezzo  per  compiere  la  sua  missione,  e  funzionante  neirinte- 
resse del  patrimonio  medesimo  ;  poiché  dal  considerarsi  piuttosto  sotto  Tuno  che  sotto 
Taltro  aspetto  dipende  il  conoscere  quanto  a  di  lui  riguardo  sieno  soltanto  applicar 
bili  le  regole  del  diritto  pubblico,  e  quando  invece  debba  sottostare  anch'esso  al 
diritto  comune  privato; 

<  Niun  dubbio  che  sotto  il  rapporto  dei  suoi  interessi  economici,  lo  Stato  si  pre- 
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Tuttavia  la  questione  non  si  è  ancora  fermata  in  questo  senso  ; 
perocché  svolta  sotto  altro  aspetto  presso  altre  Corti  del  regno,  si 
è  ritenuto  risponsabile  lo  Stato  del  furto  dei  depositi  fatti  dai  pri- 
vati nella  cancelleria  del  tribunale  in  occasione  di  aggiudicazioni 
all'asta  pubblica.  Si  à  all'uopo  considerato  che  in  ogni  cancelleria 
esiste  una  cassa  sotto  la  garanzia  dello  Stato»  il  quale  per  organo 
del  cancelliere  n'è  depositario,  e  questa  verità  è  manifestata  dalle 
stesse  Corti  che  hanno  sostenuto  l'opposto  divisamente  :  la  Corte  di 
Cassazione  di  Firenze  infatti,  nella  sentenza  riferita  sopra  in  nota, 
ha  detto  che  lo  Stato  non  fa  per  loro  mezzo  (per  mezzo   dei   can- 


senti  quale  persona  ciyile,  la  qnàle  ayendo  le  sae  proprietà,  i  suoi  crediti  ed  i  suoi 
debiti  distinti  da  quelli  degli  individui  che  lo  compongono,  non  può  in  tatti  i  suoi 
rapporti  coi  privati,  nei  quali  sìa  direttamente  interessato  il  suo  patrimonio,  non 
andare  soggetto  alle  stesse  sanzioni  di  gius  privato,  pel  principio  di  uguaglianza 
innanzi  alla  legge  che  abbraccia  indistmtamente  tutte  le  persone  fisiche  o  giurìdiche 
che  sieno.  Quindi  è  che  sotto  tal  rapporto  lo  Stato,  come  rimane  direttamente  ob- 
bligato per  contratti  che  si  fanno  dai  fanzionarì  da  lui  nominati,  cosi  deve,  in  con- 
formità alle  disposizioni  del  diritto  comune,  e  particolarmente  dagli  art.  1152  e  1153 
del  codice  civile,  rispondere  civilmente  dei  danni  arrecati  per  mtto  dei  medesimi 
nell'esercizio  delle  funzioni  loro  demandate; 

clia  quando  lo  Stato  non  amministra,  ma  governa  dettando  leggi,  curandone 
Tesecuzione,  distribuendo  giustizia,  conferendo  impieghi,  provvedendo  insomma  alla 
tutela  delle  persone  e  delle  sostanze  deiruniversaUtà  dei  cittadini,  allora  non  è  più 
quella  personalità  civile  per  eccellenza,  che  entrando  in  rapporti  giuridici  coi  privati^ 
si  sottopone  alle  stesse  leggi  che  regolano  gli  atti  di  questi  ;  ma  è  un  ente  politico, 
ossia  il  potere  stesso  che  ordina,  provvede  e  non  risponde  dei  saoi  atti  che  verso 
Finterà  nazione  in  conformità  alle  regole  del  diritto  pubblico; 

e  Da  tale  fondamentale  distinzione  in  ordine  alla  doppia  personalità  politica  e 
civile  dello  Stato,  sorge  per  conseguenza  un'altra  eguale  distinzione  riguardante  i 
suoi  fanzionarì.  In  quanto  essi  agiscono  come  rappresentanti  deUo  Stato  persona 
ernie,  vincolano  col  fatto  loro  il  proprìo  committente;  in  quanto  operano  invece 
quali  rappresentanti  deUo  Stato  persona  politica,  non  possono  fino  ad  esso  &r  risa- 
lire la  responsabilità  civile  del  loro  &tto; 

«  Che  posti  tali  principi,  nei  quali  sono  comunemente  concordi  i  pubblicisti  e  la 
giurìsprudenza^  si  rende  facile  nella  specie  la  risoluzione  della  questione  nel  senso 
opposto  a  quello  accolto  daUa  sentenza.  È  certo  che  i  cancellieri,  in  quanto  sono 
dalla  legge  incaricati  a  ricevere  in  deposito  il  prezzo  ricavato  dalle  aste  pubbliche, 
esercitano  fanzioni  risguardanti  Tamministrazione  della  giustizia.  Lo  Stato   non  fa 

Ser  loro  mezzo  che  provvedere  alla  custodia  del  prezzo  d*asta,  e  ciò  nell'interesse 
eUe  partì  stesse,  poiché  è  necessario  che  sia  custodito  finché  Tautorità  giudiziaria 
non  ne  abbia  ordinata  la  distribuzione.  L'ufficio  adunque  che  in  tal  materia  presta 
il  cancelliere  come  pubblico  funzionario,  non  è  quello  di  un  contabile  dello  Stato, 
come  erroneamente  suppone  la  sentenza,  ma  di  ufficiale  giudiziario,  poiché  non  ha 
per  oggetto  l'interesse  dell'erario,  sibbene  quello  della  giustizia  la  cui  amministra- 
zione costituisce  una  delle  attribuzioni  comprese  nell'alta  missione  sociale  dello  Stato  > . 
Gass.  Firenze,  20  die.  1876,  G.  La  Legge,  1877,  pagina  90;  conf.  Cass.  Torino, 
30  giugno  1876,  G.  La  Legge,  1877,  pag.  4;  Cass.  Napoli,  3  febbr.  1876,  G.  La 
Legge,  pag.  99  ;  altra,  Cass.  Napoli,  1  e  10  giugno  1876,  Ann,,  voi.  X,  pag.  408  ; 
Cam.  Roma,  22  luglio  1876,  G.  La  Legge,  1877,  pag.  31  e  note  ;  altra  Cass.  Roma, 
23  aprile  1880,  Bw,  pen.,  voi  XII,  pag.  468  e  nota  ;  29  nov.  1880,  Biv.  Pen., 
ToL  XIV,  pag.  871;  17  febbr.  1881,  Biv.  Pen.,  voi.  XIV,  pag.  278  e  nota. 
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cellieri)  che  provvedere  alla  custodia  del  prezzo  d'asta,  e  ciò  nel- 
l'interesse dei  privati;  poiché  è  necessario  che  sia  custodito  finché 
l'autorità  giudiziaria  non  ne  ordini  la  distribuzione  (1). 

Se  dunque  la  legge  ha  imposto  il  versamento  dei  depositi,  anche 
nell'interesse  dei  privati,  nelle  cancellerie:  se  ogni  deposito  è  col- 
pito da  una  tassa  corrispettiva  verso  lo  Stato;  se  cotesti  depositi, 
scorso  il  termine  necessario  per  l'esercizio  delle  aggiudicazioni,  de- 
vono trasmettersi,  per  organo  del  cancelliere,  alla  cassa  dei  depo- 
siti e  prestiti  a  norma  dell'art.  677  del  codice  di  procedura  civile, 
si  vede  bene  come  lo  Stato  abbia  sul  riguardo  assunto  un  servizio 
amministrativo  ed  economico  anche  per  siffatti  depositi,  per  cui,  al 
pari  di  ogni  altro  istituto  di  credito  ne  ha  contratto  la  risponsabilità 
per  la  sicurezza  e  conservazione.  In  effetti,  se  in  ogni  altra  con- 
tingenza la  legge  non  ha  tralasciato  di  provvedere  ai  mezzi  di  vi- 
gilanza disponendo  a  cagion  d'esempio,  nell'art.  642  del  codice  di 
procedura  civile,  che  l'ufiSziale  delegato  per  la  vendita  ed  aggiu- 
dicazione degli  oggetti  pignorati  è  personalmente  risponsabile  del 
prezzo  degli  oggetti  venduti,  non  si  potrebbe  comprendere  che  abbia 
voluto  poi  lasciare  senza  guarentigia  la  cassa  dei  depositi  nella  can- 
celleria, cassa  destinata  per  le  somme  dovute  allo  Stato,  e  delle 
quali  lo  Stato  diviene  debitore,  come  sono  i  depositi  volontari  e  gli 
obbligatori  per  cauzioni  o  per  condizione  di  qualsiasi  atto  o  proce- 
dimento. 

Nò  questa  cassa  può  dirsi  sotto  la  dipendenza  del  Ministro  Guar- 
dasigilli, anziché  da  quello  delle  finanze.  Sta  bene  l'affermazione 
che  nelle  aggiudicazioni  la  funzione  giudiziaria  del  cancelliere  spicca 
in  tutta  la  sua  evidenza  ;  ma  trattandosi  di  maneggio  di  denaro  e 
di  cassa,  il  cancelliere  é  un  contabile  dello  Stato  sottoposto  alla 
sorveglianza  degl'ispettori  demaniali  e  spicca  con  altrettanta  evi- 
denza la  funzione  finanziaria  cui  adempie  e  che  termina,  trattan- 
dosi di  depositi  volontari  a  ternlini  dell'art.  677  del  codice  dì  pro- 
cedura civile,  con  trasmetterne  il  deposito  alla  cassa  dei  depositi  e 
prestiti. 

Importante  essendo  lo  Stato  depositario  dei  versamenti  nelle  can- 
cellerie va  egli  sottoposto  agli  stessi  obblighi  di  ogni  altro  deposi- 
tario in  generale,  epperciò,  secondo  l'art.  1843  del  codice  civile, 
é  obbligato  ad  usare,  nella  custodia  delle  cose  depositate,  la  stessa 
diligenza  che  usa  nel  custodire  le  cose  proprie. 


(1)  Vedi  Cass.  Firenze,  20  die.  1876,  soprariferita. 
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Né  si  dica,  che  lo  Stato  ha  pure  nella  stessa  cassa  valori  propri 
per  cui  a  norma  dell'accennato  art.  1843,  non  può  incontrare  una 
obbligazione  superiore  a  quella  stabilita  dallo  stesso  articolo;  con- 
ciog^iachè  la  legge  nel  succitato  articolo  volendo  che  il  depositario 
usasse  la  stessa  diligenza  che  usa  verso  le  cose  proprie,  ha  inteso 
accennare  alla  diligenza  di  un  diligente  padre  di  famiglia,  e  che 
infatti  lo  Stato  adopera  riguardo  alle  altre  cose. 

Né  in  fine  s'invochino  le  due  note  ministeriali  dei  28  marzo  1865 
e  2  luglio  1867,  che  abilitano  le  parti  a  fare  simili  versamenti  nella 
tesoreria  dello  Stato.  Imperocché,  astrazione  fatta,  che  ogni  cittar 
dino  dee  per  ogni  evento  più  presto  uniformarsi  alle  disposizioni 
della  legge,  eppercib  che  i  depositi  siano  fatti  nella  cancelleria  del 
tribunale  per  essere  poi  dal  cancelliere  trasmessi  alla  cassa  dei  de- 
positi e  prestiti  a  norma  degli  art.  672,  677  e  680  dello  stesso  co- 
dice di  procedura,  quelle  stesse  note  ministeriali  già  scritte  per  le 
censoazioni  dei  beni  ecclesiastici  vogliono  che  cotesta  diversità  di 
1q(^o  di  deposito  fosse  disposta  dai  funzionari  che  sono  incaricati 
dell'asta  (1). 

Ci  siamo  lungamente  occupati  in  ordine  alla  enunciata  questione 
attesa  la  discrepanza  delle  Corti  e  gli  appunti  di  egregi  scrittori,  i 
quali  ne  hanno  fatti  appositi  lavori  (2).  Ma  ci  auguriamo  che  una 
legge  sulla  rìsponsabilità  degl'impiegati  pubblici  apprestasse  nozioni 
più  precise  per  darvi  termine  nell'interesse  dell'amministrazione  della 
giustizia. 

In  ogni  modo,  la  citazione  in  giudizio  di  una  pubblica  ammini- 
strazione può  sempre  farsi  efiScacemente  nella  sede  del  ministro  da 
cui  l'amministrazione  dipende  in  persona  del  funzionario  incaricato 
di  ricevere  le  citazioni  e  notificazioni,  quantunque  la  causa  dovesse 
trattarsi  in  altro  tribunale  ;  dappoiché  le  disposizioni  degli  art.  138 


(1)  Cass.  Palenno,  12  die.  1877,  cansa  tra  rintendente  di  Caltanissetta  e  Sberna; 
altra,  lo  stesso  giorno  tra  Tlntendenza  di  Finanza  di  Palermo,  è  Salvatore  Biondo; 
altra,  Cass.  Palermo,  8  nov.  1879,  Quzz.  Leg,,  voi.  V,  n.  71;  conf.  Cass.  Torino, 
13  maggio  1879,  Biv,  Pen,,  voi.  XU,  pag.  596;  conf.  Narici,  Studio  sulla  riapan- 
sabihtà  civile  dello  Stato,  Legge,  voi.  XVIII,  pag.  243. 

(2)  Vedi  Mantellini,  DeUe  cause  di  responsabilità  délh  Stato  per  mahersazioni 
dei  cancellieri,  G.  La  Legge,  1876,  pag.  99,  e  ivi  la  nota  del  Ministero  di  grazia 
e  giustizia  ;  Bertolini,  BesponsabiUtà  civile  deUo  Stato  per  gli  atti  dei  funjsionari 
pubblici,  G.  La  Legge,  1877,  pag.  37  ;  Talamo,  Massime  di  giurisprudenza  della 
Cassazione  di  Napoli,  pag.  149;  Bonasi,  BeUa  responsabilità  dei  Minisiri,  ecc., 
n.  262;  Paoli,  Discorso,  ecc.,  1877,  pag.  76;  Di  Falco,  Discorso  inaugurale  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Boma,  1877;  Gabba,  DèHa  re^aonsabiUtà  dello  Stato, 
Giurispr.,  voi.  XXVII,  col.  28. 

Salitto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  P$n,,  VI  9 
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del  codice  di  procedura  civile  e  9  del  regio  decreto  dei  25  giugno 
1865,  non  vietano  di  farsi  ai  capi  dei  dicasteri  interessati  per  le  am- 
ministrazioni de*  loro  dipendenti;  e  solo  per  facilitazione  permettono 
che  si  Cacciano  ai  rappresentanti  ed  agenti  delle  amministrazioni  nei 
luoghi  in  cui  si  devono  portare  le  cause  (1). 

2021.  I  precettori  e  gli  artigiani  sono,  a  termini  del  pennltìmo 
capoverso  dell'articolo  1153,  civilmente  responsabili  dei  danni  ca* 
gionati  dai  loro  allievi  ed  apprendenti  nel  tempo  in  cui  siano  sotto 
la  loro  vigilanza.  Questa  responsabilità  è  generale  come  quella  dei 
genitori.  Essa  si  estende  a  tutti  i  fatti  che  possa  commettere  l'al- 
lievo od  apprendente,  purché  questi  fatti  siano  commessi  nel  tempo 
in  cui  siano  sotto  la  vigilanza  dei  medesimi  per  apprendere  le  let- 
tere 0  l'arte;  di  guisa  che  la  loro  responsabilità  cessa  al  tempo  in 
cui  l'allievo  od  apprendente  lasci  regolarmente  e  secondo  gli  usi,  il 
domicilio  del  precettore  o  dell'  artigiano  per  il  tempo  di  notte,  di 
riposo  ed  altro.  La  legge  non  si  è  pronunziata  in  questo  caso  come 
nei  casi  di  rìsponsabilità  dei  genitori,  cioè  che  l'allievo  od  arren- 
dente sia  minore.  Eppercib  Duranton  ha  ritenuto  la  responsabilità 
dei  precettori  e  degli  artigiani^  ancorché  l'uno  o  l'altro  siano  mag- 
giori all'epoca  del  danno  da  esso  loro  cagionato  (2).  Ma  se  la  legge 
non  ha  indicato  letteralmente  siffatta  condizione,  l'ha  virtualmente 
supposta  nel  suo  concetto  ;  avvegnaché  nella  condizione  d'allievo  od 
apprendente  essendo  per  lo  più  essi  giovani  di  età  minore,  ai  me- 
desimi senza  dubbio  si  riferisce  la  disposizione  di  cui  si  tratta.  La 
legge  in  questo  caso,  come  per  lo  più  avviene,  ha  previsto  e  stabi- 
lito de  eo  quod  plerumque  Jit  :  il  maggiore  di  età  non  ha  bisogno 
di  vigilanza  di  altri;  egli  è  padrone  dei  propri  diritti  e  delle  sue 
azioni  ;  il  principio  della  personalità  delle  colpe  ripiglia  tutta  la  soa 
forza  giuridica;  l'allievo  o  l'apprendente  in  questo  caso  è  il  solo 
risponsabile  dei  suoi  falli  (3). 

2022.  Intanto  i  genitori,  i  tutori,  i  precettori  e  gli  artigiani,  di 
cui  abbiamo  fin  qui  favellato,  possono  declinare  la  loro  responsabilità 
provando,  in  forza  dell'ultimo  capoverso  dell'art.  1 153,  di  non  aver 


(1)  Gass.  Torino,  15  maggio  1873,  Ann.,  voL  VII,  pag.  274,  e  G.  La  Leg(fe, 
paff.  611. 
TZ\  Duranton,  1. 13,  n.  321. 
(3)  Sonrdat,  Bisp,  do,,  t.  2,  n.  877. 


Art.   549  DELLE  PERSONE   CIVILMENTE  RISPONSABILI  131 

potuto  impedire  il  fatto  di  cui  debbano  rispondere.  Imperciocché  la 
loro  risponsabilità  essendo  fondata  suU'obbligo  di  vigilanza  che  de- 
vono esercitare  verso  le  persone  loro  subordinate,  questa  vigilanza 
non  può  essere  sempre  tale  da  non  venire  delusa  per  un  istante. 
Ogni  obbligazione  ha  i  suoi  limiti  nelle  condizioni  della  natura 
umana:  la  malvagità  dell'  uomo  può  defraudare  le  più  scrupolose 
precauzioni  :  percàè  alcuno  sia  risponsabile  di  un  fatto  è  d'uopo  che 
gli  si  possa  imputare  una  colpa  qualunque  ;  e  se  nei  casi  sovra 
espressi  essa  è  presunta  per  legge»  è  giusto  che  possa  essere  almeno 
ammessa  la  pruova  contraria  :  Nullum  enim  patitur  is  qui  non 
prohibet^  cum  profdbere  non  potest.  Solo  riguardo  ai  padroni  e 
committenti  non  ha  luogo  l'enunciata  eccezione  ;  dappoiché  la  loro 
responsabilità  è  fondata,  non  tanto  sul  difetto  di  vigilanza,  quanto 
sulla  scelta  che  ne  abbiano  fatta  e  sono  sempre  colpevoli  in  causa. 
Per  altro  la  loro  responsabilità  è  ristretta  ai  danni  cagionati  nel- 
l'esercizio delle  commissioni  loro  affidate;  mentre  quella  degli  altri 
^  estende  a  tutte  le  azioni,  la  vigilanza  è  più  difficile  ad  eserci- 
tare. Il  signor  Tarrìble  nel  suo  discorso  al  corpo  legislativo  in 
Francia  aveva  opinato,  che  l'indicato  senso  si  estende  anche  a  fa- 
vore dei  padroni  e  committenti.  Ma  quella  opinione,  contraria  ai 
principi  della  scienza,  prevalsa  prima  del  codice  Napoleone  (1), 
venne  combattuta  dopo  la  pubblicazione  di  quel  codice  (2),  in 
modo  che  possiamo  affermare  di  non  poter  più  sorgere  difficoltà 
che  i  padroni  ed  i  committenti  non  possano  opporre  l'indicata  ec- 
cezione. 

2023.  La  pruova  dell'impossibilità  d'impedire  il  fatto  che  ha 
cagionato  il  danno  di  cui  se  ne  reclami  il  risarcimento,  è  a  carico 
dei  genitori,  tutori,  precettori  ed  artigiani  che  la  eccepiscono  per 
declinare  la  loro  responsabilità:  è  il  caso  della  massima:  reus  ex- 
cipiendo  Jlt  actor;  e  questa  pruova  è  regolata  secondo  le  norme 
ordinarie  in  materia  di  pruova  testimoniale  per  cui  i  tribunali 
hanno  sempre  un  potere  discrezionale  per  apprezzare  se  i  fatti  che 
allegano,  ^ano  pertinenti  e  concludenti  (3). 


(1)  Pothier,  Obbl,  n.  121;  Maleville,  t.  3,  pag.  191. 

(2)  Tonllìer,  t.  11^  pag.  293;  Duranton,  1. 13,  n.  704;  Zachariae,  t.  3,  pag.  199;  Cass. 
fìr..  Il  maggio  e  3  die.  1846. 

(3)  Corte  d'appello  di  Bolojpa,  18  nov.  1872,  Arni.,  voi.  VII,  pag.  125,  che  riporte- 
remo a  pag.  13o,  nota  1  ;  codl  Cass.  fr.,  28  febbr.  1843. 
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Anzi  quando  anche  il  padre  provi  l'impossibilità  fisica  e  materiale 
di  non   aver   potuto  impedire  Tavvenimento,  come   accade  quando 
sia  assente,  la  responsabilità  non  cessa  se  qualche  colpa  possa  es- 
sergli attribuita  per  fatti  od  ommissioni  precedenti,   come  avviene 
se  il  padre  conoscendo  qualche  causa  o  fatto   precedente    per  cui 
possa  prevedere  un  sinistro»  non  abbia  fatto  di  tutte  per  impedirlo  ; 
se  la  condotta  del  figlio  sia  riprovevole  per  cattiva  educazione,  per 
mancanza  o  rilassatezza  di  disciplina  domestica  del  padre,  il  quale, 
invece  di  castigare  una  precedente  cattiva  azione  del  figlio,  l'abbia 
per  debolezza  lasciata  passare  sotto  silenzio  (1).  I  responsabili  civil- 
mente, dice  Larombière^  devono  comprovare  di  aver  continuactiente 
sorvegliato  la  condotta  dei  figli,  degli  allievi,  ecc.,  di  averli  diretti 
nella  via  del  buono  e  dell'onesto,  di  non  aver  commesso  colpa,  ne- 
gligenza od  imprudenza  nel  consentire  o   nel  non  impedire  ciò  da 
cui  sia  derivato  il  danno  (2),  In  ogni  modo  è  questo   un   fatto  le 
cui  circostanze  speciali  sono   rimesse  per  ogni  singolo  caso,  all'ap- 
prezzamento dei  giudici  di  cognizione  senza  essere  la  loro  decisione 
soggetta  a  censura  della  Corte  di  Cassazione  (3).  Ond'è  che  se  la 
Corte  di  Caen  in  Francia  ritenne   civilmente  risponsabile  il  padre 
del  ferimento  recato  dal  figlio  per  imprudenza  nel  cacciare,  per  non 
averlo  impedito  di  andare  a  caccia  (4),  la   Corte   d' appello  di  Bo- 
logna dichiarava  immune  da  responsabilità  il  padre  per  un  caso  si- 
mile, avuto  riguardo  alle  circostanze  peculiari  del  fatto   ch'esclu- 
deano  qualunque  presunzione  di  colpa  contro  il  padre    che   avesse 


(1)  Delvincourt,  t.  3,  pag.  456;  TouUier,  1. 11,  264;  Duranton,  t.  13,  n.  718;  Dalloz, 
B.  11  ;  Sourdat,  Resp,  dv»,  voi.  II,  n.  833,  2^  edizione. 

(2)  Larombière,  Ohbl,  art.  1381,  n.  24. 

(3)  €  Attesoché  se  nella  specie  il  giovinetto  Dolce  nell'impeto  di  un'ira  momen- 
tanea commise  fatalmente  un  reato,  mentre  per  Tesercizio  dì  un  mestiere  stava  in 
campagna  a  guidare  i  bovi  al  pascolo;  se  il  padre  di  lui  era  lontano  dal  luogo  del- 
rarvenimento  in  guisa  che  non  potea  nò  prevedere  né  evitare  il  &tto  delittuoso;  se 
non  vi  ha  alcun  indizio  che  il  padre  avesse  trascurato  di  pensare  aireducazione  del 
figlio,  anzi  è  certa  cosa  che  lo  destinava  ogni  giorno  al  lavoro,  non  può  egli  rispon- 
dere del  danno  derivato  da  un  fatto  del  figlio  che  era  nelFimpossibilità  d'impedire: 
Cu^  caret  qui  scit  sed  prohibere  non  potest  » .  Corte  d'appello  di  Napoli,  28  aprile 
1870,  Gazz.  Tnb.,  anno  XXIII,  n.  2303,  pag.  145. 

(4)  Considerando  che  si  direbbe  invano  che  non  vi  fosse  stata  imprudenza  da  parte 
di  Barbel  padre  a  permettere  l'esercizio  della  caccia  a  suo  figlio  allora  di  anni  19; 
la  legge  non  richiede  che  vi  sia  imprudenza  personale  del  padre  per  renderlo  rispon- 
sabile. Per  ciò  solo  che  ha  autorizzato  o  che  non  ha  impedito  un  fatto  qualunque, 
si  è  esposto  a  rispondere  del  danno  che  il  di  lui  figlio  ha  cagionato  in  questa  occa- 
sione per  sua  imprudenza,  sebbene  il  &tto  considerato  in  se  stesso  e  il  permesso 
dato  possono  essere  al  coverto  di  ogni  rimprovero  » .  Corte  di  Caen,  2  giugno  1840, 
Sirey,  40,  2,  538. 
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potato  influire  sia  direttamente  o  indirettamente  ali*  azione  del 
figlio  (1).  Per  la  qual  cosa  in  Francia  si  è  giudicato  di  non  essere 
il  padre  risponsabile  della  morte  irrogata  in  duello  dal  figlio  mi- 
nore» se,  ignorando  il  duello  e  le  sue  cause,  non  abbia  potuto  im» 
pedirlo  (2)  ;  massima  però  che  dee  applicarsi  con  tutta  riservatezza, 
dovendo  tenersi  conto,  secondo  i  principi  sovra  espressi,  del  con- 
tegno del  padre  sulla  condotta  precedente  del  figlio,  sulle  di  costui 
relazioni  e  tendenze  per  dedurre  la  vigilanza  o  la  rilassata  disci- 
plina del  padre  che  in  simili  emergenze  forma  il  criterio  di  rispon- 
sabilità. 

2024.  Una  particolare  risponsabilità  civile,   tratta  da   motivo 
ben  diverso  dai  precedenti,  è  dovuta  dagli  osti   e   dagli  albergatori 


(1)  «  ConaìdeTaiìdo  che  i  tennini  del  citato  artìcolo  di  leg^e  sono  abbastanza  chiarì 
ed  esplìciti  da  non  lasciar  dubitare,  che  nel  caso  di  minorità  e  convivenza  la  pre- 
sunzione di  responsabilità  legale  sorge  contro  il  genitore  e  ad  esso  spetta  il  provare 
di  non  a^er  potato  impedire  il  fatto  per  cui  è  cuchiarato  responsabile; 

e  Tali  sono  i  principi  consoni  alla  ragione  naturale  ed  alle  moderne  legislazioni. 
Fintantoché  il  figlio  è  minorenne,  e  convive  col  padre,  questi  deve  rispondere  del 
fiitto  del  figUo  proveniente  da  delitto,  o  quasi  debtto,  ed  ogni  presunzione  vuole  che 
il  reato  operato  dal  figlio  debba  ascrìversi  a  mala  educazione  od  incuria  del  geni- 
tore, e  qvdunque  sia,  benché  lievissima,  la  negligenza  dell'invigilare  la  prole^  giusta 
i  principi  consacrati  didla  giurisprudenza,  questa^  non  già  all'estnuieo  deve  nuocere,  ma 
bensì  ai  padre; 

<  Considerando  che  se  questi  principi  sono  indiscutibili,  non  può  per  altro  nel 
concreto  caso  dedursi  la  conseguenza  alla  quale  vennero  i  primi  giudici  colla  con- 
danna del  Parmeggiani  padre^  se  si  considera  che  il  figlio  all'epoca  dello  sventurato 
accidente  aveva  pressoché  toccato  il  ventesimo  anno  di  età;  che  questi  si  trovava 
nell'esercizio  della  caccia  e  ne  aveva  ottenuto  l'opportuno  permesso  dalla  competente 
autorità,  che  nessun  legittimo  motivo  apparisce  per  cui  un  padre,  anche  il  più  scm- 
puloso  ed  avveduto,  dovesse  opporsi  a  che  il  figlio  si  prevalesse  dell'ottenuta  auto- 
rizzazione ; 

«  Né  gioverebbe  l'osservare  che  diversi  sono  gli  obblighi  dell'autorità  che  accorda 
fl  permesso  di  caccia  da  quelli  del  genitore,  dal  quale  meglio  deve  essere  conosciuta 
l'mdole  del  figlio,  giacché  questo  ragionamento  potrebbe  procedere  ove  in  tutto  il 
corso  del  giu£zio  penale,  ovvero  del  giudizio  d^e,  fosse  sorto  per  ragione  dell'in- 
dole stessa  il  menomo  dubbio  sull'om>ortunità  del  paterno  divieto,  opportunità  che 
riene  contraddetta  dal  &tto  che  il  Bianchi,  uomo  di  matura  età,  e  legato  in  ami- 
cizia col  Parmeggiani  Pietro,  a  lui  si  assoodò  nell'esercizio  della  caccia; 

<  Che  ciò  posto,  l'estremo  che  deve  essere  provato  dal  genitore  onde  esimerlo  da 
ogni  responsabilità  dvìle,  sorse  dal  fatto  stesso,  né  £&  d'uopo  di  lungo  ragionamento 
onde  persuadersi  che  quando  l'artìcolo  sovradtato  nell'ultimo  alinea  accenna  ad  un 
&tto  che  U  padre  non  abbia  potuto  impedire,  non  ebbe  di  mira  la  posdbilità  ma- 
teriale di  opporri  ad  un  fatto  ledto  che  fu  causa  occasionale  di  un  quasi  delitto, 
ma  alla  ragionevolezza  ed  all'obbligo  di  impedirlo,  perché  ove  al  riguardo  si^  ese- 
guissero i  ragionamentì  sveltì  dalla  appellata  sentenza,  troppo  evidentemente  si  ver- 
rebbe ad  assurde  conseguenze».  Corte  d'appello  di  Bologna,  18  nov.  1872,  AnnL, 
voL  Vn,  pag.  125. 

(2)  G.  Pai,  Cass.  fr.,  15  die.  1837  (t  2,  1837,  pag.  572),  e  2  febbr.  1839  (t.  1, 
1839,  pag.  177). 
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per  gli  effetti  portati  entro  i  loro  alberghi  dai  viandanti  che  7i  aU 
loggiano.  Essi  sono  obbligati^  a  termini  dell'art.  1867,  pel  farto  o 
pel  danno  arrecato  agli  effetti  del  viandante  nel  caso  che  il  furto 
sia  stato  commesso  e  che  il  danno  sia  stato  recato  dai  domestici,  o 
dalle  persone  preposte  alle  direzione  degli  alberghi  o  da  estranei  che 
li  frequentano.  Questa  risponsabilità  è  fondata  sul  bisogno  dei  vian- 
danti di  alloggiare  in  questi  luoghi»  e  di  conservare  ivi  anche  mo- 
mentaneamente i  loro  effetti  sotto  la  fiducia  delle  persone  di  cotesto 
mestiere;  Plerwnque  necesse  est  eorumjtdem  Mequi  et  res  cu- 
Mtodiae  eorum  committere  (1).  Anzi»  il  viandante  può  agire  di- 
rettamente in  linea  civile  contro  l'albergatore  pei  suoi  effetti 
rubati,  senz*  attendere  V  esito  del  giudizio  penale  ;  avvegnaché  la 
risponsabilità  dell'albergatore  ha  il  suo  fondamento  nel  contratto 
di  deposito  che  si  ritiene  intervenuto  fra  lui  ed  il  viandante  (2)  ;  e 
sono  assimilati  agli  alberghi,  le  osterìe,  i  caffè,  i  bagni  pubblici  ;  il 
deposito  degli  effetti  ivi  portati  da  coloro,  che  vi  entrano  a  pren- 
dere cibo,  caffè,    bagno,    è   considerato   come   deposito   necessario 


(1)  L.  1,  Dìff.  Nautoe  coupon, 

(2)  €  Attesoché  in  &tto  di  deposito»  sia  Tolontarìo  o  necessario,  è  imposto  dall'ar- 
ticolo 1970  del  codice  civile  l'obbligo  al  depositario  di  presentare  e  restitnire  al 
deponente,  ad  ogni  sua  richiesta,  gli  effetti  depositati.  Che  al  fine  di  agevolare  i 
transiti  e  le  relazioni  commerciali  e  di  garantire  i  viandanti  la  sicurezza  d^li  effetti 
che  per  necessità  confidar  debbono  aUa  buona  fede,  sorveglianza  e  custodia  degli  osti 
ed  albergatori,  il  legislatore  addossò  ai  medesimi  una  responsabilità  maggiore  di 
quella  idla  quale  per  le  regole  dei  comuni  depositi  sono  assoggettati  i  depositari, 
rendendo  con  una  disposizione  speciale  ed  eccezionale  risponsabiU  gli  osti  e  gli  al> 
bergatori  finanche  del  furto  che  si  commette  deUe  cose  introdotte  nella  locanda  dai 
domestici  e  dalle  persone  preposte  aUa  direzione  della  medesima  e  dagli  estranei  che 
vanno  e  vengono  in  quella; 

«  Che  una  tale  risponsabilità  cessa  soltanto  nel  caso  che  il  furto  avvenga  a  mano 
annata,  o  altrimenti  con  forza  maggiore  o  per  negligenza  grave  del  proprietario, 
art.  1988; 

«  Che  airinfuori  di  questi  casi  eccezionali,  se  l'albergatore  non  presenta  e  non 
restituisce  gli  effetti  introdotti  nella  locanda  al  viandante  che  li  reclama^  è  attri- 
buita a  lui  l'azione  per  ottenere  dall'oste  od  albergatore  riparata  la  perdita  col  ri- 
&cimento  del  danno,  provando  in  via  civile  gli  estremi  voluti  dalla  legge  per  ista* 
bilire  il  buon  fondamento  deU'azione  medesima; 

^  «  Che,  come  da  principio  si  notava,  nascendo  questa  da  obbligazioni  assunte  in 
virtù  del  contratto  di  deposito,  l'eaercìzio  di  essa  è  indipendente  affatto  dal  reato, 
considerato  di  per  sé,  e  oisgiuntamente  da  altra  causa  produttiva  di  risponsabilità 
e  di  vincolo  contrattuale; 

«  Che  la  Corte  non  tenendo  conto  della  essenziale  differenza  fra  queste  due  azioni, 
e  confondendo  Tuna  coU'altra,  illegalmente  dichiarò  che  quella  stabiUta  agli  arti- 
coli 1986  e  1987,  non  potesse  per  allora  esercitarsi,  e  dovesse  rimanere  in  sospeso 
sino  a  che  si  fosse  previamente  accertato  in  apposito  giudizio  definitivo  penale  che 
il  furto  fosse  seguito  per  opera  di  una  di  quelle  persone  indicate  negli  articoli  suc- 
citati >.  Case.  Milano,  8  maggio  1862,  G.  La  Legge,  pag.  582. 
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sin  dal  momento  in  cui  gli  effetti  si  siano  introdotti.  Non  inte- 
ressa da  chi  sia  stato  commesso  il  furto  o  cagionato  il  danno  sugli 
effetti  anzidetti,  sia  domestico  o  persona  preposta  all'  albergo,  al 
caff%»  ai  bagni,  ecc.,  o  da  estraneo  che  vi  frequenti  :  la  risponsa- 
bilìtà  civile  è  sempre  la  stessa:  l'art.  1867  ne  ha  fatta  espressa 
dichiarazione. 

La  parola  effetti^  usata  in  detto  articolo,  serve  ad  indicare  non 
solo  i  bagagli  ordinari  del  viandante  ma  eziandìo  le  mercanzie,  gli 
equipaggi  e  gli  animali.  Si  era  dubitato  se  la  stessa  responsabilità 
si  estendesse  agli  oggetti  preziosi,  che  per  avventura  si  trovassero 
fra  gli  effetti  portati ,  e  si  è  risoluto  affermativamente  secondo  lo 
stato  sociale  del  viandante,  e  le  qualità  e  condizioni  dell*  albergo  ; 
e  tutto  l'anzidetto  salva  l'imprudenza,  la  negligenza  o  le  ommis* 
sioni  che  si  potessero  imputare  allo  stesso  viandante  in  quanto 
avrebbero  potuto  influire  sul  furto  o  sul  danno  recatovi  ;  e  salva  la 
forza  maggiore  che  l'oste  o  l'albergatore  potesse  giustificare  a  ter- 
mini dell'art.  1868  del  codice  civile,  o  di  essere  il  furto  o  il  danno 
stato  commesso  dallo  stesso  domestico  del  viandante. 

2025.  Del  rimanente  la  risponsabilità  dei  genitori,  dei  tutori, 
dei  padroni  e  committenti,  dei  precettori  ed  artigiani,  degli  osti  e 
degli  albergatori  non  impedisce  che  gli  autori  effettivi  del  danno 
ne  sieno  responsabili  anch'essi  coi  propri  beni  (1).  Anzi  i  genitori, 
i  tutori,  ecc.  che  in  sostanza  non  sono  in  faccia  ai  terzi  che  ga- 
ranti del  debito  dovuto  direttamente  dagli  autori  del  danno,  hanno 
contro  i  medesimi  il  regresso  per  esserne  risarciti  in  tutto  ciò  di 
coi  sono  tenuti  di  rispondere  (2),  salvo  il  caso  in  cui  l'autore  di- 
retto possa  declinare  la  responsabilità  personale  per  aver  agito  nel- 
ìgnoranza  di  fatto  per  ordine  del  padrone,  del  committente,  ecc.; 
spettando  allora  ai  tribunali  di  apprezzare  la  rispettiva  imputa- 
biUtà  (3). 

2026.  Dopo  tutto  r  anzidetto  nasce  di  conseguenza  che  la  ri- 
sponsabilità civile  per  danno  cagionato  da  altri  essendo  un'eccezione 
alla  regola  generale  di  legge  che  nessuno  possa  essere  risponsabile 


(1)  Toullier,t.ll,272;  Dalloz,  Obbl,  pag.  797;  n.  15  j  Rollandde  Vaiargiies,ijc«p., 
unni.  86. 

(2)  Tmdlier,  t  11,  271  ;  Dnranton,  13,  717. 

(3)  Sonrdat,  Besp.  cw.,  voL  II,  n.  773. 
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se  non  del  fatto  proprio,  le  colpe  sono  personali;  non  pub  Tenun- 
ciata  responsabilità  estendersi  a  persone  diverse  da  quelle  di  cui 
sopra,  né  a  casi  diversi  oltre  a  quelli  espressamente  designati  dalla 
legge  medesima  senza  cadere  in  un  eccesso  di  potere  :  è  stata  mas- 
sima antica  :  Quod  cantra  rationem  juris  introductum^  non  est 
producendum  ad  consequentia  (1).  Ond'ò  stato  ritenuto  che  il  capo 
di  una  società  qualunque,  o  la  società  stessa,  non  sono  tenuti  di 
rispondere  del  danno  cagionato  da  uno  dei  suoi  membri  se  non  quando 
s'incontri  qualcuno  dei  casi  so^ra  espressi  (2). 

2027.  Per  la  qnal  cosa  il  marito  non  può  essere  risponsabile 
del  danno  cagionato  dalla  moglie;  e  la  razionalità  di  questa  con- 
seguenza si  manifesta  chiarissima  riflettendo,  che,  sebbene  il  marito 
abbia  sulla  moglie  qualche  autorità  che  possa  dirsi  sostenuta  dalia 
natura  e  dalla  legge,  non  pub  questa  superiorità  direttiva  equipa- 
rarsi alla  patria  potestà  che  ha  diverso  scopo  ed  è  vincolata  da  altri 
obblighi  che  possano  riflettere  anche  1  terzi.  Se  non  che,  il  signor 
Toullier  professando  egli  pure  l'esposta  dottrina,  ha  creduto  d'in- 
trodurre una  distinzione,  ritenendo  risponsabile  il  marito  del  fatto 
della  moglie,  quante  volte  egli  sia  in  colpa,  cioè  che  avendo  potato 
impedirla  dal  cagionare  il  danno,  non  l'abbia  fatto  per  propria  ne- 
gligenza. Ma  in  questo  caso  spetterebbe  alla  parte  lesa  di  provare 
che  il  marito  avesse  conosciuto  l'intenzione  colpevole  della  moglie  ; 
e  che  avendo  potuto  mettere  ostacolo  all'esecuzione,  abbia  ommesso 
di  farlo.  Imperocché  il  marito  non  è  tenuto  di  esercitare  verso  la 
moglie  quella  sorveglianza  e  quella  coazione  morale  che  esercita  sul 
figlio.  Si  può  non  di  rado  rimproverare  al  padre  di  aver  dato  al 
figlio  una  cattiva  educazione  e  renderlo  risponsabile  dei  disordini 
che  ne  sono  l'efi'etto.  Ma  non  potrà  mai  dirsi  lo  stesso  del  marito 
ch'è  in  altra  relazione  con  la  moglie.  Bisogna  dunque  che  i  tribu- 
nali si  mostrino  severi  sulle  pruove  che  al  riguardo  la  parte  lesa 
intenda  presentare:  è  d'uopo  che  sia  pienamente  dimostrato  che 
il  marito  abbia  conosciuto,  al  momento  di  cagionare  il  danno, 
r  attitudine  della  moglie  e  che  fosse  stato  nella  possibilità  di  im- 
pedirla (3). 


1)  L.  14,  Dig.  De  legibua. 

(2)  Merlin,  Bep.,  v.  DeUito,  §  8;  Zacharìae,  t.  8,  §  447;  contro  Duranton,  n.  721. 

[3)  Pothier,  Obbl,  n.  454;  Dalloz,  Obbl,  n-  20;  Bolland  de  Villargnes,  Bisponsabir 
Utà  ;  Ghanveau  ed  Helìe,  God.  pen.;  Sonrdat,  Eispamab,  cwiìe,  t.  2,  pag.  156. 
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Lo  stampatore  di  un  giornale,  anche  periodico,  non  sarebbe  ri- 
sponsabile  dei  reati  che  si  contenessero  nelle  stampe  uscite  dalla 
sua  stamperia  se  non  quando  razione  penale  non  si  possa  esercitare 
nò  contro  1'  autore  né  contro  V  editore  giusta  V  art.  4  della  l^ge 
sulla  stampa  dei  26  marzo  1848  ;  avregnachè,  secondo  l'art.  5  della 
stessa  legge,  Fazione  non  pub  estendersi  allo  stampatore  per  il  solo 
fatto  della  stampa,  a  meno  non  consti  che  egli  operò  scientemente 
ed  in  modo  da  dover  esser  considerato  complice  ;  senza  di  che  non 
potrebbe  non  avere  il  diritto  di  un  esame  preventivo  e  quello  di 
declinarne  la  stampa,  ciò  che  sarebbe  un  attentato  alla  libertà  delle 
pubblicazioni  (1). 

2028.  La  risponsabilìtà  delle  persone  sopra  indicate  essendo  pu- 
ramente civile  si  estende  a  tutte  le  conseguenze  dell'atto  pregiudi- 
ziale nello  stesso  modo  com'è  tenuto  l'autore  principale,  senza  esa- 
minare se  la  colpa  del  risponsabile  civilmente  sia  grave  o  leggiera, 
più  0  meno  scusabile,  per  cui  le  persone  civilmente  risponsabiU, 
garentiscono  i  danni  cagionati  dal  reato  nei  modi  ed  in  quella  esten- 
sione che  sarà  rilevata  a  suo  luogo,  e  le  spese  del  procedimento 
che  sono  la  conseguenza  del  fatto  principale.  Né  i  padroni  od  i 
committenti  potrebbero  pretendere  di  essere  tenuti  alla  concorrenza 
del  valore  degli  oggetti  affidati  ai  loro  domestici  o  commessi  secondo 
la  commissione  loro  affidata.  Avvegnaché  essi  sono  risponsabili  dei 
fatti  della  persona,  non  in  ragione  delle  cose  confidatele.  Imper- 
tanto  la  risponsabilità  civile  di  cui  si  tratta  differisce  dalla  fideius- 
sione in  quanto  che  il  risponsabile  civilmente  non  ha  altro  diritto 
per  essere  risarcito  della  risponsabilità  subita,  che  quella  della  sur- 
rt^azione  legale  ai  termini  dell'art.  1253,  n.  3  del  codice  civile; 
mentre  il  fideiussore,  chiamato  a  rispondere  delle  sue  obbligazioni, 
può  eccepire  il  beneficio  dell'escussione,  non  essendovi  tenuto  che 
nell'insufficienza  del  debitore  principale. 

2029.  Si  é  tuttavia  dubitato,  se  i  risponsabili  civilmente  verso 
la  parte  lesa  siano,  al  pari  dei  condannati  per  uno  stesso  reato, 
tenuti  solidalmente;  o  in  altri  termini,  se  nel  concetto  di  condan- 
nati per  uno  stesso  reato  vadano  compresi  e  confusi  anche  i  rispon- 
sabili civilmente.  Sourdat,  tra  i  francesi,  ne  ha  sostenuta  l'affer- 


ei) Case.  Torino,  27  aprile  1876,  Foro  ItàL,  voi.  I,  pag.  184. 
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matira;  conciossiachè  il  riaponsabile  civilmente  in  sostanza  vi^e 
condannato  per  lo  stesso  fatto»  né  vi  ha  motivo  di  far  cessare  a 
sno  riguardo  il  principio  della  solidarietà  sancito  in  fatto  di  rispon- 
sabilità  nelle  materie  penali  (1).  Viceversa  la  Corte  di  Cassazione 
di  Palermo  si  è  pronunziata  negativamente,  snl  motivo  che  la  ri- 
sponsabilità  civile  non  nasce  da  un  principio  di  penalità,  ma  da 
una  ragione  tutta  naturale  e  civile;  e  chi  direttamente  o  indiret- 
tamente abbia  cagionato  danno  altrui,  dee  civilmente,  non  penal- 
mente, risponderne.  Per  la  qual  cosa,  la  Corte  ha  conchiuso  che, 
confondere  i  casi  di  solidarietà  dei  complici  di  un  medesimo  reato 
con  la  risponsabilità  del  fatto  altrui,  è  un  avviluppare  insieme  casi 
non  pure  distinti,  ma  opposti.  Onde  la  risponsabilità,  stabilita  nel- 
l'art. 549,  dee  intendersi  che  tutti  i  risponsabili  civilmente  siano  te- 
nuti verso  la  parte  lesa  ;  ma  che  la  riparazione  della  condanna  debba 
essere  fatta  in  ragione  della  parte  e  dell'interesse  che  ciascuno  abbia 
avuto  nel  fatto  che  ha  prodotto  il  danno  (2).  In  verità  sorprende  a 
prima  vista  come,  trattandosi  di  un  vincolo  tutto  civile,  qual  si  &  la 
solidarietà  per  le  riparazioni  civili  dei  correi  o  complici  di  un  reato 
verso  la  parte  lesa,  si  sia  dal  mentovato  collegio  scambiato  per  una 


(lì  Sourdat,  Bella  ròp,  ctv.,  1. 1,  n.  154. 

(2)  €  Attesoché  è  strauo  il  principio  per  cui  si  sia  Yolnto  equiparare  la  condizione 
dei  condannati  per  lo  stesso  reato  a  quella  dei  risponsabili  citìIì.  Nel  primo  caso  il 
legislatore  con  Tart.  75  del  codice  penale  ha  inteso  di  rendere  più  dora  la  condi- 
zione dei  complici  o  correi  in  un  medesimo  reato,  prescrivendo  che  ognuno  di  loro 
sia  tenuto  in  solido  alle  spese  ed  ai  danni  ed  interessi  derivanti  da  quello,  essendo 
nei  casi  di  complicità  o  correità  unico  lo  scopo  dei  colpevoli,  rivolte  al  medesimo  fine 
le  comunicazioni,  e  quindi  quasi  unica  la  persona  morale  che  delinque,  comunque 
diversi  gli  individui.  Per  Topposto,  tra  i  risponsabili  civili  ed  il  reo  non  ewi  né 
oomplicità,  né  correità,  ed  il  motivo  per  cui  il  rìsponsabile  civile  é  tenuto  per  fatto 
volontario  o  colposo  del  suo  dipendente,  che  abbia  arrecato  danno  ad  altn,  scatu- 
risce non  da  un  principio  di  penalità,  ma  da  un  principio  di  ragione  naturale  e  civile 
che  chi  direttamente  od  indirettamente  cagioni  danno  altrui  debba  egli  civilmente, 
non  penalmente,  rispondere.  Confondere  i  casi  della  solidarietà  penale  in  quanto  al 
p^^mento  dei  danni  ed  interessi,  cui  sono  tenuti  i  complici  di  un  medesimo  reato, 
e  la  responsabilità  civile  che  scaturisce  dalla  colpa  altrui,  non  propria,  é  un  awi- 
lunpare  insieme  cosa  non  pur  distinta,  ina  opposta.  La  risponsabilità  dunque  volata 
dail^art.  590  del  codice  di  proc.  pen.  per  chi  ha  avuto  la  sventura  di  corrispondere 
per  un  &tto  non  suo,  deve  intendersi  cosi,  che  tutti  i  risponsabili  civilmente  sono 
tenuti  verso  la  parte  lesa,  ma  che  la  riparazione  delle  condanne  debba  essere  fatta 
in  ragione  della  parte  e  dell^interesse  che  ciascuno  di  essi  ha  avuto  nel  &tto  che  ha 
prodotto  danni.  La  Corte  dunque  faceva  mal  governo  della  legge,  quando  ricono- 
scendo in  fatto  che  Petix  era  gabelloto  della  miniera  insieme  ad  altri,  e  che  la 
nomina  di  Pedalino  a  reggerla  era  stata  fiatta  da  tutti  gli  interessati,  condannava 
poi  solidamente  coU'autore  principale  del  danno,  e  per  intero,  il  solo  Petiz,  che  forse 
poteva  esseme  il  meno  interessato  ».  Cass.  Palermo,  1*  luglio  1872,  Ann.,  voL  VI, 
pag.  283. 
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penalità  che  non  debba  e  non  possa  convenire  ai  risponsabili  civil- 
mente: mentre  Tart.  75  del  cod.  pen.,  che  sancisce  la  solidarietà  per 
le  riparazioni  civili  dovute  dai  condannati  per  uno  stesso  reato,  non 
ennncia  nna  penalità,  ma  una  modalità  della  risponsabilìtà  civile.  Né 
distingue  il  motivo  per  cui  s'incorra  in  questa  risponsabilità,  sia  per 
concorso  criminoso  diretto  o  indiretto  o  per  risponsabilità  del  reato 
altrui;  qualunque  sia  il  motivo  di  risponsabilità,  la  base  dell'arti- 
colo 75  è  la  condanna  per  uno  stesso  reato  ;  e  sia  uno  risponsabile 
di  un  reato  per  averlo  commesso  ;  lo  sia  per  essere  risponsabile  del 
reato  altrui,  è  sempre  un  condannato  per  lo  stesso  reato  :  la  legge 
non  si  è  interessata  dei  motivi  di  questa  condanna  :  non  si  tratta 
di  applicazione  di  pena  che  riguarda  la  persona;  ma  di  risponsa- 
bUità  civile  che  affetta  eziandio  coloro  che  siano  condannati  pel 
fatto  altrui.  Questa  modalità  di  obbligazione  ha  la  sua  ragione  di 
essere  nei  principi  generali  del  diritto;  perciocché  il  danno  in  questi 
casi  è  il  risultato  di  più  colpe,  di  più  imprudenze  o  negligenze: 
esso  ha  la  sua  sorgente,  o  almeno  questa  ò  presunta  in  tutti  ed  in 
ciascheduno  dei  risponsabili  civilmente;  eppercib  ognuno  di  essi  è 
tenuto  alla  riparazione  di  tutto  il  danno  ch*è  uno  ed  indivisibile. 
E  se  cosi  non  fosse,  il  danneggiato  verrebbe  a  trovare  minore  gua- 
rentigia nella  risponsabilità  di  più  persone,  anziché  in  quella  di  un 
solo  :  ciò  che  non  può  rettamente  intendersi  di  una  guarentigia  che 
è  stata  introdotta  in  suo  favore.  L'intelligenza  dunque  data  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Palermo  all'art.  75  del  codice  penale  intorno 
alla  solidarietà  dei  risponsabili  civilmente  verso  la  parte  danneggiata, 
sembra  una  restrizione  contraria  non  meno  alla  disposizione  letterale 
che  allo  spirito  della  legge  in  generale  sulla  risponsabilità  delle  colpe 
in  materia  di  riparazioni  civili.  E  se  si  ammette,  per  fatti  mera- 
mente civili,  solidaria  l'obbligazione  dei  risponsabili  civilmente,  a 
maggior  forza  dee  reggere  lo  stesso  principio  quando  la  risponsabi- 
lità civile  abbia  per  base  un  fatto  più  grave,  la  consumazione  di  un 
reato  contro  cui  il  danneggiato  non  ha  potuto  prendere  alcuna  pre- 
cauzione, e  per  cui  il  diritto  al  risarcimento  del  danno  debba  avere 
maggiore  legittimità  ed  estensione.  Tuttavia  se  nell'enunciata  sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  i  motivi  non  sembrano 
espressi  chiaramente,  la  massima  ivi  adottata  ha  tutto  l'appoggio 
nelle  disposizioni  della  legge  civile.  Conciossiachè,  Be  l'obbligazione 
in  soUdo  non  si  presume,  ma  debbo  essere  stipulata  espressamente, 
giusta  l'art.  1188  del  cod.  civ.;  se  nel  cod.  pen.  all'art.  75  i  condan- 
nati per  uno  stesso  reato  sono  tenuti  solidariamente  ai  danni,  e  sotto 
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la  denominazione  di  reato  non  si  può  per  fermo  intendere  il  quasi 
delitto,  specialmente  quando  si  tratta  di  estendere  sanzioni  penali, 
come  sono  quelle  contemplate  nel  capo  VI  delle  Disposizioni  preli- 
minari del  cod.  pen.,  pare  necessariamente  che  non  si  possa  sup- 
pliroy  né  pronunziare  la  solidarietà  contro  i  risponsabili  civilmente, 
né  per  espressa,  né  per  tacita  induzione  di  legge  (1). 

È  appena  da  osservare  poi  che  colui  che  abbia  pagato  Tintiero 
danno,  abbia  diritto  di  ripetere  le  rispettive  quote  dagli  altri  con- 
debitori. Non  vi  ha  motivo  perchè  l'uno,  anziché  l'altro  sia  obbli- 
gato a  subire  solo  il  debito  comune:  se  questo  diritto  di  quotizza- 
zione ha  luogo  tra  i  correi  o  complici  di  un  reato,  a  maggior  forza 
dee  prevalere  tra  i  risponsabili  civilmente  la  cui  colpa  è  tutta  dif- 
ferente dal  dolo  dei  primi  nel  commettere  il  reato,  e  per  cui  vi 
debba  essere  maggior  diritto  di  essere  rimborsato  di  quanto  abbia 
dovuto  pagare  per  gli  altri. 

2030.  L'azione  civile  contro  l'autore  di  un  reato  e  contro  co- 
loro che  ne  siano  risponsabili  civilmente,  può  esercitarsi,  come  ri- 
levammo nei  Commenti  all'art.  4,  dinanzi  lo  stesso  giudice  e  nel 
tempo  stesso  dell'esercizio  dell'azione  penale  secondo  le  condizioni 
e  le  forme  di  procedura  ed  i  limiti  di  giurisdizione  ivi  esposte;  ed 
importa  pur  troppo  alla  parte  offesa  o  danneggiata  di  citare  nel 
giudicio  penale  anche  la  parte  civilmente  risponsabile.  Imperciocché 
chiamandola  in  separato  giudizio  dinanzi  al  giudice  civile,  astrazione 
fatta  dal  maggiore  dispendio  cui  portano  le  forme  del  procedimento 
civile  ;  a  prescindere  che  l'esercizio  dell'azione  civile  sarebbe  ritar- 
dato rimanendo  sospeso  fino  al  giudicio  definitivo  dell'azione  penale, 
la  parte  offesa  o  danneggiata  correrebbe  rischio  di  vedere  una  de- 
cisione diversa  da  quella  penale;  ed  in  ogni  caso  di  dover  discutere 
non  solo  il  tema  della  risponsabilità,  ma  eziandio  delle  volte  quello 
della  materia  principale,  cioè  se  il  fatto  pregiudiziale  sia  stato  com- 
messo dal  convenuto;  mentre  non  sempre  la  sentenza  penale  ha 
forza  di  cosa  giudicata  nel  giudizio  civile.  Ma  il  risponsabile  civil- 
mente non  può  essere  citato  in  giudizio  penale  se  non  vi  sia  con- 
temporaneamente tradotto  il  reo  principale,  l'autore  materiale  del 
reato.  Conciossiachè  il  magistrato  penale,  competente  a  giudicare  i 


(1)  Vedi  intanto  TouUier,  n.  272;  Dalioz,  v.  Obbhg,,  n.  15;  Rolland  de  Villargnes, 
Bàp,f  n.  36. 


Art.  519  DELLE  PERSONE  CIYILBIENTE  RISPONSABILI  141 

colpevoli  di  un  reato,  non  potendo  conoscere  che  accessoriamente 
della  rìsponsabilità  civile,  non  pub  entrare  nella  disamina  della  me- 
desima quante  volte  per  la  mancanza  del  reo,  non  possa  provvedere 
sull'azione  penale  ;  e  cotesta  ragione  d'incompetenza  è  d'ordine  pub- 
blico, può  da  chicchessia  ed  anche  d'ufScio  essere  opposta:  il  giu- 
dizio sarebbe  radicalmente  nullo  (1)  ;  menochè  si  trattasse  di  rispon- 
sabile  civilmente  soggetto  a  multa  secondo  le  leggi  finanziarie,  come 
sono  i  proprietari  ed  i  conduttori  di  merci  in  contrabbando  per 
connivenza  a  termini  del  regolamento  doganale  degli  11  settembre 
1862  ;  nel  qual  caso  trattandosi  di  pena  propriamente  detta  tuttoché 
inserviente  a  riparazione  civile,  possono  essere  tradotti  nel  giudizio 
penale  anche  senza  esservi  portato  l'autore  principale  del  contrab- 
bando (2).  In  verità,  nella  pratica  del  foro  non  sono  chiamati  spesso 


(1)  <  Attesoché  Tobbli^zione  imposta  dalla  legge  ad  alcuno,  di  rispondere  di  nn 
fatto  al  qnale  non  partecipò,  è  accessoria  e  puramente  civile,  limitata  di  regola  ai 
danni  ed  interessi;  ed  i  tnbanalì  criminali  non  hanno  competenza  a  conoscerne,  se 
non  accessoriamente  all'azione  penale,  promossa  contro  Fautore  materiale  del  &tto 
per  constatare  l'esistenza  deirobbligazione  principale  da  questo  contratta; 

«  Attesoché  dagU  esposti  prìncipi  deviò  apertamente  il  tribunale  correzionale  di 
Pisa,  ognorachè  si  riconobbe  legittimamente  investito  dall'azione  penale,  e  trattò 
come  imputato  il  De-Martino  in  un  giudizio^  nel  quale  avrebbe  dovuto  soltuito  essere 
citato  ad  intervenire  ed  a  lui,  che  non  era  della  contravvenzione  personalmente  im- 
putabile, applicò,  come  pena,  la  multa,  la  quale  può  nei  congrui  casi  rappresentare 
anche  Tindennità  ».  Gass.  Firenze,  l*"  febbr.  1871,  Ann,^  voi.  Y,  pag.  8; 

<  Considerando  che  in  lin^  penale  ogni  procedimento  ebbe  termine;  quindi  è 
troppo  strano  che  i  risponsabili  civili  fossero  tradotti  in  linea  penale  separatamente 
dai  rei  principali,  i  quali  non  potendo  figurare  in  giudizio,  verrebbe  a  decidersi  se- 
lciatamente sul  solo  accessorio  all'azione  principale,  ciò  che  ripugna  ad  ogni  prin- 
cipio di  legge  ».  Corte  suprema  di  Palermo,  81  genn.  1855,  causa  dì  Rosario  Gutino; 
Cass.  Firenze,  7  die.  1870,  Ann,,  voi.  Y,  pag.  10,  e  G.  La  Legge,  pag.  679;  conf. 
Ctoot,  sull'art.  74,  n.  4,  cod.  pen.  fr. 

(2)  €  Attesoché  sebbene  risultasse  dal  verbale  della  contravvenzione  e  dal  pubblico 
dibattimento  che,  non  il  Candì,  il  quale  trovavasi  assente  dal  mulino,  ma  bensì  il 
di  lui  socio  Meini,  a  cui  venne  consegnato  il  verbale  in  doppia  copia,  era  stato  l'au- 
tore di  essa  commessa  contravvenzione;  non  ostante  contro  questo  Meini  non  solo  si 
era  instituito  alcuu  procedimento,  ma  la  sentenza  denunziata  non  si  dette  puranoo 
alcun  carico  di  constatare  se  per  di  lui  &tto  fosse  quella  commessa,  e  fa  paga  sol- 
tanto di  asserire  che  ciò  era  superfluo,  perché  é  notorio  in,  diritto  che  il  mugnaio  é 
risponsabile  delle  contravvenzioni  commesse  dai  suoi  dipendenti  o  cointeressati; 

€  Attesoché  d'altronde  per  lo  contrario  é  assentato  che  la  responsabilità  penale 
nelle  contravvenzioni  é  sempre  ristretta  alle  persone  degli  autori  materiali  di  esse. 
Per  gli  effetti  penali  dì  una  contravvenzione  aUora  soltanto  il  preponente  può  esser 
tenuto  per  il  suo  preposto  quando  il  fatto  da  esso  commesso  rientra  nelle  prescri- 
zioni particolarmente  dategli^  o  quando  consti  di  un  concerto  od  accordo  preordinato 
a  contravvenire  alla  legge,  poiché  in  tal  caso  sono  punìbHi  ambedue  a  seconda  del 
grado  della  rispettiva  loro  paitecipazione.  Cosi  ancora  se  dalla  legge  sìa  stata  espres- 
samente dichiarata  la  responsabilità  penale  del  preponente  per  il  fatto  del  suo  pre- 
posto. Infine  anche  allorquando  la  legge,  limitando  la  responsabilità  del  preponente, 
dispone  di  volerlo  soggetto  a  titolo  dì  riparazione  civile  all'importare  dell'ammenda 
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nel  giudizio  penale  i  risponsabìli  cÌTÌlmente.  Ognuno,  forse  preoc- 
cupato dell'interesse  della  penalità,  non  rivolge  facilmente  le  sue 
vedute  contro  il  risponsabile  civilmente.  Ma  la  parte  lesa  o  dan- 
neggiata procurerebbe  l'economia  dei  giudizi  e  la  speditezza  della 
sua  azione,  chiamando  ad  intervento  nel  giudizio  penale  anche  il 
risponsabile  civilmente. 

2031.  L'azione  contro  le  persone  civilmente  risponsabili,  avendo 
per  oggetto  di  conseguire  il  risarcimento  del  danno  cagionato  dal 
reato,  spetta,  come  osservammo  altrove,  alla  parte  offesa  o  danneg- 
giata di  esercitarla;  a  costei  incombe  di  citare  nel  giudizio  penale 
le  anzidette  persone.  Ma  fa  mestieri  che  essa  abbia  un  interesse 
diretto,  cioè  derivato  direttamente  dal  fatto  costituente  il  reato,  un 
interesse  certo  ed  attuale,  non  fondato  sulla  possibilità  di  eventi  o 
di  timori  di  avvenimenti  futuri;  e  per  attuarne  lo  sperimento  è 
d'uopo  di  costituirsi  parte  civile  in  giudizio.  In  ogni  caso  di  con- 
troversia sulla  qualità  o  capacità  di  esercitare  questa  istanza,  trat- 
tandosi di  una  quistione  di  diritto,  pub  aver  luogo  anche  il  ricorso 
in  Cassazione. 

2032.  E  non  solo  ad  istanza  della  parte  civile,  pure  sulla  ri- 
chiesta del  P.  M.  possono  le  anzidette  persone  essere  citate  ad  in- 
tervenire nel  procedimento,  secondochè  l'una  o  l'altro  vi  abbia  in- 
teresse a  termini  dell'art.  549.  In  verità,  la  citazione  delle  persone 
civilmente  risponsabìli  sulla  richiesta  del  P.  M.  sembra  contraddire 
alla  natura  dell'azione  civile,  la  quale  avendo  per  iscopo  l'inden- 
nizzamento  civile,  non  può  formare  oggetto  delle  cure  del  P.  M. 
incaricato  esplicitamente  del  solo  interesse  sociale  per  provocare  la 
applicazione  delle  leggi  penali:  le  stesse  amministrazioni  pubbliche 
dello  Stato  esercitano  per  mezzo  dei  loro  capi  l'azione  civile  in 
tutto  ciò  che  possa  riguardare  il  loro  interesse  civile.  Tuttavia  il 
P.  M.  può  avere  interesse  di  tradurre  in  giudizio  anche  le  persone 
civilmente  risponsabìli  per  la  condanna  ai  danni  ed  alle  spese  di 


e  della  multa.  In  questo  caso  però,  come  in  tutti  gli  altri  in  coi  si  voglia  ottenete 
nello  stesso  giudizio  la  condanna  della  parte  civilmente  obbligata  alla  rifusione  dei 
danni,  occorre  che  siasi  istituito  il  giudizio  penale  contro  l'autore  materiale  del  fiitto 
illegittimo  ;  e  che  la  parte  civile  venga  citata  nel  medesimo  a  forma  di  quanto  pre- 
scrivono gli  art.  549  e  seguenti  del  codice  di  proc.  pen.  ».  Gass.  Firenze,  12  marzo 
1878,  G.  La  Legge,  pag.  522. 
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procedimento  in  favore  dello  Stato  e  qualche  fiata  eziandìo  per  la 
applicazione  delle  multe  e  delle  ammende  cai  possano  essere  con- 
dannati anche  i  risponsabili  civilmente,  come  per  lo  più  avviene 
nelle  contravvenzioni  fiscali;  dappoichò  cotesto  multe,  se  servono 
per  la  riparazione  civile  degl'interessi  della  finanza,  non  lasciano 
il  carattere  di  altrettante  pene  propriamente  dette  da  essere  con- 
siderate sempre  come  penale  l'azione  che  si  eserciti  per  la  conse- 
cuzione delle  medesime. 


Articolo  550. 

Se  la  richiesta  è  fatta  dal  P.  M.  e  si  tratta  di  crimine,  la 
citaaione  si  farà  durante  V istruzione,  ma  prima  delVatto  d*ac» 
casa:  se  si  tratta  di  reato  di  competenza  del  tribunale  corre- 
zicnale,  si  farà  parimente  durante  l'istruzione,  salvo  che  la 
causa  sia  stata  portata  direttamente  avanti  il  tribunale,  nel 
guai  caso  la  citazione  si  farà  contemporaneamente  a  quella  deìr 
amputato. 

Nei  predetti  casi,  se  la  richiesta  è  fatta  dalla  parte  civile, 
la  citaaione  dovrà  farsi  contemporaneamente  alla  notificazione 
menzionata  nel  secondo  alinea  dell'art.  110. 

Nelle  cause  di  competenza  dei  pretori,  la  citazione  potrà  anche 
farsi  dopo  quella  dell'imputato,  ma  prima  dell'udienza. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  535,  ood.  sabalp. 


Articolo  551. 

Nei  procedimenti  per  crimini  o  per  delitti  nei  quali  siavi  stata 
preliminare  istruzione,  la  citazione  si  farà  in  virtù  di  un  de- 
creto  rilasciato  nella  formali  prescritta  pei  mandati  di  compa- 
riaione. 

Nel  caso  di  citazione  diretta  avanti  il  tribunale,  o  di  reato 
di  competenza  del  pretore,  si  osserveranno  rispettivamente  le 
disposizioni  degli  art.  332,  372  e  373. 

Il  termine  per  comparire  sarà  quello  di  cui  negli  art.  188, 
334  e  375. 

Art.  ...,  cod«  frane.  —  Art.  536,  cod.  eubalp. 
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Articolo  552. 

La  citaaione  sarà  notìficata  nella  forma  prescritta  pei  nuuh 
dati  di  comparizione. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  437,  cod.  subalp. 

Sommario  :  2033.  Termine  entro  il  quale  possa  farsi  la  citasione  contro  i  risponsabiii  civil- 
mente nei  giudizi  penali.  —  2094.  Forme  di  cotesta  citazione.  —  2035.  Notificatone  della 
medesima.  ~  2036.  Se  la  persona  civilmente  risponsabile  possa  essere  citata  dall'imputato, 
o  possa  intervenire  spontaneamente  in  giudizio. 


COMMENTI. 

2033.  Stabilito  nell'art.  549  il  diritto  deUa  parte  civUe  di  ci- 
tare nel  giudizio  penale  le  persone  civilmente  risponsabiii  di  un  reato, 
l'art  550  ha  prefisso  il  termine  entro  il  qaale  possa  farsi  questa 
citazione,  termine  che  varia  secondo  che  la  richiesta  sia  fatta  dal 
P.  M.  ovvero  dalla  parte  civile.  Spingendosi  sulla  richiesta  del  P.  M. 
se  si  tratti  di  crimine,  la  citazione  può  farsi  durante  l'istruzione, 
ma  prima  dell'atto  d'accusa  ;  se  si  tratta  di  reato  di  competenza  del 
tribunale  correzionale,  si  farà  parimente  durante  l'istruzione,  salvo  il 
caso  di  citazione  diretta,  potendo  allora  &rsi  contemporaneamente 
a  quella  dell'imputato.  Quante  volte  poi  la  citazione  abbia  luogo 
sulle  istanze  della  parte  civile,  dovrà  farsi  contemporaneamente  alla 
querela,  od  almeno  prima  che  siasi  rilasciata  l'ordinanza  di  cita- 
zione. In  verità,  cotesto  secondo  termine  perentorio  non  pare  in  ar- 
monia con  quello  accordato  alla  parte  lesa,  giusta  il  primo  alinea 
dell'art.  110,  di  potere  costituirsi  parte  civile  in  qualunque  stato 
della  causa  fino  prima  che  sia  terminato  il  dibattimento.  Ma  se 
questa  facoltà  può  esercitarsi  per  lo  sperimento  dell'azione  civile 
contro  l'autore  del  reato,  il  quale,  attesi  gli  atti  preliminari  del 
procedimento,  è  informato  del  fatto  criminoso  che  gli  si  addebita, 
e  può  trovarsi  preparato  alla  difesa  rapporto  all'azione  penale,  non 
che  per  l'azione  civile,  che  in  sostanza  non  riguarda  »  che  le  conse- 
guenze civili  del  fatto  medesimo,  non  può  affermarsi  lo  stesso  ri- 
guardo alle  persone  civilmente  risponsabiii,  le  quali,  essendo  state 
del  tutto  estranee  al  menzionato  procedimento,  la  causa  giungerebbe 
loro  a  sorpresa,  se  la  citazione  contro  le  medesime  potesse  aver 
luogo  fino  all'apertura  del  dibattimento. 
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Formato  dunque  l'atto  d'accusa,  se  si  tratti  di  crimine^  spedito 
l'atto  che  investe  di  giurisdizione  il  tribunale  correzionale  nei  casi 
di  competenza  di  cotesto  collegio,  non  può  più  farsi  citazione  nel 
giudizio  penale  contro  le  persone  civilmente  risponsabili  :  i  termini 
per  massima  generale  sono  perentori,  comunque  la  legge  non  ac- 
ceimi  a  perenzione  irreparabile  ;  salvo  l'esercizio  dell'azione  civile 
dinanzi  al  giudice  civile  dopo  di  essere  definita  irrevocabilmente  la 
azione  penale,  per  procedere  secondo  la  competenza  e  le  forme  sta- 
bilite dalle  leggi  di  procedura  civile.  Dalla  disposizione  letterale 
della  legge  che  la  citazione  possa  farsi  durante  l'istruzione,  ma 
prima  dell'atto  di  accusa,  pare  che,  anche  dopo  rinviata  la  causa 
al  tribunale  competente,  possa  aver  luogo  l'accennata  citazione, 
pm*chè  sia  fatta  prima  dell'atto  d'accusa  ;  perciocchò  la  sentenza  di 
rinvio  e  l'atto  d'accusa  sono  due  atti  essenzialmente  distinti  che  non 
è  lecito  confondere,  specialmente  ove  si  tratti  di  termini  perentori, 
di  perdita  di  diritti  che  non  possono  interpetrarsi  largamente.  Ma 
se  si  rifletta  che  non  può  considerarsi  più  nello  stato  d'istruzione 
un  processo  che,  per  sentenza  della  sezione  di  accusa,  sia  già  stato 
rinviato  al  giudice  di  merito  per  definirsi;  se  si  ponga  mente  che 
in  simili  casi  per  atto  d'accusa  s'intende,  secondo  lo  spirito  della 
l%g6>  la  sentenza  d'accusa,  cui  l'atto  successivo  del  procuratore 
generale  non  è  che  l'eco  ed  il  riflesso;  ognuno  si  accorge  di  leg- 
geri che,  dopo  la  sentenza  di  rinvio,  non  possa  farsi  più  luogo  a 
citazione  contro  le  persone  civilmente  risponsabili  a  norma  dell'indi- 
cato art.  550.  E  sarebbe  contrario  alla  ragion  logica  legale  che,  da 
un  canto  trattandosi  di  crimine,  l'enunciata  citazione  potesse  aver 
ìtLOffì  anche  dopo  rinviata  la  causa  al  giudice  di  merito;  mentre 
dall'altro  canto,  trattandosi  di  reato  di  competenza  del  tribunale 
correzionale,  non  potesse  più  farsi  dopo  che  la  Camera  di  consiglio 
abbia  rinviata  la  causa  a  detto  tribunale.  Nò  si  può  affermare  che 
in  materia  correzionale  possa  farsi  coteeta  citazione  anche  dopo  di 
essersi  rinviata  la  causa  dalla  Camera  di  consiglio  al  tribunale  cor- 
rezionale ;  posciachè  in  questo  caso  la  legge  richiede  di  doversi  fare 
durante  l'istruzione  e  non  può  riguardarsi  ancora  in  istato  d'istru- 
zione un  processo  che  si  sia  rinviato  al  giudice  di  merito  per  essere 
definito. 

Una  lacuna  sembra  invece  osservarsi  in  ordine  al  termine  della 
citazione  di  cui  si  tratta  relativamente  ai  reati  di  stampa  di  com- 
petenza delle  Corti  d'assise  che,  giusta  l'art.  453,  si  portano  in  giu- 
dicio  mediante  citazione  diretta.  Gonciossiachò  non  può  in  questo 

Salttto,  Comffi#nH  al  Cod,  Proc.  Pen,,  VI.  10 
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caso  applicarsi  la  disposizione  della  legge  riguardo  ai  crimini  che 
suppone  un  atto  d'accusa  e  pei  reati  di  stampa  non  ha  luogo  atto 
d'accusa  ;  né  può  estendersi  quella  sui  reati  di  competenza  del  tri- 
bunale correzionale,  perciocché  si  parla  di  reati  di  stampa  di  com- 
petenza della  Corte  d'assise  secondo  il  n.  6  dell'art.  9  del  codice  di 
procedura  penale.  In  simile  caso  dunque  si  applicherà  la  disposizione 
finale  dello  stesso  art.  550  intorno  ai  giudizi  per  citazione  diretta, 
la  quale,  sebbene  prevegga  quelli  che  si  agitano  dinanzi  ai  tribunali 
correzionali,  vi  ha  la  stessa  ragion  giuridica  per  risolvere  la  qui- 
stione  intorno  ai  giudizi  che  abbiano  luogo  con  lo  stesso  mezzo  in- 
nanzi le  Corti  d'assise. 

Finalmente  nelle  cause  di  competenza  dei  pretori,  la  citazione 
potrà  farsi  a  termini  del  secondo  alinea  dell'art.  550,  anche  dopo 
quella  dell'imputato,  ma  prima  dell'udienza;  e  ciò  senza  distinzione 
se  la  richiesta  sia  fatta  dal  P.  M.  o  dalla  parte  civile:  la  semplicità 
dei  fatti  costituenti  i  reati  di  competenza  dei  pretori,  la  speditezza 
di  cotesti  giudizi  e  la  brevità  delle  forme  di  procedimento,  autoriz- 
zano la  proroga  del  termine  anche  rapporto  alla  citazione  contro 
le  persone  civilmente  risponsabiii  che  si  è  .accordata  fino  prima  del- 
l'udienza, di  guisachò  non  solo  ò  permessa  dopo  la  citazione  diretta 
contro  l'imputato,  ma  se  l'udienza,  per  un  motivo  qualunque,  sia 
rimandata  ad  altro  giorno,  anche  il  termine  per  la  citazione  contro 
le  persone  civilmente  risponsabiii  sarebbe  prorogato,  essendo  sola- 
mente vietato  di  farsi  quando  l'udienza  sia  già  aperta. 

2034.  Quanto  alla  forma  della  citazione  di  cui  si  tratta,  l'ar- 
ticolo 551  prescrive  che  nei  procedimenti  per  crìmini  o  per  delitti 
nei  quali  siavi  stata  preliminare  istruzione,  la  citazione  si  £arà  in 
virtù  di  decreto  rìlasciato  nella  forma  prescrìtta  pei  mandati  di  com- 
parizione. Riscontrando  l'art.  188  che*  ha  indicato  appunto  cotesta 
forma,  rileviamo  che  si  debbano  enunciare  le  generalità  delle  per- 
sone da  citarsi,  il  luogo,  il  giorno  e  l'ora  non  che  il  termine  in 
cui  esse  debbano  comparire.  Questo  decreto  sarà  disteso  appio  del 
ricorso  della  parte  lesa  o  della  richiesta  del  P.  M.,  esponendo  tanto 
l'una  che  l'altro  l'oggetto  del  ricorso  o  della  richiesta  e  l'indica- 
zione delle  pruove  in  sostegno  della  domanda.  In  seguito  del  de- 
creto di  permissione  sarà  stesa  la  citazione  ove,  oltre  l'indicazione 
della  data  e  del  luc^o  in  cui  si  fa  l'atto  e  quello  della  comparizione 
e  della  generalità  delle  persone  civilmente  risponsabiii  da  citarsi, 
sarà  esposto  sommariamente  il  fatto  che  forma  l'oggetto  della  do- 
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manda»  non  che  le  conclusioni  tendenti  ad  ottenere  il  risarcimento 
del  danno  che  si  pretende  e  le  spese  del  giudizio:  senza  le  quali 
indicazioni,  mancando  la  sostanza  della  petizione,  non  yi  sarebbe  più 
domanda.  Se  la  parte  lesa  domandasse,  a  titolo  di  danni,  una  somma 
determinata  mediante  liquidazione  che  richiegga,  dovrebbe  indicare 
il  termine  in  cui  presenterebbe  in  cancelleria,  per  prendersene  co- 
municazione, la  nota  specifica  insieme  ai  documenti  in  appoggio. 

Nel  caso  di  citazione  diretta  avanti  il  tribunale,  o  di  reato  di 
competenza  del  pretore  si  osserveranno  rispettivamente,  giusta  l'a- 
linea dell'art.  551,  le  disposizioni  contenute  negli  art.  332,  372  e 
373  ;  epperciò  dinanzi  il  pretore  si  farà  senz'altro  l'atto  di  citazione 
con  le  indicazioni  espresse  nell'accennato  art.  332,  non  senza  l'av- 
vertimento che  i  testimoni  e  le  pruove  sarebbero  somministrate  alla 
udienza.  Avanti  il  tribunale  correzionale  l'atto  di  citazione  sarà 
fatto  in  virtù  di  decreto  del  presidente  a  termini  del  suddetto  ar- 
ticolo 373;  ed  ove  si  domandasse  innanzi  lo  stesso  tribunale  la  li- 
quidazione dei  danni,  vi  saranno  enunciate  le  indicazioni  di  cui 
all'art.  373,  ed  il  termine  in  cui  sarebbesi  per  presentare  in  can- 
celleria la  nota  specifica  con  gli  analoghi  documenti. 

Il  termine  per  comparire,  giusta  l'ultimo  alinea  dell'art.  551,  non 
sarà  minore  di  tre  giorni  trattandosi  di  crimine,  oltre  un  giorno 
per  ogni  tre  miriametri  di  distanza  ;  e  nei  reati  di  competenza  dei 
tribunali  correzionali  sarà  non  minore  di  otto  giorni,  oltre  l'aumento 
legale  a  norma  delle  distanze. 

2035.  La  citazione,  qualunque  sia  la  giurisdizione  innanzi  cui 
avrà  luogo,  sarà  notificata,  secondo  l'art.  552,  nella  forma  prescritta 
pei  mandati  di  comparizione,  e  quindi  ai  risponsabili  civilmente  in 
persona  a  norma  dell'art.  189,  o  alla  loro  residenza  se  questa  sia 
nota,  0  al  loro  domicilio  fisso,  alla  loro  dimora  consegnandosene 
copia  alla  stessa  persona  ;  ed  in  mancanza,  nella  residenza,  nel  do- 
micilio 0  nella  dimora  ai  congiunti  o  domestici,  il  tutto  a  mente 
del  primo  e  secondo  alinea  dell'indicato  art.  189,  non  senza  gli 
adempimenti  di  legge  che  riguardano  la  relazione  dell'usciere  a  ter- 
mini degli  art.  190  e  191. 

In  ultimo  giova  sempre  ricordare  quello  che  osservammo  nell'ar- 
ticolo 4,  che  il  risponsabile  civilmente  non  pub  essere  tenuto  pre- 
sente nel  giudizio  penale  se  non  vi  sia  pure  l'imputato  di  cui  dee 
rispondere  (1). 


(1)  Casa.  Torino,  20  marzo  1877,  Ann,,  yoI.  XI,  pag.  95. 
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2036.  Ma  le  persone  civilmente  risponsabili  »  comunque  non 
siano  citate  in  giudicio,  hanno  diritto  d'intervenirvi  per  contestare, 
secondo  il  loro  interesse»  l'esistenza  del  reato  e  la  colpabilità  degli 
autori  0  complici  di  cui  devono  rispondere  o  il  montare  delle  ripa- 
razioni civili.  Imperocché  le  sentenze  penali  avendo,  rapporto  alla 
constabilità  del  reato  ed  alla  colpabilità  dei  rei,  l'autorità  di  cosa  giu- 
dicata in  faccia  a  tutti  ;  non  potendo  di  conseguenza  la  persona  ci- 
vilmente risponsabile  richiamare  altra  volta  in  esame  Tuno  o  l'altro 
dei  fatti  sovra  espressi,  tuttoché  non  sia  stato  presente  nel  giudicio, 
né  la  sentenza  si  sia  pronunziata  con  la  sua  contraddizione,  sem- 
prechè  fosse  chiamato  innanzi  al  giudice  civile  per  rispondere  civil- 
mente di  quei  fatti  e  per  la  liquidazione  dei  danni  che  ne  derivino, 
è  troppo  evidente  l'interesse  personale  e  diretto  che  abbia  in  quel 
giudicio,  e  quindi  il  diritto  ad  intervenirvi  se  non  vi  fosse  chia- 
mato (1);  e  questo  intervento  à  ammessibile  non  solo  avanti  il  pre- 
tore ed  il  tribunale  correzionale,  ma  eziandio  presso  la  Corte  d'as- 
sise (2).  Le  stesse  osservazioni  portano  a  conchiudere  che  anche 
l'imputato  possa  chiamare  in  causa  cotesto  persone,  se  creda  ciò 
essere  necessario  o  utile  alla  sua  difesa,  il  che  può  accadere  facil- 
mente trattandosi  di  reato  di  esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni, quando  l'autore  materiale  del  reato  può  essere  mandatario  o 
strumento  innocente  di  fatti  che  formano  il  soggetto  della  querela  e 
del  procedimento  (3).  Noi  non  ignoriamo,  che  autorevoli  scrittori 
hanno  ritenuto  l'opposto  divisamente,  osservando  che  nei  giudizi 
penali  l'azione  è  promossa  dal  P.  M.,  e  che  l'azione  civile  vi  è  pe- 
dissequa ed  accessoria;  per  cui  l'imputato  ò  parte  in  giudizio,  ma 
senza  azione,  svolgendosi  questa  sotto  la  forma  di  eccezione  ;  cosicché 
il  terzo,  anche  responsabile  civilmente,  non  sarebbe  mai  esposto  alle 
conseguenze  di  un  giudizio  in  cui  non  ha  mai  avuto  parte,  per  la 
nota  regola  di  diritto  che  i  giudizi  non  hanno  effetto,  se  non  fra 
coloro  che  vi  abbiano  partecipato.  Senza  dubbio  le  giurisdizioni  pe- 
nali, investite  di  un  fatto,  non  sono  competenti  a  giudicare  se  non 
gli  autori  0  complici  rinviati  in  forza  di  citazione,  o  di  ordinanza 
0  sentenza  di  rinvio  sulle  istanze  del  P.  M.  (4).  Ma  questa  é  una 


(1)  Cass.  fr.,  7  genn.  1853,  16  aprile  1858,  12  genn.  1866;  conf.  Mangio,  Asiane 
jpuboh,  n.  217  ;  DaUoz,  t.  Intervento^  n.  167  ;  Helie,  Inetr.  cmi.,  t.  7,  pag.  354. 

SoTirdat,  Beap.  civ.,  t.  2,  n.  804,  2*  ediz. 

Cass.  fir.^  6  agosto  1822,  22  giugno  1826,  Dalloz,  t.  Intervento^  n.  167. 
(4)  Vedi  Borsani  e  Casorati,  Proc,  pen.,  voi.  I,  pag.  145. 
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confusione  delle  due  azioni  penali  e  civili  che  si  deducono  nello 
stesso  giudizio,  e  che  pure  mantengono  sempre  i  propri  rispettivi 
caratteri  che  formano  la  loro  speciale  essenza. 

In  effetto  ò  troppo  comune  la  massima»  che  le  sentenze  penali 
formano  stato  cantra  omnes;  e  se  in  forza  dell'art.  569  colla  stessa 
sentenza  di  condanna  penale  dee  l'imputato  od  accusato  essere  con- 
dannato al  risarcimento  dei  danni  verso  qualunque  danneggiato,  an- 
corché non  si  fosse  costituito  parte  civile,  non  sappiamo  compren- 
dere come  i  medesimi  e  la  parte  civilmente  responsabile  non  abbiano 
diritto  di  provocare  l'intervento  di  una  garenzia  che  declini  la  loro 
responsabilità.  Senza  dubbio,  l'azione  civile  promossa  insieme  a  quella 
penale,  dee  seguire  le  forme  del  procedimento  penale;  ma  questo 
principio  non  pub  escludere  l'esercizio  dei  diritti  sostanziali  della 
difesa,  senza  verificare  in  contraddizione  alle  regole  primordiali  della 
retta  amministrazione  della  giustizia.  È  dunque  giusta  l'idea,  che  la 
citazione  o  l'ordinanza  o  sentenza  di  rinvio  stabiliscono  la  giurisdi- 
zione del  magistrato  penale  ;  ma  ciò  non  nei  rapporti  di  responsa- 
bilità civile,  su  di  che  ò  libera  l'azione  sulle  istanze  del  danneg- 
giato: reu8  excipiendo  fit  actor. 


Articolo  553. 

Ne'  procedimenti  per  crimini,  la  parte  civilmente  risponsor 
bile  sarà,  in  qualunque  stato  di  causa,  sino  al  termine  del  dibat- 
timento, sentita  sul  fatto  e  sulle  sue  circostanze. 

Comparendo  essa  durante  l'istruzione,  le  si  notificherà,  se  vi 
è  luogo,  la  sentenza  di  rinvio,  e  l'atto  di  accusa,  come  pure  la 
ordinanza  che  avrà  prefisso  il  giorno  dell'apertura  del  dibatti-- 
mento:  la  notificazione  si  farà  nelle  ventiquattr' ore  dalla  data 
di  essa  ordinanza,  a  diligenza  del  procuratore  generale. 

Art.  ...,  cod.  frano.  —  Art.  538,  cod.  subalp. 


Articolo  554. 

Nei  procedimenti  per  delitti  nei  quali  sia  seguita  una  preli- 
minare istruzione,  la  parte  civilmente  risponsabile  sarà  simiU 
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mente  sentita  come  sopra^  ed  avrà  luogo  la  procedura  ulteriore 
colle  norme  che  si  osseroano  rispetto  a^li  imputati. 

Nel  caso  di  citazione  diretta  all'udienza  nelle  cause  per  de- 
litti, oper  contravvenzioni  di  polizia,  la  parte  civilmente  rispon- 
sabile  proporrà  i  suoi  mezsi  di  difesa  nei  modi  determinati  per 
gl'imputati. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  539,  cod.  subai p. 


Articolo  555. 

Nei  procedimenti  per  contravvenzioni  di  polizia,  sijosserve- 
ranno  inoltre,  in  quanto  concerne  la  parte  civilmente  risponsa- 
bile,  le  disposizioni  degli  art.  272,  336  e  341. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  540,  cod.  subalp. 


Articolo  556. 

Tutti  i  benefizi  della  legge  competenti  agli  imputati  od  accu- 
sati, relativamente  alla  difesa,  sono  comuni  alle  persone  civil- 
mente risponsabili,  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  loro  interesse 
civile. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  541,  cod.  subalp. 

Sommario  :  2037.  Le  persone  civilmente  risponsabili  devono  essere  sentite  in  ogni  stato  della 
causa  intorno  al  fatto  ed  alle  sue  circostanze.  —  9038.  Se  le  persone  civilmente  risponsa- 
bili possano  essere  rappresentate  nel  giudicio.  —  S039.  Documenti  clie  debbano  essere 
comunicati  alle  medesime  quante  volte  siano  presenti  in  giudisio.  —  S040.  Forme  di  proce- 
dimento nelle  cause  per  delitti.  —  2041.  Idem  nelle  cause  per  contravvensioni  di  polis  la.  — 
2042.  I  benefizi  di  legge,  accordati  agrimputati,  sono  estensibili  alle  persone  civilmente 
risponsabili. 


COMMENTI. 

2037.  Una  delle  prime  regole  fondamentali  che  reggono  il  si- 
stema penale  di  ogni  legislazione,  qualunque  sia  la  materia  discu- 
tibile, è  compendiata  nella  massima  sempre  vigente:  Nemo  conde- 
mnetur,  nisi  auditus  vel  vocatus.  Questa  regola  ò  talmente  scolpita 
nei  principi  del  diritto  di  natura  che  non  avrebbe  bisogno,  per  do- 
versi osservare,  di  una  esplicita  disposizione  di  legge  :  il  sacro  diritto 
della  difesa  sarebbe  violato,  e  la   condanna  pronunziata  sarebbe 
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affetta  di  nullità  radicale  ove  si  pronunciasse  sentenza  contro  una 
persona  che  non  sia  chiamata  o  sentita  intorno  al  fatto  che  le  si 
addebita.  Tuttavia  siffatto  principio,  per  la  sua  importanza  e  rigo- 
rosa applicazione,  è  stato  sancito  espressamente  nell'art.  553  in  cui 
si  è  prescrìtto,  che  nei  procedimenti  per  crimini,  la  parte  civilmente 
riqponsabile  sarà  in  qualunque  stato  della  causa  sino  al  termine  del 
dibattimento  sentita  sul  fatto  e  sulle  sue  circostanze.  Per  la  qual 
cosa  dal  momento  in  cui  una  persona  civilmente  rìsponsabile  sia 
messa  in  causa  o  sulla  richiesta  del  P.  M.  o  sull'istanza  della  parte 
civile,  il  giudice  istruttore  procederà  all'udizione  della  medesima,  cui 
facendo  presente  il  fatto  e  le  circostanze  risultanti  dagli  atti  pro- 
cessuali, la  interpellerà  per  dare  i  suoi  schiarimenti,  e  per  dedurre 
tutto  ciò  che  credesse  utile  alla  sua  difesa  sia  rapporto  al  fatto  cri' 
minoso  che  vuoisi  portare  a  base  delle  indennità  che  si  pretendono, 
sia  riguardo  alla  colpabilità  dell'autore  principale,  o  agli  elementi  di 
risponsabilità  per  cui  sia  stata  tradotta  in  causa.  Lo  stesso  prati- 
cherà il  magistrato  di  cognizione  nei  dibattimenti  ;  e  cotesta  udizione, 
tanto  nell'istruzione  scritta  che  nel  giudicio,  è  di  un  precetto  cosi 
rigoroso  di  legge  che,  al  pari  dell'interrogatorio  dell'imputato,  la 
sua  inosservanza  porta  una  nullità  radicale  che  non  può  essere  sa- 
nata, qualunque  sia  il  silenzio  o  l'acquiescenza  delle  parti:  noi  ve- 
dremo commentando  l'art.  556  che  tutti  i  benefizi  della  legge  com- 
petenti agl'imputati  od  accusati  relativamente  alla  sua  difesa,  sono 
comuni  alle  persone  civilmente  risponsabili  ;  e  non  vi  ha  formalità 
che  possa  maggiormente  interessare  la  difesa  dell'imputato  quanto 
il  suo  interrogatorio. 

2038.  Dal  principio  suespresso  ne  consegue,  che  la  persona  ci- 
vilmente risponsabile  sia  tenuta  di  presentarsi  in  persona  tanto  nel- 
l'istruzione scritta  che  nel  giudicio;  dappoiché  per  la  sua  bocca 
possono  ricavarsi  le  circostanze  di  fatto  che  servano  di  schiarimento 
per  la  sua  difesa  e  nell'interesse  della  giustizia:  essa  ò  informata 
dei  fatti  che  formano  il  soggetto  del  suo  interrogatorio.  Nulladimeno 
non  ò  vietato  di  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  legale.  Con- 
ciossiachò,  se  lo  stesso  imputato,  il  quale,  a  norma  dell'art.  271, 
n.  2,  ha  obbligo  formale  di  comparire  di  persona  nel  giudicio,  ma 
che  trattandosi  di  delitti  portanti  a  semplici  pene  pecuniarie,  è  au- 
torizzato di  farsi  rappresentare  da  un  procuratore  legale  ;  a  maggior 
forza  può  farlo  la  persona  civilmente  risponsabile  che  in  sostanza 
non  ò  tenuta  che  a  semplici  riparazioni  civili;  ed  in  questo  caso  il 
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procuratore  legale  sarà  interpellato  a  dare  tutti  gli  schiarimenti 
della  causa  tanto  sulla  persona  del  suo  coetitaente  quanto  sul  sog- 
getto della  causa  medesima  (1). 

2039.  Comparendo  la  persona  civilmente  risponsabile,  le  saranno 
notificate»  se  vi  ha  luogo,  la  sentenza  di  rinvio  e  l'atto  d'accusa, 
non  che  l'ordinanza  che  avrà  prefisso  il  giorno  dell'apertura  del 
dibattimento.  La  notificazione  dei  due  primi  atti  ò  indispensabile; 
avvegnaché  contenendo  il  fatto  e  le  circostanze  su  cui  debba  ver- 
sare e  restringere  il  giudicio,  la  parte  civilmente  rìsponsabile  possa 
conoscere  il  tenore  della  causa  onde  preparare  le  sue  deduzioni,  i 
mezzi  di  pruova  e  la  sua  difesa  ;  il  terzo  atto  è  utile  per  conoscere 
legalmente  il  giorno  del  dibattimento  in  cui  debba  comparire  ed 
essere  presente  alla  discussione  della  causa  ;  senza  di  che  non  si 
potrebbe  procedere  in  caso  di  contumacia  alla  definizione  della  causa 
nel  suo  interesse.  La  notificazione  di  detta  ordinanza  si  farà  nelle 
ventiquattr'ore  dalla  data  della  medesima  a  diligenza  del  procura- 
tore generale  ;  ma  questa  non  è  a  pena  di  nullità,  sanzione  che  non 
si  è  stabilita  neppure  rapporto  all'imputato  che  ha  maggiore  inte- 
resse nella  causa,  come  osservammo  commentando  l'art.  471.  Final- 
mente saranno  notificati  alla  persona  civilmente  rìsponsabile  tutti 
gli  altri  documenti  in  generale  che  possano  riflettere  le  pruove  della 
sua  risponsabilità  civile  e  del  montare  dei  danni  cui  sia  tenuta. 

2040.  Riguardo  alle  forme  del  procedimento,  la  persona  civil- 
mente rìsponsabile  avendo  gli  stessi  benefizi  degl'imputati,  ha  di- 
ritto di  scegliere  un  difensore,  ed  il  cancelliere  ne  rìceverà  la  di- 
chiarazione in  conformità  dell'art.  379,  stendendone  analogo  verbale; 
potrà,  durante  il  termine  prefisso  nella  citazione  per  l'udienza,  pren- 
dere cognizione  nella  cancelleria  degli  atti  e  dei  documenti  della 
causa  a  termini  dell'art.  383  col  diritto  di  farsene  rilasciare  copia 
a  sue  spese  secondo  l'alinea  dello  stesso  art.  383.  Finalmente  ha 
diritto  alla  lista  de'  testimoni  che  vorrà  depositare  in  cancellerìa  a 
norma  dell'art  384  con  la  limitazione  prescrìtta  dall'art.  385.  Nel 
caso  di  citazione  diretta  all'udienza  nelle  cause  per  delitti  o  per 
contravvenzioni  di  polizia,  la  parte  civilmente  rìsponsabile  proporrà 
i  suoi  mezzi  di  difesa,  in  forza  dell'alinea  dell'art.  554,  ne'  modi 


(1)  Casa.  Falerno,  V  loglio  1872,  Ann.,  toI.  VI,  pag.  282. 


Art.    555  DELLE  PERSONE  CIVILMENTE  RJSPONSABILI  153 

determinati  per  grimputati  e  potrà  presentare  all'udienza  quei  te- 
stimoni e  documenti  che  crederà  utili  al  suo  interesse. 

2041.  Ne'  procedimenti  per  contravvenzioni  di  polizia,  si  osser- 
veranno inoltre  le  disposizioni  degli  art.  272,  336  e  341.  Epperciò 
se  la  persona  civilmente  risponsabile  sia  assente,  impedita  di  pre- 
sentarsi 0  di  produrre  i  suoi  mezzi  di  difesa,  il  pretore,  sulla  sua 
domanda  o  de'  suoi  parenti  od  amici,  può  accordarle  una  dilazione; 
il  pretore  potrà,  nell'interesse  della  medesima,  prima  dell'udienza  o 
della  citazione,  fare  stimare  i  danni,  procedere  o  commettere  all'uopo 
una  visita  dei  luoghi  e  fare  tutti  gli  atti  che  richiedessero  celerità 
per  non  disperdersi  le  prue  ve  ;  e  finalmente  potrà  farsi  presentare  i 
documenti  e  far  citare  i  testimoni,  rinviata^  ove  occorra,  la  causa 
ad  altra  udienza. 

2042.  In  una  parola  tutti  i  benefizi  della  legge  competenti  agli 
imputati  od  accusati,  relativamente  alla  difesa,  o,  per  dire  meglio, 
tutti  i  diritti  e  le  facoltà  che  la  legge  accorda  in  generale  ai  mede- 
simi, sono  comuni,  giusta  l'art.  556,  alle  persone  civilmente  rispon- 
sabili,  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  loro  interesse  civile.  Esse  im- 
pertanto  nelle  cause  da  sottoporsi  alle  Corti  d'assise  saranno  avver- 
tite, a  termini  dell'art.  457,  che  possano  osservare  nella  cancelleria 
per  mezzo  di  difensori,  gli  atti  del  processo  e  gli  oggetti  formanti 
corpo  di  reato;  saranno  avvertite  del  diritto  di  proporre  domande 
di  nullità  mediante  dichiarazione  nella  cancelleria  nei  cinque  giorni 
successivi.  Saranno  loro  notificate  le  liste  dei  testimoni  di  cui  al- 
l'art. 468  ed  esse  hanno  diritto  a  loro  volta  di  depositare  nella  can- 
celleria le  liste  de'  testimoni  di  loro  interesse,  il  tutto  a  termini 
dell'art.  468.  Nei  dibattimenti  saranno  assistite  da  un  difensore  sotto 
pena  di  nullità;  e  ciò  anche  quando  fossero  rappresentate  da  un 
mandatario  speciale  nella  persona  di  un  avvocato.  Imperocché  il 
mandatario  non  ò  che  la  stessa  parte  ;  e  se  per  accidente  il  manda- 
tario è  insignito  del  titolo  di  avvocato,  non  consegue  ch'egli  eser- 
citi nello  stesso  tempo  l'ufScio  di  difensore.  La  difesa  degl'imputati 
od  accusati  è  una  pubblica  funzione;  mentre  l'opera  del  mandatario 
è  privata  e  volontaria;  l'intervento  del  difensore  è  suprema  gua- 
rentìgia che  la  legge  impone  come  una  tutela  necessaria  ed  alla 
quale  nessuno  può  rinunziare  (1).  Le  persone  civilmente  responsa- 


(1)  Cass.  Firenze,  23  luglio  1870,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  312.  Vedi  anche  i  nostri 
Commenti  al  n.  879. 
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bili  saranno  interrogate»  come  si  è  ora  osserrato:  esse  hanno  diritto 
di  fare  istanza  per  tutto  ciò  che  sia  di  loro  interesse  e  su  cui  ne 
abbiano  diritto  ;  la  Gorte^  il  tribunale  o  il  pretore  dee  pronunziarvi 
ordinanza  motivata  a  norma  delle  disposizioni  sull'ordine  della  di- 
scussione; hanno  diritto  d'interpellare  i  testimoni,  di  avere  in  ul- 
timo la  parola,  ecc.,  e  di  ricorrere  nel  caso  di  lesione  di  ciascun 
loro  diritto. 


Articolo  567. 

Sipronunzierà  una  sola  senteruaper  gli  imputati  od  accudii 
e  per  le  persone  civilmente  risponsabili. 

Art.  ...,  cod.  frAnc.  —  Art.  542,  cod.  subalp. 


Articolo  558. 

Le  parti  civilmente  risponsabili  potranno  appellare,  pel  solo 
loro  interesse  civile,  dalle  sentenze  dei  tribunali  e  dei  pretori, 
in  tutti  quei  casi  nei  quali  una  tale  facoltà  è  conceduta  alVim- 
putato. 

Art.  ...,  ood.  frane.  —  Art.  543,  cod.  subalp. 


Articolo  559. 

Ogni  altra  disposizione  relativa  ai  giudizi  d'appello  nei  proce- 
dimenti sovr' indicati,  in  ciò  che  riguarda  gl'imputati,  si  appli- 
cherà alle  persone  civilmente  risponsabili. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  544,  cod.  lubalp. 


Articolo  660. 

Se  la  parte  civilmente  risponsabile  non  comparisce,  sarà  giu- 
dicata in  contumacia. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  545,  cod.  subalp. 
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Articolo  661. 

Le  forme  ed  i  termini  prescritti  per  V opposizione  alle  sen- 
tenae  "contumaciali  pronunziate  contro  gli  imputati  o  gli  oc- 
cuscUi,  si  dalle  Corti  che  dai  tribunali  e  dai  pretori,  sono 
egualmente  applicabili  alle  sentenze  contumaciali  pronunziate 
contro  le  parti  civilmente  risponsabili. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  540,  cod.  sabalp. 

Sommario:  20i3.  Sentenza  contro  le  persone  civilmente  risponsabili;  e  di  costoro  diritto  di 
appellasione  o  di  ricorrere  in  Cassaiione.  —  2044.  Loro  contumacia  e  quale  ne  sia  il  pro- 
cedimento. —  Diritto  d*opposisione  che  le  persone  civilmente  risponsabili  abbiano  contro  le 
sentense  proferite  in  contamacia. 


COMMENTI. 

2043.  L'art.  557  prescrìve  che  si  pronunzierà  una  sola  sentenza 
per  gl'impatati  od  accusati  e  per  le  persone  civilmente  risponsabili.' 
Ma  sarà  diverso  il  dispositivo  come  sono  diverse  le  persone  e  la 
materia  su  cui  si  deve  pronunziare.  E  se  unico  è  il  fatto,  e  comuni 
sono  i  motivi  relativamente  alla  colpa  principale  da  cui  dipende 
quella  accessoria  della  risponsabilità  civile,  sono  però  distinti  quelli 
che  riguardano  la  colpa  della  parte  civilmente  risponsabile.  Non  è 
necessario  d'indicare  l'articolo  di  legge  su  cui  sia  fondata  l'enun- 
ciata risponsabilità  ;  questa  è  una  parte  puramente  accessoria  della 
sentenza;  almeno  è  stata  questa  la  giurisprudenza  delle  Corti. 

Le  persone  civilmente  risponsabili  potranno  appellare  pel  solo  loro 
interesse  civile  dalle  sentenze  de'  tribunali  e  de'  pretori  in  tutti  quei 
casi  ne'  quali  una  tale  facoltà  sia  conceduta  all'imputato  :  l'art.  558 
ne  ha  dato  loro  espresso  potere  ;  possono  altresì  ricorrere  in  Cassa- 
zione, al  pari  di  ogni  altro  condannato  principale,  essendo,  ripetiamo, 
concessi  i  rimedi  contro  le  sentenze  che  abbiano  condannato  l'au- 
tore del  fatto  (1).  Quindi  trattandosi  di  sentenze  dei  pretori  potranno 
appellare  allorchò  si  tratti  di  delitti,  ovvero  di  contravvenzioni  per 


(1)  Cass.  Roma,  31  maggio  1876,  Foro  Ital,  yoL  I,  pag.  313|  e  G.  Za  Legge, 
1877,  n.  23. 
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le  quali  siasi  inflitta  la  pena  degli  arresti,  o  che  la  domanda  per  la 
somma  de'  danni  eccedesse  le  lire  trenta;  e  trattandosi  di  sentenze 
de'  tribunali,  allorchò  vi  sia  condanna  contro  l'imputato,  menochè 
fosse  di  pena  semplicemente  pecuniaria  che  non  ecceda  lire  seicento 
compresoTi  il  valore  degli  oggetti  confiscati  ;  o  per  ciò  che  riguarda 
la  somma  de'  danni  semprechò  quella  domandata  eccedesse  le  lire 
millecinquecento  o  vi  fosse  appellazione  per  parte  del  P.  M.  o  del- 
l'imputato relativamente  all'azione  penale;  ancorché  la  somma  do- 
mandata pe'  danni  fosse  minore  di  lire  millecinquecento.  Ogni  altra 
disposizione  relativa  ai  giudizi  d'appello  nei  procedimenti  sovra  in- 
dicati in  ciò  che  riguarda  gl'imputati,  o  riguardo  ai  ricorsi  in  Cas- 
sazione, sarà  applicata  a  termini  dell'art.  559,  alle  persone  civilmente 
risponsabili.  Epperciò  sarà  alle  medesime  comune  tutto  ciò  cheos- 
servanmio  in  ordine  alla  dichiarazione  d'appello  tanto  sulla  forma 
quanto  pei  termini,  appello  che,  interposto  da  uno  degl'imputati, 
gioverà  alle  persone  civilmente  risponsabili  anche  contumaci.  Co- 
muni sono  le  norme  relativamente  alla  presentazione  dei  motivi;  al 
diritto  di  fare  deduzioni  e  produrre  nuovi  testimoni  e  documenti» 
di  essere  sentiti  all'udienza;  essere  assistiti  dal  difensore  e  di  avere 
in  ultimo  la  parola.  Comune  finalmente  è  anche  il  diritto  di  ricor- 
rere in  Cassazione,  benchò  non  abbia  ricorso  il  reo  principale  e  non 
ostante  la  di  costui  acquiescenza  al  giudicato,  avendo  un  interesse 
proprio  e  personale  indipendentemente  da  quello  del  delinquente 
principale  (1). 

Ma  per  essere  unico  il  provvedimento  per  gli  imputati  od  accu- 
sati e  le  persone  civilmente  risponsabili,  fa  d'uopo,  che  la  posizione 
ed  i  rapporti  giuridici  tra  gli  uni  e  le  altre  dipendano  da  unico 
fatto;  abbiano  le  rispettive  basi  nell'art.  1153  del  cod.  civ.,  e  per 
questi  rapporti  è  appunto  autorizzato  lo  sperimento  della  azione  ci- 
vile per  la  riparazione  dei  danni  in  via  di  eccezione  nel  giudizio 
penale  e  nel  tempo  stesso  dell'esercizio  dell'azione  penale.  Mancando 
cotesto  nesso,  l'azione  civile  non  potrebbe  seguire  il  foro  penale. 
E  non  avendosi  una  responsabilità  civile  dipendente  dal  reato,  non 
può  ritenersi  congiunto  il  giudizio  in  quantochè  la  risponsabilità  ci- 
vile seguirebbe  il  foro  civile  separatamente  come  di  propria  indole 
e  secondo  le  competenze  della  giustizia  civile  (2). 


(1)  Casa.  Roma,  81  maggio  1876,  Ann.,  voi.  XI,  pag.  226. 

(2)  Cass.  Firenze,  28  giugno  1882,  Faro  ItoH.,  voi.  VII,  pag.  431. 
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2044.  Se  la  persona  civilmente  risponsabile  non  comparisca, 
sarà,  secondo  l'articolo  560,  giudicata  in  contumacia.  Quindi  tutto 
ciò  che  fu  osservato  nei  commenti  agii  art.  347  e  348^  nell'art.  388 
e  agli  art.  537  e  seguenti  sarà  pienamente  applicabile  in  quanto 
possa  riguardare  le  persone  civilmente  risponsabili.  Le  forme  ed  i 
termini  prescritti  per  l'opposizione  alle  sentenze  contumaciali  pro- 
nunziate contro  gl'imputati  o  gli  accusati,  si  dalle  Corti  che  dai 
tribunali  e  dai  pretori,  sono  egualmente  applicabili,  secondo  l'articolo 
561,  alle  sentenze  contumacisdi  pronunciate  contro  le  persone  civil- 
mente risponsabili  in  tutto  ciò  che  possa  riflettere  il  loro  interesse 
civile. 


TITOLO  V. 


DEI  DANNI  E  DELLE  SPESE. 


Non  vi  ha  principio  più  giusto  e  più  equo  di  quello  stabilito  nel- 
l'artioolo  1151  del  codice  civile,  che  ogni  fatto  dell'uomo,  che  reca 
danno  ad  altri,  obbliga  colui,  per  colpa  del  quale  è  avvenuto,  di 
risarcirlo.  Questa  regola  inalterabile  della  coscienza  pubblica,  che  ha 
la  sua  origine  ed  il  suo  fondamento  nel  gran  precetto  di  diritto 
naturale  :  cUterum  non  laedere  ;  ch'ò  stata  riconosciuta  da  tutte  le 
legislazioni  come  l'ancora  della  sicurezza  pubblica  e  senza  della 
quale  non  vi  sarebbe  società  possibile,  è  stata  sanzionata  per  la  sua 
rigorosa  osservanza,  non  solo  dall'art.  72  del  codice  penale,  ove  la 
condanna  alle  pene  stabilite  dalla  legge  ha  luogo  sempre  senza  pre- 
giudizio delle  restituzioni,  del  risarcimento  dei  danni  che  possano 
essere  dovuti  alle  parti  danneggiate  e  delle  spese  del  giudizio  ;  ma 
pure  nell'articolo  V  del  codice  di  procedura  penale,  secondo  il  quale 
ogni  reato  dà  luogo  ad  un'azione  civile,  e  nel  titolo  V  dei  danni 
e  delle  spese  che  forma  ora  l'oggetto  dei  nostri  commenti. 

Parlando  primieramente  delle  spese  di  procedura  secondo  l'ordine 
del  codice,  non  essendo  esse  in  sostanza  che  la  conseguenza  diretta 
del  reato,  l'equivalente  del  pregiudizio  sofferto  sia  dal  tesoro  dello 
Stato  0  dalla  parte  civile  che  ne  abbia  fatta  anticipazione,  sono  state 
a  buon  diritto  apposte  a  carico  dei  condannati,  autori  o  complici 
del  reato  e  dei  risponsabili  civilmente.  NuUadimeno  questo  rimborso 
di  spese  dovuto  per  legge  dai  condannati  è  stata  materia  di  censura 
di  non  pochi  scrittori,  i  quali  hanno  osservato  che  l'amministrazione 
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della  giustizia  essendo  un  debito  rigoroso  dello  Stato,  che  deve  in 
fatto  essere  dovunque  e  per  tutti  uguale  senza  distinzioni^  è  nata- 
rale  che  le  spese,  tanto  rapporto  alla  risponsabilità,  quanto  in  fatto 
di  ripartizione,  siano  con  la  stessa  proporzione  distribuite  fra  tatti. 
In  effetti,  coteste  spese,  essi  aggiungono,  non  sono,  come  ogni  altro 
danno,  Timmediata  e  diretta  conseguenza  del  fatto  dell'imputato, 
né  dipendono  propriamente  dal  reato  ;  ma  dall'azione  che  la  società 
esercita  per  la  punizione  del  delinquente,  dal  procedimento  che  si 
promuove  nell'interesse  pubblico;  e  quindi  non  a  carico  del  con- 
dannato dovrebbero  gravitare,  sibbene  a  peso  della  società,  essendo 
nell'interesse  sociale  stabilita  la  giustizia  punitiva.  Ma  coteste  cri- 
tiche osservazioni  non  sono  fondate  né  sul  sistema  di  una  rigorosa 
giustizia  distributiva,  né  sulle  conseguenze  di  logica  razionalità. 
Gonciossiachè  la  giustizia  è,  senza  dubbio,  un  debito  dello  Stato,  e 
lo  Stato  deve  soffrire  le  spese  dipendenti  dall'istituzione  dei  tribu- 
nali. Ma  quelle  spese  che  hanno  per  iscopo  la  verificazione  di  un 
fatto,  come  sarebbero,  a  cagione  d'esempio,  le  indennità  dovute  ai 
periti  per  lo  accertamento  del  corpo  del  reato,  quelle  accordate  ai 
testimoni,  ecc.,  sono  giustamente  dovute  da  colui  che  ha  commesso 
il  fatto  e  che  ha  dato  causa  al  procedimento  ;  dappoiché  sul  quesito 
se  debbano  ricadere  sulla  società  o  a  carico  dell'accusato,  non  è 
dubbia  la  scelta;  non  vi  ha  ragione  di  esonerare  quest'ultimo  e 
flEurle  gravitare  sui  membri  della  società  che  sono  affatto  estranei  al 
reato.  Onde  a  buon  diritto  le  spese  di  giustizia  sono  state  annove- 
rate nella  categoria  dei  danni,  che  il  delinquente  deve  riparare 
come  ogni  altra  riparazione  civile,  cui  é  obbligato  a  norma  delle 
regole  generali  di  diritto  di  che  sopra  si  é  tenuta  ragione. 


Articolo  562. 

Le  spese  di  procedura  pei  reati  di  azione  pubblica  sono  anti- 
cipate dal  pubblico  erario. 

Se  vi  è  parte  civile  in  causa^  essa  è  tenuta  di  anticipare  quelle 
spese  che  si  fanno  a  sua  istanza  e  nel  solo  di  lei  interesse  ci- 
vile. 

Tanto  l'erario,  quanto  la  parte  civile  hanno  diritto  di  ripe- 
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tere  le  dette  spese  dai  condcumcUi  e  dalle  persone  civilmente 
risponsabili  del  reato. 

Art.  ...,  cod.  frane,  a  L.  18  giugno  1811.  —  Art.  547,  ood.  snbalp. 

Sommario  :  2045.  Ragione  di  convanienxa  politica  per  cai  la  spaia  di  giostisia  debbano  an- 
ticiparsi dairerario  dello  Stato.  —  2046.  Quali  spese  s*intendono  sotto  la  denominasione  di 
speae  di  ginstisia.  —  2047.  Anticipasione  di  dette  spese  dall*erario  deUo  Stato,  o  daglUm- 
putati  e  accusati,  e  modo  di  pagamento.  —  2048.  Anticfpasiona  di  spese  dalla  parte  civile. 
—  2049.Ripetisione  di  spese  contro  il  condannato.  Cautele  per  Tassicurasione  di  e  oteste  spese. 
Quid,  se  rimputato  od  accusato  sia  assolto  o  rilasciato  1  Quid,  rapporto  al  minore  che  abbia 
agito  sansa  discernimento  Y  Quid,  se  Tappello  del  P.  M.  a  minima,  sia  rigettato  f  —  2050. 
Ripetizione  di  spese  contro  la  persona  risponsabile  civilmente. 


COMMENTI. 

2045.  Le  spese  di  procedura  pei  reati  di  azione  pubblica  sono 
anticipate,  giusta  Tarticolo  562,  dal  pubblico  erario.  Imperocché  la 
repressione  dei  reati  interessando  Tordine  sociale,  e  di  conseguenza 
Teserdzio  dell'azione  penale  essendo  stato  affidato  ad  uffiziali  dei 
P.  M.,  i  quali  sono  tenuti  di  procedere  d'ufficio,  era  d'uopo  che  le 
spese  occorrenti  per  l'adempimento  dei  loro  atti  fossero  anticipate 
dall'erario  dello  Stato  ;  senza  di  che,  a  parte  degli  ostacoli  che  si 
incontrerebbero  ad  ogni  passo  nella  procedura,  non  si  potea  pre- 
tendere a  priori  l'anticipazione  delle  medesime  dall'imputato,  es- 
sendo spesse  volte  ignoto,  e  sempre  incerta  la  sua  reità  sino  al  giu- 
dizio definitivo  della  causa;  e  molto  meno  si  potrebbero  richiedere 
dalla  parte  lesa,  la  quale,  oltre  al  non  essere  sempre  in  istato  di 
anticiparle,  subirebbe  un  sacrifizio  enorme  di  dover  soffrire,  oltre  il 
pregiudizio  dell'offesa  e  del  danno  del  reato,  quello  eziandio  del- 
ranticipazione  delle  spese  di  cui  per  lo  più  nemmeno  potrebbe  ri- 
valersi, rimanendo  ignoti  i  colpevoli.  Si  è  dunque  giustamente  san- 
cito nell'articolo  562  del  codice  di  procedura  penale,  e  nell'articolo 
3  della  tariffa  giudiziaria  penale,  che  le  spese  di  procedura  siano 
anticipate  dall'erario  dello  Stato. 

2046.  Sotto  la  denominazione  di  spese  di  giustizia  in  materia 
penale,  a  termini  dell'articolo  1  della  tariffa  giudiziaria  dei  25  di- 
cembre 1865,  sono  comprese  le  indennità  ai  testimoni  pel  loro  viaggio 
e  soggiorno  ;  gli  onorari,  le  vacazioni  e  le  indennità  di  viaggio  e  di 
soggiorno  ai  medici,  periti,  ecc.,  i  diritti  di  cancelleria  e  degli  uf- 
fici, le  spese  di  custodia  di  sigilli,  di  animali  ed  altri  oggetti  seque- 

Saldto,  Comm§nti  al  Cod.  Proe.  Pen.,  VI.  11 
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strati;  le  spese  per  operazioni  ordinate  dall'autorità  giudiziaria  aventi 
per  iscopo  la  ricerca,  la  pruova,  la  punizione  dei  reati,  le  spese 
straordinarie  ed  imprevedute  richieste  dalla  procedura  nelle  istru- 
zioni penali;  quelle  per  la  notificazione  della  lista  dei  testimoni, 
per  la  citazione  e  per  le  indennità  da  accordarsi  ai  medesimi  in 
difesa  degl'imputati  ammessi  al  beneficio  dei  poveri;  le  spese  di 
stampa  e  di  esecuzione  delle  sentenze;  le  indennità  di  trasporto  e 
di  soggiorno  ai  presidenti  delle  Corti  d'assise  fuori  della  città  capo- 
luogo in  cui  siede  la  Corte  d'appello.  Trattandosi  di  spese  che  l'im- 
putato debba  rimborsare  alla  parte  civile  e  viceversa,  nella  cate- 
goria delle  spese  vanno  compresi  gli  onorari  degli  avvocati  (1);  ma 
di  un  solo  avvocato,  comunque  vi  avesse  assistito  anche  un  secondo  (2). 

2047.  Le  spese  di  giustizia  sono  anticipate  dall'erario  dello  Stato 
a  norma  dell'articolo  562  del  codice  di  procedura  penale  e  dell'ar- 
ticolo 3  della  tariffa  giudiziaria,  tranne  dei  diritti  di  cancelleria  e 
degli  uffici  che  sono  regolati  diversamente  e  tranne  delle  spese  fatte 
per  la  difesa  degl'imputati  od  accusati  consistenti,  giusta  l'art.  Ili 
della  stessa  tariffa,  nella  notificazione  della  lista  dei  testimoni,  nella 
loro  citazione  e  nell'indennità  da  accordarsi  ai  medesimi  che,  per 
il  terzo  capoverso  dell'accennato  articolo  3  della  tariffa,  sono  sod- 
disfatte dagl'imputati  od  accusati  medesimi,  salvo  per  quelli  ammessi 
al  gratuito  patrocinio  rapporto  ai  quali,  secondo  l'articolo  6,  n.  4 
del  regio  decreto  dei  6  dicembre  1865  e  l'alinea  2  dell'art.  112 
della  tariffa,  le  spese  di  viaggio  e  di  soggiorno  dei  funzionari  ed 
uffiziali  pubblici,  le  spese  sostenute  dai  periti  e  quelle  necessarie 
per  l'udizione'  dei  testimoni,  sono  anticipate  dal  pubblico  erario  nel 
modo  stabilito  per  quelli  citati  ad  istanza  del  P.  M.,  e  quanto  agli 
uscieri  secondo  l'articolo  3  della  tariffa,  salvo  il  diritto  di  ripeti- 
zione. Le  spese  pei  procedimenti  contravvenzionali  per  la  tassa  sulla 
macinazione  dei  cereali  sono  anticipate,  a  norma  del  regolamento 
dei  2  aprile  1871,  dai  ricevitori  del  registro  secondo  le  norme  della 
tariffa  penale  e  le  relative  istruzioni  ministeriali  dei  28  giugno  1866. 
Ogni  altra  spesa,  che  si  riferisce  a  procedimenti  suddetti  e  non  sia 
ordinata  dall'autorità  giudiziaria,  dee  essere  anticipata  dagl'inten- 
denti di  finanza. 


8! 


Corte  drappello  di  Firenze,  20  maggio  1868,  Ann,,  toL  II,  pag.  225. 

Corte  d'appello  di  Napoli,  12  luglio  1867,  Bettini,  pag.  427;  Corte  d'appello  di 
Firenze,  17  giugno  1870,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  575;  Corte  d'appello  di  Lucca,  12  gen- 
naio 1871,  Ann,,  voi.  V,  pag.  50. 
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Intanto  il  pagamento  delle  indennità  ai  testimoni  e  periti  di  cui 
è  cenno  nei  capi  I,  II  e  IX  del  titolo  I  della  tariffa,  sia  che  ven- 
gano prodotti  dalla  parte  civile,  dal  P.  M.  o  dalla  difesa,  ovvero 
siano  stati  chiamati  d'ufficio  ai  dibattimenti  innanzi  alle  Corti  o  ai 
tribunali  correzionali,  sarà  fatto,  a  termini  dell'art.  137  di  detta 
tariffa,  su  tassa  del  presidente  che  abbia  diretto  i  dibattimenti.  In 
ogni  altro  caso  sarà  fieitto  su  tassa  dei  membri  della  sezione  d'ac- 
cusa, dei  giudici  istruttori  o  dei  pretori,  sia  che  procedano  d'ufficio 
alle  informazioni  o  perizie,  sia  che  loro  ne  sia  stata  affidata  l'istru- 
zione. 

2048.  Quante  volte  vi  sia  parte  civile  in  causa,  essa  è  tenuta, 
in  forza  dell'art.  562,  primo  alinea  del  codice  di  procedura  penale, 
di  anticipare  le  spese  che  si  facciano  a  sua  istanza  e  nel  solo  suo 
interesse  civile.  Onde  la  parte  offesa  o  danneggiata,  sebbene  si  sia 
costituita  parte  civile,  non  è  tenuta  di  anticipare  le  spese  del  pro- 
cedimento in  generale,  ma  restrittivamente  quelle  relative  agli  atti 
che  si  spingano  a  sua  difesa,  non  le  altre  che  abbiano  rapporto 
esclusivamente  all'esercizio  dell'azione  penale;  di  manierachè,  se  si 
tratti  di  stabilire,  a  mo'  d'esempio,  la  pruova  generica  di  un  danno 
Yclontariamente  cagionato,  tuttoché  nell'interesse  di  questo  atto  sia 
misto  in  quanto  vi  è  l'interesse  dello  Stato  per  l'accertamento  del 
corpo  del  reato  e  quello  della  parte  civile  per  la  constatazione  del- 
rindennità  dovuta  alla  medesima  per  il  danno  sofferto,  le  spese  re- 
lative a  questo  atto  si  per  le  indennità  del  funzionario  e  uffiziale 
pubblico  che  per  quelle  dei  periti,  saranno  anticipate  dall'erario 
dello  Stato.  Anzi  le  stesse  spese  che  si  facciano  ad  istanza  della 
parte  civile  e  nel  solo  suo  interesse,  potranno  essere  anticipate  dal- 
Terario  dello  Stato  in  virtù  del  secondo  capoverso  dell'art.  3  della 
tariffa,  quante  volte  la  povertà  della  medesima  venga  legalmente 
comprovata.  Indicammo  altrove,  e  saremo  ad  indicarli  altra  fiata, 
i  documenti  che,  secondo  i  regolamenti  in  vigore,  sono  necessari 
per  considerarsi  legalmente  giustificata  la  povertà  delle  parti  onde 
essere  dispensate  dall'anticipazione  delle  spese. 

2049.  Tanto  l'erario  dello  Stato^  quanto  la  parte  civile,  hanno 
diritto  di  ripetere  le  spese,  da  esso  loro  anticipate,  dai  condannati 
e  dalle  persone  civilmente  risponsabili  del  reato:  l'art.  562,  secondo 
alinea,  ne  contiene  una  disposizione  espressa,  e  l'uno  e  l'altra  hanno 
diritto  di  far  ordinare,  a  mente  dell'art.  613,  la  continuazione  del 
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sequestro  degli  oggetti  pervenuti  presso  gli  atti  della  giustìzia  pe- 
nale, quante  volte  appartengano  ai  condannati  suddetti  per  cautela 
delle  spese  anticipate.  Né  il  beneficio  del  gratuito  patrocinio  pub  ta- 
gliere 0  menomare  questa  facoltà  ;  mentre  il  benefizio  suddetto  noD 
pub  togliere  il  diritto  di  riscuotere  le  spese  processuali,  quando  il 
condannato  abbia  dei  beni  sui  quali  possa  procedersi  airesecuzione(l). 
Lo  Stato  ha  il  diritto  dell'ipoteca  legale  sopra  i  beni  del  condannato 
per  la  riscossione  di  dette  spese  a  termini  dell'art.  1969,  n.  5  del 
codice  civile;  e  l'iscrizione  ipotecaria,  che  pub  essere  presa  dallo 
Stato  prima  della  condanna  in  seguito  al  mandato  di  cattura,  giova 
pure  alla  parte  civile  in  forza  del  capoverso  dello  stesso  articolo  (2). 

Perb  è  divenuto  grave  il  dubbio,  se  il  difensore  di  fiducia,  per  gli 
onorari  della  sua  difesa,  avesse  diritto  a  prelazione  sugli  oggetti 
sequestrati  propri  dell'imputato  od  accusato  non  aventi  rapporto  col 
reato  a  preferenza  delle  spese  dovute  allo  Stato.  Noi,  a  pag.  537 
del  secondo  volume,  fummo,  non  senza  l'appoggio  di  una  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  di  Torino  dei  24  febbraio  1871,  per  la 
negativa.  Imperocché  il  diritto  di  prelazione  per  le  spese  di  giu- 
stizia e  della  difesa  essendo  circoscrìtto  all'ipotesi  legale  sui  beni 
immobili  del  condannato,  giusta  l'art.  1969,  n.  5  del  codice  civile, 
non  si  pub,  senza  eccesso  di  potere,  estendere  ai  mobili  che,  se- 
condo l'accennato  art.  1969,  non  sono  capaci  d'ipoteca.  Rapporto  a 
cotesti  beni  i  creditori  hanno  uguale  diritto,  essendo  essi  indistin- 
tamente la  comune  garenzia  dei  creditori  (3).  Onde  il  prof.  Saredo, 
in  una  nota  all'indicata  sentenza,  ha  osservato  che  i  privilegi  es- 
sendo di  ristretta  interpetrazione,  non  è  che  con  sorpresa  che  si 
vede  prevalere  in  pratica  presso  molti  tribunali  e  molte  Corti  che 
per  la  spesa  della  difesa  si  accordi  un  privilegio,  non  contemplato 
dalla  legge,  sui  beni  mobili  del  condannato  (4). 

Intanto  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  con  un   recente  giu- 


(1)  «  Attesoché  al  detto  Leone  non  giova  Tessere  stato  ammesso  al  beneficio  del 
gratuito  patrocinio,  dacchò  qnesto  beneficio  non  toglie  il  diritto  di  riscuotere  le  spese 
processaali  ed  1  danni  liquidati,  quando  il  condannato  abbia  dei  beni  sul  quali  possa 
procedersi  airesecuzione.  E  bensì  fatta  facoltà  al  medesimo  di  domandare  nelle  rie 
ordinarie  la  restituzione  effettiva  degli  oggetti  ritenuti  mediante  cauzione,  a  termini 
dell^ultimo  capoverso  del  succitato  art.  613.  Ma  non  essendosi  esso  prevaluto  di  questo 
0  di  altro  rimedio  che  potesse  per  avventura  competergli,  invano  ricorre,  ecc.  >, 
Cass.  Palermo,  7  febbr.  1870,  G.  La  Legge,  pag.  634. 

(2}  Cass.  Napoli,  25  febbr.  1869,  Ann,,  voi.  Ili,  pag.  99  civile. 

(8)  Cass.  Torino,  24  febbr.  1871,  G.  La  Legge,  pag.  342. 

(4)  Vedi  G.  La  Legge,  1871,  pag.  542. 
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dìcato  dei  30  marzo  1878,  ha  sostenuto,  che  anche  sopra  i  mobili 
la  difesa  ha  diritto  a  prelazione  per  il  pagamento  dei  suoi  onorari 
a  fronte  delle  spese  dovute  allo  Stato.  Senonchè,  nel  caso  di  dubbio 
di  collusione  in  danno  degli  altri  interessati,  verrà  tassata  dalla 
stessa  autorità  giudiziaria  che  pronunziò  la  sentenza  di  condanna  (1). 
Conciossiachè  l'anzidetto  art.  1969,  come  dichiarava  la  commissione 
senatoria  nella  discussione  del  codice  civile,  è  un  omaggio  renduto 
al  sacro  diritto  della  difesa;  e  sotto  lo  stesso  spirito  di  favore,  ha 
soggiunto  la  Cassazione  di  Firenze,  fu  ammessa  la  disposizione  del- 
l'art. 229  del  codice  di  procedura  penale  intomo  al  privilegio  di 
dette  spese  sulla  cauzione. 

Ma  per  quanto  siano  gravi  gli  argomenti  di  analogia  tratti  dal 
prelodato  collegio  secondo  l'art.  3,  alinea,  del  codice  civile,  cioè  che 
qualora  una  controversia  non  si  possa  decidere  con  una  precisa  dispo- 
sizione di  legge,  si  avrà  riguardo  alle  disposizioni  che  regolano  casi 
simili,  materie  analoghe;  tuttavia  noi  non  ammetteremmo,  senza 
difficoltà,  la  enunciata  teoria  ;  dappoiché  la  regola,  che  pure  è  an- 
tica :  Ubi  eadem  est  ratio  legis,  ibi  et  esse  debet  eadem  legis 
dispositio,  non  può  avere  facile  applicazione  nella  materia  odiosa 
dei  privilegi;  ed  è  il  caso  di  soggiungere  l'altra  parte  dello  stesso 
alinea  di  detto  art.  3,  codice  civile,  cioè  che  ove  il  caso  rimanga 
tuttavia  dubbio,  si  deciderà  secondo  i  princìpi  generali  del  diritto. 
Ora,  se  la  ragione  ci  suggerisce  di  favorire  sempre  lo  spirito  della 
difesa,  la  disposizione  della  legge  ci  vieta  di  saltare  da  un  caso  al- 
l'altro in  fatto  di  prelazioni  determinate  dalla  legge  medesima;  av- 
vegnaché il  magistrato  non  può  che  ottemperare  alla  medesima,  se 
non  voglia  correre  il  pericolo  di  commettere  un  eccesso  di  potere 
specialmente  a  fronte  dell'art.  Ili  della  tariffa  in  materia  penale 
dei  23  dicembre  1865,  il  quale,  spiegando  il  n.  9  dell'art.  1  della 
stessa  tariffa,  dichiara  espressamente,  che  le  spese  per  la  difesa 
degl'imputati  o  accusati  consistono  nella  notificazione  della  lista  dei 
testimoni,  nella  loro  citazione  e  nell'indennità  d'accordarsi  ai  me- 
desimi. Ed  in  questi  sensi  si  sono  pronunziate  le  Corti  di  appello 
di  Torino  e  di  Venezia,  le  quali  hanno  stabilito,  che  gli  onorari 
del  difensore  non  sano  da  comprendersi  nelle  spese  della  difesa 
aventi  prelazione  nelle  spese  di  giustizia  e  nelle  indennità  civili  a 
senso  dell'art.  1969  del  codice  civile  (2). 


(2)C 


1)  Cass.  Firenze,  30  marzo  1878,  F&ro  Ital,  voi.  Ili,  pag.  172. 

Corte  drappello  di  Torino,  l^  aprile  1878  ;  Corte  drappello  di  Venezia,  8  marzo 
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Ma  Timputato  od  accusato  finché  non  sìa  condannato,  cioè  non 
subisca  Tapplicazione  di  una  pena,  l'erario  dello  Stato  e  la  parte 
civile  non  hanno  diritto  di  ripetere  le  spese  :  egli  non  può  •  essere 
condannato  alle  medesime;  fino  a  tanto  che  non  sia  pronunziata 
una  pena,  è  per  ciò  stesso  riconosciuto  di  essere  mal  fondato  il  prò- 
cedimento,  e  quindi  senza  base  una  condanna  alle  spese  di  giudizio, 
qualunque  sia  la  giurisdizione,  o  pretura,  o  tribunale  correzionale, 
0  Corte  d'assise.  Però  essendovi  condanna  a  pena,  non  importa  se 
questa  sia  corporale  o  pecuniaria  ;  se  sia  quella  sancita  per  il  reato 
che  abbia  dato  luogo  al  procedimento,  o  se  sia  minore  per  qua- 
lunque motivo  :  la  legge  non  ha  fatto  simili  distinzioni  ;  né  potea 
farle,  essendo,  se  non  impossibile,  almeno  assai  difficile,  discernere 
gli  atti  di  procedimento  che  abbiano  potuto  modificarsi  in  vista  della 
mutazione  del  carattere  del  reato  (1).  Nò  vale,  se  il  fatto  prestan- 
dosi a  più  reati  connessi,  sia  Timputato  condannato  per  uno  di  essi 
solamente.  Durante  il  corso  del  procedimento,  i  due  o  più  reati  si 
sono  confusi,  han  dato  luogo  indistintamente  agli  atti  di  procedura 
ammaniti  e  formano  tutti  materia  di  unico  giudicio;  onde  sarebbe 
molto  difficile  distinguere  atti  che  furono  spinta  od  occasione  l'uno 
all'altro  per  l'accertamento  della  giustizia  e  della  verità  (2). 

Per  le  quali  osservazioni  non  esistendo  condanna  a  pena,  non  so- 
lamente quando  l'imputato  od  accusato  sia  assolto  per  non  essere 
stato  riconosciuto  colpevole  del  fatto  incriminato  ;  ma  nemmeno  ove 
siasi  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  essere  stato  egli 
privo  di  mente  nel  commetterlo,  o  il  fatto  stesso  non  essere  pre- 
visto dalla  legge  penale,  non  potrà  essere  condannato  alle  spese. 
Ben  vero,  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  ha  più  fiate  ritenuto 
che,  quante  volte  si  dichiarasse  non  essere  luogo  a  procedimento,. 


1878,  Foro  Ital,  toI  IU,  pag.  188  e  seg.  Vedi  le  annotazioni  aUa  sentenza  della  Cass 
di  Firenze  di  coi  sopra,  Foro  ItaiL,  toI.  ITI,  pag.  171  e  seguenti. 

ri)  Cass.  fr.,  25  aprile  1833,  Sirey,  33,  1,  588. 

(2)  «  Attesoché  K  N.  era  stato  accusato  di  omicidio  yolontario  in  persona  di  nna 
guardia  forestale  e  del  reato  di  caccia  yietata,  commesso  nello  stesso  tempo  e  luogo 
con  la  circostanza  che  Tomicidio  avea  arato  per  oggetto  di  favorire  la  fuga,  di  as- 
sicurare rimj^unità  deirautore  del  reato  di  caccia; 

<  Che  il  giurì  ha  risposto  negativamente  sniromicidio,  a£fermativamente  sul  reato 
di  caccia,  e  la  Corte  d^assise  lo  condannava  a  tutte  le  spese  del  procedimento,  fon- 
dandosi sul  motivo  che  avea  dovuto  spingersi  Tistruzione  tutta  insieme  tanto  per 
Tomicidio  che  pel  reato  di  caccia.  Ed  in  effetti,  le  due  imputazioni  si  confondevano 
e  non  formavano  che  una  sola  accusa;  per  cui  la  sentenza  contenente  la  condanna 
a  tutte  spese  non  ha  violato  alcuna  legge  > .  Cass.  fr.,  3  febbraio  1855.  Sirej,  55, 
1,  816. 
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le  spese  debbano  caricarsi  all'imputato  od  accusato  per  essere  con- 
vinto di  un  fatto  pregiudizievole  che  ha  provocato  il  procedimento  (1); 
e  poi  assimilando  la  condanna  alle  spese  a  quella  del  risarcimento 
di  ogni  altro  danno  in  generale,  vorrebbe  regolata  la  condanna  alle 
spese  a  norma  dei  casi  di  colpa  che,  secondo  le  varie  contingenze, 
si  potesse  ascrivere  all'imputato  od  accusato  (2).  Ma  cosiffatta  mas- 
sima, stata  qualche  volte  ritrattata  dalla  stessa  Corte  (3),  e  che  non 
si  è  ritenuta  esatta  nemmeno  dagli  stessi  autori  francesi  (4),  s'in- 
frange nelle  disposizioni  letterali  degli  art.  562  e  568  del  nostro 
codice  di  procedura  penale  e  dell'art.  1  della  tariffa  giudiziaria,  che 
accordano  il  diritto  di  ripetere  le  spese  di  procedura  contro  ì  con- 
dannati e  contro  le  persone  risponsabili  civilmente  del  reato,  nelle 
quali  categorie  non  entrano  per  fermo  gl'imputati  od  accusati  libe- 
rati nei  modi  sovra  espressi.  Imperciocché,  qualunque  sia  il  motivo 
che  prosciolga  l'imputato  od  accusato  dal  giudizio,  sia  per  assolu- 
zione 0  per  rilascio,  sia  anche  per  prescrizione  od  amnistia  ;  non 
essendo  egli  risponsabile  del  reato  che  ha  dato  luogo  al  procedi- 
mento, non  può  essere  tenuto  alle  spese,  essendo  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso  ingiusto  il  procedimento  che  fu  spinto  a  di  lui  carico 
in  linea  penale  (5).  Né  valga  l'assimilazione,  che  voglia  farsi,  delle 
spese  al  risarcimento  dei  danni.  Se  vi  ha  identità  di  natura  tra  le 
spese  ed  i  danni  nel  senso  che  le  une  e  gli  altri  costituiscano  una 
riparazione  civile,  non  vi  è  identità  né  di  causa  né  di  origine;  po- 


(1)  Casa,  fr.,  22  aprile,  9  die.  1830,  2  giagno  1831,  21  agosto  1845. 

(2)  Cass.  fr.,  14  maggio  1824,  30  loglio,  16  e  22  dicemb.  1831,  4  gennaio  18^3, 
26  maggio  1837. 

(3)  €  Attesoché  il  fatto  di  colui  che  era  nello  stato  di  demenza  nel  tempo  del 
reato,  non  può  oostìtaire  se  non  nn  qnasi-delitto  che  sottomette  ad  una  riparazione 
civile.  Onde  la  Corte  avendo  assolto  rimputato  dalle  spese,  avuto  riguardo  al  suo 
stato  mentale  al  tempo  del  reato^  non  ha  violato  alcuna  legge  > .  Cass.  fr.,  10  maggio 
1843,  Sirey,  43,  1,  670. 

(4)  Camot,  Cod.  pen,y  pag.  64;  Chauveau  ed  Helie,  Cod.  pen.,  n.  349;  Sourdat, 
B*^.  do,,  voi.  I,  pag.  86. 

(5)  €  Attesoché  non  sia  meno  manifesta  la  violazione  dell'art.  1  del  regio  decreto 
di  amnistia  in  quanto  aUa  condanna  nelle  spese  del  processo  una  volta  che  si  do- 
veva dichiarare  abolita  Fazione  penale,  e  cod  scompariva^  colFesistenza  del  reato, 
ogni  idea  o  presunzione  di  colpabilità  deU'imputato  ; 

«  Attesoché  d'altronde  la  condanna  nelle  spese  di  un  imputato,  ammesso  a  godere 
del  benc^cio  di  un'amnistia,  ripugni  non  solo  alle  testuali  disposizioni  degli  art.  136 
del  ood.  pen.  e  830  del  cod.  di  proc.  pen.,  ma  ben  più  àlFindole  generosa  ed  allo 
scopo  pohtico  di  un  tale  atto  sovrano,  a  cui  senza  tradime  gli  alti  fini,  non  si  può 
che  dare  la  più  ampia  e  benig^ia  interpretazione  » .  Cass.  Boma,  7  febbr.  1877,  Èw, 
F€n.y  voi.  VII,  pag.  184;  conf  Cass.  Firenze,  7  luglio  1877,  Bw.  Pen.,  voi.  VII, 
pag.  333;  altra,  Cass.  Firenze,  9  maggio  1868,  G.  La  Legge,  pag.  628.  Vedi  più 
diffusamente  lorché  si  tratterà  deUe  amnistie. 
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sciachè  i  danni  sono  l'immediata  conseguenza  del  fatto  pregiudiziale, 
l'accusato  n'ò  tenuto  anche  quando  questo  fatto  non  sia  punibile; 
mentre  le  spese  sono  la  cons^uenza  immediata  del  procedimento 
penale  che  non  è  il  fatto  dell'accusato.  Non  si  possono  considerare 
come  una  conseguenza  diretta  e  necessaria  del  fatto  pregiudizievole 
se  il  procedimento  sia  mal  fondato  ;  e  ciò  ha  luogo  tanto  se  l'accu- 
sato sia  assolto,  quanto  se  a  di  lui  riguardo  sia  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedimento. 

Gli  stessi  principi  ci  portano  alla  stessa  conseguenza  rapporto  al 
minore  di  anni  quattordici  che  abbia  agito  senza  discernimento,  e 
quindi  sia  rilasciato.  La  Corte  di  Cassazione  francese  lo  ha  ritenuto 
risponsabile  delle  spese  sul  motivo  che  dedit  locum  inguirendi:  la 
dichiarazione  di  colpabilità,  qualunque  sia  la  forma,  basta,  secondo 
essa,  per  fondare  la  condanna  alle  spese  (1);  nò  gli  autori  francesi 
hanno  divisato  di  combattere  l'enunciata  dottrina,  dappoichò  Carnet, 
Merlin,  Dalloz  si  sono  limitati  a  riprodurla  senza  censura  (2);  e 
Legraverend,  se  da  un  canto  l'ha  censurata,  ha  nuUadimeno  invi- 
tato i  tribunali  a  seguirla  come  norma  nelle  loro  decisioni  (3).  Ma, 
non  ostante  che  il  fatto  sia  stato  materialmente  commesso  dal  gio- 
vinetto, la  mancanza  del  discernimento  esclude  l'intenzione  crimi- 
nosa: il  fatto  commesso  ò  dichiarato  non  punibile  dalla  legge;  il 
rilascio  dell'imputato  ò  pieno  ed  intiero;  egli  è  stato  perseguitato 
in  linea  penale,  non  per  sua  colpa,  ma  nell'interesse  della  società 
che  richiede  questi  esami  ;  non  esistendo  condanna  a  pena,  non  può 
esservi  risponsabilità  di  spese  giudiziarie.  Senza  dubbio,  i  giudici 
deggiono  in  questi  casi  consegnare  il  giovinetto  ai  suoi  parenti  per 
educarlo  e  sorvegliarlo  ;  e  possono  spedirlo  in  uno  stabilimento  pub- 
blico di  lavoro  a  termini  dell'art.  88  del  codice  penale.  Ma  questa 


(1)  <  Attesoché  la  dichiarazione  di  colpabilità,  qualunque  ne  sia  la  forma,  basta, 
per  giustificare,  anche  a  rigoardo  ad  un  minore  di  anni  sedici  che  sia  dichìaiato 
aver  agito  senza  discernimento^  la  condanna  alle  spese  del  processo  solidarìamente 
con  gli  altri  condannati  per  lo  stesso  fatto.  In  effetti,  queste  spese  riguardo  ad  una 
persona  minore  di  anni  sedici,  rilasciato  per  aver  agito  senza  discernimento,  hanno 
un  carattere  puramente  cÌTÌle  in  favore  deU'erario  dello  Stato  e  non  sono  che  la 
restituzione  deUe  anticipazioni  cui  il  bisogno  del  procedimento  ha  dato  luogo.  Di 
conseguenza  il  minore  die  col  suo  fatto  ha  dato  luogo  a  questo  procedimento,  deve 
essere  condannato  al  rimborso  delle  spese  solidariamente  ».  Cass.  fr.,  25  marzo  1843, 
Sirej,  43,  1,  601;  26  febbr.  1808,  6  agosto  1818,  19  maggio  1815,  27  marzo  1823, 
18  genn.  1827,  12  febbr.  1829,  5  genn.  1832,  22  sett.  1836. 

(z)  Gamot,  Cod.  pen.,  suU'art  66,  e  Cod.  d*i8tr.  crtm.,  art.  368;  Merlin,  B^^ 
V.  ScMaj  n.  4,  Dalfoz. 

(3)  Legrayerend^  t.  2,  pag.  296. 
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seconda  misura,  che  sude  prendersi  quando  la  famiglia  non  o£fra 
guarentigia  sufficiente  per  Temenda  del  medesimo,  non  è  una  pena, 
bensi  un  provvedimento  di  correzione  puramente  domestica;  nel 
quale  senso  si  è  pronunziata  la  giurisprudenza  del  Belgio  (1). 

Laonde,  se  l'appello  interposto  a  minima  dal  solo  P.  M.  sia  stato 
rigettato,  non  dee  l'imputato  essere  condannato  alle  spese  essendo 
il  procedimento  di  seconda  istanza  stato  intrapreso  inopportunamente. 
È  vero  che  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  condannava  anche 
in  questo  caso  l'imputato  alle  spese  del  giudizio  d'appello  (2).  Ma 
cotesta  sentenza  è  stata  con  tutta  ragione  biasimata  dai  dottori  ; 
perocché,  per  siffatta  massima,  è  lo  stesso  di  dichiarare  che  la  legge 
abbia  dato  ai  P.  M.  il  diritto  di  vessare,  senza  motivo  sufficiente, 
l'imputato;  mentre  le  spese  si  sono  considerate  sempre  come  pena 
del  temerario  litigante,  ed  è  impossibile  ritenere  tale  l'imputato  che, 
condannato  in  prima  istanza,  abbia  fatto  acquiescenza  alla  condanna 
contro  lui  pronunziata  (3).  Se  poi  sia  appellante  lo  stesso  condan- 
nato, le  spese  saranno  sempre  a  suo  carico,  comunque  gli  venga 
diminuita  la  pena:  la  condanna  di  cui  chiedea  una  riforma  è  stata 
confermata  (4). 

2050.  Tutto  l'anzidetto  è  applicabile  alle  persone  civilmente 
risponsabili.  Le  spese  sono  da  considerarsi  come  una  riparazione 
civile  dovuta  dal  temerario  litigante.  La  parte  offesa  non  sarebbe 
indennizzata  pienamente,  se  fosse  tenuta  a  soffrire  in  tutto  ovvero 
in  parte  le  spese  legittime  del  procedimento;  la  persona  chiamata 
a  rispondere  del  danno,  deve  rispondere  ugualmente  delle  spese  alle 
quali  ha  dato  luogo  il  procedimento  medesimo:  la  condanna  è  legit^ 
tima  conseguenza  tanto  contro  di  lui  che  contro  l'autore  del  danno. 


(1)  «  Attesoché  le  spese  &tte  per  Teseroiiio  dell'azione  del  P.  M.  per  la  ricerca  e 
repressione  dei  reati  non  sono  il  risultato  diretto  del  reato,  ma  sì  dell'esercizio  dei- 
Fazione  pubblica  che  si  è  giudicata  fondata,  e  che  trae  seco  la  condanna  alle  spese 
come  accessorio  della  conduma  principale:  Che  nel  caso  contrario  cotesto  spese  re- 
stano a  carico  dello  Stato;  Timputato  che  si  riconosce  aver  agito  senza  discernimento, 
▼iene  considerato  non  avere  infranto  la  legge  che  punisce  il  delitto  imputatogli.  Che 
da  ciò  segue  che  il  P.  M.  era  senza  titolo  per  reclamare  una  condanna  alle  spese 
aia  come  lisoossione,  sia  come  danni  ed  interessi  ».  Gass.  Belgio,  81  marzo  18dS. 

(2)  Case,  fr.,  21  maggio,  Sldic.  1818,  4,  24  die.  1824;  conf.  Corte  d'appello  di  Pe- 
rugia, 7  aprile  1869,  Ann.,  yol.  Ili,  paff.  647. 

(3)  Palmas,  Spese  digiusHeia,  pag.  374;  Dalloz,  JSep.,  v.  Sentenza;  Legraverend, 
t.  2,  pag.  286;  Carnet,  CoéLpen.,  art.  191. 

(4)  Cass.  fr.,  2  febbr.  1827,  Sirey,  27,  1,  47;  15  ott.  1880,  5  sett.  1881,  citati  da 
Dfllmas;  conf.  Cass.  Bruxelles,  21  giugno  1827. 
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Un  dubbio  potrebbe  nascere  se,  interposto  appello  dairimputato 
principale,  non  essendovi  associata  la  persona  civilmente  risponsabile, 
sìa  costei  tenuta  di  rispondere  anche  alle  spese  di  questo  secondo 
giudizio.  Il  signor  Sourdat  è  d'avviso  affermativo;  condossiachè  la 
parte  lesa  essendo  costretta  di  seguire  il  giudizio  d*appellazione  sotix) 
pena  d'incorrere  in  una  condanna  in  contumacia  e  di  perdere  il 
beneficio  del  giudizio  di  prima  istanza,  le  spese  del  giudizio  d'ap- 
pellazione devono  andare  a  carico  del  risponsabile  civilmente,  es- 
sendo esse  sempre  la  conseguenza  del  reato  e  l'accessorio  della  ri- 
parazione civile  (1).  Noi  non  possiamo  accettare  questa  teoria,  né 
i  motivi  che  si  adducono  in  sostegno  della  medesima.  Non  ci  sembra 
né  giusto  né  equo,  che  una  persona  civilmente  risponsabile  che  non 
sia  stata  citata  ad  intervenire,  né  abbia  fatto  parte  del  secondo 
giudizio,  sia  obbligata  a  soffrire  le  spese  di  questa  procedura,  alla 
quale  sia  stata  del  tutto  estranea  per  volontà  del  P.  M.  e  della 
stessa  parte  lesa.  S'è  vero,  sino  ad  un  certo  punto,  che  le  spese 
del  giudizio  siano  la  conseguenza  del  reato  e  l'accessorio  della  ri- 
parazione civile,  non  è  men  vero,  e  lo  stesso  Sourdat  lo  ha  elevato 
in  principio  dì  diritto,  che  le  spese  sono  la  conseguenza  del  proce- 
dimento secondo  che  bene  o  male  sia  stato  avviato;  ed  ha  infatti 
sostenuto,  che,  sebbene  una  persona  non  sia  condannata  ai  danni, 
non  segue  che  non  possa  essere  condannata  alle  spese,  quante  volte 
il  procedimento  contro  di  lei   sia  stato  legalmente  intentato  (2). 
Quindi  dobbiamo  conchiudere  che  la  condanna  alle  spese  debba  pro- 
nunciarsi contro  colui  che  abbia  dato  luogo  all'ingiusto  procedimento; 
non  si  possono  estendere  alla  persona  civilmente  risponsabile  che 
non  ebbe  parte  nel  giudicio  di  secondo  grado  ed  al  quale  non  possa 
attribuirsi  alcuna  colpa  di  queste  ulteriori  spese. 


Articolo  563. 

Nelle  cau$e  per  reati  di  <uione  privata,  le  spese  per  gli  atti 
da  farsi  ad  istanza  della  persona  offesa  o  danneggiata  che  si  è 


(lì  Sourdat,  Bispùns,  civ.f  t.  1,  o.  792,  2*  ediz. 
(2)  Sonrdat,  luogo  citato. 
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costituita  parte  civile,  sono  da  essa  anticipate^  salvo  ricorso 
contro  i  condannati  e  le  persone  civilmente  risponsabili. 

Se  nelle  stesse  cause  la  parte  privata  non  si  costituisce  parte 
civile,  le  spese  sono  anticipate  dall'erario,  salvo  ricorso ^  termi- 
nato il  giudizio,  contro  la  parte  privata  nel  caso  di  dichiara- 
zione  che  non  si  fa  luogo  a  procedere^  oppure  di  assoluzione 
dell'imputato,  o  contro  questo  nel  caso  che  sia  condannato.  Non 
è  tuttavia  ammesso  il  detto  ricorso  contro  la  parte  privata,  che 
non  si  è  costituita  parte  civile,  allorché  si  è  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedere,  perchè  l'azione  penale  è  prescritta,  se  la  pre- 
scrizione non  era  ancora  decorsa  il  giorno  in  cai  la  parte  ha 
fatto  l'istanza. 

Art.  ...,  cod.  frane,  e  L.  18  giugno  1811.  —  Art.  548,  cod.  snbalp. 

Sommario:  2051.  Nei  reati  d'istanza  privata  le  spese  di  procedura  deggiono  anticiparsi  dalla 
parte,  se  questa  sia  costituita  parte  civile.  Suo  diritto  al  rimborso.  --'  2052.  Se  costituitasi 
parte  civile  la  donna  maritata,  possa  essere  tenuto  alle  spese  il  marito  che  rabbia  auto- 
rissata. —  S053.  Anticipazioni  delle  spese  anche  in  questi  reati  per  parte  delPerario  ;  a  suo 
diritto  al  rimborso.  —  S054.  Quid,  se,  nelle  cause  per  reati  di  azione  privata,  l'azione  pe- 
nale sia  prescritta  Y 


COMMENTI. 

2051.  Se  le  spese  di  procedura  pei  reati  di  azione  pubblica  sono 
in  generale  anticipate  dal  pubblico  erario»  a  termini  dell'art.  562, 
per  tutte  quelle  ragioni  che  abbiamo  rilevato  commentando  lo  stesso 
articolo;  nelle  cause  pei  reati  di  azione  privata,  le  spese  per  gli 
atti  da  farsi  ad  istanza  della  parte  offesa  o  danneggiata  che  si  sia 
costituita  parte  civile,  sono,  giusta  Tarticolo  563,  anticipate  dalla 
medesima.  Per  la  qual  cosa  gli  atti  spinti  ad  istanza  della  parte 
civile,  ancorché  non  riguardino  puramente  l'interesse  civile,  ma 
l^esercizio  dell'azione  penale,  come  nei  casi  di  citazione  ad  istanza 
della  parte  lesa,  deggiono  farsi  a  spese  della  stessa.  Ma  per  appli- 
carsi questa  disposizione  di  legge  sono  necessarie  due  condizioni, 
cioè  che  si  tratti  di  reato  di  azione  privata,  e  che  la  parte  lesa  si 
sia  costituita  parte  civile.  Intorno  alla  prima,  noi  commentando  l'ar- 
ticolo 2  alinea,  rilevammo  quali  siano  i  reati  di  azione  privata; 
esponemmo  i  motivi,  pei  quali  la  legge  ha  fatta  eccezione  al  prin- 
cipio dell'interesse  pubblico  per  la  punizione  dei  reati  riguardo  a 
quelli  specificatamente  indicati  per  cui  sia  necessaria  l'istanza  pri- 
vata, e  quali  ne  possano  essere  le  conseguenze  giurìdiche  di  cotesto 
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differenze:  non  è  uopo  qui  ripetere  quelle  teorie.  Riguardo  alla  co- 
stituzione della  parte  civile  dimostrammo  nei  commenti  all'articolo 
110  le  condizioni,  le  forme  e  fino  a  qual  punto  di  procedura  la  parte 
lesa  possa  costituirsi  parte  civile  in  giudizio.  Ma  la  parte  civile  ha 
diritto  di  essere  rimborsata  dal  condannato  e  dalle  persone  civilmente 
rìsponsabili,  delle  spese  che  abbia  anticipate;  e  sebbene  sia  questo 
un  principio  di  equità  che  nasce  dalla  natura  stessa  delle  cose»  Tar* 
ticolo  563  ne  ha  fatta  espressa  menzione,  soggiungendo  <  salvo  ri- 
corso contro  i  condannati  e  le  persone  civilmente  risponsabili  ». 

2052.  Si  è  solamente  disputato,  se,  costituitasi  parte  civile  una 
donna  maritata,  possa  essere  tenuto  alle  spese  del  procedimento  il 
marito  che  l'abbia  autorizzata,  autorizzazione  ch'è  necessaria  giusta 
l'art.  109  alinea  del  codice  di  procedura  penale  secondo  le  regole 
di  diritto  civile.  Se  si  tratti  di  fatti  commessi  contro  la  persona  o 
l'onore  della  moglie,  considerandosi  anche  interessato  il  marito,  non 
si  è  incontrata  difficoltà  di  rendere  risponsabile  delle  spese  il  marito 
che  abbia  accordata  l'autorizzazione  a  costituirsi  parte  civile.  Ove 
si  tratti  di  beni  e  questi  siano  dotali,  sarebbe  il  marito  personal- 
mente risponsabile  delle  spese,  avendo  egli  diritto  al  godimento  come 
di  ogni  altro  interesse  dotale  per  cui  rem  suam  gerii  (1).  Ma  se  la 
causa  interessa  la  sola  moglie,  come  quando  si  tratti  di  beni  para- 
fernali,  o  sia  separata  di  beni,  il  marito,  in  forza  deirautorizzazione» 
non  sarebbe  impegnato  verso  i  terzi  e  non  potrebbe  essere  condan- 
nato personalmente  alle  spese:  l'autorizzazione  non  è  considerata  in 
questo  caso  che  come  una  formalità  per  abilitare  la  moglie  a  stare 
in  giudizio  (2).  Si  potrebbe  osservare  che  la  moglie  essendo  in  colpa 
per  sostenere  una  causa  ingiusta,  il  marito,  per  effetto  dell'autoriz- 
zazione data  a  questo  ingiusto  giudicio,  partecipi  alla  stessa  colpa, 
e  quindi  debba  essere  a  parte  della  risponsabilità  della  moglie.  Ma 
l'autorizzazione  è  un  semplice  omaggio  alla  potestà  maritale,  una 
misura  d'ordine  stabilito  nell'interesse  del  marito  più  che  per  la 
moglie  di  che  i  terzi  non  possono  giovarsi. 

2053.  Se  poi  nella  stessa  causa  la  parte  privata  non  si  costi- 


(1)  Merlin,  Autorijsjumane  marie.;  Dalloz,  Sentenze;  Proadhon,  Umfruet;  Bon- 
cenne;  t.  2. 

(2)  G.  Pcd.f  Cass.  fr.,  6  noY.  1827;  conf.  Dnranton,  Dalloz,  luogo  citato. 
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tuisca  parte  civile,  le  spese,  giusta  l'alinea  deirarticolo  563,  sono 
anticipate  dall'erario.  Conciossiachè  anche  in  queste  cause,  sebbene 
l'istanza  privata  sia  necessaria  per  l'esercizio  dell'azione  penale, 
tuttavia  il  giudizio,  spinto  una  volta,  qualunque  sia  la  parte  istante, 
è  sempre  d'ordine  pubblico:  in  una  società  ben  organizzata  la  tutela 
delle  persone  e  delle  proprietà  non  può  dipendere  dallo  stato  di 
possidenza  della  parte  lesa:  ognuno  ha  diritto  di  pretendere  tutte 
le  guarentigie  tanto  per  la  sicurezza  personale  quanto  per  la  pro- 
prietà. Se  non  che  questo  diritto  non  dee  servire  di  alimento  a  pas- 
sionate recriminazioni,  ad  avventati  giudizi,  o  ingiuste  persecuzioni, 
epperciò  nello  stesso  alinea  dell'accennato  articolo  563  si  è  fatto 
salvo  all'erario  il  ricorso  per  essere  rimborsato,  non  solo  contro 
l'imputato  nel  caso  sia  condannato,  ma  contro  la  stessa  parte  pri- 
vata querelante,  sia  pure  un  comune  (1),  nel  caso  d'assoluzione  del- 
l'imputato 0  di  non  essere  luogo  a  procedimento  contro  il  medesimo. 
Ma  per  essere  pronunziata  questa  condanna  di  spese  contro  la  parte 
privata,  è  forza  che  costei  sia  intervenuta  in  giudicio,  abbia  avuto 
facoltà  di  difendersi  e  far  valere  le  sue  ragioni  ;  o  almeno  che  sia 
stata  legalmente  citata  per  il  giudizio  ;  senza  di  che  sarebbe  mano- 
messa la  massima  fondamentale  di  ogni  legislazione  che:  Nemo 
condemnatus,  nisi  auditus  vel  adoocatus;  ond'è  che,  secondo  l'a- 
linea dell'accennato  articolo  163,  l'erario  nel  caso  d'assoluzione  o 
di  rilascio  non  ha,  per  il  rimborso  delle  spese  anticipate,  se  non  il 
diritto  di  ricorrere,  terminato  il  giudicio  penale,  dinanzi  al  giudice 
civile  :  e  ciò  in  conformità  all'articolo  72  del  Codice  penale,  e  agli 
articoli  562  alinea  2,  564  e  568  del  Codice  di  procedura  penale^ 
in  forza  dei  quali  la  condanna  alle  spese  giudiziali  in  materia  pe- 
nale può  solamente  pronunziarsi  contro  l'imputato,  le  persone  civil- 
mente risponsabili  e  la  parte  civile  (2). 


(1)  Cass.  Napoli,  10  genn.  1870,  G.  La  Legge,  pag.  743. 

(2j  «  Attesoché  i  termini  onde  è  concepito  il  capoverso  dell'art.  563  chiaramente 
dimostrano  come  con  la  stessa  sentenza  che  pone  termine  al  giudizio  penale  colla 
dichiarazione  di  non  essere  luogo  a  procedere,  e  coirassolnzione  deirimputato,  non 
si  possa  pronunziare  la  condanna  nelle  anzidette  spese  contro  la  parte  querelante 
che  non  ahhia  fatto  parte  del  giudizio  e  non  abhia  avuto  piena  facoltà  di  difendersi 
e  &r  valere  le  sue  ragioni,  e  come  in  questo  caso  la  sentenza  debba  tutto  al  più 
limitarsi  a  riservare  al  fisco  il  regresso  contro  la  parte  privata  per  la  ripetizione 
delle  spese  anticipate  dall'erario  e  da  esercitarsi  terminato  il  giudizio  pen^e; 

«  Che  conseguentemente  il  tribunale  di  Salò,  pronunciando  una  condanna  contro 
chi  non  fu  citato,  né  fece  parte  del  giudizio,  violò  il  principio  di  giustizia,  secondo 
il  quale  ninno  può  essere  condannato  se  non  è  sentito  nelle  sue  difese;  violò  il  sacro 
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2054.  Intanto  il  ricorso  dell'erario  per  essere  rimborsato  delle 
spese,  non  è  ammesso,  secondo  lo  stesso  alinea  deirarticolo  563, 
contro  la  parte  priyata,  allorché  si  sia  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedere  per  essere  prescritta  razione  penale,  se  la  prescrizione 
non  fosse  ancora  decorsa  il  giorno  in  cui  la  parte  abbia  fatto  Tistanza. 
La  ragione  è  troppo  evidente  ;  avvegnaché  essendo  ristanza  fatta  in 
tempo  utile,  la  negligenza  od  ommissione  del  P.  M.  nell'esercitare 
gli  atti  di  giustizia  del  suo  ufficio  che  abbia  dato  campo  alla  pre- 
scrizione, non  può  ridondare  in  pregiudizio  della  parte  privata,  senza 
violare  la  regola,  piena  di  equità,  proclamata  da  Paolo  alla  L.  155 
Dig.  De  reg.  jur.  Factum  cuique  suum,  non  adoersario,  nocet; 
e  Taltra  di  Papiniano  alla  Leg.  74,  Dig.  De  regulis  jurU:  Non 
debet  alteri  per  alterum  iniqua  conditio  inferri.  Quindi  non  po- 
tendo la  causa  essere  più  definita  per  l'ostacolo  della  prescrizione, 
né  rilevandosi  se  legittimo  e  fondato  sia  stato  o  no  il  procedimento, 
spinto  sulle  istanze  della  parte  privata,  le  spese  deggiono  rimanere 
a  carico  dello  Stato. 


Articolo  564. 

L'ufficiale,  che  a  termini  dell'art.  116  deve  avvertire  il  que- 
relante del  diritto  che  gli  compete  di  desistere  dall'istanza, 
dovrà  pure  avvertirlo  che,  persistendo  nella  querela,  egli  è  te- 
nuto, nel  caso  in  cui  si  dichiari  non  essere  luogo  a  procedere, 
o  si  assolve  l'imputato^  a  rimborsare  le  spese  anticipate  del- 
l'erario. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  549,  cod.  subalp. 


Articolo  565. 


Ogni  qualvolta  vi  sia  parte  civile  in  causa,  essa  dovrà  depo- 


dlritto  della  difesa  usurpando  un  potere  che  non  è  dato  al  giudice  da  veruna  legge 
e  tìoIò  pure  1  citati  art.  361,  885,  536,  codice  proc.  pen.  ».  Casa.  Torino,  23  marzo 
1870,  G.  La  Legge,  pag.  500,  e  Gagg.  Trib.,  Genova,  pag.  408;  30  aprile  1878, 
G.  La  Legge,  pag.  542. 
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sitare  nella  cancelleria  la  somma  presunta  necessaria  per  le 
spese  menzionate  nell'art.  563,  salvo  che  essa  giustifichi  la  sua 
indigenza  nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti;  nel  qual  caso 
le  spese  sono  anticipate  dall'erario. 

La  somma  da  depositarsi  sarà  determinata  o  dal  pretore,  o 
dal  giudice  istruttore,  o  da  un  consigliere  della  Corte  delegato 
dal  presidente,  secondo  che  la  costituzione  della  parte  civile  ha 
luogo  avanti  il  pretore^  o  il  tribunale,  o  la  Corte. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  550,  cod.  subalb. 


Articolo  566. 

Le  citazioni  e  notificazioni  fatte  ad  istanza  degli  imputati  od 
accusati,  non  ammessi  al  beneficio  dei  poveri^  saranno  a  loro 
carico,  come  anche  le  indennità  dei  testimoni  sentiti  a  loro 
istanza.  Potrà  però  il  P.  M.  far  citare  a  sua  richiesta  quei 
testvnont  che  gli  saranno  indicati  dagli  imputati  od  accusati, 
ove  egli  credesse  che  la  loro  dichiarazione  possa  essere  utile  allo 
scoprimento  della  verità. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  551,  eod.  subalp. 


Articolo  567. 

Le  spese  di  esecuzione  delle  sentenze  portanti  pena  corporale 
sono  a  carico  dell'erario,  senza  regresso. 

Art.  ...,  eod.  Arane.  —  Art.  55S,  cod.  subalp. 


Articolo  568. 

Nelle  sentenze  di  condanna  proferite  si  in  contradditorio  che 
in  contumacia,  le  spese  del  procedimento  saranno  dichiarate  a 
carico  de'  condannati  e  delle  persone  civilmente  risponsaòili  in- 
tervenute  nel  giudizio. 

Art.  les,  104,  368  cod.  frane.  —  Art.  563,  cod.  snbalp. 

Sonunario  :  WSò.  Avvertimento  deiruflSsiale  di  polizia  giadiaiaria  al  qaerelanta  snirobbligo 
dalle  spese  di  procedura.  —  2066.  Deposito  di  spose  in  cancelleria  da  farsi  dalla  parte  civile. 
Biodo  di  amministrare  cotesto  spese.  —  8057.  Quid  nel  caso  d*indigensat  —  S058.  Spese  di 


176  LIBRO  II  -  TITOLO  V  Art.  564 

citasìone  e  di  altre  indenaità  che  si  devono  anticipare  dagl'imputati  od  accasati.  —  2fl69. 
Spese  per  resecusioae  delle  sentense  portanti  a  pena  corporale.  —  2000.  Condanna  alle 
spese  del  procedimento.  Quidy  in  caso  d*appelIasione  t  —  B061.  Solidarietà  tra  i  condan- 
nati alle  spese  del  giudisio.  —  2062.  Quid,  se  il  condannato  cessi  di  vivere  nel  corso  del 
giadizio  1 


COMMENTI. 

2055.  Nei  nostri  commenti  all'art.  116  osservammo  come  nei 
reati  pei  quali  l'azione  penale  non  possa  esercitarsi  senza  istanza 
della  parte  offesa  o  danneggiata^  Tuffiziale  che  ha  ricevuto  la  que- 
rela, debba  avvertire  la  medesima  del  diritto  che  le  compete  di  de- 
sistere; e  questa  è  una  specie  d'invito  al  ritorno  dell'armonia  e  della 
pace  in  reati  di  si  lieve  momento  e  pei  quali  un  solenne  giudizio 
pub  portare  più  serie  conseguenze.  Ora  il  legislatore  volendo  sempre 
più  preveDire  la  parte  lesa  dell'importanza  della  querela  che  voglia 
proporre  per  simili  reati,  ha  soggiunto  nell'art.  564  che  lo  stesso 
uffiziale  debba  pure  avvertirla  che,  persistendo  nella  querela,  sarà 
tenuta,  nel  caso  si  dichiari  non  esser  luogo  a  procedimento  o  si 
assolva  l'imputato  a  rimborsare  le  spese  anticipate  dall'erario.  Ma 
questo  precetto  di  legge  non  è  perentorio:  è  una  disposizione  re- 
golamentare che  dee  osservarsi,  senza  meno,  dall'uffiziale  pubblico 
per  l'oggetto  cui  ha  di  mira  il  legislatore;  ma  nulla  ha  di  sostan- 
ziale riguardo  al  procedimento  ;  la  sua  ommissione  non  può  portare 
la  nullità  della  querela  che  non  è  stata  prescritta  dalla  legge  e  che 
altronde  sarebbe  stato  incivile  di  fare  ridondare  in  danno  della  parte 
privata  l'ommissione  del  funzionario  pubblico.  E  se  la  mancanza 
istessa  di  pagare  le  spese  del  procedimento  non  può  arrestare  gli 
effetti  della  desistenza  ;  posciachè  sarebbe  stata  una  disposizione  poco 
seria  quella  che,  per  un  obbligo  secondario  e  finanziario,  seguissero 
conseguenze  perentorie  in  pregiudizio  dell'integrità  del  procedimento 
penale  in  materie  che  possano  compromettere  la  libertà  e  V  onore 
dei  cittadini;  molto  meno  la  mancanza  di  avvertimento  all'obbligo 
del  pagamento  di  cotesto  spese  potrà  mai  menomare  la  validità 
degli  atti  di  procedura  che  si  siano  compiti. 

2056.  Ogni  qualvolta  vi  sia  parte  civile  in  causa,  essa  dovrà 
depositare  nella  cancelleria  la  somma  presunta  necessaria  per  le 
spese  menzionate  all'art.  563.  È  questa  una  conseguenza  dell'  ob- 
bligo  di    anticipazione    delle   spese  ivi  stabilito;  senza   di   che  il 
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cancelliere  e  le  persone,  che  hanno  interesse  per  cotesto  spese  do- 
vrebbero ricorrere  di  volta  in  volta  alla  parte  civile  per  essere 
rimborsate,  e  l'andamento  degli  atti  di  procedura  sarebbe  soggetto 
airarbitrio  della  stessa  parte  se  voglia  o  no  soddis£arle  prontamente. 
Non  sarà  dunque  ammesso  di  costituirsi  parte  civile  chi  non  appronti 
le  spese  che  dee  anticipare  secondo  le  distinzioni  sancite  negli  arti- 
coU  562  e  563,  e  che  dee  consegnare  al  cancelliere  del  tribunale, 
Corte  o  pretura  cui  spetta  la  causa. 

II  cancelliere  dee  tenere  a  tale  oggetto,  nei  sensi  dell'art.  60  della 
tariffa  giudiziaria  penale,  sotto  la  sorveglianza  del  P.  M.,  un  re- 
gistro in  carta  bollata  in  cui  sarà  aperto  per  ogni  affare  un  conto 
particolare  alla  parte  civile  che  abbia  fatto  il  deposito  tanto  delle 
spese  ricevute  che  di  quelle  pagate  in  modo  che  terminato  per  av- 
7entura  il  montare  del  primo  deposito,  se  ne  possa  esigere  un  se- 
condo. Laonde  tutte  le  tasse  ed  i  decreti  di  pagamento  delle  spese 
fatte  per  qualsiasi  motivo  a  richiesta  della  parte  civile,  devono  es- 
sere, a  norma  dell'art.  61  della  stessa  tariffa,  rilasciate  a  carico  di 
essa  e  pagate  a  suo  nome  dal  cancelliere  colle  somme  depositate, 
facendo  di  ciò  espressa  menzione  nelle  ordinanze  e  nelle  tasse  ed 
iscrivendo  di  mano  in  mano  con  numero  progressivo  i  pagamenti 
sul  registro  anzidetto.  La  somma  da  depositarsi  sarà  determinata, 
come  nell'alinea  dell'art.  565,  o  dal  pretore  o  dal  giudice  istruttore 
0  da  un  consigliere  della  Corte  delegato  dal  presidente  secondo  che 
la  costituzione  della  parte  civile  abbia  luogo  avanti  il  pretore,  o  il 
tribunale  correzionale  o  la  Corte.  Cotesti  magistrati  terranno  pre- 
senti le  spese  che  potranno  occorrere  nell'interesse  della  parte  ci- 
vile^ secondo  le  distinzioni  ammesse  negli  art.  562  e  563,  cioè  se- 
condo i  reati  cui  è  rivolto  il  procedimento,  siano  di  azione  pubblica 
0  dì  azione  privata  ed  a  norma  degli  atti  che  debbono  farsi  ad 
istanza  della  medesima.  Sarà  questo  un  calcolo  approssimativo  e 
prudenziale,  non  potendo  mai  a  priori  prefiggere  con  certezza  gli 
atti  bisognevoli,  secondo  le  eventualità  per  il  compimento  del  giu- 
dizio. In  ogni  modo  le  spese  potranno  supplirsi  con  un  secondo  de- 
posito, come  risulta  espressamente  dall'ultimo  capoverso  del  sovra 
espresso  art.  60  della  tariffa  giudiziaria. 

Gli  estratti,  le  copie  e  gli  atti  che  i  cancellieri  e  gli  uscieri  ri- 
spettivamente faranno  nel  corso  della  causa,  dovranno  essere  pagati, 
a  termini  dell'art.  62  della  tariffa,  sovra  note  particolari  seguite  da 
un  decreto  rilasciato  dal  presidente  del  collegio  o  dal  pretore.  Le 
tasse  od  i  decreti  dovranno  avere  un  numero  d'ordine  progressivo 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  VI,  li 
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in  corrispondenza  col  registro  e  numero  di  cui  agli  art.  60  e  61,  e 
se  ne  formerà  per  ciascuno  dì  essi  un  apposito  fascicolo  che  si  con- 
serva nella  cancelleria  a  giustificazione  della  contabilità  dei  can- 
cellieri. Terminata  la  causa  con  decisione  che  abbia  forza  di  cosa 
giudicata  rispetto  alla  parte  civile,  i  cancellieri,  in  forza  dell'art.  64 
della  tariffa,  dovranno,  nel  termine  di  giorni  dieci,  invitarla  per 
iscritto  a  presentarsi  per  avere  la  restituzione  delle  somme  non 
impiegate,  avvisandola  che,  in  caso  di  negligenza,  saranno  versate 
nella  cassa  dei  depositi  e  prestiti:  Ed  ove  nel  termine  di  giorni 
tronta  successivi  all'avviso  avuto,  la  parte  civile,  o  chi  per  essa, 
non  si  presenti  a  ritirare  le  somme  anzidette,  saranno  dal  cancel- 
liere depositate  nella  cassa  suaccennata.  Intanto  prima  di  ritirare 
le  somme  da  restituirsi  la  parte  ha  diritto,  in  virtù  dell'ultimo  ca- 
poverso dello  stesso  art.  64  della  tariffa,  di  farsi  presentare  dal 
cancelliere  le  tasse  ed  i  decreti  di  cui  all'art.  63.  Questo  diritto 
spetta  sempre  al  P.  M.  od  al  pretore,  quando  credano  opportuno  di 
riscontrarne  l'esattezza  e  la  regolare  tenuta. 

2057.  L'anticipazione  delle  spese  dalla  parte  civile  di  cui  si  è 
finora  discorso,  s'intende  sempre  dovuta,  salvo  ch'essa  giustifichi  la 
sua  indigenza  nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti.  Per  indigenza, 
giusta  l'art.  10  del  regio  decreto  dei  6  dicembre  1865  sul  gratuito 
patrocinio^  non  s'intende  una  perfetta  nullatenenza,  ma  uno  stato 
in  cui  la  persona  sia  inabilitata  a  sopperire  alle  spese  della  lite,  e 
viene  attestata  mediante  certificati  emessi  dal  sindaco  del  luogo  dove 
il  ricorrente  ha  il  suo  domicilio  e  di  quello  eziandio  della  resi- 
denza, quando  l'uno  sia  disgiunto  dall'altra;  salve  altre  giustifica- 
zioni che  possa  richiedere  ed  altri  indagini  che  possa  praticare  l'au- 
torità cui  spetta  di  provvedere  onde  meglio  sia  chiarita  la  condizione 
della  povertà.  Epperb  l'ammessione  al  beneficio  del  gratuito  patro- 
cinio, a  norma  dell'art.  9  di  detto  regio  decreto,  viene  fatta  dal 
capo  della  magistratura  innanzi  alla  quale  dovrà  trattarsi  la  causa 
0  dal  presidente  della  Corte  d'assise.  Però  secondo  la  legge  de*  19 
luglio  1880  tanto  il  Sindaco  che  lo  agente  delle  imposte  devono 
dare  il  loro  parere  sullo  stato  di  povertà. 

2058.  Le  citazioni  e  notificazioni  fatte  ad  istanza  degl'imputati 
od  accusati  non  ammessi  al  beneficio  dei  poveri,  saranno  a  lon>  ca- 
rico, giusta  l'art.  566,  co^e  anche  le  indennità  dei  testimoni  sentiti 
a  loro  istanza.  A  tale  oggetto  essi  devono,  nell'atto  di  presentare 
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la  nota  dei  testimoni  da  esaminarsi  a  loro  difesa,  depositare  nella 
cancelleria,  in  forza  dell'art.  329  del  regolamento  giudiziario,  V  am- 
montare delle  spese  corrispondenti  nella  somma  provvisoriamente 
tassata  dai  cancelliere  per  ogni  testimone.  Se  nasca  contestazione 
salla  tassa,  il  presidente  pronunzia.  La  tassa  è  stesa  in  fine  della 
nota  dei  testimoni  e  fa  fede  dell'eseguito  deposito.  Il  cancelliere 
intanto  terrà  conto  delle  spese  depositate  dagl'imputati  od  accusati 
nel  registro  in  carta  bollata,  ne  farà  i  pagamenti  alle  parti  pren- 
denti, e  quindi,  terminata  la  causa,  farà  restituzione  delle  somme 
non  impiegate,  il  tutto  a  termini  degli  art.  60  e  seguenti  della  ta- 
riffa. Però  queste  spese  nell'interesse  degli  imputati  od  accusati 
sarebbero  anticipate  dall'erario,  quante  volte  i  medesimi  fossero  am- 
messi al  beneficio  dei  poveri  ;  ed  invece  il  P.  M.  potrà  far  citare  a 
sua  richiesta,  a  norma  dell'accennato  art.  566,  quei  testimoni  che 
gli  saranno  indicati  dagl'imputati  od  accusati,  ov'egli  credesse  che 
la  loro  dichiarazione  potesse  esser  utile  allo  scoprimento  della  verità, 
cui  l'ufiìcio  del  P.  M.  dee  oggidì  avere  di  mira  principalmente. 

Intanto  il  Ministro  Guardasigilli,  con  circolare  del  26  maggio  1880, 
avendo  dato  delle  norme  speciali  sul  proposito,  stimiamo  utile  quei 
riferirle.  Epperò,  secondo  quella  circolare:  <k  I  cancellieri,  nell'atto 
di  ricevere  la  lista  dei  testimoni  a  difesa,  debbono  farsi  depositare 
dalla  parte  istante  l'importo  della  spesa  necessaria  per  la  traduzione 
e  per  la  scorta  dei  detenuti;  e  dopo  ricevuto  il  deposito  comuni- 
cheranno le  liste  al  Presidente,  perchè  provveda  come  di  legge. 
Quando  avrà  avuto  luogo  la  traduzione  e  l'esame  del  testimonio 
detenuto,  la  regia  procura  ne  informerà  il  Ministro  dell'interno,  il 
quale  parteciperà  al  cancelliere  l'ammontare  della  spesa  occorsa 
per  la  traduzione,  ed  il  cancelliere  preleverà  l'importo  della  somma 
depositata  e  la  trasmetterà  con  vaglia  postale  al  Ministero  dell'In- 
terno, restituendo  il  sopravvanzo  del  deposito  alla  parte  istante. 

«  Tutte  le  somme  ricevute  in  deposito  per  questo  titolo  dai  can- 
cellieri dovranno  essere  inscritte  nel  registro  bollettario,  di  che  al 
n.  412  tariffa  civile,  ed  ai  procuratori  del  Re  nell'eseguire  la  ve- 
rìfica prescritta  dal  n.  440  della  stessa  tariffa  dovranno  far  con- 
stare nel  verbale  il  numero  e  lo  ammontare  dei  depositi  esistenti  a 
questo  oggetto  (1). 


(I)  L'anticipazione  dovrà  essere  fatta  nelle  segaenti  proporzioni: 
1°  Pel  viaggio  di  ogni  detenuto  e  di  ciascuno  degli  individui  di  scorta  (che  di 
regola  sono  due)  nelle  ferrovie: 
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«  Relativamente  ai  detenuti  che  devono  essere  citati  come  testimoni 
a  difesa  a  spese  dell' Erano  quando  gl'imputati  giustifichino  l'indi- 
genza raccomando  ai  Presidenti  delle  Corti  e  dei  Tribunali  di  usare 
della  facoltà  concessa  dagli  articoli  385  e  468  del  codice  proc.  pen. 
esaminando  attentamente  se  la  richiesta  citazione  del  testimonio  dete- 
nuto sia  assolutamente  necessaria,  qualora  non  la  riconoscano  tale 
non  dovranno  ammetterla  ». 

2059.  Le  spese  d'esecuzione  delle  sentenze  portanti  pene  cor- 
porali sono,  in  forza  dell'art.  567,  a  carico  dell'  erario,  senza  re- 
gresso. Epperb  si£fatte  spese,  a  termini  dell'art.  114  della  tariffa, 
saranno  anticipate  dal  procuratore  generale  sulle  note  che  verranno 
ad  essi  presentate  e  quindi  rimborsate  ai  medesimi  dal  ministero  di 
grazia  e  giustizia. 

2060.  La  risponsabilità  delle  spese  di  procedimento  essendo  a 
carico  dei  condannati  e  delle  persone  civilmente  responsabili  come 
coloro  che  devono  sia  direttamente  o  indirettamente  rispondere  del 
reato  che  vi  ha  dato  causa,  ne  consegue  che  nelle  sentenze  di  con- 
danne proferite  tanto  in  contradditorio  che  in  contumacia,  siffatte 
spese  devono  farvi  parte  essenziale  pronunziandosi  a  carico  dei  me- 
desimi, e  simile  disposizione  si  è  inculcata  espressamente  nell'arti- 
colo 568  del  codice  di  procedura  penale.  E  di  vero,  qualunque  sia 
la  forza  di  un'obbligazione  che  la  legge  o  la]  razionalità  od  equità 
del  fatto  possa  inculcare,  non  pub  avere  legale  esistenza,  e  molto 
meno  pub  mandarsi  ad  esecuzione,  se  non  sia  tradotta  in  atto  per 
sentenza  del  magistrato  che  dee  giudicare  se  siano  concorse  tutte 
le  condizioni  perchè  abbia  effetto  la  disposizione  della  legge.  Onde 
è  che  la  responsabilità  delle  spese,  al  pari  di  ogni  altra  obbliga- 
zione, non  pub  aver  luogo  di  pieno  diritto;  ma  deve,  secondo  le 
norme  generali  di  legge,  fare  oggetto  esplicito  di  condanna;  e  co- 


a)  Linee  meridionali  e  romane  (esclusa  la  rete  ex-pontificia  snlla  qnale  si  paga 
la  tariffa  intiera)  centesimi  02,285  al  chilometro; 

b)  Ferrovie  dell'Alta  Italia,  cent.  01,4125  al  chilometro; 

e)  Ferrovie  Sarde,  la  metà  della  tariffa  comunicata  alle  Autorità  giudiziarie 
colla  circolare  10  aprile  1879,  n.  817. 

2*  Pei  trasporti  sulle  ferrovie  ordinarie  non  essendo  possibile  indicare  con  pre- 
cisione la  spesa  per  ciascuna  provincia,  perchè  varia  secondo  i  contratti  stipulati 
cogli  assuntori  dei  trasporti,  sarà  necessario  attenersi  ad  una  media,  che  di  accorda 
col  Ministero  deirintemo  si  è  determinata  in  lire  13,50  per  ogni  trasporto  di  dete- 
nuto fino  alla  distanza  di  15  chilometri,  aggiungendo  una  lira  per  ciascun  chilo- 
metro di  più. 
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testa  condanna,  a  termini  dell'indicato  art.  568,  dee  far  parte  della 
condanna  principale  espressa  nella  stessa  sentenza.  Quindi,  se  il  tri- 
bunale 0  la  Corte  abbiano  ommesso  di  pronunziare  la  condanna  alle 
spese,  il  condannato  non  può  essere  tenuto  alle  medesime  ;  né  si  può 
supplire  al  silenzio  del  giudice,  né  il  tribunale  potrebbe  più  prov- 
vedere se  non  nei  modi  e  forme  stabilite  dall'art.  370,  ultimo  capo- 
verso del  codice  di  procedura  civile,  salvo  l' art.  473  dello  stesso 
codice  (1).  In  grado  d'appello  o  nel  giudizio  di  cassazione  vi  si  po- 
trebbe supplire,  riparandosi  la  sentenza  dei  primi  giudici,  o  nel 
secondo  caso  annullandola  per  ripararvi  il  tribunale  o  la  Corte  di 
rinvio.  Se  il  condannato  abbia  interposto  appello^  le  spese  sono 
sempre  a  suo  carico^  tanto  se  la  sentenza  venga  confermata  nel 
merito,  quanto  se  la  pena  venga  modificata  o  diminuita.  La  legge 
non  ha  fatto  in  proposito  alcuna  distinzione,  né  mai  era  possibile 
di  fame  ;  posciachè  non  è  la  considerazione  della  quantità  maggiore 
o  minore  della  pena  che  giustifichi  la  condanna  alle  spese  ma  in- 
vece la  condanna  in  generale  che,  non  ostante  l'appellazione,  il 
condannato  subisce.  In  verità,  questo  principio  cosi  generale  non 
sembra  nò  ragionevole,  né  conforme  alla  regola  di  equità  e  di  giu- 
stizia ;  poiché  è  da  riflettere  che  quante  volte  il  condannato  abbia 
interposto  appellazione  per  essere  diminuita  la  pena  in  forza  di  mi- 
noranti previste  dal  codice,  e  la  sentenza  del  magistrato  di  secondo 
grado  vi  abbia  fatto  diritto,  non  sappiamo  come  possano  essere  gra- 
vate le  spese  di  giudizio  di  appellazione  a  carico  dell'  appellante. 
Egli  si  é  giustamente  appellato;  causa  del  secondo  procedimento  é 
stata  l'ingiusta  condanna,  superiore  a  quella  voluta  dalla  legge  ;  le 
spese,  secondo  i  prìncipi  di  legge  e  di  ragion  logica,  sono  a  carico 
del  soccombente  ;  ed  ove  il  condannato  non  soccomba  nel  secondo 
giudizio  per  verun  punto,  sarebbe  un'ingiustizia,  e  la  sentenza  che 
lo  proferisse  sarebbe  nulla,  se  volesse  farsi  carico  di  spese.  Onde  la 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze  decidea  che  il  giudizio  che  assolva 
l'imputato  e  lo  condanni  alle  spese  del  processo,  viola  la  legge  ; 
dappoiché  questa  non  infligge  rifazione  di  spese  che  al  condannato 
o  a  chi  sia  risponsabile  civilmente  dell'azione  d'altri,  che  intervenga 
nel  giudizio  (2). 


(1)  Corte  d'appello  di  Torino,  6  aprile  1867,  AmUf  voi.  I,  pag.  221  ;  Corte  d'ap- 
pello di  Firenze,  12  aprile  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  178. 

(2)  e  Attesoché  la  disposizione  contenuta  neU'art.  568  parla  nnicamente  delle  sen- 
tenze di  condanna  e  solo  in  qneste  prescrive  che  le  spese  del  procedimento   siano 
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L'ammontare  delle  spese  delle  quali  si  è  fin  qui  tenuto  discorso, 
dee  restringersi  ai  limiti  del  giusto,   epperciò  alle  somme  stretta- 
mente necessarie    per  il  procedimento.    Cotesta  somma  solamente 
rappresenta  il  danno   effettivo  e  diretto  che  il  condannato   ha  ca- 
gionato alla  società.  Saranno  quindi  eliminate   le   spese   degli  atti 
inutili,  quelle  la  cui  nullità  proviene,  non  dal  fatto  dell'imputato  od 
accusato,  ma  da  quello  del  giudice.  Laonde  le  citazioni  dei  testimoni 
inutili,  le  perizie  non  necessarie,  uno  sperimento  di  fatto  dichiarato 
nullo  per  difetto  di  formalità  essenziali,  ecc.,  non  dovrebbero  essere 
calcolate  a  carico  del  condannato.  Senza  dubbio  in  fatto  di  proce- 
dimenti non  si  pub  sempre  a  priori  conoscere  il  risultato   di  una 
investigazione,  Tutilità  che  possa  scaturire  da  un  atto  che  s'intra- 
prende; e  sarebbe  contrario  ai  principi  di  risponsabilità,  stabiliti  dalla 
legge,  sottrarre  il  condannato  all'obbligo  di  queste  spese  cui  ha  dato 
occasione.  Ma  il  criterio  in  queste  deliberazioni   sarà   regolato  a 
norma  dell'opportunità  che  fu  lasciata  al  discernimento  ed  alla  pru- 
denza del  giudice  inquirente. 

2061.  I  condannati  per  lo  stesso  reato,  qualunque  sia  il  grado 
della  loro  colpabilità  e  la  differenza  della  condanna  pronunziata, 
sono  tenuti  in  solido  alle  spese  del  procedimento.  Questo  principio, 
sanzionato  espressamente  nell'art.  75  del  codice  penale,  trova  ri- 
scontro anche  nelle  disposizioni  del  codice  civile  sulla  solidarietà 
delle  obbligazioni,  come  rileveremo  meglio  nei  commenti  all'art.  569, 
trattando  del  risarcimento  dei  danni.  Ma  per  aver  luogo  1'  enun- 
ciata solidarietà,  ò  d'uopo  che  la  condanna  sia  pronunziata  per  Io 
stesso  reato.  Se  il  reato  sia  diverso  da  quello  per  cui  siano  stati 
condannati  gli  altri,  non  vi  sarebbe  risponsabilità  solidaria,  tuttoché 
ì  fatti  si  siano  trattati  nello  stesso  giudizio  :  perciocché  non  l'unicità 
del  giudicio  ma  del  reato,  oggetto  della  condanna,  porta,  secondo 
le  disposizioni  espresse  dal  codice,  l'aggravante  civile  della  solida- 
rietà delle  spese  (I).  Tuttavia  s'è  necessaria  l'unicità  del  reato,  non 


dichiarate  a  carico  dei  condannati  e  deUe  persone  cÌTÌlmente  rìsponsabili  intervenate 
nel  gindizio;  mentre  nella  specie  attuale  parlasi  di  sentenza  assolntorìa  neUa  qaale 
non  è  mai  possibile  yenma  condanna  alle  spese  del  giudizio  né  a  carico  di  persona 
che  potesse  per  avventura  essere  cÌTÌlmente  responsabile  del  dditto  o  deUa  trasgres- 
sione al  prevenuto  obbiettati  >.  Cass.  Firenze,  9  maggio  1868,  G.  La  Legge,  pa- 
gina 628. 

(1)  «  Attesoché  il  ricorrente  non  ò  stato  dichiarato  colpevole  che  di  un  solo  dei 
capi  d*aocusa  compresi  nell'ordinanza  del  giudice  istruttore;  che  questi  capi  erano 
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è  men  necessaria  quella  dello  stesso  giudizio.  La  risponsabilità  delle 
spese  trae  origine  dal  bisogno  e  dall'attuazione  degli  atti  procesr 
suali;  e  sarebbe  strano  che  Taccusato  fosse  risponsabile  di  spese 
alle  quali  non  abbia  dato  occasione.  Onde  la  solidarietà  in  discorso 
non  può  non  limitarsi  che  al  solo  caso  in  cui  la  condanna  sia  emessa 
contro  tutti  nel  medesimo  giudizio  (1).  Se  non  che  bisogna  appena 
osservare  che  cotesta  solidarietà  non  debba  estendersi  alle  spese  dei 
dibattimenti  posteriori  alla  condanna  e  derivate  dal  giudizio  degli 
accusati  non  presenti  ai  primi  dibattimenti;  altrimenti  i  primi  ac- 
cusati sarebbero  ingiustamente  risponsabili  della  contumacia  dei  se- 
condi (2).  Però  pronunziata  per  lo  stesso  reato  e  nel  giudizio  me- 
desimo la  condanna  alle  spese  del  procedimento  quando  anche  nella 
sentenza  sia  ommessa  Y  aggiunzione  della  solidarietà,  questa  sarà 
Tìrtuale  di  diritto  ;  poichò  la  legge  non  dice  che  saranno  condannati 
solidariamente  alle  spese»  come  nelle  materie  civili  ;  ma  che,  a  norma 
dell'art.  75  del  codice  penale,  i  condannati  per  uno  stesso  reato  sono 
tenuti  solidariamente  alle  spese  (3). 

2062.  Intanto  sulla  risponsabilità  deUe  spese  di  giustizia  possono 
presentarsi  parecchie  obbiezioni  qualora  l'imputato  cessi  di  vivere 
nel  corso  del  procedimento.  Quante  volte  la  morte  avvenga  prima 
che  sia  egli  colpito  da  una  condanna,  si  comprende  facilmente  che 
gli  eredi  non  sono  tenuti  alle  spese  di  procedimento;  la  condanna 
alle  spese  è  la  conseguenza  della  pena  inflitta,  l'accessorio  di  questa 
pena,  o  almeno  della  dichiarazione  della  colpabilità;  essa  è  di  na- 
tura mista  che  attinge  le  sue  basi  dal  pregiudizio  cagionato  eppercib 
dall'indennità  dovuta  a  chi  subisce  questo  pregiudizio,  e  dal  carat- 
tere morale  del  fatto,  ossia  dalla  colpabilità  del  delinquente  :  le  spese, 
giusta  l'art.  568,  sono  dichiarate  a  carico  dei  condannati;  la  con- 
danna alle  spese,  dicea  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  non  ò 
che  la  conseguenza  della  condanna  pronunziata  contro  l'imputato 
dichiarato  colpevole  del  fatto  incriminato  (4).  Se  dunque  questa  col- 


distìnti  e  senza  nessnn  yincolo  dì  connessità  fra  loro.  Che  Henries  non  potea  dunque 
essere  condannato  alle  spese  solidamente  con  gli  altri  imputati  per  reati  che  gli 
erano  affatto  estranei  >.  Cass,  te.,  17  aprile  1863,  G.  La  Nemesi,  pag.  367. 

(1)  Roberti,  Corso  di  diritto  petude,  t.  ],  n.  281,  in  nota. 

(2)  Ministeriale  del  Guardasigilli  in  Francia  dei  29  agosto  1826;  Dalmas,  DeUe 
spese  di  aituUeia,  pag.  577  ;  Cnanvean  ed  Helie,  Cod,  pen.  fr,,  n.  360. 

(8)  Vedi  le  osservazioni  sotto  Farticolo  569,  parlando  della  solidarietà  pei  danni 
n.  2066. 
(4)  Cass.  fr.,  29  noy.  1844, 15  febbr.  1845,  Devillen,  pag.  687. 
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pabilità  non  pub  venire  pia  in  esame  innanzi  al  giadice  penale  at- 
tesa la  morte  dell'imputato  ch'estingue  di  pieno  diritto  l'azione  penale, 
è  troppo  facile  di  conchiudere  che  nell'esposto  caso  non  possa  aver 
luogo  condanna  a  spese. 

Solamente  si  potrebbe  dubitare  se,  essendo  intervenuta  parte  civile 
in  giudizio,  possa  costei  rivolgersi  al  giudice  civile,  costringendo  gli 
eredi  dell'imputato  al  rimborso  di  queste  spese,  come  una  indennità 
civile  cui  abbia  dato  luogo  il  fatto  del  loro  autore.  Per  la  negativa 
si  potrebbe  riflettere  che  la  legittimità  del  procedimento  penale  sa 
cui  possa  fondarsi  una  condanna  di  spese,  supponendo  la  colpabilità 
di  un  reato,  ed  il  giudice  civile  non  eaSsendo  competente  a  giudicare 
se  l'imputato  fosse  colpevole  di  un  reato,  non  può  statuire  sulla 
risponsabilità  di  siffatte  spese,  non  potendo  definire  se  la  giustizia 
penale  si  sia  messa  opportunamente  in  esercizio  per  1*  accertamento 
e  definizione  di  quel  fatto.  Ma  non  dobbiamo  perdere  di  vista  che 
la  parte  civile,  benché  impegnata  nel  giudizio  penale,  abbia  di  mira 
la  riparazione  dei  suoi  interessi  civili;  che  il  suo  obbietto  non  è 
tanto,  né  debba  essere  la  condanna   dell'imputato    ad    una   pena, 
quanto  quella  all'indennità  civile  che  possa  competerle  ;  non  tanto 
la  dichiarazione  di  colpabilità  di  un  reato  che  dia  luogo  all'applica- 
zione di  una  pena  corporale,  quanto  di  una  colpa  qualunque  che 
porti  l'obbligo  al  risarcimento  dei  danni  cagionati  dal  fatto  attri- 
buito all'imputato:  e  su  di  ciò  sarà  competente   a   pronunziarvi  il 
giudice  civile.  Il  dubbio  invece  ha  potuto  elevarsi  quante  volte  il 
condannato  alle  spese  del  procedimento  sia  deceduto  nel  termine  di 
appellare  o  in  quello  di  ricorrere  in  Cassazione.  Ma  anche  in  questi 
casi,  ove  non  sia  intervenuta  parte  civile  in  giudizio,  si  è  sostenuto 
che  la  condanna  alle  spese  non  possa  avere  eflScacia  legale  contro 
gli  eredi;  posciachò  il  rimborso  delle  spese,  comunque  non  sia  in 
sostanza  che  un'indennità  civile,  pure  essendo  l'effetto  della  dichia- 
razione della  colpabilità  dell'accusato  non  può  questa  ritenersi^come 
fatto  compiuto  nelle  materie  penali  ad  onta  dell'appello  o  del  ricorso 
in  Cassazione  che  neutralizza  la  forza  giuridica  della  sentenza  ;  di- 
manierachè,  estinta  Tazione  principale  che  riguarda  la  pena,  non  può 
non  venire  meno  quella  sulle  spese;  la  sentenza  si  considera  come 
non  avvenuta;  nemmeno  il  P.  M.  può  spingere  mai  più   oltre  il 
giudizio  ;  il  merito  del  procedimento  causa  delle  spese  non  può  tra- 
versare più  gli  esami  voluti  dalla  legge  per  l'integrità  dei  giudizi; 
gli  eredi  che  non  hanno  diritto  di  riprodurre  e  portare   innanzi  il 
giudizio  di  secondo  grado  o  di  ricorrere  in  Cassazione,  non  possono 
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essere  astretti  a  questi  appunti  giudiziari.  Se  però  le  spese  siano 
state  aggiudicate  in  favore  della  parte  civile  che  intervenne  nel 
giudizio,  essendo  in  tal  caso  queste  spese  T  accessorio,  non  della 
pena,  ma  dei  danni  ;  la  sentenza,  non  ostante  la  morte  del  condan- 
nato, avrebbe  tutta  Tefflcacia  rapporto  alla  condanna  alle  spese  : 
l'azione  civile  sussiste  intatta;  gli  eredi  hanno  il  diritto  a  loro 
volta  alla  riparazione  deUa  sentenza;  il  giudizio  può  agitarsi  ulte- 
riormente tanto  pei  danni  che  per  le  spese  che  ne  sono  1*  acces- 
sorio, come  risalta  chiaramente  dagli  articoli  353,  n.  3  e  599, 
D.  3,  che  trattano  delle  appellazioni  e  dell'art  644  che  riguarda  il 
ricorso  in  Cassazione  per  cui  abbiamo  fatto  (1),  e  faremo  lunghe 
osservazioni. 


Artìcolo  569. 

Colle  stesse  sentenze  si  condanneranno^  se  vi  ha  luogo,  gVim- 
putati  od  accusati,  e  le  persone  civilmente  risponsaòih\  al  ri- 
sarcimento dei  danni  verso  la  parte  civile,  e  verso  qualunque 
altro  danneggiato,  ancorché  non  si  fosse  costituito  parte  civile. 

Art.  161,  cod.  frane.  —  Art.  564,  cod.  sabalp. 


Articolo  570. 

Nel  caso  di  assolutoria  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa  luogo 
a  procedere,  le  sentenze  dichiareranno  tenuta^  ove  occorra,  la 
parte  civile  a  risarcire  i  danni  verso  V imputato  od  accusato,  ri- 
servando inoltre  a  questi  ultimi  ogni  azione,  che  potesse  loro 
competere,  da  esercitarsi  avanti  i  giudici  competenti. 

Art.  .  .,  cod.  frane,  e  L.  18  giugno  1811.  —  Art.  5^,  cod.  subalp. 


Artìcolo  571. 


Nello  stesso  caso  di  assolutoria  o  dichiarazione  che  non  si  fa 


(1)  Tedi  i  nostri  C(mmenU,  art.  870. 
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luogo  a  procedere^  ed  altresì  in  quello  di  condanna,  saranno  liqui- 
dati nella  sentenza  i  danni  domandati  dalla  parte  civile  ;  o  dal- 
lUmputato  0  dall'accusato,  se  il  processo  offre  gli  elementi  ne- 
cessari per  determinarne  la  quantità. 

Altrimenti  si  procederà  nelle  forme  prescritte  per  la  liquida- 
zione cioile  della  Corte,  o  del  tribunale,  od  avanti  il  pretore,  che 
pronunziarono  la  sentenza. 

I  giudici  potranno  intanto  aggiudicare,  colla  stessa  sentenza,  a 
favore  di  chi  ha  diritto,  una  somma  che  sarà  imputata  nella 
liquidazione  definitiva. 

Art,  ...,  cod.  fraac.  —  Art.  556,  cod.  sabalp. 

Somnuurio:  2068.  Senso  delFart.  569  che  ogai  sentenia  di  condanna  a  pena  debba  contende  la 
condanna  al  risarcimento  dei  danni.  —  2064.  Questa  condanna  tottochè  dandole  paramente 
civile,  non  richiede  che  il  danneggiato  sia  costituito  parte  civile  in  giudisio.  —  2065.  La  con- 
danna di  cui  sopra  non  richiede  nemmeno  che  Timputato,  l'accusato  e  il  risponsabile  ci' 
vilmente  siano  costituiti  in  mora.  —  2066.  Obbligo  in  solido  dei  condannati  per  uno  stesso 
reato  al  risarcimento  dei  danni.  —  2067.  Diritto  di  ripetere  dai  condelinquenti  le  rispettive 
quote  di  quello  che  sia  pagato  in  forza  dell'obbligazione  in  solido.  —  2068.  La  solidarietà 
non  paò  essere  pronuniiata  contro  gli  eredi  dell'imputato  deceduto.  —  2069.  Compensasione 
delle  riparazioni  civili  con  debiti  di  altra  natura.  —  2070.  Indennità  che  possa  essere  do- 
vuta dalla  parte  civile  verso  Timputato  assolto  o  per  cui  sia  dichiarato  non  farsi  luogo  a 
procedere.  —  2071.  Per  esservi  diritto  ad  indennità,  oltre  alla  sentenza  assolutoria  o  di  non 
farsi  luogo  a  procedere,  fa  d'uopo  provare  la  colpa  della  parte  civile  nell'iniziare  il  pro- 
cedimento. —  2072.  Condizioni  onde  i  giudici  possano  attingere  i  criteri  per  pronnnziare  la 
condanna  a  queste  indennità.  —  2073.  Norme  per  la  liquidazione  dei  danni  e  restituzioni 
che  abbiano  luogo  in  questi  giudizi.  —  2074.  Termine  a  darsi  per  la  à  emolizione  delle  opere 
che  cadono  nella  condanna  di  riparazione.  —  2075.  Definizione  del  danno.  Criteri  per  rego- 
larne Testensione.  —  2076.  Quid,  riguardo  ai  duelli?  —  2077.  Norme  speciali  per  la  liqui- 
dazione dei  danni  relativamente  all'uccisione  dell'uomo.  —  2078.  Pei  casi  di  ferite  o  per- 
cosse. —  2079.  Per  le  offese  all'onore  nelle  ngiurie  e  nelle  diffamazioni.  Pubblicazione  delle 
sentenze  di  condanna.  —  2080.  Regole  per  le  indennizzazioni  nei  reati  contro  la  proprietà. 
—  2061.  Casi  ne  quali  la  legge  ha  stabilito  a  priori  la  quantità  del  danni  che  si  debbano, 
e  in  ispecie  negli  attentati  alla  libertà  e  nei  reati  forestali.  —  2082.  Spe  se  giudiziarie  che 
possano  entrare  nella  nota  specifica  dei  danni.  Se  in  questa  nota  possa  essere  compreso  il 
danno  sofferto  a  causa  della  carcerazione  preventiva  dell'imputato.  —  2083.  Norme  pratiche 
per  la  formazione  della  nota  specifica  dei  danni.  —  2084.  Autorità  civile  innanzi  cui  debba 
procedersi  per  la  liquidazione  dei  danni  nel  caso  il  processo  penale  non  offra  docnmenti 
atti  ad  accertarli.  Provvedimenti  provvisori  che  possano  in  proposito  essere  dati  dalPao- 
torità  civile  per  una  parziale  aggiudicazione  di  danni.  —  2(^.  La  sentenza  di  condanna 
ai  danni  dee  pure  contenere  l'ordine  di  arresto  nel  caso  di  mancato  pagamento. 


COMMENTI. 

2063.  Nei  Conimenti  ali*  art.  V  osservammo,  che  il  vigente 
codice  di  proc.  pen.  ha  stabilito  una  massima  la  più  conforme  alla 
equità  naturale,  cioè  che  ogni  reato  dà  luogo  ad  un*azìone  penale, 
e  pub  dar  luogo  anche  ad  un*azione  civile  pel  risarcimento  del  danno 
recato;  mentre  i  cessati  codici,  in  conformità  al  codice  distruzione 
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crìm.  francese,  aveano  sancito  che  ogni  reato  desse  luogo  alFazione 
cÌTÌle.  Di  conseguenza  Tart.  669,  che  imprendiamo  ad  esaminare,  ha 
coerentemente  soggiunto,  che,  colie  stesse  sentenze  di  condanna  pro- 
ferite in  contradditorio  o  in  contumacia,  si  condannino,  se  vi  ha 
luogoy  gl'imputati  od  accusati  e  le  persone  civilmente  risponsabili 
al  risarcimento  dei  danni.  Non  importa  se  vi  sia  o  no  all'  oggetto 
domanda  di  parte  civile;  o  se  la  domanda  di  riparazione,  ove  vi  sia, 
fondi  in  base  di  una  qualificazione  che  non  sia  quella  ritenuta  dal 
magistrato.  La  qualità  o  gravezza  del  reato  può  essere  uno  degli 
elementi  per  regolare  la  quantità  più  o  meno  estesa  del  risarcimento, 
ma  la  qualificazione  diversa  data  dal  giudice  non  influisce  sul  vin- 
colo di  risponsabilità  dovuta  senza  distinzione,  semprechè  si  ritenga 
la  colpabilità  di  un  fatto  punibile  (1).  Però  i  tribunali  e  le  Corti, 
se  devono  nelle  indicate  sentenze  di  condanna  aggiungere  per  or- 
dinario le  indennità  dovute  ai  danneggiati,  non  devono  considerare 
come  obbligo  indeclinabile  quello  di  condannare  senza  esame  al  ri- 
sarcimento dei  danni.  Certamente  ogni  reato  porta  un  pregiudizio 
ai  diritti  altrui  che  manomette,  epperciò  dichiarando  la  colpabilità 
dell'imputato  od  accusato^  ed  applicando  la  pena  sancita  dalla  legge, 
è  quasi  conseguenza  necessaria  la  riparazione  del  danno,  onde  in 
questi  casi  i  giudici  devono  esprimere  la  condanna  ai  danni,  non 
potendo  trasgredire  un  precetto  inculcato  espressamente  dalla  legge, 
la  cui  violazione  è  stata  dalle  Corti  ritenuta  sotto  pena  di  nul- 
lità (2).  Ma  può  talvolta  avvenire  che  a  priori  si  vegga  che  il  reato 
non  abbia  prodotto  alcun  danno  ;  l'art.  569  dice  condanneranno  se  vi 
ha  luogo  gl'imputati  od  accusati  al  risarcimento  dei  danni  :  ed  in 
questo  caso  essi  devono  enunciare  i  motivi  per  cui  si  astengono  dal 
pronunziare  questa  condanna,  senza  di  che  la  sentenza  sarebbe  sog- 
getta alla  censura  della  Corte  di  Cassazione  per  difetto  di  provve- 
dimento prescritto  dalla  legge,  o  per  una  lacuna  ingiustificata. 


(1)  <  Attesoché  non  è  la  qualificazione  data  originariamente  al  fatto  che  diviene 
la  base  della  domanda  di  riparazione.  Questa  domanda  ha  e  conserva  il  suo  fonda- 
mento nel  latto  medesimo  e  nel  pregiudizio  che  ne  ha  potuto  risultare.  Che  se  in 
seguito  all'istruzione  questo  fatto  subisce  una  modificazione  nel  suo  carattere,  la  sua 
maggiore  o  minore  gravità  sarà  pei  giudici  un  motivo  di  regolare  i  danni  e  glHu- 
teressi  in  una  proporzione  più  o  meno  forte  ed  anche  che  non  vi  è  luogo  ad  accor- 
darne; ma  quando  una  domanda  è  stata  regolarmente  promossa,  non  possono  ì  giu- 
dici dispensarsi  di  apprezzarne  il  merito.  Dichiarandosi  di  non  essere  luogo  ad 
aggiudicare  i  danni  sul  motivo  che  la  domanda  fosse  stata  fatta  per  ragione  di 
ealnnnia,  non  pel  fatto  di  semplici  ingiurie  che  sono  state  ritenute,  è  una  violazione 
aUa  disposizione  relativa  ai  danni  ed  interessi  ».  Cass.  fr.,  22  ott.  1819,  Dalloz,  19, 
1,  643. 

(2)  Cass.  Milano,  21  die.  1861,  e  16  genn.  1862,  G.  La  Legge,  pag.  212  e  73. 
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2064.  Né  importa  se  il  danneggiato  non  si  sia  costituito  parte 
civile.  In  verità,  razione  pel  risarcimento  dei  danni  è  intieramente 
di  privato  interesse  ;  e  sebbene  possa  sperimentarsi  avanti  il  giudice 
penale  contemporaneamente  airesercizio  dell'azione  penale  a  termini 
dell'art.  4<»,  non  lascia  la  natura  di  azione  puramente  privata  che 
viene  regolata  con  le  norme  delle  azioni    private    che    richiedono 
prima  di  tutto  la  domanda  della  parte  offesa  o  danneggiata;  quali 
principi  s'incontrano  nelle  disposizioni  degli  articoli  109  e  seguenti 
sulla  costituzione  della  parte  civile  in  giudizio  che  mettono  in  ar- 
monia i  vari  sistemi  della  legislazione.  Nulladimeno  nell' accennato 
art.  569  si  è  prescritto  espressamente,  che  la  condanna  al  risarci- 
mento dei  danni  si  pronunzii,  non  solo  verso   la  parte  civile,  ma 
verso  qualunque  altro  danneggiato,  ancorché   non   costituito  parte 
civile  ;  e  con  ciò  si  è  voluto  facilitare  l'andamento  dei  giudizi  age- 
volando la  ragion  creditoria  di  coloro  che  siano  vittima  di  un  reato  ; 
poiché  al  giudice  penale,  investito  della  cognizione  del  reato,  riesce 
facile  di  provvedere  sulla  pertinenza  dell'azione  creditoria,  ed  i  tri- 
bunali criminali  non  possono  senza  incorrere  nell'abuso  di  denegata 
giustizia,  rinviare  l'incidente  al  giudice  civile,    o   serbare  silenzio 
sulla  pertinenza  o  no  di  questo  diritto  (1).  La  Corte  di  Cassazione 
di  Palerma  ha  dichiarato  che  siffatta  disposizione  non  militi  contro 
le  persone  civilmente  risponsabili,  per  le  quali  bisogna  sempre  una 
domanda  della  parte  offesa  o  danneggiata,  costituita  parte  civile  in 
giudizio,  per  aver  luogo    la  condanna   al    risarcimento  dei  danni 
contro  dette  persone,  senza  di  che  ne  verrebbe  una  strana  confu- 
sione tra  gli  art.  549  e  569  (2).  Ma  l'indicato  supremo  collegio  ha 
erroneamente  interpretato  la  chiara  disposizione  del  suaccennato  ar- 
ticolo 569.  Ivi  é  ingiunto   espressamente  ai   tribunali   l'obbligo  di 


(1)  Vedi  le  sentenze  indicate  neUa  precedente  nota;  conf.  Mangin  Az.  pt^bUca; 
Heiie,  Insir.  crim.,  t.  4,  n.  186;  Leseli jer,  t.  5,  n.  2077;  Cass.  fr.,  11  lagUo  1823, 
Dalloz,  OUraggiOt  t.  11,  pag.  126. 

(2)  <  Atte^hè  non  erano  né  anco  infondate  le  lagnanze  del  signor  Petiz  presen- 
tate alla  Corte  di  merito,  che  egU  non  potea  essere  tradotto  in  giudizio,  e  molto 
meno  condannato  qnal  responsabile  civile,  perchè  non  esisteva  querela  contro  di  lui, 
che  anzi  una  delle  parti  offese  e  danneggiate  espressamente  avea  dichiarato,  nella 
querela  presentata  contro  PedaUno,  che  non  intendea  portare  lagnanza  alcuna  contro 
di  lui,  perchè  non  vi  aveva  colpa,  stando  egli  a  casa  sua.  E  ciò  perchè  razione  pub- 
blica e  Fazione  dvUe  aggiransi  in  due  sfere  totalmente  diverse,  e  ciascuna  di  esse 
ha  i  suoi  modi  diversi  dincomindamento  e  di  estinzione,  sebbóie  qualcuno  sia  co- 
mune ad  ambidue  ed  in  molte  circostanze,  Tuna  può  sopravvivere  all*altra  ».  Cass. 
Palermo,  l*"  luglio  1872,  Ann,f  voi.  VI,  pag.  282;  conf.  altra,  25  aprile  18V4,  causa 
a  carico  del  conte  Lobue. 
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condannare  ai  danni  tanto  gli  accusati  del  reato,  quanto  le  persone 
civilmente  risponsabili  in  favore  della  parte  lesa,  ancorché  non  si 
foiBe  costituita  parte  civile.  Quindi  richiedere  per  le  mentovate 
persone  la  domanda  dei  danni  della  parte  lesa  è  lo  stesso  di  esi- 
gere che  si  costituisca  parte  civile  contro  il  tenore  dell'art.  569  che 
la  dispensa  da  tale  obbligo  mentre  il  querelante  non  può  chiedere 
il  risarcimento  dei  danni  senza  assumere  la  qualità  di  parte  civile. 
È  vero  che  l'art.  549  dice  che  le  indicate  persone  siano  citate  in 
giudizio  sulla  richiesta  del  P.  M.  o  della  parte  civile  secondo  che 
l'uno  0  l'altra  vi  abbia  interesse.  Ma  quel  provvedimento  comprende 
il  giudizio  plenario  dell'azione  civile  dinanzi  al  giudice  quando  si 
abbia  diritto  eziandio  di  procedere  alla  liquidazione  dei  danni;  nel 
quale  caso  tanto  rapporto  agli  accusati,  quanto  per  le  persone  ci- 
vilmente risponsabili,  si  richiede  la  costituzione  della  parte  civile. 
Sempre  che  dunque  la  persona  civilmente  risponsabile  sia  presente 
in  giudizio,  perchè  nemo  condemnatus  nisi  auditus,  i  tribunali  non 
possono  fare  a  meno  di  condannarla  ai  danni;  e  fare  altrimenti  è 
lo  stesso  di  confondere  stranamente  l'articolo  549  che  traccia  le 
norme  di  procedura  per  tradurre  in  giudizio  la  parte  civile,  con 
l'art.  569  che  ingiunge  la  condanna  ai  danni  che  può  avvenire 
contro  la  persona  civilmente  risponsabile,  ancorché  sia  tradotta  sulle 
sole  istanze  del  P.  M.  Anzi,  quando  anche  la  persona  civilmente 
risponsabile  non  sia  intervenuta  nel  giudizio  penale,  la  sentenza  che 
abbia  dichiarata  la  colpabilità  dell'imputato  può  servire  di  titolo  alla 
parte  o£fesa  per  tradurre  innanzi  al  giudice  civile  il  risponsabile  ci- 
vilmente pei  danni  cagionati  dal  reato.  Noi  abbiamo  dimostrato,  ed 
avremo  occasione  di  parlarne  altra  volta,  che  simili  sentenze  hanno 
rimpetto  a  tutti  l'autorità  di  cosa  giudicata  per  gli  effetti  e  per  le 
conseguenze  civili  che  dal  reato  ne  derivano;  e  le  persone  civil- 
mente responsabili,  se  possono  declinare  la  loro  responsabilità,  sia 
negando  o  attenuando  il  danno,  sia  disputando  la  causa  su  cui  sia 
fondata  la  loro  responsabilità,  non  possono  di  certo  impugnare  l'esi- 
stenza del  reato  formalmente  dichiarata  diventa  un  giudicato.  Però 
non  è  superfluo  ricordare  che  se  con  la  sentenza  sia  dichiarato  ine- 
sistente il  fatto  principale,  ovvero  che  l'imputato  non  ne  fosse  stato 
Tautore,  non  vi  sarebbe  luogo  sotto  pena  di  nullità,  a  condanna  a 
danni  (1). 


(1)  Cass.  Firenze,  28  sett.  1875,  Ann.,  voL  X,  pag.  116;  Cass.  Napoli,  4  agosto  1876^ 
Foro  Ital,  voi.  II,  pag.  9. 
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2065.  Per  ottenere  il  risarcimento  dei  danni  non  è  necessario 
che  rimputato  od  accusato  ed  il  risponsabile  civilmente  siano  co- 
stituiti in  mora.  Gli  art.  1223  e  1231  capoverso  del  codice  civile, 
che  per  resecutt)rietà  dell'obbligazione»  richiedono  la  costituzione  in 
mora,  non  sono  applicabili  alle  materie  penali  :  perciocché  gli  enun- 
ciati articoli,  per  rimproverare  al  debitore  un  ritardo  colpevole  nel- 
Tadempimento  della  sua  obbligazione,  vogliono  una  intimazione  per 
parte  del  creditore;  egli  dee  vegliare  ai  suoi  interessi,  dee  prendere 
tatto  le  misure  sia  nel  contratto  che  dipende  da  lui,  sia  in  progresso, 
per  non  isperimentare  questo  ritardo;  egli  quindi  se  non  ha  costi- 
tuito in  mora  il  suo  debitore  in  forza  della  convenzione  stipulando 
che  la  sola  scadenza  del  termine  lo  costituisse  in  mora  giusta  l'ar- 
ticolo 1223  del  codice  civile,  dee  farlo  mediante  intimazione  o  altro 
atto  equivalente.  Ma  nei  reati,  a  prescindere  che  la  colpa  è  assai 
più  grave,  si  tratta  di  una  contravvenzione  formale  ai  precetti  della 
legge;  il  danneggiato  è  colto  all'improvviso;  non  è  in  istato  di  pre- 
venire il  danno  e  molto  meno  a  pensare  a  misura  di  risarcimento  ; 
il  danno  non  è  dovuto  ex  mora,  ma  per  il  fatto  stesso  che  n'è  la 
causa  ;  opperò  l'obbligo  al  risarcimento  rimonta  giustamente  al  giorno 
in  cui  il  danno  è  stato  cagionato  :  se  1'  obbligazione  consiste  nel 
non  fare,  dicesi  nell'art.  1221  del  mentovato  codice,  il  debitore 
che  vi  contravviene,  è  tenuto  ai  danni  pel  solo  fatto  della  con- 
travvenzione. 

Però  se  la  parte  lesa  non  si  sia  costituita  parte  civile,  la  sen- 
tenza penale  può  aggiudicare  in  suo  favore  soltanto  i  danni  in  ge- 
nere derivanti  dal  reato;  ma  non  può  liquidarli  aggiudicandoli  in 
una  determinata  somma  ;  dappoiché  vengono  liquidati  nelle  sentenze, 
giusta  l'art.  571,  i  danni  domandati  dalla  parte  civile,  se  il  pro- 
cesso o£fra  gli  elementi  necessari  per  determinarne  la  quantità  (1). 

2066.  I  condannati  per  uno  stesso  reato  sono  tenuti,  giusta 
l'art.  75  del  codice  penale,  solidariamente  alle  restituzioni,  ai  danni 
ed  alle  spese;  e  lo  stesso  principio  é  stato  riprodotto  nell'art.  1156 
del  codice  civile:  Se  il  delitto  o  quasi-delitio  é  imputabile  a  più 
persone,  queste  sono  tenute  in  solido  al  risarcimento  del  danno  ca- 
gionato. Conciossiaché  nel  concorso  di  più  persone  nello  stesso  fatto, 
presumendosi  che  ognuno  abbia,  per  quanto  da  sé  fosse  possibile, 


(1)  Cass.  Torino,  7  genn.  1882,  Foro  Ital,  voi.  VII,  pag.  75. 
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contribuito  all'intiero  danno  commesso,  deve  sopra  cadauna  persona 
ricadere  tutta  intiera  la  responsabilità,  essendo  la  riparazione  indi- 
visibile, com*  è  indivisibile  la  consumazione  del  reato  ;  senza  il 
vincolo  di  questa  solidarietà,  l'unione  di  molti  che  rende  più  grave 
il  reato,  renderebbe  mal  sicuro  il  diritto  del  risarcimento  del  danno 
in  vece  di  raffermarlo  sempre  più ,  come  si  dovrebbe  di  giu- 
stizia, ricadendo  la  quota  della  parte  insolvente  in  pregiudizio 
della  parte  lesa.  Quindi  i  pubblicisti  non  men  che  i  giuristi  hanno 
riconosciuto  la  giustizia  della  solidarietà  che  si  contrae  col  reato  (1); 
ed  è  questo  uno  di  quei  casi  previsti  dall'art.  1 188  del  codice  civile, 
nei  quali  l'obbligo  in  solido  ha  luogo  ipsojure  per  disposizione  della 
legge. 

L'obbligo  in  solido,  secondo  l'enunciato  art.  75,  ha  luogo  per  lo 
stesso  reato,  ossia  per  il  fatto  medesimo.  Non  si  può  estendere  a 
persone  condannate  per  fatti  diversi,  tuttoché  tra  loro  connessi,  o 
compresi  nella  stessa  querela  o  nello  stesso  atto  d'accusa;  il  con- 
dannato per  alcuno  di  cotesti  reati  deve  subire  la  parte  del  risar- 
cimento del  danno  che  dipende  dal  suo  reato,  come  avviene  quando 
due  atti  d'accusa  siano  riuniti  in  uno  stesso  giudizio  e  definiti  con 
unica  sentenza  (2).  Ma  condannato  una  volta  l'individuo  per  un 
reato,  sia  stata  più  o  meno  grave  la  sua  colpa,  più  o  meno  attiva 
la  parte  presa  nel  reato,  siano  state  diverse  le  pene  pronunziate  (3), 
la  solidarietà  è  sempre  la  stessa  ;  1'  accennato  articolo  75  non  ha 


(1)  Grozio,  De  jure  beTU  oc  pacis,  libro  II,  cap.  XVII,  §  11;  Pnffendorf,  Dejure 
fuOwrae  et  getU.,  libro  III,  cap.  I,  §  5. 

(2)  e  Considerando  che  il  nuovo  codice  italiano,  svolgendo  la  teorica  dei  delitti, 
aggiunge  una  disposizione  che  non  si  riscontra  nelle  precedenti  leggi  civili  del  1819, 
doè  a  dire  che  il  delitto  o  quasi-delitto  è  imputabile  a  più  persone,  queste  sono 
tenute  in  solido  al  risarcimento  del  danno  cagionato.  Una  tale  disposizione  scritta 
nell'art  1156  ed  improntata  nelle  regole  sulla  complicità  in  materia  penale,  non  può 
essere  applicabile  se  non  quando  si  verifichino  due  diverse  condizioni;  Tuna  doè  che 
il  fatto  delittuoso  sia  unico,  Taltra  che  più  persone  si  siano  accordate  o  siano  ma- 
terialmente concorse  a  commetterlo;  perciocché  se  Tuna  o  Taltra  cosa  non  interviene, 
manca  del  tutto  quel  tadto  mandato,  onde  deriva  la  solidità,  e  risorge  vigorosa  la 
massima  dell'antico  e  nuovo  diritto,  che  ciascuno  è  risponsabile  delle  proprie  colpe, 
e  che  è  solo  obbligato  a  ristorare  quel  danno  che  ad  altri  ha  oigionato  sia  col  proprio 
iatto^  sia  con  queUo  delle  persone  di  cui  debba  rispondere,  sia  delle  cose  che  hanno 
in  custodia  ».  Cass.  Napoli,  20  giugno  1871,  G.  La  Legge,  pag.  1022;  conf.  Cass.  fr., 
22  aprile  1813,  20  genn.  1843,  30  genn.,  2  aprile  1846;  Sourdat,  Bop,  civ.,  t.  1, 
2*  ediz.,  n.  148;  17  aprile  1863,  G.  La  Nemesi,  pag.  367. 

(3)  Cass.  fr.,  8  ott.  1813,  2  marzo  1814,  3  nov.  1827;  Sourdat,  luogo  citato,  n.  149; 
Legraverend,  t.  1,  n.  646;  Bourguignon,  Giurigpr.,  all'art.  55;  Lesellyer,  t.  2,  n.  678; 
JSneicl.  di  diritto^  v.  Ammenda,  n.  42;  Chauveau  ed  Helie,  n.  262;  Dalloz,  Sentenze, 
pag.  668. 
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fatto  distinzioni;  avrà  luogo  con  la  stessa  forza  ed  estensione.  Ne 
bisogna  che  vi  sia  stato  precedente  concerto  tra  i  condelinqnenti  ; 
ognuno»  anche  senza  questa  condizione  può  essere  correo  o  com- 
plice in  un  reato,  e  quindi  condannato;  e  se  qualche  scrittore  in 
Francia  ha  incontrato  dubbio  per  la  solidarietà  delle  persone  che 
siano  accidentalmente  concorse  nello  stesso  fatto,  ma  estranee  le 
une  alle  altre  perchè  concorse  con  atti  isolati  ed  indipendenti  (1), 
non  vi  è  motivo  ad  escluderle  dalla  risponsabilita  solidaria,  es- 
sendo pretesa  esorbitante  quella  di  volere  più  di  quello  che  la 
legge  richiede  :  Flagitium  est  legi  adjungere  quod  tp$a  lex  non 
exigit. 

Anzi,  questa  solidarietà  esiste  di  pieno  diritto,  indipendentemente 
dalla  sentenza  del  magistrato  ;  posciachè  la  legge  non  ha  detto  che 
siano  condannati  in  solido  gli  accusati  dichiarati  colpevoli  per  uno 
stesso  reato  ;  ma  che  i  condannati  per  uno  stesso  reato  siano  tenuti 
solidariamente  ai  danni;  ciò  che  importa  che  la  stessa  legge,  per 
indeclinabile  conseguenza,  fa  seguire  dalla  condanna  la  solidarietà  : 
essa  è  imperativa  senza  distinzioni  od  eccezioni;  e  la  Corte  di  Cas- 
sazione dovrebbe  senza  dubbio  annullare  quella  sentenza  che  con- 
dannasse gli  autori  o  complici  di  uno  stesso  reato  ai  danni  per  ugual 
parte  fra  loro  (2).  Laonde  si  è  deciso  che,  quando  anche  la  maggior 
parte  degl'imputati  siano  ignoti,  non  per  questo  è  ingiusta  la  con- 
danna di  quelli  noti  al  risarcimento  di  tutti  i  danni,  essendo,  pei 
principi  della  solidarietà,  ognuno  per  sé  indipendentemente  dall'altro, 
tenuto  dell'intiero  danno  (3).  Nò  importa  se  il  tribunale  giudicante 
sia  di  giurisdizione  penale  o  civile:  Tart.  75  del  codice  penale  esprime 
una  massima  che  riguarda  la  materia  del  diritto  cui  la  qualità  del 
tribunale  o  del  giudice  non  può  derogare:  sia  che  si  eserciti  l'azione 
civile  contemporaneamente  all'azione  penale  avanti  lo  stesso  magi- 
strato; sia  che  si  porti  in  separato  giudizio,  il  principio  è  sempre 
lo  stesso;  è  ima  regola  comune  a  tutte  le  giurisdizioni:  i  tribunali, 
ha  detto  giustamente  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia,  devono  pro- 
nunziare la  solidarietà,  nulla  importando  che  giudichino  in  via  ci- 
vile (4).  Una  sola  differenza  dobbiamo  avvertire  rapporto  ai  tribu- 


(1)  Cass.  fr.,  8  ott.  1813;  Dalloz,  v.  Sentenze,  pag.  668;  2  marzo  1814,  Sirey,  124; 
Encicl.  di  diritto^  y.  Ammènda,  d.  44. 

(2)  Sourdat,  Della  rispons.  cw,,  t.  1,  2'  ediz.,  n.  152. 

(3)  Cass.  Torino,  17  genn.  1867,  G.  La  Legge,  pag.  512. 

(4)  Cass.  fr.,  6  sett.  1813,  23  die.  1818,Sirey,  1. 14,  pag.  57, 1. 19,  pag.  279;  Roberti, 
DiriUo  penale,  t.  1,  n.  280. 
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nali  civili,  cioè  che,  chiamati  essi  a  pronunziare  condanna  ai  danni 
tanto  se  si  tratti  di  delitto  che  di  quasi-delitto,  deve  rilevarsi  dal 
dispositivo  della  sentenza  se  sia  avvenuta  condanna  ai  danni  per 
reato;  mentre  in  forza  di  condanna  per  reato  la  legge  ha  sancito 
di  diritto  l'obbligo  in  solido  tra  i  condelinquenti.  Per  la  qual  cosa» 
trattandosi  di  reato  di  calunnia,  avrebbe  luogo  la  solidarietà  tra  i 
risponsabili  verso  la  parte  danneggiata,  perchè  il  danno  deriva  dallo 
stesso  reato.  Ma  per  quello  dovuto  a  causa  di  querela  o  di  proce- 
dimento più  0  meno  temerario,  non  vi  sarebbe  solidarietà;  mentre, 
sebbene  si  tratti  di  condanna  pronunziata  dallo  stesso  giudice  cri- 
minale per  ragione  di  connessità,  pure  la  natura  del  fatto  su  cui  è 
fondata,  essendo  puramente  civile,  non  pub  dare  adito  all'articolo  75 
del  codice  penale  che  riguarda  unicamente  individui  condannati  per 
ano  stesso  reato  (1). 

2067.  Secondo  l'art.  1199  del  codice  civile,  il  condebitore  in 
solido,  che  abbia  pagato  l'intiero  debito,  ha  diritto  di  ripetere  dagli 
altri  condebitori  la  porzione  di  ciascuno  di  essi.  Ora  si  è  disputato, 
se  questo  diritto  abbia  luogo  in  favore  di  quel  condannato  che  ha 
pagato  l'intiero  risarcimento  del  danno  e  delle  spese  contro  i  correi 
0  complici  dello  stesso  reato,  ed  in  quale  proporzione  possa  aver 
luogo.  La  Corte  di  Lione  in  Francia,  facendo  capo  dalla  L.  2  del 
Digesto:  Si  mensor  faUum  modum  dùcer it,  e  dalla  L.  1,  §  4  del 
Dig.:  De  tutela  et  rationibus  dUtrahendìs  (2),  con  sentenza  dei 
5  gennaio  1821  si  era  pronunziata  negativamente  sul  motivo  ch'è 
contrario  alla  sana  ragione  ed  alla  morale  fondare  sovra  una  causa 
illecita  e  criminosa  un'obbligazione  civile.  Ma  come  ha  giustamente 
osservato  il  sig.  Sourdat,  la  legge  nelle  obbligazioni  solidali  non  ha 
fatto  alcuna  distinzione  sulle  cause  che  imprimono  queste  modalità. 
La  solidarietà,  sia  convenzionale  o  legale,  ha  gli  stessi  effetti,  né 
vi  ha  causa  illecita  nella  specie,  dappoiché  non  è  il  reato  che  dà 


(1)  Enckì,  di  diritto,  y.  Ammenda,  n.  45;  Carnet,  sull'art.  55;  Lesellyer,  t.  2, 
n.  677;  Dalloz,  JJep.,  v.  Sentenze,  pag.  667;  Sourdat,  Bispons.  civile,  1,  n.  164, 
2*  edizione. 

(2)  Qaeste  leggi  sono  così  concepite:  la  prima:  Si  duobm  mandavero  et  ambo 
dolose  feeerint  advenus  singuhs,  in  sóbdum  agi  poterit;  eed  altero  convento,  si 
satisfecerit,  in  aJterum  actionem  denegari  oportebit  La  seconda:  Piane  si  ex  dolo 
communi  conventus  presUtuit  tutor  ncque  mandandae  sunt  actiones,  ncque  utilis 
competit,  quia  prqprii  poenam  sidnt,  quae  res  indignum  eum  fedi  ut  a  caeteris 
quia  consequatur  doli,  parOcibus;  nec  enim  uUa  societas  maìeficiorum,  nec  comu- 
nicatio  juocta  damni  ex  maleficio  est,  etc. 

SAI.I7T0,  Comtutnti  al  Cod.  Proe.  Pen,,  VI.  13 
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esistenza  a  questo  diritto,  ma  il  pagamento  delle  quote  che  si  è  do- 
vuto fare  per  legge  dai  coobbligati.  Nò  l'esempio  del  giureconsulto 
romano  è  applicabile  nella  specie,  posciachè  ivi  si  trattava  di  persona 
condannata  per  an  delitto  al  quale  siano  concorse  altre  persone,  ed 
il  giureconsulto  rispondea,  no  :  Quia  proprii  delieti  poenam  subii; 
esso  non  subisce  la  parte  degli  altri ,  ma  la  pena  del  proprio  de- 
litto, e  non  può  invocare  questo  delitto  per  tradurre  in  giudizio 
coloro  che  siano  concorsi  al  medesimo;  mentre  nella  presente  ipo- 
tesi ciascuno  degli  accusati  è  stato  condannato  e  lo  sono  stati  tatti 
solidalmente.  L'azione  quindi  nasce,  non  da  un  fatto  illecito,  ma 
dal  pagamento  eseguito  da  un  solo  a  discarico   di   tutti;   epperciò 
nasce  dalla  stessa  leg^e  che  divide  di  pieno  diritto  tra  i  coobbligatì 
il  debito  solidario  (1).  La  Corte  di  Cassazione  in  Francia  avea  di- 
chiarato anche  prima,  che  la  condanna  in  solido  dovesse  intendersi 
nel  senso  che  tutti  i  condannati  siano  tenuti  solidalmente  verso  il 
fisco  e  la  parte  lesa;  ma  che  la  ripartizione  della  condanna  tra  i 
condannati  debba  essere  fatta  in  ragione  della  parte  d'interesse  che 
ciascuno  avesse  avuto  nel  fatto  che  ha  prodotto  il  danno,  a  segno 
tale  che  la  totalità  della  condanna  possa  mettersi  a  carico  del  solo 
autore  principale  o  del  principale  interessato  (2).  Del  resto,  spetta  al 
tribunale,  pronunziando  sulle  quote  rispettivamente  dovute  tra  i  con- 
delinquenti, gravame  tutto  o  in  parte  a  cadauno  o  più  dei  mede- 
simi, fissando  la  quotità  secondo  le  circostanze.  Se  non   che,   non 
essendosi  ciò  fatto  nella   sentenza,   sarebbe   impossibile   procedervi 
posteriormente  senza  venire  a  vergognose  discussioni  di  fatto  ed  a 
colpe  più  0  meno  gravi  che  scuoterebbero  il  giudicato.    Onde  nel 
caso  di  silenzio  nella  sentenza,  la  divisione  si  farebbe  di  pieno  di- 
ritto in  parti  uguali  ;  e  le  quote  degl'insolventi  rimarrebbero  a  ca- 
rico di  coloro  che  fossero  in  istato  di  pagare. 

2068.  La  solidarietà,  giusta  l'art.  57  del  codice  penale,  non  può 
essere  pronunziata  contro  gli  eredi  dell'imputato  deceduto,  sia  che 
l'azione  civile  fosse  introdotta  originariamente  contro  il  medesimo, 
sia  che,  spedita  in  prima  istanza  contro  l'imputato,  costui  morisse 
pendente  l'appello  o  nel  termine  di  appellare;  poiché  se  ciascuno 


(lì  Sourdat,  Bisp.  cw.y  t.  1,  n.  158,  2'  ediz. 

(2)  Casa,  fr.,  5  genn.  1821,  Sirej,  t.  25,  pag.  45;  conf.  Roberti,  DiriUo  penale,  1 1* 
n.  279;  Soordat,  Bisp,  civ.^  1. 1,  n.  159, 2*  e<Sz. 
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degrimputatiy  come  autore  del  danno,  ne  deve  Tintiera  riparazione, 
Tobbligazione  solidale  verso  il  creditore  si  divide  fra  gli  eredi  Tuno 
verso  dell'altro.  I  condannati  per  debito  a  titolo  di  danni  sono  te- 
nuti con  l'arresto  personale.  Imperocché  sebbene  questo  arresto  in 
materia  civile  e  commerciale  contro  nazionali  e  stranieri  venne  abo- 
lito in  forza  dell'art.  1  della  legge  dei  6  dicembre  1877^  fu  man- 
tenuto per  l'art.  2  della  stessa  legge  per  l'esecuzione  delle  condanne 
pronunziate  dai  giudici  penali  contro  gli  autori  e  complici  di  cri- 
mini e  delitti,  alle  restituzioni,  al  risarcimento  dei  danni  ed  alle 
riparazioni.  Nelle  contravvenzioni  è  facoltativo  al  giudice  di  aggiun- 
gerlo alle  condanne.  E  giusta  l'art.  3  di  detta  legge  l'arresto  per- 
sonale può  essere  pronunziato  anche  dai  giudici  civili  per  restitu- 
zioni, per  risarcimenti  di  danni  e  per  riparazioni  derivanti  da  un 
fatto  punito  dalla  legge  penale. 

Nei  casi  contemplati  negli  art.  2  e  3  sopra  espressi  saranno  os- 
servate, secondo  l'art.  4  della  enunciata  legge,  le  disposizioni  degli 
art.  2096  e  2104  del  codice  civile.  Ma  la  durata  dello  arresto  non 
potrà  eccedere  un  anno  nelle  obbligazioni  nascenti  da  crìmini  :  mesi 
6  in  quelle  nascenti  da  delitto:  ed  in  quelle  nascenti  da  semplici 
contravvenzioni  non  potrà  essere  minore  di  giorni  3  né  maggiore 
di  3  mesi. 

2069.  Le  somme  dovute  a  titolo  di  danni  entrano  nella  massa 
dei  beni  di  colui  che  ha  patito  il  danno  medesimo,  e  seguono  la 
natura  degli  altri  beni,  per  cui  possono  compensarsi  con  un  credito 
dovuto  per  altra  causa.  Ben  vero,  il  sig.  Pigeau,  sul  principio  che, 
in  forza  dell'art.  1293  del  codice  napol.  (art.  1289  cod.  ital.),  la 
compensazione  ha  luogo,  qualunque  siano  le  cause  dell'uno  e  del- 
l'altro debito,  tranne  il  caso  in  cui  si  domandi  la  restituzione  di 
una  cosa  di  cui  il  proprietario  sia  stato  ingiustamente  spogliato,  ha 
ritenuto,  che  non  possa  aver  luogo  compensazione  in  faccia  ad  un 
credito  per  danno  subito,  non  essendo  questo  altra  cosa  che  la  re- 
stituzione di  ciò  di  cui  sia  stato  ingiustamente  spogliato.  Ma  siffatta 
interpetrazione  travisa  il  senso  naturale  dell'accennato  art.  1289, 
estendendolo  a  casi  cui  né  la  disposizione  letterale  né  lo  spirito  di 
esso  ci  porta.  Senza  dubbio,  la .  restituzione  della  cosa,  allorché 
questa  esista  in  natura,  é  un  fatto  che  non  può  ammettere  ecce- 
zione. Sarebbe  manifestamente  ingiusto  che  il  delinquente  volesse 
con  la  via  di  fatto  appropriarsi  della  cosa  altrui  e  ritenerla  contro 
la  volontà  del  proprietario,  offrendone  in  compensazione  il  suo  va- 
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lore.  Semprechè  la  mano  della  giustizia  giunga  a  sequestrare  la 
cosa  sottratta  o  altrimenti  distornata,  bisogna  rimetterla  al  proprie- 
tario. Ma  quando,  in  mancanza  della  cosa  in  natura,  la  restituzione 
si  converta  in  id  quod  interest,  la  compensazione  fra  i  due  debiti 
della  stessa  specie,  fra  due  domande  di  denaro  certe  e  liquide,  ha 
luogo  per  operazione  di  legge  cui  i  magistrati  non  possono  che  ub- 
bidire. Questa  verità  rifulge  maggiormente  facendo  attenzione  al- 
l'altro caso  previsto  nel  n.  2  dello  stesso  articolo,  che  non  ammette 
compensazione,  quando  si  domandi  la  restituzione  del  deposito  e  del 
comodato  ;  perocché  se  la  compensazione  non  dovesse  mai  aver  luogo 
in  forza  del  n.  1  del  medesimo  articolo,  quando  tratta  della  resti- 
tuzione che  rappresenta  la  cosa,  sarebbe  stata  superflua  la  disposi- 
zione del  n.  2,  rapporto  al  deposito  ed  al  comodato. 

2070.  Nel  caso  di  assolutoria  o  di  dichiarazione  che  non  si  fa 
luogo  a  procedere,  le  sentenze,  giusta  l'art.  570,  dichiareranno  te- 
nuta, ove  occorra,  la  parte  civile  a  risarcire  i  danni  verso  l'im- 
putato; dappoiché  se,  per  massima  generale,  ogni  fatto  dell'uomo 
che  reca  danno  ad  altri,  obbliga  colui  per  colpa  del  quale  il  danno 
è  avvenuto,  a  risarcirlo,  non  vi  era  ragione  ad  escludere  da  questo 
obbligo  la  parte  civile  che  per  sua  colpa  l'imputato  od  accusata 
abbia  subito  un'ingiusta  persecuzione.  Certamente  oggi  giorno  i  giu- 
dizi penali  procedendo  d'uffizio  sulle  requisitorie  di  un  uffiziale  pub- 
blico espressamente  a  ciò  delegato  dalla  legge,  il  procedimento  non 
pub,  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi,  ascriversi  a  tutta  colpa 
della  parte  privata  ;  né  veggonsi  di  fatto  riprodotti  nei  nuovi  codici 
quei  temperamenti  propri  del  processo  accusatorio  allo  scopo  d'in- 
frenare l'abuso  della  libera  accusa  e  dei  diritti  dell'accusatore.  Cib 
non  pertanto  ammessa  anche  oggidì  la  parte  civile  a  domandare 
pur  nei  giudizi  penali  il  risarcimento  dei  danni  nel  suo  privato  in- 
teresse, ed  avendo  luogo  in  questo  senso  atti  processuali  che  pos- 
sano pregiudicare  l'imputato  od  accusato,  specialmente  in  quei  pro- 
cessi che  vengono  spinti  più  per  istanza  della  parte  civile  che  di 
ufficio  del  P.  M.,  la  stessa  equità  naturale  richiedea  che,  in  caso  di 
assolutoria  o  di  rilascio,  l'imputato  od  accusato  fosse  risarcito  del 
danno  patito  a  causa  del  processo  spinto  con  mala  fede  o  per  leg- 
gierezza  dalla  parte  civile;  e  che  quindi  i  giudici,  pronunziando 
siffatta  assoluzione  o  rilascio,  possano  nella  stessa  sentenza  pronun- 
ziare l'obbligo  al  risarcimento  dei  danni.  Né  la  disposizione  del- 
l'enunciato art.  570,  che  ha  rivolto  contro  la  parte  civile  la  rispon- 
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sabilìtà  in  discorso,  esclude  l'azione  pel  risarcimento  contro  ogni 
altro  privato  in  generale  che  abbia  prodotto  una  ingiusta  ed  im- 
prudente querela  o  denunzia  portante  danno  all'imputato  od  accu- 
sato. L'art.  570  accenna  soltanto  alla  parte  civile,  perchè  la  sen- 
tenza d'assoluzione  o  di  rilascio  non  potendo  colpire,  secondo  i 
principi  generali  della  cosa  giudicata,  se  non  coloro  che  abbiano 
fatto  parte  nel  giudizio,  si  è  contro  cotesta  parte  che  ha  potuto 
estendere  i  suoi  effetti,  per  cui  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha 
giudicato,  che  il  querelante  non  costituito  parte  civile  non  pub  es- 
sere condannato  a  rifondere  al  querelato  le  spese  di  difesa  (1).  Ma 
contro  ogni  altra  persona,  sia  querelante  o  denunziante,  non  viene 
meno  l'obbligo  della  rispon sabilità  che  sarà  discussa  avanti  i  giudici 
competenti  con  aziono  principale,  o  anche  appo  lo  stesso  giudice 
penale  nel  caso  in  cui  venga  promosso  giudicio  di  calunnia  :  non  si 
dee  perdere  di  vista  che  ogni  fatto  dell'uomo  che  reca  danno  ad 
altri,  obbliga  colui  pel  di  cui  fatto  è  avvenuto,  di  risarcirlo:  mas- 
sima generale  che  comprende  ogni  persona  senza  distinzione. 

2071.  Però  la  sentenza  d'assolutoria  o  di  rilascio,  s'è  un  titolo 
indispensabile  all'imputato  od  accusato  per  reclamare  il  risarcimento 
di  danni  sofferti  in  conseguenza  del  procedimento  subito,  non  può 
per  ordinario  essa  sola  essere  sufficiente  per  indurre  la  condanna 
contro  la  parte  civile,  e  molto  meno  contro  il  querelante  o  denun- 
ziante. L'antica  legge:  De poena  temere  litigantium  cóì^ìyb.  cóìoto 
che  muoveano  lite  temerariamente,  senza  fondato  o  almeno  senza 
apparente  motivo  ch'escludesse  la  loro  colpa  e  se  non  si  richiede 
il  fine  di  nuocere  o  l'impulso  per  malvagità,  estremo  necessario  per 
l'azione  della  calunnia,  è  necessaria  almeno  quella  colpa  cui  accenna 
l'articolo  1151  del  codice  civile,  per  cui  ogni  fatto  dell'uomo  ob- 
bliga l'autore  al  risarcimento  del  danno,  quella  colpa  per  cui  ogni 
uomo  di  buon  senso  non  si  sia  potuto  ingannare  dell'altrui  reità,  o 
almeno  che  abbia  una  sufficienza  di  indizi  che  valgano  nella  sua 
opinione  a  persuaderlo  che  opportunamente  porti  avanti  la  giustizia 
il  piato  per  le  analoghe  conseguenze  di  legge;  senza  di  che  ver- 
rebbe distrutto  il  diritto  di  querelare  garentito  dalla  legge  per  l'inte- 
grità delle  persone  e  delle  proprietà,  per  cui  l'imputato  od  accusato 
dee  provare  questa  temerità  o  grave  colpa  della  parte  civile  nel- 


(1)  Caas.  Torino,  3  maggio  1882,  Riv,  pm.,  toL  XVII,  pag.  205. 
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l'assumere  ed  insistere  nelle  sue  pretese,  accertando,  come  si  esprime 
la  L.  1,  §  3,  Dig.:  Ad  sen.  cons.  Turpil.,  qua  mente  ductusad 
accusationem  proeessit  et  si  justum  errorem  repererit,  ecc.; 
perciocché  la  risponsabilità  civile  è  fondata  sulla  colpa  ;  e  se  questa 
non  è  giustificata  dairattore,  non  si  può  pretendere  indennità  dei 
danni  (1).  Impertanto  alla  parte  civile  e  molto  più  al  querelante  o 
denunziante  qualsiasi  non  può  essere  vietato  nel  giudizio,  in  ordine 
a  questo  incidente,  di  difendersi  a  sua  volta  dall'azione  dei  danai, 
o  provando  che  non  esistessero,  o  escludendo  da  sé  Tanimo  di  danni- 
ficare  o  la  somma  leggerezza,  equivalente  a  colpa,  che  gli  si  attri- 
buisce nel  promuovere  le  sue  istanze,  che  sono  i  termini  nei  quali 
si  compendia  la  teorìa  delle  riparazioni  civili,  a  norma  dell'art.  1151 
del  codice  civile  (2).  Questi  principi  appunto  erano  applicati  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze  con   sentenza  dei  21  marzo  1870, 
quando  dal  fatto  di  colui  che  avea  proposto  querela  di  falso,  risultò 
la  verità  della  firma  e  della  scrittura  incriminata,  dichiarando  le- 
gale l'irrìsponsabilità  del  querelante  che  avea  agito  di  buona  fede 
e  con  dati  plausibili  di  fatto.  Né  parlando  del  falso,  l'art.  706  del 
codice  di  procedura  penale  ha  portato  innovazione  a  questi  prìncipi; 
posciaché  se,  a  termini  di  detto  articolo,  il  querelante  e  chiunque 
avesse  preso  parte  nel  giudicio  per  sostenere  l'accusa  nel  suo  inte- 
resse civile  può  essere  condannato  al  risarcimento  dei  danni,  non 
è  con  ciò  venuto  meno  l'elemento  necessario  della  colpa,   estremo 
che  può  giustificare  il  risarcimento  del  danno  cagionato  (3). 


fi)  Corte  d'appello  di  Napoli,  22  aprile  1872,  Ann,,  voi.  VI,  pag.  338;  Corte  d'ap- 
pello di  Lacca,  20  marzo  1873,  Arm.,  voi.  7,  pag.  207  ;  Cass.  NapoS,  23  agosto  1875, 
G.  La  Legge,  1876,  pag.  240. 

(2)  Cass.  Torino,  6  maggio  1871,  Awn.,  voi.  Y,  pag.  185;  Corte  d'appello  di  Lacca, 
Ann.,  voi.  V,  pag.  599. 

(3)  <  Che  pedianto,  a  dare  origine  ad  ana  responsabilità  civile  e  vita  ad  ana 
azione  per  risarcimento  dei  danni  a  favore  dell'imputato  assolto,  non  basta  la  sen- 
tenza di  assolatoria,  ma  richiedesi  di  più  la  esistenza  nella  parte  civile  di  qaella 
colpa  di  cai  parla  l'art.  1151  del  codice  civile  ed  a  cai  accennasi  nelle  parole,  ove 
occorra,  usate  neU'art.  570,  cod.  proc.  pen.  ; 

«  Che  l'art.  512,  codice  stesso,  riferendosi  alle  disposizioni  dell'art.  570  predetto, 
prescrive  di  statuire,  se  occorre,  salla  domanda  delle  parti,  pel  risarcimento  dei  danni, 
conservando,  in  difetto^  all'accasato  assolto  il  diritto  di  fare  le  sae  istanze  in  sepa- 
rato giudizio; 

«  Che  nel  caso  concreto^  a  parte  il  riflesso  che  non  vi  fu  domanda  di  danni,  il 
Tribunale  condannò  la  parte  civile  alla  rifusione  dei  danni  sì  e  come  il  diritto  da 
liquidarsi  in  opportuna  sede,  come  se  tale  pronuncia  fosse  una  diretta  ed  imprescin- 
dibile conseguenza  dell'assolutoria,  e  senza  alcuna  motivazione  in  proposito,  limitan- 
dosi a  parlare  alla  sfuggita  delle  spese,  riguardo  a  cui  citava  erroneamente  l'arti- 
colo 570  cod.  proc.  pen.  ».  Cass.  Torino,  17  febbr.  1881,  Ann,,  pag.  70;  altra,  Cass. 
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Ma  perchè  il  giudice  penale  possa  entrare  in  questi  esami  onde 
rilevare  se  il  querelante  o  denunziante  abbia  agito  con  dolo  o  per 
soverchia  leggerezza  ed  imprudenza,  bisogna  che  da  parte  dell'im- 
putato od  accusato  assolto  o  per  cui  si  fosse  dichiarato  di  non  es« 
sere  luogo  a  procedere,  sìa  fatta  domanda  per  il  risarcimento  dei 
dannL  Nel  caso  di  silenzio  la  parte  civile  avrebbe  diritto  ad  eser- 
citare l'azione  civile  avanti  il  magistrato  civile,  essendo  in  simile 
caso  del  tutto  esaurita  la  giurisdizione  penale  (1).  Tuttavia  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  ha  ritenuto  non  essere  necessaria  veruna 
petizione  per  parte  dello  imputato  assolto  o  altrimenti  dimesso  dal 
giudizio,  né  contestazione  di  lite  per  essere  condannata  la  parte  ci- 
vile al  risarcimento  dei  danni;  dappoiché  l'azione  civile  essendo 
nei  procedimenti  penali  accessoria  e  pedissequa  alla  penale  e  pub- 
blica, l'aggiudicazione  dei  danni  è  una  conseguenza  legale  del  giu- 
dizio penale,  ognorachè  venga  constatato  un  torto  subito  dalla  parte 
perseguitata.  Né  si  dica,  che  la  disposizione  della  legge  all'art.  570 
soggiunge  le  parole:  ove  occorra;  perocché  cotesto  parole  si  rife- 
riscono alla  causale  maliziosa  o  temeraria  del  pregiudizio  recato, 
come  attestano  le  altre  parole  :  se  vi  è  luogo  ;  ma  non  mai  accen- 
nano a  necessità  di  una  domanda  dell'imputato  per  il  risarcimento 
del  danno  cui  ha  diritto  contro  il  danneggiato,  ancorché  non  si  fosse 
costituito  parte  civile  (2).  Noi  veramente  abbiamo  qualche  diflScoltà 
di  accettare  la  massima  suddetta  avuto  riguardo  alla  diversità  delle 
condizioni  stabilite  su  questo  obbietto  nell'art.  569  a  fronte  di  quelle 
enunciate  nell'art.  570.  Conciossiaché   nel  primo  si  aggiudicano  i 


Torino^  24  nov.  1881,  Foro  IM,,  yoL  VII,  pag.  51,  ed  Ann,,  1882,  pag.  16;  oonf. 
Corte  snprema  di  Napoli,  19  gingno  1858,  Guzz,  Trib,,  Napoli,  29  seti.  1858, 
n.  1288;  altra,  Cass.  Napoli,  12  aprile  1880,  Foro  ItàLy  voi.  V,  pag.  293;  altra 
Cas8.  Firenze,  21  marzo  1860,  G.  La  Legge,  pag.  471. 

(1}  «  Attesoché  sia  qaesto  appunto  il  caso  del  Briganti,  che,  imputato  di  contray- 
venzione  alle  leggi  daziarie  dall'appaltatore  Federigo  Giusti,  Tenne  assolto  colla 
forinola  di  non  fòrsi  luogo  a  procedere,  ma  non  essendosi  costituito  parte  civile,  e 
non  avendo  fatto  istanza  per  la  condanna  del  querelante  che  erasi  costituito  parte 
civile,  a  risarcimento  dei  danni,  in  seguito  di  un  tal  giudizio,  si  produsse  a  questo 
oggetto  avanti  il  giudice  civile,  ed  era  pienamente  nel  suo  diritto; 

«  Che  non  dovesse  quindi  la  sua  domanda  essere  rinviata  senza  esame  come  quella 
che  non  potesse  più  presentarsi  avanti  alcuna  autorità  giudiziaria,  avendo  trascurato 
di  &rlo  nel  giudizio  penale,  il  che  equivale  alla  rinunzia  e  perdita  del  diritto;  né 
possa  opporsi  come  una  cosa  giudicata  in  senso  contrario  la  sentenza  del  giudice 
penale,  quasiché  il  silenzio  da  lei  osservato  implichi  la  decisione  negativa;  non  po- 
tendosi reccezìone  di  cosa  giudicata  dedurre  da  una  sentenza  che  non  si  occupò  della 
questione;  ed  ebhe  anche  ragione  di  non  occuparsene  per  difètto  di  opportuna  do- 
manda». Cass.  Firenze,  28  die.  1877,  Ann,,  voi.  XII,  pag.  204. 

(2)  Cass.  Boma,  26  aprile  1882,  Biv.  Pen.,  voi.  XVI,  pag.  225. 
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danni  verso  la  parte  ci7ile  e  verso  qualunque  altro  danneggiato» 
ancorché  non  si  fosse  costituito  parte  civile  ;  mentre  nelPart.  570 
si  aggiudicano  verso  Timputato  od  accusato  riservando  a  questi  ul- 
timi ogni  azione  che  potesse  loro  competere  da  esercitarla  avanti 
i  giudici  competenti.  Secondo  l'art.  4  del  codice  di  procedura  penale 
razione  civile  si  pub  esercitare  innanzi  al  giudice  penale  e  nel  tempo 
stesso  deiresercizio  deirazione  penale,  ciò  che  suppone  una  domanda 
del  danneggiato  ;  e  se  la  legge  a  questo  principio  generale  ha  £atto 
delle  eccezioni»  non  possono  queste  non  restringersi  che  nei  termini 
e  nelle  condizioni  espresse  dalla  legge  medesima  (1). 

Concorrendo  però  questo  estremo  di  fatto,  non  importa  poi  se 
l'imputato  od  accusato  sia  prosciolto  dopo  pubblico  giudizio,  ovvero 
a  priori,  quando  il  magistrato,  dopo  Tistruzione  preparatoria,  emetta 
ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedimento.  Una  sola  differenza 
vi  ha  tra  le  une  e  le  altre,  cioè  in  quelle  di  seguito  a  giudizio 
pubblico  può  essere  pronunziata  la  condanna  al  risarcimento  dei 
danni;  mentre  in  quelle  della  camera  di  consiglio  o  della  sezione 
d'accusa,  non  avendo  questi  collegi  facoltà  di  provvedere  sui  danni 
che  spetta  al  giudice  di  cognizione,  la  condanna  ai  danni,  qualunque 
sia  la  loro  decisione  rapporto  all'azione,  non  può  essere  provocata 
che  dinanzi  al  giudice  civile. 

In  ogni  modo,  la  sentenza,  che  pronunzia  l'assolutoria  o  non  farsi 
luogo  a  procedimento,  dee  essere  irrevocabile  per  aversi  come  ti- 
tolo a  promuovere  l'azione  dei  danni.  Ma  non  viene  meno  questa 
irrevocabilità  per  la  possibilità  di  riprendersi  il  procedimento  per 
estrinseca  sopravvenienza  d'indizi:  la  condizione  creata  dall'ordi- 
nanza fa  stato  :  essa  non  viene  meno  nei  suoi  effetti  per  una  sem- 
plice possibilità,  come  abbiamo  altrove  più  diffusamente  osservato. 

2072.  I  giudici  pertanto  regoleranno  le  pronunziazioni  di  ri- 
sponsabilità  civile  a  norma  delle  circostanze  di  fatto  o  delle  riso- 
luzioni di  diritto  che  siano  servite  di  base  all'assoluzione  o  al  ri- 
lascio che  si  è  pronunciato.  Nelle  cause  avanti  i  tribunali  correzionali 
0  i  pretori  è  facile  rilevare  cotesto  circostanze  ;  perocché  i  motivi 
che  devono  enunciare  nelle  sentenze  in  giustificazione  della  risolu- 
zione presa,  fanno  conoscere  abbastanza  quale  sia  stato  il  punto  di 


(1)  Vedi  anche  le  annotazioni  all'enunciata  sentenza  nella  Bw,  Pen.y  toL  XVI, 
pag.  225. 
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partenza  della  decisione.  In  effetto,  se  Timputato  sia  stato  assolto 
perchè  il  fatto  incriminato  non  esista,  o  perchè  Timputato  non  ne  sia 
stato  l'autore,  può  .dedursi  agevolmente  la  risponsabilità  della  parte 
civile,  apprezzando  i  gradi  di  colpa  che  possano  ravvisarsi  nel  pro- 
muovere quel  procedimento.  Ma  se  Tordinanza  del  giudice  istruttore, 
o  della  camera  del  consiglio,  o  la  sentenza  della  sezione  d'accusa 
0  del  tribunale  correzionale  o  Corte  non  esprìma  i  motivi  per  cui 
si  sia  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere  ;  o  come  avviene  per 
ordinario  nelle  sentenze  delle  Corti  d'assise,  se  non  sia  possibile  di 
scorgere  i  motivi  della  decisione,  dovendo  i  giurati  rispondere  col 
semplice  monosillabo  si  o  no,  in  modo  che  lasciano  l'incertezza  se 
l'accusato  non  sia  colpevole,  o  se  il  fatto  non  sia  parso  costante, 
o  perchè  non  si  sia  ritenuto  convinto  l'autore,  o  perchè  l'intenzione 
dell'accusato  non  sia  sembrata  colpevole,  benché  avesse  material- 
mente commesso  il  fatto  incriminato;  non  ostante  la  risposta  dei 
giurati  di  non  essere  colpevole  l'accusato,  sarà  obbligo  del  giudice 
dell'azione  civile  di  esaminare  se  il  fatto  colposo  esista;  se  l'accu- 
sato ne  sia  stato  l'autore;  se  abbia  commesso  una  colpa  commet- 
tendo l'azione  e  se  da  questa  ne  sia  derivato  danno  ad  altri;  avve- 
gnaché i  giurati  apprezzano  il  fatto  e  l'uomo  sotto  il  punto  di  vista 
della  penalità;  mentre  le  Corti  d'assise  ed  i  tribunali  civili  giudi- 
cano l'uno  e  l'altro  sotto  il  riguardo  di  semplice  riparazione  civile  (1). 
Se  non  che,  in  questa  linea,  se  si  possa  ritenere  l'azione  colposa 
atta  a  portare  una  risponsabilità  civile,  non  si  può  riprodurre  il 
fatto  con  sostituirvisi  un  altro  carattere  criminoso  ad  onta  del  ver- 
detto dei  giurati.  Il  reato  è  sparito  per  sempre  in  forza  della  di- 
chiarazione del  giuri  ;  e  riprodursene  altro  sotto  una  qualifica  qual- 
siasi sarebbe  un'infrazione  della  cosa  giudicata  (2).  Senza  dubbio, 


(1)  Lelorain  avea  ucciso  Gkirel  in  duello.  Fa  portato  alle  assise  come  colpevole  di 
omicidio  volontario.  L'accusa  snpponea  che  da  sua  parte  fosse  mancato  di  lealtà.  Del 
i69to,  il  &tto  di  aver  dato  la  morte  era  constante.  I  gìarati  dichiarano  Lelorain  non 
colpevole  ;  ma  la  Corte  lo  condanna  a  6000  franchi  di  danni  ed  interessi  verso  la 
veoova  Garel.  (Ricorso)  Lelorain  sostenea  che  i  giurati,  in  forza  della  loro  dichiara- 
zione negativa  di  colpabilità,  aveano  scartate  le  circostanze  del  duello  che  avevano 
motivato  l'accusa  ;  che  non  rimaneva  se  non  il  fatto  del  duello  non  costituente  reato. 
Onde  non  poteva  essero  condannato  a  danni  ed  interessi.  Ma  fu  rigettato  quel  ri- 
corso; poiché  l'omicidio,  quando  anche  sia  impunito,  essendo  costante,  era  sempre  un 
fatto  pregiudizievole  che  giustificava  la  condanna  » .  Cass.  ir.,  29  giugno  1827  ;  conf. 
Cass.  Torino,  8  maggio  1827,  G.  Giuriapr.  di  Torino,  anno  IX,  n.  22. 

(2)  «  Attesoché  h.  dichiarazione  di  non  colpabilità  dell'accusato,  pronunziata  dal 
giurì,  non  ha  per  effetto  che  di  mettere  l'accusato  al  coverto  delle  pene  sancite  dalla 
legge,  ma  non  di  impedire  che  se  un  fatto  rechi  danno  ad  altri  constante  contro 
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si  è  creduto  da  qualcuno  che  in  diritto  la  dichiarazione  d'insuffi- 
cienza di  pruoTa  equivalga  a  quella  d'inesistenza  del  fatto,  mentre 
è  regola  comune  alle  materie  civili  e  penali  che,  in  difetto  di  pruova 
per  parte  dell'attore,  il  fatto,  d'onde  risulta  Tobblìgazione,  si  con- 
sideri come  non  esistente,  nò  si  rimetta  più  in  esame.  Ma,  se  nel 
dubbio  prò  reo  respondendum,  e  ne  segue  quindi  l'assolutoria  del- 
l'accusato, non  risalta  necessariamente  che  il  fatto  non  sia  esistito, 
0  che  l'accusato  non  ne  fosse  stato  l'autore.  Senza  una  dichiarazione 
positiva  di  colpa,  non  si  può  opporre  carico  di  rìsponsabilità  contro 
alcuno:  in  fatti,  se  giova  alla  tutela  della  società  che  l'innocente 
perseguitato  abbia  diritto  ad  una  riparazione  civile,  fa  d'uopo  che 
sia  tale  dimostrato;  avvegnaché  sarebbe  pericoloso  all'ordine  pub- 
blico di  confondere  l'innocente  col  reo  fortunato,  e  specialmente  con 
minaccia  contro  la  parte  lesa,  rendendola  risponsabile  di  danni  per 
l'esercizio  di  un  diritto  legittimo  in  tutela  della  sua  persona  o  della 
sua  proprietà,  solo  per  avere  avuto  la  sventura  di  non  convincere 
il  delinquente  della  sua  reità. 

2073.  Ma  tanto  nei  casi  di  condanna,  secondo  l'art.  569,  quanto 
in  quelli  di  assolutoria  o  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere a  norma  dell'art.  570,  saranno  liquidati  nella  sentenza,  a  ter- 
mini dell'art.  571,  i  danni  domandati  dalla  parte  civile,  o  dall'im- 
putato 0  dall'accusato.  La  stessa  ragione  di  convenienza  per  cui 
si  è  data  facoltà  al  giudice  criminale  di  pronunziare  la  condanna 
al  risarcimento  de'  danni,  ha  conferito,  come  conseguenza,  quella 
eziandio  di  liquidare  questi  danni.  E,  prima  di  tutto,  in  fatto  di  ri- 
parazioni civili,  bisogna  distinguere  le  restituzioni,  ossia  la  riven- 


Taccasato,  non  possa  costai  essere  condannato  alla  riparazione  del  danno  recato,  in 
virtù  dell'art.  1882  del  cod.  dv.; 

«  Ma  attesoché  la  sentenza  della  Corte  d'assise,  che  accorda  questo  risarcimento 
di  danno,  dee  conciliarsi  con  la  dichiarazione  del  giurì,  non  essere  contradditoria 
colla  medesima  e  violare  la  cosa  giudicata; 

e  Attesoché  nella  specie  il  giurì  avea  dichiarato  Sovesme  non  colpevole  né  di  omi- 
cidio volontario,  né  di  ferite  volontarie  che  abbiano  portato  la  morte.  Che  Timpu- 
guata  sentenza  é  motivata  sul  fatto  che  Sovesme  abbia,  volontariamente  e  fuori  dei 
casi  di  legittima  difesa,  irrogato  a  Gourbusson  dei  colpi  che  gli  portarono  la  morte. 
Che  un  tal  motivo  riproduce,  anche  sotto  il  rapporto  della  criminosità,  Timputazione 
esclusa  dalla  risposta  negativa  del  giurì;  posaaché  la  sentenza,  avendo  dichiarato 
che  le  percosse  siansi  date  volontariamente  e  fuori  i  casi  di  legittima  difesa,  ha 
ritenuto  Tintenzione  criminosa  dell'autore  del  fatto;  epperdò  ha  impresso  a  questo 
fatto  un  carattere  criminoso  che  la  risposta  del  giurì  avea  escluso.  La  sentenza 
dunque  é  incondliabile  con  siffatta  dichiarazione  eà.  ha  violata  l'autorità  della  cosa 
giudicata  ».  Cass.  fr.,  24  luglio  1841,  Sirey,  pag.  791.  Vedi  Sourdat,  voi.  I,  n.  367. 
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dicazione  del  corpo  del  reato  e  delle  cose  derivate  dal  medesimo, 
dal  risarcimento  dei  danni,  distinzione  che  in  massima  risulta,  non 
solamente  dagli  art.  72  e  149  del  codice  penale,  ma  eziandio  dal- 
Tart  1222  del  codice  civile,  ov'è  prescritto,  che  il  creditore  possa 
domandare  che  sia  distrutto  ciò  che  si  sia  fatto  in  contravvenzione 
airobbligazione  di  non  fare  e  può  essere  autorizzato  a  distruggerlo 
a  spese  del  debitore,  salvo  il  risarcimento  del  danno.  Quindi  la  de- 
molizione delle  opere  fatte  in  contravvenzione  alla  legge  o  alle  con- 
venzioni, contratte  per  avventura  fra  le  parti,  si  sono  considerate 
indipendentemente  dal  risarcimento  del  danno,  sia  rapporto  alla  com- 
petenza ed  airappellabilità  delle  cause,  sia  riguardo  alla  liquida- 
zione dei  danni  (1)  ed  agli  effetti  della  cosa  giudicata  (2),  tanto 
che,  se,  a  norma  dell'alinea  dell'art.  149  del  codice  penale,  colla 
prescrizione  dell'azione  penale  si  prescrive  anche  l'azione  civile  pel 
risarcimento  de*  danni;  l'azione  in  restituzione  od  in  rivendicazione 
del  corpo  del  reato  o  delle  cose  derivate  dal  medesimo,  non  si  pre- 
scrive se  non  in  conformità  delle  leggi  civili  :  Turpia  lucra  hae- 
redibus  extorquenda^  licei  crimina  extinguuntur  (3). 

I  giudici  pertanto,  nel  provvedere  sulle  riparazioni  civili,  devono 
pria  di  tutto  far  cessare  gli  atti  pregiudizievoli  ancora  esistenti  (4) 


(1)  «  Attesoché,  secondo  la  fi^orisprudenza  stabilita  con  giudicati  di  questa  Corte, 
la  demolizione  non  riveste  rindole  di  una  pena;  altro  non  è  che  la  ripristinazione 
deirordine  e  delVosseryanza  della  le^ge;  opperò  voglionsi  distinguere  quelle  nuove 
opere  le  quali  siano  inconciliabili  col  diritto  e  cogU  interessi  tanto  dei  privati  che 
della  pabolica  amministrazione,  da  quelle  altre  le  quali  costituiscono  una  contrav- 
venzione unicamente  perchè  furono  intraprese  senza  la  previa  cognizione  e  senza  il 
permesso  delFautorìtà  legittima  voluto  daUa  legfi;e; 

<  Nella  prima  ipotesi,  la  pronta  demolizione  aeve  senz*altro  essere  pronunziata; 
giacché  non  può  essere  lecito  ad  alcuno  di  violare  la  legge  ed  offendere  i  diritti 
altrui  mediante  il  solo  pagamento  di  una  multa.  Nella  seconda  conviene  ricercare  se 
la  novità  operata  sia  o  non  per  se  stessa  in  urto  coi  regolamenti  municipali,  poiché 
altrimenti  si  verrebbe  alla  conseguenza  di  far  demolire  od  altrimenti  restaurare  con 
grave  dispendio  opere  che  poco  dopo  sarebbero  state  legalmente  sussistenti  mediante 
una  chiesta  ed  ottenuta  autorizzazione».  Cass.  Torino,  1"  die.  1869^  G.  La  Legge, 
1870,  pag.  190,  ed  i  nostri  Commenti  all'art.  599. 

(2)  L.  5,  Dig.  De  calumn. 

(3)  Cass.  Torino,  16  aprile  1854,  Gazz,  Trib.y  Genova,  pag.  93;  24  gennaio, 
25  aprile  1857,  pag.  24;  10  febbr.  1868,  pag.  35;  conf.  Chauveau  ed  Helie,  codice 
penale,  n.  4127;  Morin^  Bép.,  v.  Voirie, 

(4)  <  Attesoché,  quando  il  magistrato  penale  statuisce  nel  giudizio  per  un  reato 
dee  provvedere  essenzialmente  sulla  domanda  di  restituzione  e  sul  risarcimento  dei 
danni  che  possano  essere  la  conseguenza  ondo  può  e  deve  ordinare  la  cessazione  del 
rv.ato  o  la  distruzione  di  ciò  che  può  risultarne; 

«  Attesoché,  l'impugnata  sentenza,  constatando  e  punendo  il  fatto  di  uno  spetta- 
colo iUegalmente  dato,  ha  dovuto  necessariamente  ordinarne  la  chiusura,  ciò  che 
appartenea  all'autorità  giudiziaria,  non  alFautorità  amministrativa  ».  Cass.  frane, 
24  genn.  1834,  Dalloz,  34,  1,  181. 
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e  deggiono  ristabilire  nel  loro  primitivo  stato  le  cose  deteriorate  o 
distrutte  (1).  E  poiché  nessuno  può  essere  costretto  ad  eseguire  di- 
rettamente i  lavori  di  riparazione,  nemo  cogi  potest  ad  factum,  la 
condanna  in  questi  casi  dee  essere  alternativa,  cioè  di  rimettere  la 
cosa  nel  primo  stato  ;  od  in  mancanza,  di  pagare  una  certa  somma 
in  denaro  a  titolo  di  danni  ;  di  guìsachè  Tindennizzazione  si  risolve 
sempre  in  denaro;  e  la  parte  lesa,  chiedendo  che  tutto  ciò  che  si 
sia  fatto  in  contravvenzione,  venga  distrutto  o  rimesso  nell'antico 
stato,  deve  chiedere  subordinatamente  di  essere  autorizzato  a  di- 
strurlo  o  rimetterlo  egli  stesso  a  spese  del  delinquente;  senza  di 
che  il  giudice,  condannando  Timputato  ad  eseguire  atti  di  diversa 
natura  o  di  astenersene,  pronunzierebbe  una  vera  pena  non  pre- 
vista dalla  legge,  commettendo  un  eccesso  di  potere. 

2074.  Trattandosi  dunque  di  demolizione  di  opere  e  simili,  i 
giudici  devono  per  ordinario  prefiggere  all'imputato  od  accusato  un 
termine  quanto  possa  essere  necessario  per  eseguirla  :  in  mancanza 
procedervi  la  parte  danneggiata  a  di  lui  spese  (2).  Questo  termine 
è  lasciato  naturalmente  al  potere  discrezionale  del  magistrato,  po- 
tendo esso,  in  vista  dei  lavori  necessari  da  eseguirsi,  valutare  il 
tempo  bisognevole  per  l'adempimento;  e  questa  parte  di  sentenza 
quindi  non  è  soggetta  a  censura  della  Corte  di  Cassazione  (3).  Tut- 
tavia, se  il  tribunale,  lungi  dal  corrispondere  in  ciò  alle  vedute 
della  giustizia  e  della  legge,  accordi  un  termine  quasi  indefinito, 
eludendo  per  questo  modo  i  principi  generali  del  risarcimento  dei 
danni,  e  forse  non  di  raro  anche  le  disposizioni  speciali  dei  rego- 
lamenti, la  sentenza  sarà  per  questo  capo  soggetta  a  ricorso  in  Cas- 
sazione, posciachè  non  si  può  né  si  dee  distrurre  indirettamente  ciò 


(1)  «  Attesoché  in  conformità  alFarticolo  161,  il  tribunale  di  polizia  condannando 
rimpntato  airammenda,  dovea  a  titolo  di  riparazione  civile  condannarlo  a  togliere 
le  pietre  che  ayea  ammassate  sulla  via  pubblica;  e  non  avendolo  fatto,  tuttoché  non 
yì  fosse  stata  domanda  del  P.  M.,  ha  violato  Tanzidetto  articolo  » .  Gass.  fr.,  19  agosto 
1841,  Sirey,  42,  1,  248. 

(2)  «  Attesoché  ogni  obbligazione  di  fare  si  risolve  in  danni  ed  interessi  ed  è 
perciò  necessità  in  questi  casi  di  ordinare,  a  titolo  di  danni  od  interessi  che  le  opere 
siano  fatte  dall'imputato  in  un  termine  stabilito,  se  non  dairammìnistrazione  a  di 
lui  spese».  Oass.  fr.,  12  marzo  1853,  Sirej^  53,  1,  659. 

(3)  <  Attesoché  la  fissazione  del  termine  determinato  dal  primo  giudice  per  pro- 
cedere alla  demolizione  delle  opere  é  lasciato  al  potere  discrezionale  dei  triounali  e 
la  loro  decisione  non  può  mai  essere  sottoposta  alla  censura  della  Corte  di  Cassa- 
zione ».  Cass.  fr.,  10  giugno  1843,  Sirey,  43,  1,  933. 
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che  sia  obbligato  di  stabilire  direttamente  (1).  NuUadimeno  la  sen- 
tenza, fino  a  che  non  abbia  acquistato  l'autorità  di  cosa  giudicata, 
potendo  subire  delle  modificazioni,  sia  in  grado  di  appello  o  in  se- 
guito di  ricorso  in  Cassazione,  se  rimane  sospesa  negli  efletti  nelle 
occorrenze  ordinarie,  sarà  a  maggior  forza  sospesa  rapporto  alle 
opere  da  demolirsi,  portando  a  conseguenze  irreparabili  e  di  grave 
danno  nel  caso  si  volesse  provvisoriamento  eseguire.  È  dunque  ap- 
plicabile in  tutto  il  rigore  del  termine  in  questo  caso  la  disposizione 
contenuta  nell'art.  309  del  codice  di  procedura  civile  che,  quando 
nel  giudicare  sulla  querela  di  falso  l'autorità  giudiziaria  abbia  or- 
dinato la  soppressione  o  cancellazione  in  tutto  o  in  parte,  oppure 
la  riforma  o  la  rinnovazione  dei  documenti  dichiarati  falsi,  si  so- 
spende l'esecuzione  di  questo  capo  della  sentenza  finché  non  sia 
scaduto  il  termine  dell'appello  e  quello  della  cassazione,  o  finché  la 
parte  soccombente  abbia  espressamente  accettato  la  sentenza.  Simile 
disposizione  non  ò  necessaria  nei  giudizi  penali  ove  l'appello  o  il 
ricorso  in  Cassazione  è  di  sua  natura  sospensivo.  Ma  abbiamo  vo- 
luto ricordare  questa  massima  per  chiarire  semprepiù  l'importanza 
del  principio  espresso. 

Né  la  stessa  riduzione  al  pristino  stato  pub  aver  luogo  in  tutti  i 
casi  ;  di  manierachè,  trattandosi  d'incendio  di  una  casa,  si  è  creduto 
non  potersi  obbligare  l'autore  a  ridurre  la  casa  com'era  prima  del- 
l'incendio, avendo  ciò,  se  non  altro,  l'inconveniente  di  sorpassare 
spesso  la  misura  del  danno;  poiché  il  proprietario  della  casa  ri- 
costruita profitterebbe  della  difierenza  tra  il  nuovo  ed  il  vecchio, 
ciò  che  di  giustizia  non  è  dovuto. 

2075.  L'obbligo  della  riduzione  della  cosa  al  primitivo  stato 
involve  eziandio  quello  del  risarcimento  dei  danni;  di  guisa  che  si 
è  deciso,  che  statuire  sulla  restituzione  in  integrum  e  rigettare  la 
azione  dei  danni,  è  un  contravvenire  al  principio  di  equità  e  di 
giustizia  scolpito  nell'art.  1151  del  codice  civile,  che  ogni  fatto  del- 


(1)  €  Attesoché  il  giudice  paò  certamente  prefiggere  un  termine  per  la  distrazione 
delle  opere  indebitamente  costroite,  autorizzando  in  mancanza  ramministrazione  a 
procedervi  essa  stessa.  Ma  questo  termine  deve  essere  quello  presunto  necessario  per 
eseguire  la  demolizione  ordinata,  non  mai  può  essere  così  lungo  da  lasciar  sussistere 
durante  un  tempo  più  o  meno  lungo,  Fedifizio  che  dovrebbe  essere  distrutto  imme- 
diatamente: un  termine  quando  non  ha  per  motivo  il  tempo  necessario  per  la  de- 
molizione, equivale  ad  una  sospensione  e  costituisce  una  violazione  formale  della 
legge  ».  Cass.  fr.,  8  luglio  1843,  Sirey,  43,  1,  932. 
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l'uomo  che  ha  recato  danno  ad  altri,  obbliga  colui  che  lo  ha  re- 
cato, a  risarcirlo  (1).  La  legge  non  ha  potuto,  a  priori,  stabilire 
norme  speciali  per  Taccertamento  e  per  la  liquidazione  dei  danni: 
qualunque  regola  sarebbe  stata  insufficiente  :  il  danno  dipende  dalla 
natura  dei  fatti  pregiudizievoli  avvenuti  e  da  mille  circostanze  con- 
tìngenti più  0  meno  gravi  che  rendono  più  o  meno  estesa  la  ri- 
sponsabilità.  La  determinazione  del  danno  dunque  è  lasciata,  come 
si  è  detto,  del  tutto  al  potere  discrezionale  del  giudice:  Aetio 
datur  in  quod  religione  judicantis  aequum  videbitur  (2);  e  questo 
giudicio  versando  sovra  una  questione  puramente  di  fatto,  non  è 
soggetto  a  censura  della  Corte  di  Cassazione.  Tuttavia  anche  le 
leggi  non  hanno  lasciato  di  stabilire  delle  norme  utilissime  alle  quali 
i  giudici  deggiono  ispirarsi  nel  regolare  il  prudente  arbitrio  che, 
per  necessità  di  fatto,  si  è  dovuto  lasciare  ai  calcoli  del  loro  ap- 
prezzamento. E  di  vero,  il  risarcimento  dei  danni,  dovuto  alle  parti 
danneggiate  a  termini  dell'art.  72  del  codice  penale,  consiste  nel- 
Tindennizzazione  della  perdita  sofferta  e  nel  lucro  perduto,  quan- 
tum nobis  abest,  quantumve  lucrari  potuimus  (3);  o  come  si 
esprime  l'art.  1227  del  codice  civile,  i  danni  sono  in  generale  do- 
vuti al  creditore  per  la  perdita  sofferta  e  pel  guadagno  di  cui  fu 
privato  ;  e  sono  dovuti,  non  solamente  quelli  stati  preveduti,  ma  che 
si  siano  potuti  prevedere,  giusta  l'art.  1228  dello  stesso  cod.,  purché 
siano  una  conseguenza  immediata  e  diretta  del  reato  (4).  Quan- 
tunque l'inadempimento  dell'obbligazione  derivi  da  dolo  del  debitore, 
si  aggiunge  nell'art.  1229  del  menzionato  codice,  i  danni  relativi 
alla  perdita  sofferta  dal  òreditore  ed  al  guadagno  di  cui  fu  il  mede- 
simo privato,  non  devono  estendersi  se  non  a  ciò  ch'è  una  conse- 
guenza immediata  e  diretta  dell'inadempimento  dell'obbligazione  (5). 


(1)  Cass.  Torino^  19  marzo  1869,  G.  La  Legge^  pag.  483. 

(2)  Voet,  lib.  IX,  tit.  2,  §  11;  conf.  Corte  d'appello  di  Bologna,  5  marzo  1869, 
Ann.t  ToL  3,  pag.  248. 

(3)  L.  13,  Dig.,  tit.  Vili,  Rem  ratam  habere. 

(4)  Cass.  Torino,  1*»  die.  1870,  Gazz,  Trih.,  Genova,  pag.  353. 

(5)  <  Attesoché  dairordine  ginridico  col  quale  nel  codice  civile  al  libro  III,  titolo  lY, 
cap.  I,  II  e  III,  sono  disposte  le  sanzioni  concementi  le  obbligazioni  tutte  derivanti 
dalla  legge,  da  contratto  o  quasi-contratto,  da  delitto  o  qnasi-delìtto,  chiaramente 
apparisce  che  la  misura  del  risarcimento  del  danno  dovuto  per  quasi-delitto  non  sì 
deve  cercare  nell'art.  1151  del  capo  I,  ma,  come  ritenne  la  sentenza  denunziata, 
nelle  disposizioni  che  regolano  il  risarcimtmto  dei  danni,  sieno  essi  dovuti  per  causa 
di  obbligazione  contrattuale  inadempiuta,  ovvero  per  quasi-delitto; 

€  Infatti,  nell'art.  1151  posto  sotto  la  rubrica  —  dei  delitti  o  quasi-delitti  —  il 
legislatore  non   fece  che  formulare  il  concetto  giuridico  del  quasi-delitto,  semplice- 
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Quindi  per  un  caso  d'incendio,  ben  dicea  Dumoulin:  Et  adhuc  in 
doloso  intelligitur  venire  omne  detrimentum,  tunc  et  proxime 
secatum,  non  autem  damnum  postea  succedens  ex  novo  casu  etiam 
occasione  dictae  combustionis,  sine  qua  non  contigisset,  quia  istud 
est  damnum  remotum,  quod  non  est  in  consideratione  (1). 

Impertanto  nell'ipotesi  supposta  dai  dottori  relativamente  all'in- 
cendio del  naviglio,  in  cui  siano  periti  i  buoi  di  lavoro,  l'autore 
dell'incendio  indennizzerà  il  costo  del  naviglio,  la  spesa  d'acquisto 
per  lo  stesso  numero  e  qualità  di  buoi  ;  il  dispendio  avuto  per  pro- 
curarli, ecc.  ;  ma  non  la  perdita  sofferta  per  non  aver  potuto  col- 
tivare le  terre;  poiché  il  difetto  di  questa  coltura  non  è  una  con- 
seguenza immediata  e  diretta  dell'incendio  (2).  Del  resto,  in  questa 
materia  non  possono  stabilirsi  regole  speciali  a  priori;  tutto  dipende 
dalle  circostanze;  mentre  nella  specie  esposta,  il  difetto  della  col- 
tura delle  terre  pub  anche  dipendere  dall'incendio  del  naviglio.  Una 
regola  non  dee  isfuggire  sul  proposito,  cioè  se  nei  reati,  per  la  mag- 
giore perversità  dell'azione,  i  danni  devono  calcolarsi  con  maggiore 
rigore  di  quello  che  potesse  importare  l'infrazione  dei  contratti; 
siccome  il  dolo  nei  primi  può  essere  massimo,  come  negli  omicidi 
premeditati,  nelle  grassazioni,  ecc.,  medio  come  negli  omicidi  vo- 
lontari o  nei  furti  in  generale,  minimo  come  nei  reati  scusabili  o 
di  semplice  colpa  ;  cosi,  secondo  la  diversità  dei  casi,  saranno  tenuti 


mente  accennando  il  risarcimento  dei  danni  in  quanto  era  necessario  a  compiere  il 
concetto  medesimo;  mentre  nel  cap.  Ili,  che  tratta  degli  effetti  delle  obbligazioni 
in  genere,  e  per  conseguenza  anche  di  quelli  nascenti  dal  quasi-delitto,  coll'art.  1227, 
si  Schiarano  gli  elementi  che  costituiscono  il  risarcimento  del  danno,  e  cogli  artì- 
coli 1228  e  1229  si  fissano  i  criteri  che  ne  determinano  Testensione  maggiore  o 
minore,  secondo  che  con  la  causa  del  danno  sia,  o  non,  congiunto  il  dolo; 

«  Nò  faceva  difficoltà  il  trovare  in  questi  articoli  adoperate  le  parole  debitore  e 
creditore^  od  altre  denotanti  rapporti  contrattuali  ;  imperciocché,  giusta  il  testo  alla 
1«^6  11,  ff.  De  verb.  signif.,  le  dette  espressioni  seryono  a  denotare  indistintamente 
i  rapporti  derivanti  dalle  obbligazioni,  qualunque  ne  sia  la  causa.  Similmente  non 
&oeyano  difficoltà  le  disposizioni  strettamente  contrattuali  di  alcuni  altri  articoli 

Soste  sotto  lo  stesso  capo  III;  imperciocché  comprendendo  questo  capo  gli  effetti 
eUe  obbligazioni  in  genere,  ciascuna  delle  disposizioni  in  esse  comprese  deve  con- 
gniamente riferirsi  alla  specie  di  obbligazione  cui  appartiene;  quand'anche  poi  si 
Yolesse  per  mera  ipotesi  supporre  che  il  capo  IH  non  comprenda  che  rapporti  con- 
trattoaliy  nulladimeno  le  disposizioni  degli  art.  1227,  1228  e  1229,  nel  risarcimento 
del  danno  e  sui  criteri  che  ne  regolano  la  misura^  dovrebbero  egualmente  servir  di 
norma  nel  determinare  i  danni  dovuti  per  quasi-delitto  in  forza  dell'articolo  3  delle 
disposizioni  generali  premesse  al  codice  civile  > .  Cass.  Firenze,  18  nov.  1872,  G.  La 
Legge,  1873,  pag.  652. 

(1)  Dumoulm,  Tratt.,  De  eo  quod  interest^  n.  179. 

(2)  Pothier,  Obbl,  n.  166;  Toullier,  t.  6,  n.  286;  Demolombe,  t.  24,  n.  600; 
Sourdat,  Bùp,  civ,f  t.  1,  n.  107. 
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più  0  meno  in  considerazione  i  danni»  specialmente  quando  la  vit- 
tima del  reato  vi  abbia  dato  causa  a  norma  dell'antica  massima 
contenuta  nella  L.  203  del  Digesto  :  Quod  quia  sua  culpa  damnum 
sentii,  non  intelligitur  damnum  sentire. 

2076.  Ma  queste  considerazioni  non  sono  applicabili  ai  casi  di 
morte  o  di  offese  in  generale  che  avvengono  nei  duelli,  ad  onta 
del  consenso  spontaneo  e  reciproco  dei  duellanti,  di  venire  a  ten- 
zone. Il  duello  costituisce  in  tutti  i  casi  un  fatto  illecito,  un  fatto 
contrario  alla  morale  pubblica  ed  alla  società:  la  convenzione  di 
battersi  è  radicalmente  nulla,  perchè  contraria  essenzialmente  alla 
legge,  all'ordine  pubblico  ed  ai  buoni  costumi.  Invano  l'autore  del- 
l'omicidio pretenderebbe  di  essersi  trovato  nello  stato  di  legittima 
difesa:  il  pericolo  corso  è  stato  tutto  volontario;  la  difesa  è  stata 
senza  necessità  (1).  Il  risarcimento  dei  danni  dunque  è  sempre  do- 
vuto 0  in  favore  di  colui  che  ne  sia  rimasto  succombente,  o  verso 
la  di  lui  famiglia.  Solamente  come  circostanza  di  attenuazione  nel 
calcolo  sul  montare  del  danno,  potrebbe  tenersi  prosente  la  s6da  o 
provocazione  della  vittima,  specialmente  se  lieve  ne  sia  stata  la 
causa. 

2077.  Riguardo  ai  danni  risultanti  dall'uccisione  dell'uomo» 
coloro  che  ne  hanno  diritto,  non  possono  chiedere  il  prezzo  della 
vita  dell'ucciso;  perchè  liberum  corpus  aestimationem  non  re- 
cipit  (2)  ;  oitae  in  libero  homine  aestimatio  non  Jit  (3)  ;  in  modo 
che  alcuni  scrittori  giunsero  a  sostenere  che,  secondo  il  diritto  ro- 
mano, gli  eredi  dell'ucciso  non  abbiano  avuto  azione  per  la  perdita 
delle  opere  e  degli  alimenti  (4).  Ma  gli  stessi  scrittori  hanno  soste- 
nuto, che  nell'uso  forense ,  aliquid  viduae,  vel  liberis ,  arbitrio 
judicis,  soloendum  esse  (5);  ed  oggidì,  secondo  i  prìncipi  dei  più  sen- 
sati giureconsulti  e  delle  Corti,  non  vi  ha  più  dubbio  ch'essi  ab- 
biano diritto  a  farsi  pagare  le  spese  di  cura  e  quelle  funerarie  che 
comprendono:  quidquid  corporis  causa  erogatum  est...  et  sine  quo 


(1)  Cass.  fr.,  29  giugno  1827,  22  giugno,  lo  die.  1837;  2  febbr.,  11  die.  1839; 
Dalloz,  Bep.,  v.  BuéUo,  n.  105  a  109. 

(2)  L.  3,  Dig.  Si  qtMidrup.  paup.;  L.  7,  Dig.  De  Jùs  qui  effud. 

(3)  Voet,  luogo  citato;  conf.  Grozio,  De  jure  beìU  et  pacis,  libro  XI,  capitolo  XII. 
(4Ì  S.  Coccei,  Ju8»  eiv,  controv.,  lib.  IX,  tit.  II,  queet.  1*. 

(5}  Vinnio,  Inst.  de  lege  Aquilia,  ecc. 
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funus  honeste  duci  non  potest  (l),  e  rindennità  di  quanto  vanno  a 
perdere  con  la  morte  dell'aGciso:  habita  ratione  victus  quem  oc- 
cisus  uxori  liberisque  suis  aut  aliis  propinquis  ex  operibus  pò- 
tuisset  oc  solitus  esset  subministrare  (2):  e  nel  calcolo  dell'inden- 
nità di  ciò  che  viene  inteso  sotto  la  parola  alimenti,  deve  entrarvi 
la  perdita  di  qualunque  vantaggio  materiale  e  morale  che  suole  de- 
rivare dalle  abitudini  e  dalle  affezioni  che  nessuno,  senza  dritto, 
può  diminuire  (3).  Eppercib  queste  indennità  devono  calcolarsi  in 
proporzione  delle  perdite  sofferte,  non  in  ragione  dei  lucri  o  dei 
profitti  pecuniari  o  naturali  che  Tucciso  avrebbe  potuto  fare,  o  che 
altri  nelle  stesse  occupazioni  od  ingerenze  possa  fare  ;  ma  solamente 
quanto  di  questi  lucri,  o  profitti  avesse  ceduto  in  vantaggio  del- 
Tattore,  risolvendo  i  dubbi  sempre  in  favore  della  parte  offesa  (4), 
non  senza  comprendervi  eziandio  Testimazione  dei  mali  morali  re- 
cati che  sono  stimabili,  al  pari  dei  vantaggi  e  dei  benefici  perduti, 
per  la  durata  ed  intensità  del  dolore  morale,  pei  danni  e  scapiti 
che  questo  dolore  arreca  col  paralizzare  l'attività,  col  sottoporre  a 
spese  per  mitigare  o  riparare  le  conseguenze  e  riacquistare  l'eser- 
cizio e  la  libertà  della  propria  attività  (5).  E  questa  azione  d'in- 
dennità spetta  ai  congiunti  dell'ucciso,  non  per  qualità  ereditaria, 
bensì  nel  loro  proprio  nome  pel  fatto  dei  danni  da  loro  subiti  in 
conseguenza  della  morte  :  non  qua  oecisi  haeredibus,  adeoquejure 
hereditario,  sed  qua  laetis  ex  facto  occidentis  datur  (6),  ed  i  danni 
devono  calcolarsi  relativamente  ai  membri  di  tutta  la  famiglia.  Ma 
le  anzidette  riparazioni  devono  circoscriversi  nella  misura  delle  per- 
dite sofferte  e  delle  privazioni  cui  si  è  andato  per  fatto  della  morte, 
senza  aversi  riguardo  all'avvenire  perduto  dall'estinto,  ossia  ai  gua- 
dagni sperati  nel  corso  della  sua  vita  (7);  bisogna  considerare  il 
danno  che  ne  hanno  risentito  gU  eredi  del  defunto,  dicea  Bentham, 
e  compensarlo  con  una  gratificazione  pagata  una  volta,  o  periodica 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo  (8). 


(1)  L.  14  e  37,  Dig.  De  religiosia, 

(2)  Voet,  luogo  citato. 

(3)  Corte  drappello  di  Perugia,  31  luglio  1871,  Ann,,  voi  V,  pag.  510,  e  G.  La 
Legge,  pag.  647. 

(4)  Gioja,  Dell'ingiuria,  dei  danni,  ecc.,  parte  I,  sez.  Ili,  cap.  I,  §  1  ;  parte  II, 
lib.  n,  cap.  III. 

(5)  Sentenze  citate  della  Corte  di  Perugia  e  della  Corte  di  Bologna. 

(6)  Yoet^  luogo  citato. 

(7)  Corte  d'appello  di  Messina,  21  die.  1869,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  191. 

(8)  Bentìiam,  TraU.  di  legial,  cap.  IX. 

Saluto,  ComtMnti  al  Cod.  Proe.  P§n.,  VI  14 
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2078.  Le  stesse  regole  di  risarcimento  sono  applicabili  alle  fe- 
rite o  percosse  in  ordine  al  danno  che  queste  possano  produrre: 
Sicuti  ibi  vitae,  ita  et  hie  cicatrici^  in  libero  homine  aestimatio 
non  flt.  Entrano  perciò  nel  calcolo  dei  danni  le  mercedi  dovute  ai 
medici,  le  spese  di  cura  per  la  guarigione»  le  perdite  sofferte  a  causa 
dei  lavori  dai  quali  l'offeso  ha  dovuto  o  dovrà  astenersi:  Computai 
mercedes  medicis  praestitas,  caeteraque  impendia  quae  in  cura- 
tione  facta  sunt  ;  praeterea  operarum  quibus  caruit,  aut  cariturus 
est  ob  id  quod  inutilis  factum  est;  ed  il  codice  austriaco,  negli 
articoli  1325  e  1326,  ne  ha  determinati  espressamente  i  criteri, 
obbligando  il  feritore  alle  spese  della  malattia,  ai  lucri  perduti  e 
da  perdere  ed  anche  un'indennità  pei  patimenti  sofferti;  e  se  la 
persona  ferita  fosse  sfregiata,  si  dovrebbe  per  ciò  un  indennizza- 
mento,  specialmente  se  fosse  donna. 

2079.  Si  è  incontrata  maggior  difficoltà  per  l'estimazione  del 
danno,  quando  si  tratta  di  offese  all'onore  e  specialmente  nei  casi  di 
ingiurie  o  diffamazioni.  Secondo  il  diritto  romano  Vactio  injuriarwn 
aestimatoria  permettea  all'ingiuriato  di  fissare  col  suo  giuramento 
in  lite  il  montare  del  danno  patito  (1);  ed  il  giudice  condannava  il 
reo  0  nella  somma  che  si  fosse  giurata  dall'offeso,  od  in  altra  somma 
minore,  come  gli  sembrava  più  giusto,  avuto  riguardo  alle  qualità 
o  condizioni  dell'ingiuria  ed  alle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo  in 
cui  l'ingiuria  stessa  si  fosse  commessa.  Le  stesse  norme  presso  a 
poco  possono  togliersi  a  regola  anche  oggidì:  l'articolo  73  del  co- 
dice penale  dice  che,  oltre  le  restituzioni  ed  il  risarcimento  dei 
danni,  può  anche  aver  luogo  la  riparazione  dell'ingiuria,  per  qua- 
lunque reato  ingiurioso;  sebbene  non  porti  danno  reale  nella  per- 
sona 0  nelle  sostanze;  e  la  parte  offesa  è,  a  termini  dell'art.  586 
dello  stesso  codice,  autorizzata  espressamente  ad  agire  anche  in  ria 
civile  contro  l'autore  della  diffamazione  od  ingiuria  all'oggetto  di 
farlo  dichiarare  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  in  quella  somma 
che  sarà  dal  giudice  stabilita,  come  sarebbe  rapporto  ad  un  com- 
merciante il  discredito  sullo  stato  economico  della  sua  fortuna  (2). 

In  verità,  in  fatto  di  risarcimento  d'onore,  i  tribunali  non  sogliono 
spiegare  quell'interesse  che  pur  la  giustizia  esige  contro  gli  autori 


(1)  L.  21,  ff.  De  injuriis, 

(2)  Corte  drappello  di  Firenze,  7  febbr.  1873,  Ann,,  voi.  VH,  pag.  137. 
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tl*ÌDgiurie  e  di  diffamazioni  che  attaccano  uno  dei  più  preziosi  di- 
ritti della  vita  sociale,  quale  si  è  la  reputazione  delle  persone.  Se 
vi  è  stato  rubato  un  asino»  dicea  uno  dei  migliori  pubblicisti  che 
hanno  scritto  su  questa  materia,  le  leggi  dei  popoli  civili  vi  fanno 
indennizzare  anche  a  prezzo  d'affezione;  se  vi  è  stata  rubata  la 
quiete,  le  leggi  serbano  silenzio,  e  di  più  i  tribunali  richiederebbero 
se  la  quiete  ha  un  valore  (1).  Ed  infatti,  mentre  leggiamo  sentenze 
che  liquidano  indennità  anche  gravi  per  un  danno  alla  proprietà, 
che  forse  non  ridonda  realmente  tale  in  pregiudizio  del  proprietario, 
troviamo  risarcimenti  meschinissimi  in  riparazione  del  danno  morale, 
comme  avvenne,  quando  la  Corte  d'appello  di  Torino,  con  sentenza 
del  1^  aprile  1856,  liquidava  in  lire  duecento  il  danno  in  una  causa 
di  libello  famoso  che  avea  dato  luogo  a  lunghi  dolori,  a  ripetute 
inquietitudini  ed  a  tante  lotte  ;  quando  in  altra  causa  di  diffamazione 
la  Corte  d'appello  di  Chambery,  con  sentenza  dei  23  ottobre  1858, 
dopo  di  aver  dichiarato  che  il  danno  morale  dovea  essere  risarcito 
e  ritenendolo  nel  dolore  sofferto  per  le  pubbliche  imputazioni  ca- 
lunniose, in  tutta  riparazione  ne  giudicava  in  favore  del  querelante 
le  spese  della  lite  in  lire  centocinquanta!  È  vero  che  in  tempi  più 
vicini,  le  Corti,  specialmente  in  fatto  di  abuso  della  stampa,  se  pur 
non  abbiano  influito  le  specialità  delle  persone  e  delle  circostanze, 
hanno  tenuto  in  miglior  considerazione  l'importanza  di  cotesto  ri- 
parazioni; onde  abbiamo  veduto  Tindennizzazione  in  prò  del  diffa- 
mato professore  Melegarì  contro  il  giornale  V Armonia  in  lire  tre 
mille  (2);  quella  in  favore  dell'abate  Grabissich  contro  Bianchi 
Giovini  in  lire  due  mille  (3).  Ma  non  perciò  troviamo  presso  i  tri- 
bunali oggi  giorno  ben  fissati  cotesti  criteri,  che  dovrebbero  ritenersi 
in  calcolo  con  altra  serietà  ed  interesse.  Quindi  è  che  le  ingiurie 
e  le  diffamazioni  nella  stampa  libera  sono  quotidiane  e  senza  freno; 
ed  i  diffamati,  dopo  di  essere  stati  scandalosa  favola  in  un  giornale; 
dopo  essere  stati  oggetto  di  scherno  e  d'irrisione  in  un  lungo  e 
strepitoso  giudicio,  ritornano  disillusi,  bestemmiando  quella  giustizia 
che  consideravano  come  l'ancora  di  riparazione  dei  torti  subiti. 

Uno  dei  mezzi  di  riparazione  del  danno   morale   è   la   pubblica- 
zione della  sentenza  con  cui  l'autore  dell'ingiuria,  dei  libelli  e  delle 


(1)  Gioja,  DeìV ingiuria,  dei  danni  e  del  soddisfacimento,  ecc. 

(2)  Sentenza  della  Corte  d'appello  di  Tonno,  1859. 

(3)  Sentenza  del  tribunale  correzionale  di  Torino,  dicembre  1861. 
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diffamazioni  viene  dichiarato  reo  e  condannato  alla  pena  corrispon- 
dente;  perciocché,  se  la  pubblicazione  delle  sentenze  veste  talvolta 
il  carattere  di  pena,  come  nel  caso  previsto  neirarticolo  23  del 
codice  penale;  altre  volte  invece,  come  nei  casi  contemplati  negli 
articoli  73  e  581  dello  stesso  codice,  per  le  diffamazioni,  libelli  fk- 
mosi  ed  in^^nria  pubblica,  assume  Tindole  di  riparazione  deiroffesa 
ed  entra  nella  sfera  di  risarcimento  dei  danni  che  l'offesa  medesima 
ha  diritto  di  reclamare. 

E  la  pubblicazione  della  sentenza  potrà  eziandio  ordinarsi,  giusta 
gli  art.  580  e  581  del  codice  pen.,  quando  i  giudici,  pronunziando 
sul  merito  della  causa,  abbiano  trovato  di  dichiarare  ingiuriose  le 
relative  arringhe.  Anzi  il  codice  toscano  ò  in  proposito  più  assoluto 
disponendo  che  chiunque  abbia  giudizialmente  perseguitato  una  diffa- 
mazione, un  libello  famoso  o  una  ingiuria,  ha  diritto  di  esigere 
a  spese  del  condannato  la  pubblicazione  della  sentenza  nel  giornale 
officiale  del  Governo.  E  questo  provvedimento  ò  più  conforme  alla 
convenienza  politica  di  questa  sanzione  penale,  aw^nachè,  invece 
del  prudente  arbitrio  del  magistrato,  lascia  al  querelante  il  diritto 
di  deliberare  se  gli  convenga  o  no  la  pubblicazione  della  riparatrice 
sentenza  senza  costringerlo  a  subire  la  volontà  dei  giudici,  che  non 
sempre  sono  in  grado  di  apprezzare  il  delicato  modo  di  sentire  del- 
l'offeso e  la  pecaliare  sua  posizione  sociale.  Onde  nel  progetto  se- 
natorio del  nuovo  codice  penale  si  è  a  buon  diritto  proposto:  <  La 
sentenza  è  pubblicata  a  spese  del  condannato  per  una  o  due  volte, 
ad  istanza  del  querelante,  nei  giornali  dal  medesimo  indicati  in  nu- 
mero non  maggiore  di  tre  >  (1). 

2080.  In  quanto  ai  reati  contro  la  proprietà,  è  facile  di  accer- 
tare la  quantità  dei  danni  recati,  sia  mediante  perizia  di  esperti, 
come  per  lo  più  avviene,  sia  per  documenti  scritturali  o  testimoni. 
Trattandosi  di  danno  recato  col  taglio  di  piante  fruttifere,  Romusio, 
non  senza  l'appoggio  di  molte  autorità,  ha  stabilito,  che  la  valuta- 
zione si  dovesse  regolare,  non  avuto  riguardo  al  valore  degli  alberi 
al  tempo  della  recisione,  sia  in  ragione  di  quello  che  sarebbero  per 
divenire,  o  dall'utilità  che  avrebbero  apportato  in  avvenire;  ed  a 
questi  principi  facea  eco  la  Corte  d'appello  di  Firenze  con  sentenza 


(1)  Vedi  le  osservazioni  del  signor  Tolomei  nella  Biv,  pen,,  voi.  VII,  pag.  291. 
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dei  12  taglio  1869  (1).  E  per  regola  generale,  quante  volte  alcuno 
col  suo  fatto  illecito  ha  violato  l'altrui  proprietà  ed  ha  privato  il 
proprietario  di  quella  utilità  che  avrebbe  ritratto  dalla  cosa,  U  giu- 
dice, nel  liquidare  l'indennità,  deve  condannarlo  a  pagare,  oltre  la 
somma  certa  dei  danni,  anche  gl'interessi  sovra  detta  somma,  con- 
siderando in  mala  fede  l'autore  del  danno  e  dal  giorno  in  cui  furono 
domandati,  non  da  quello  della  sentenza  di  liquidazione  (2).  Trat- 
tandosi di  cosa  mobile,  come  per  ordinario  avviene  nei  furti  per 
cui  le  leggi  romane  accordavano  la  condietio  furtiva,  non  esistendo 
in  natura  la  cosa  rubata,  sarebbe  dovuto  un  equivalente  che  cor- 
rispondesse al  prezzo  della  medesima  che  avea  nel  tempo  in  cui  fu 
involata,  ritenendosi,  secondo  Grozio,  la  proporzione  media  tra  il 
sommo  e  l'infimo  che  correa  allora  :  9i  re$  perierit,  reddere  tenetur 
aestimationem  y  non  summam,  non  infimam,  sed  mediam  (3); 
oltre  la  perdita  del  guadagno  che  per  avventura  si  sarebbe  ritratto 
come  conseguenza  (4). 

2081.  Vi  sono  intanto  dei  casi  nei  quali  la  legge  ha  stabilito 
a  priori  la  quantità  dei  danni  che  si  dovesse  soddisfare;  essa  va- 
lutando con  preventivi  calcoli  le  perdite,  ed  i  guadagni  che  la  parte 
danneggiata  verrebbe  a  soffrire  col  reato,  ne  ha  prefissa,  per  pre- 
sunzione juri$  et  de  jure,  la  ciAra  dell'importare  ;  ed  in  questi  casi 
i  giudici  non  hanno  latitudine  :  devono  uniformarsi  ai  dati  stabiliti 
dalla  legge  pronunziandone  la  condanna  in  conformità  dei  risaltati 
<^h6  se  ne  raccolgano.  Epperciò  il  risarcimento  dei  danni  dovuti  a 
causa  degli  attentati  alla  libertà  individuale  commessi  da  un  uffi- 
ziale  pubblico,  giusta  l'art.  194  del  codice  penale,  sarà  regolato  a 
norma  dell'art.  195  dello  stesso  codice,  avendo  riguardo  alla  qua- 
lità delle  persone,  alle  circostanze  ed  al  pregiudizio  sofferto  senza 
però  che,  in  caso  di  detenzione  arbitraria,  possa  essere  inferiore  a 
lire  venticinque  per  ciascun  giorno  di  detenzione  e  per  ciascuna 
persona  che  l'abbia  sofferta.  Riguardo  ai  reati  forestali,  la  legge 
napolitana  dei  21  agosto  1826,  all'art.  100  prescrivea,  che  nella 
valutazione  degli  alberi  che  in   contravvenzione  fossero   abbattuti, 


(1)  Corte  d'appeUo  di  Firenze,  12  loglio  1869,  Atm,,  voi.  Ili,  pag.  312;  Bomiisio, 
JDe  re  agraria.  iSesp.  41,  n.  32. 

'2)  Cass.  Torino,  14  febbr.  1868,  Ann.,  voi.  U,  pag.  70,  serie  civile. 

8)  Grozio,  De  jwre  beUi  et  pacis,  lib.  II,  cap.  17,  §  16. 

[4)  Corte  d*appello  di  Palermo,  3  marzo  1872,  G.  La  Legge,  pag.  948. 
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mutilati,  ovvero  danneggiati  in  qualunque  altro  modo  che  ne  ca- 
gioni il  deperimento»  si  prendesse  per  norma  la  tariffa  annessa  alla 
stessa.  Ed  oltre  al  prezzo  che  sarebbe  dato  all'albero,  sia  stato  o 
no  trasportato,  fosse  valutata  ancora  prudenzialmente  la  rendita  che 
l'albero  avrebbe  data,  o  il  valore  maggiore  che  avrebbe  acquistato 
fino  alla  sua  maturità.  La  rendita,  o  il  valore,  unito  al  prezzo  sud- 
detto, compongono  il  danno.  All'art.  101  poi  era  sancito  che  nei 
reati  relativi  ai  boschi  il  danno  fosse  valutato  dagli  agenti  forestali. 
Però  secondo  la  nuova  legge  forestale  dei  20  giugno  1877,  alFar- 
ticolo  21,  la  valutazione  delle  piante  tagliate  o  del  danno  arrecato 
sarà  fatta  dagli  agenti  forestali  con  le  norme  del  regolamento  ;  ma 
le  parti  interessate  possono  impugnare  questa  valutazione  innanzi 
airautorità  giudiziaria. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  per  la  macinazione  del  grano  od  altri  cereali 
in  contrabbando,  per  cui,  oltre  alla  multa,  è  pagata  una  somma 
eguale  alla  parte  di  tassa  corrispondente  allo  sgravio  del  50  per 
cento,  ottenuto  nella  quindicina  o  quindicine  in  cui  sia  avvenuta 
la  macinazione  di  contrabbando  e  nella  quindicina  immediatamente 
precedente  a  termini  dell'art.  8  del  regio  decreto  dei  24  agosto  1870, 
in  relazione  agli  articoli  4  della  legge  dei  7  luglio  1868  e  46  del 
regolamento  dei  19  luglio  1868.  In  questo  caso  l'accertamento  di 
una  contravvenzione,  ancorché  momentanea,  induce  la  presunzione^ 
juris  et  de  jure  che  essa  abbia  durato  almeno  30  giorni  e  che  per 
tale  durata  si  sia  recato  danno  al  tesoro  dello  Stato.  Questa  somma, 
secondo  la  massima  proclamata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino^ 
non  costituisce  una  semplice  indennità,  ma  porta  invece  i  caratteri 
ed  assume  più  propriamente  la  natura  di  una  pena;  perciocché  è 
pena,  secondo  la  L.  131,  %  \:  De  vero,  signif.,  ogni  coercizione 
legale  di  un  reato  commesso,  e  non  può  che  come  pena  conside- 
rarsi una  indennità  regolata  con  norme  fisse  determinate  dalla  legge 
ch'è  dovuta  quando  anche  danno  non  se  ne  fosse  risentito  (1).  Ma  a 
prescindere  che  troppo  generica  è  la  massima  dell'enunciata  Corte 
nel  ritenere  come  pena  propriamente  detta  ogni  coercizione  in  ge- 
nerale; mentre  in  questa  guisa  si  riterrebbe  anche  pena  Tarresto 
personale  preventivo  nel  procedimento,  non  vale  a  qualificarla  tale 
nemmeno  la  circostanza  di  essere  il  risarcimento  del  danno  regolata 


(1)  Cass.  Torino,  13  febbr.  1873,  Ciazz,  de^  Trib.  di  Milano,  anno  XI,  n.  61,  e<i^ 
Awn.^  voL  Vn,  pag.  6b. 
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con  norme  prefisse  dal  codice.  Anche  nei  reati  di  attentato  alla 
libertà  individuale  l'indennità  è  regolata  con  norme  prefisse  dal 
codice^  e  nessuno  ha  mai  afiermato»  che  non  sia  essa  un'indennità 
dyile.  Il  danno  ò  presunto;  ma,  per  questa  presunzione  giuridica, 
l'indennità  non  lascia  il  carattere  di  un  risarcimento  civile  accor- 
dato in  vista  di  un  danno  recato  e  presunto. 

2082.  Tanto  pei  danni  sofferti  dalla  parte  civile»  quanto  ri- 
guardo a  quelli  patiti  dall'imputato  od  accusato  assolto»  o  per  cui 
si  sia  detto  non  farsi  luogo  a  procedere,  entrano  le  spese  giudi- 
ziarie che  formano  parte  dell'elenco  dei  capi  di  carico.  È  d'uopo 
però  che  la  nota  sia  tassata  nei  modi  stabiliti  dal  codice  di  proce- 
dura civile.  Gli  onorari  degli  avvocati  che  vi  abbiano  assistito, 
entrano  tra  i  danni  ripetibili  ;  ma  è  necessario  che  siano  preceden- 
temente tassati  nelle  forme  di  legge. 

Si  è  intanto  domandato,  se  la  carcerazione  preventiva  dell'im- 
putato od  accusato  dia  diritto  ad  indennità,  quante  volte,  in  seguito 
del  procedimento,  si  fosse  egli  riconosciuto  innocente.  Imperocché 
questo  individuo,  avendo  per  una  ingiusta  persecuzione  sofierto  tanti 
danni  nel  suo  patrimonio,  non  men  che  tanti  dolori  recati  alla  sua 
famiglia,  lo  Stato,  a  cui  istanza  si  ò  agito  ingiustamente,  dee  es- 
serne responsabile  secondo  la  pur  troppo  nota  massima,  che  chiunque 
ha  cagionato  danno  ad  altri,  ò  tenuto  a  risarcirne  l'importare.  Tut- 
tavia nella  discussione  dei  3  giugno  1863  avanti  l'accademia  di  le- 
gislazione di  Tolosa,  qualcuno  dei  dotti  giuristi  che  vi  interven- 
nero, contrastò  questo  debito  dello  Stato  ;  dappoiché  la  società  eser- 
citando contro  i  delinquenti  un  suo  diritto  per  il  bisogno  della 
propria  difesa,  non  videtur  damnum  inferre,  qui  jure  suo  utitur. 
Ma,  secondo  la  giudiziosa  distinzione  fatta  da  Fichte,  se  la  società 
in  questo  caso  non  agisce  contrajuSf  avendo  diritto  di  perseguitare 
i  rei  per  la  propria  difesa,  agisce  certamente  sine  jure,  avendo 
inopportunamente  perseguitato  un  innocente  nell'ignoranza,  o  al- 
meno nel  dubbio  se  sia  o  no  colpevole.  Onde  le  leggi  penali  napo- 
litano del  1819  all'art.  35  aveano  lodevolmente  stabilito,  che  le 
ammende,  egualmente  che  le  somme  soprawanzanti  dalle  malleverie, 
obbliganze,  cauzioni  o  pleggerie  incassate,  o  dal  prezzo  degli  oggetti 
confiscati,  fossero  destinate  al  ristoro  dei  danni  ed  interessi  e  delle 
spese  sofferte  principalmente  dagl'innocenti  perseguitati  per  errore, 
o  calunnia  nei  giudizi  penali,  per  cui  era  stabilita  ima  cassa  detta 
delle  ammende.  Senza  dubbio,  siffatta  istituzione  rimase  una  bella 
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teoria  scrìtta  in  quel  codice  per  le  difficoltà  pratiche  che  svincoli- 
trayano  :  ed  oggidì  queste  difficoltà  sono»  per  la  maggior  parte  dei 
casi»  divenute  quasi  insormontabili  per  le  forme  delle  deliberazìODi 
dei  giurati  il  cui  monosillabo  no  lascia  incerto  se  TindÌTiduo  sia  un 
innocente  ingiustamente  perseguitato,  ovrero  un  colpoTole  fortunato 
che  la  coscienza  pubblica  mal  volentieri  vedrebbe  arricchirsi  con 
un'aggiudicazione  di  danni  a  suo  favore.  Ma  le  Corti  d'assise  avendo 
sempre,  giusta  l'art.  512  alinea,  il  potere  di  aggiudicare  i  danni 
patiti  dall'accusato  ingiustamente  perseguitato,  sarebbe  necessaria 
un'istituzione  che  provvedesse  ai  casi  più  flagranti;  ed  il  prof.  Car- 
rara ha  proposto  un  caso  d'indennità,  cioè  quando  avvenga  che  un 
condannato  a  pena  corporale  temporanea  sia  sottoposto  a  custodia 
preventiva  per  altro  titolo  di  reato  :  in  questo  caso,  ottenendo  di- 
chiarazione assolutoria,  gli  sia  computata,  a  diminuzione  della  pre- 
cedente condanna,  la  detenzione  sofferta  durante  il  procedimento 
secondo  (1). 

In  ogni  modo,  i  danni  sofferti  a  causa  della  carcerazione  preven- 
tiva dell'imputato  od  accusato  possono  legittimamente  entrare  nella 
nota  di  liquidatone  che  il  medesimo  ha  diritto  di  formare  contro 
la  parte  civile  nel  caso  di  cui  all'art.  570  del  codice  di  procedura 
penale.  La  carcerazione  preventiva  è  un  pregiudizio  immediato  e 
diretto  nascente  dal  procedimento  che  forma  l'oggetto  materiale 
della  rispoDsabilità  di  colui  che  ne  sia  stato  l'autore,  se  non  per 
mal  talento  o  intenzione  di  nuocere,  almeno  per  grave  imprudenza, 
come  si  è  veduto  parlando  di  questa  riqK>nsabilità.  Ma  se  molto  ri- 
levanti sono,  sotto  tutti  gli  aspetti,  i  criteri  di  gravità  che  devono 
r^[olare  la  liquidazione  di  questa  parte  di  danno,  non  minori  de- 
vono essere  gli  esami  del  magistrato  nel  discemere  le  dichiarazbni 
della  parte  civile,  gli  elementi  apprestati,  gli  sforzi  fatti  per  otte- 
nere la  misura  del  carcere  preventivo  subito  dall'imputato:  in 
queste  occorrenze  con  l'elemento  materiale  dee  combinarsi  l'influenza 
subbiettiva  nel  pregiudizio  cagionato,  non  dovendo  dimenticare  che 
la  madore  o  minore  colpa  dell'autore  non  men  che  la  inaggi<Hre 
o  minore  quantità  del  danno  sono  i  due  fattori  che  devono  regolare 
il  risarcimento  e  la  liquidazione  dei  danni. 

2083.   Dunque,  per  procedersi  a  questa   liquidazione  di  danni 


(1)  Carrara,  FogUo  di  lavoro  per  la  Commissione  sulla  riforma  careeraria. 
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tanto  nella  sentenza  di  condanna  che  in  quelle  di  assoluzione  o  di 
non  fand  luogo  a  procedere,  giusta  Tart.  571,  fa  mestieri  che  ne 
sia  fatta  domanda  daUa  parte  interessata  con  la  presentazione  dei 
documenti  e  delle  pmove  che  ne  giustifichino  la  quantità  che  se 
ne  reclama.  In  questa  domanda  possono  essere  compresi  anche  i 
danni  scaduti  nella  pendenza  del  secondo  giudizio,  giusta  l'art.  490 
del  codice  dì  procedura  civile  (1).  La  domanda  quindi  esporrà  la 
natura  del  danno  sofferto,  le  circostanze  di  tempo  e  di  luogo  che 
l'abbiano  potuto  rendere  più  grave,  le  singole  partite  di  danno,  lo 
apprezzamento  approssimativo  in  somma  determinata  o  da  determi- 
narsi, la  citazione  degli  artìcoli  delle  leggi  civili  o  penali  che  pre- 
veggano le  restituzioni  ed  il  risarcimento  del  danno,  le  conclusioni 
dell'accusato  da  indicarsi  con  precisione,  ed  il  risponsabile  civil- 
mente se  ve  ne  fosse,  siano  condannati  in  solido.  I  documenti  giusti- 
ficativi saranno  stesi,  notiflcftti  e  prodotti  in  giudicio  secondo  le  norme 
sancite  dal  codice  di  procedura  civile  in  via  sommaria,  e  ne  sarà 
tenuta  ragione  con  quei  criteri  con  cui  sono  regolate  le  materie 
civili.  Senza  espressa  domanda  di  danni  fatta  dalla  parte  offesa  o 
danneggiata,  costituitasi  parte  civile  in  giudizio;  senza  la  giustifi- 
cazione del  montare  di  questi  danni  mediante  l'esibizione  degli  ele- 
menti di  pruova  che  ne  dimostrino  la  quantità  che  possa  liquidarsi, 
i  tribunali  condanneranno  l'accusato  od  imputato  ai  danni  in  ge- 
nerale, giusta  l'art.  569  ;  ma  non  potranno  procedere  a  liquidazione 
dei  medesimi  senza  violare  gli  art.  112,  569  e  571,  in  forza  dei 
quali  il  danneggiato  dee  somministrare  i  mezzi  di  pruova  diretti  ad 
accertarne  l'ammontare,  in  mancanza  delle  quali  pruove  il  danneg- 
giato dee  provvedersi  innanzi  chi  e  come  di  diritto  (2). 

2084.  Quante  volte  poi  il  processo  non  presenti  gli  elementi 
necessari  per  determinare  la  quantità  dei  danni,  determinazione  di 
fatto  che  dipende  dall'apprezzamento  del  magistrato  di  merito  senza 
essere  seggette  a  censura  in  Cassazione  (3),  si  procederà,  in  forza 
del  primo  alinea  dell'art  571,  alla  liquidazione,  secondo  le  forme 
stabilite  dal  codice  di  procedura  civile,  avanti  la  sezione  civile  della 
Corte  o  del  tribunale  o  innanzi  il  pretore  che  abbia  pronunziato  la 


1)  Cass.  Palenno,  V  febbr.  1873. 

2)  Cass.  Torino,  24  agosto,  11  noY.  1870,  Gage.  Ttib,,  Genova,  pag.  307  e  340. 
Caas.  Torino,  9  die.  1856,  23  genn.  1857, 13  aett.  1859,  OiMMe.  Trib.,  Genova. 
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sentenza  ;  e  cib  tanto  se   occorrano  giudizi  contumaciali,  quanto  se 
si  tratti  di  giudizi  in  contraddizione  degli  accusati  presenti,  a  ter- 
mini degli  art.  4,  569  a  674  del  codice  di  procedura  penale  (4), 
salvo  quello  che  osservammo  nei  commenti  all'art.  370,  n.  1269,  nel 
caso  d'appello  della  parte  civile.   Onde  si  vede  bene,  che  in  simili 
casi  la  competenza  del  magistrato   non   è   determinata  dai  criteri 
ordinari  di  rito,  quali  sarebbero  il  valore  della  causa,  il  domicilio 
delle  parti  e  l'ordine  delle  giurisdizioni,  ma  dal  collegio  che^abbia 
pronunziata  la  pertinenza.  Conciossiachè,  non  trattandosi  che  d'ese- 
cuzione di  sentenza,  di  liquidazione  di  diritti  aggiudicati,  la  giuris- 
dizione  del  giudicante  è  prorogata  a  tutte  le  fasi  ed  a  tutti  gl'in- 
cidenti che  possano   avvenire   e  che  completino   la   contestazione. 
Eppercib  quantunque  la  giurisdizione  del  pretore  sia  limitata  ad  una 
determinata  somma;  quantunque  la  Corte  d'appello  giudichi  in  se- 
condo grado  di   giurisdizione,  la  liquidazione  dei  danni  nel   primo 
caso  si  fa  dinanzi  al  pretore,  qualunque  sia  la   somma  che  ne  ri* 
sulti  ;  avrà  luogo  nel  secondo  caso  avanti  la  Corte  d'appello  in  prima 
ed  in  ultima  istanza  ;  e  la  sentenza  in  questi  casi  portante  condanna 
ai  danni  in  generale,  tanto  in  prò  della  parte  civile  che  in  favore 
dell'imputato  od  accusato,  ha  l'autorità  di  cosa  giudicata.  Anzi,  il 
condannato  ai  danni,  convenuto  avanti  la  Corte  d'appello  o  il  tri- 
bunale civile  o  pretore,  pub  proporre  a  sua  volta  domanda  ricon- 
venzionale di  compensazione  per  ragioni  nascenti  dalla  stessa  sen- 
tenza, come  pub  avvenire  quando  sia  stato  assolto  dall'imputazione 
di  altri  reati  pei  quali  gli  attori  in  principale  si  fossero  costituiti 
parte  civile.  L'art.  100  del  codice  di  procedura  civile  ìnon)  lascia 
alcun  dubbio,  sulla  ragione  dedotta  da  Merlin,  che  [l'interesse]  dei 
litiganti  richiede  la  domanda  sia  portata  innanzi  al   giudice  che 
deve  decidere  dell'azione  in  principale;  poiché   è  un  conto  che  le 
parti  regolano  innanzi  al  magistrato^  ed  è  necessario  che  ciascuno 
degli  articoli  che  Io  compongono,  non  divenga   l'oggetto  di  un  se- 
parato giudizio^  ma  la  liquidazione  ed  il  bilancio  del  conto  si  spe- 
discano nel  medesimo  tempo  (1).  Perb  qualunque   opposizione  non 


(!)  Corte  d'appeUo  di  Napoli,  12  febbr.  1868,  Ann.,  voi.  II,  pag.  20. 

(2)  «  Attesocnè  ima  condizione  della  lìnnione  deUe  due  domande  è  quella  che 
promana  da  un  pensiero  di  ordine  pubblico,  vale  a  dire  dalla  necessità  me  il  gìa- 
dice  dell'azione  sia  anche  competente  sulla  domanda  rìconTcnzionàle  per  materia  e 
valore;  ma  quando  questo  ostacolo  non  s'incontri,  non  vi  sarebbe  ragione  a  disffiiin- 
gere  due  domande  che  si  compenetrano  tra  loro  per  indole,  per  iscopo  e  per  inte- 
resse.  Né  potrebbe  impome  in  contrario  la  violiaione  del  doppio  grado  di  giunsdi- 
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pub  farsi  utilmente  se  non  per  cose  e  ragioni  attinenti  alla  sem- 
plice liqnidazione  dei  danni  :  è  questa  una  giurisdizione  d'eccezione 
che  non  può  discutere  e  giudicare  che  dell'unica  materia  nell'ecce- 
zione medesima  contemplata  (1).  Il  minore  nel  giudizio  civile  di 
liquidazione  dei  danni  è  conyenuto  personalmente  senza  intervento 
del  padre  o  di  tutore,  tutto  che  si  trovasse  sotto  la  patria  potestà 
0  sotto  tutela;  e  comunque  sussidiato  dai  medesimi,  egli  dee  esservi 
chiamato  ed  è  tenuto  d'intervenirvi.  Perciocché^  a  prescindere  che 
nel  giudizio  penale  non  di  raro  si  aggiudica  contro  di  lui  all'offeso 
0  danneggiato  la  pertinenza  dei  danni,  e  talvolta  eziandio  si  pro- 
cede alla  liquidazione  di  questi  con  la  di  lui  presenza  esclusiva- 
mente per  isplicita  disposizione  dell'art.  1306  del  codice  civile  :  il 
minore  è  pareggiato  al  maggiore  di  età  per  le  obbligazioni  nascenti 
da  delitto  o  quasi-delitto.  Eppercib  non  si  pub  ritenere  integro  il 
giudizio  di  liquidazione  s'egli  non  faccia  parte  personalmente  di 
questo  giudizio  (2). 

Pub  intanto  sorgere  dubbio  a  quale  competenza  spettasse  la  li- 
quidazione dei  danni,  quante  volte  il  tribunale  correzionale,  avendo 
dichiarata  la  colpabilità  deirimputato  ed  applicata  la  pena  insieme 
ai  danni  in  favore  della  parte  civile,  il  condannato,  avendo  inter- 
posto appello  per  eccesso  di  pena,  la  Corte  d'appello  vi  facesse  di- 
ritto attenuando  la  pena,  ma  condannasse  l'appellante  ai  maggiori 
danni,  rimandando  ai  primi  giudici  l'esecuzione  della  sentenza.  In 
questo  caso  sembra  che  il  procedimento  di  liquidazione  competesse 
al  tribunale  correzionale;  dappoiché  contro  il  capo  della  sua  sen- 
tenza che  statui  sui  danni,  non  essendo  stato  interposto  appello, 
quella  sentenza  per  questo  capo  divenuta  cosa  giudicata,  non  è  rien- 
trata nelle  attribuzioni  della  Corte   d'appello.  Che  se  la  Corte  di 


zione,  perchè  la  domanda  principale  va  eccezionalmente  proposta  innanzi  la  Corte 
d'appello;  poiché  il  doppio  grado  non  può  considerarsi  come  nn  precetto  assolato  ed 
indeclinabile,  mentre  la  legge  stessa  in  casi  svariati  autorizza  il  magistrato  d'ap- 
pello ad  avocare  il  merito  cu  una  controversia  anche  quando  in  prima  istanza  non 
sia  stato  menomamente  libato  >.  Corte  d'appello  di  Napoli,  22  aprile  1872,  Ann., 
voi.  VI,  pag.  338. 

(1)  «  Attesoché  trattandosi  di  giurisdizione  eccezionale  non  è  bisogno  dimostrare 
come  l'autorità  giudiziaria,  e  quella  specialmente  investita,  non  possa  discutere  e 
giudicare  che  dell'unica  materia  nell'eccezione  medesima  compresa,  e  delle  cose  a 
quella  strettamente  ed  univocamente  relative  > .  Corte  d'appello  di  Macerata,  28  gen- 
naio 1873,  Ann,,  voi.  VII,  pag.  127. 

(2)  Corte  d'appello  di  Catania,  15  giugno  1872,  Gire,  (riurid,  di  Palermo,  voi.  Ili, 
ed  Ann.,  voi.  VI,  pag.  277;  Cass.  fr.,  15  genn.  1846,  Sirey,  46,  1,  489;  Rogron,  pa- 
gina 1247  ;  altra,  25  maggio  1849,  Sirey,  50,  1,  77. 
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appello  condannò  l'appellante  alle  maggiori  spese»  questa  condanna 
non  è  che  la  parte  accessoria  alla  prima,  riguardando  quei  danni 
che  ayrobbero  avuto  luogo  dopo  la  sentenza  dei  primi  giudici,  cui 
è  rimandata  Tesecuzione  delle  sue  statuizioni. 

Intanto  il  pretore,  il  tribunale  o  la  Corte,  in  forza  dell'arti- 
colo 571  secondo  alinea,  pub  aggiudicare  con  la  stessa  sentenza 
a  favore  di  chi  abbia  diritto,  una  somma  che  sarà  imputata  nella 
liquidazione  definitiva;  perciocché  l'esistenza  del  danno  in  generale 
essendo  comprovata,  il  diritto  creditorio  essendo  certo,  e  non  trat- 
tandosi che  di  quantità^  pub  accordarsene  una  parte  provvisionale 
secondo  le  circostanze.  I  giudici,  ai  quali  spetta  sempre  la  determi- 
nazione di  questo  provvedimento^  terranno  presente  se  la  posizione 
della  parte  offesa  reclami  un  soccorso  preventivo  ;  se  l'imputato  od 
accusato  opponga  ricercati  ritardi  al  corso  del  giudizio;  se  le  ope- 
razioni di  liquidazione  siano  più  o  meno  lunghe,  più  o  meno  co- 
stose, occorrendo  perizie,  visite  di  luoghi  ecc.  Ma  queste  aggiudi- 
cazioni, benché  provvisorie,  possono  aver  luogo  in  favore  della  parte 
lesa  che  si  sia  costituita  parte  civile.  Non  avendo  assunta  questa 
qualità,  la  parte  offesa  non  ha  altro  diritto,  giusta  l'art.  573,  che 
d'indirizzarsi  al  tribunale  competente  per  far  liquidare  i  danni  ed 
interessi  che  possano  esserle'  dovuti  (1).  Ben  vero,  l'accennato  ar- 
ticolo 571  alinea,  ha  detto  in  generale  che  i  giudici  possano  aggiu- 
dicare colla  stessa  sentenza  la  somma  provvisoria  in  favore  di  chi 
ha  diritto.  Ma  si  è  con  ciò  adoperata  un'eiq)ressione  verso  gli  aventi 
diritto  in  generale  affine  di  corrispondere  la  stessa  facoltà,  secondo 
le  contingenze  dei  casi,  tanto  in  favore  della  parte  civile  che  verso 
Timputato  od  accusato  cui  i  danni  possano  essere  dovuti. 

La  Corte  d'appello  di  Catanzaro  ha  ritenuto,  che  cesserebbe  la 
competenza  della  Corte  a  liquidare  questi  danni,  quante  volte  il 
condannato  venisse  a  morte  pendente  il  ricorso  in  Cassazione,  co- 
munque la  Corte  suprema  posteriormente   rigettasse  il  ricorso,  nel 


(1)  e  Attesoché  questa  disposizione  (556,  n.  3),  è  tatta  riferìbile  tra  parte  dyile 
ed  imputato  od  accasato;  tanto  è  vero  che  per  colni  il  quale  non  sia  parte  dyik 
v'ha  1  art.  558  che  lo  rimanda  al  tribunale  civile  competente  per  far  liquidare  i 
danni  ed  interessi.  GU  eredi  deU*uccìso  Amato  non  sono  parte  civile  ;  dunque  non  è 
loro  applicabile  Part.  558  neUe  sue  diverse  disposizioni;  eglino  sono  parte  offesa, 
parte  danneggiata:  per  loro  regge  solo  Fart.  558,  che  non  autorizza  i  giudici  di 
merito  ad  aggiudicare  provvisoriamente  alla  semplice  parte  danneggiata  ucuna  in- 
dennizzazione  ».  Case.  Palermo^  28  luglio  1864,  G.  La  Legge,  pag.  1075,  Oturi^- 
ne.,  pag.  425. 
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quale  caso  il  danneggiato  dovrebbe  istituire  l'azione  civile  contro 
gli  eredi  del  defunto  davanti  al  tribunale  competente  per  ottenere 
la  dichiarazione  del  diritto  alla  rifazione  dei  danni;  dappoiché  la 
sentenza,  che  forma  il  titolo  per  la  liquidazione,  ha  cessato  d'esi- 
stere attesa  la  morte  del  condannato,  riputandosi  costui  deceduto 
nell'integrità  dei  suoi  diritti  (1).  Ma  noi  non  crediamo  fino  a  questi 
estremi  esatta  l'enunciata  teoria.  Nei  commenti  agli  art.  5  e  668 
abbiamo  veduto  come  le  due  azioni,  tuttoché  consociate  nello  stesso 
giudizio,  assumano  una  vita  separata  ed  indipendente,  proferita  che 
sia  sovra  entrambe  la  sentenza  del  giudice  (2).  Che  se  il  giudizio 
penale  si  estingue  per  la  morte  del  reo,  la  stessa  regola  non  può 
militare  per  quella  parte  che  riguardi  l'azione  civile  che  sopravvive 
e  continua  cogli  eredi  del  deceduto.  Quindi  il  giudizio  presso  la 
Corte  di  Cassazione,  come  rileveremo  a  suo  luogo,  dovrebbe  con 
l'intervento  dei  medesimi  continuare  e  completarsi  per  questa  parte, 
e  secondo  l'esito  del  medesimo  trarre  norma  la  competenza  della 
Corte  0  tribunale  per  la  liquidazione  dei  danni. 

2085.  Finalmente  la  sentenza,  che  pronunzia  la  condanna  ai 


(1)  «  Considerando  che  una  domanda  di  liquidazione  di  danni-interessi,  ai  termini 
de11*art.  571  proc.  pen.,  innanzi  la  Corte  d'appello,  non  potrebbe  esserlo  se  non  alla 
base  di  sentenza  di  condanna  delle  assise,  e  per  esecuzione  della  stessa.  La  qnal 
cosa  presuppone  il  giudicato  di  condanna,  e  per  esso  il  diritto  alla  liquidazione.  Se 
mancasse  per  avFentura  il  giudicato,  per  uno  dei  casi  per  cui  è  estinto  il  procedi- 
mento penale,  come  sarebbero  la  morte  dell'imputato,  l'amnistia,  la  domanda  in  tal 
caso  dei  danni,  nella  ipotesi,  cesserebbe  di  essere  liquidazione  di  quantità  attribuita 
col  giudicato,  ma  domanda  per  dichiarazione  di  diritto  a  conseguirli,  esperibile 
queste  non  altrimenti  dalle  forme  e  giurisdizione  ordinarie  a  tutte  le  azioni  (arti- 
colo 572,  proc.  pen.); 

<  Nella  specie  niente  più  vero  di  essere  morto  il  Rosanò  mentre  pendeva  il  suo 
ricorso  alla  Cassazione  contro  la  sentenza  delle  assise,  donde  la  sua  condanna  come 
colpeYole  e  come  debitore  dei  danni-interessi  inferiti.  E  poiché  per  testuale  disposi- 
zione di  legge  (art.  131,  cod.  pen.)  la  morte  estingue  non  solo  la  pena,  ma  il  reato 
ì)aianche,  manca  neUa  specie  il  giudicato  penale,  senza  del  quale  la  Corte  d'appello 
è  carente  di  quella  giurisdizione  attribuitale  dall'art.  571  proc.  penale,  per  1  esecu- 
zione di  una  sentenza  divenuta  esecutiva  > .  Corte  d'appello  di  Catanzaro,  5  agosto 
1872,  Ann.,  voi.  VII,  ^ag.  135. 

(2)  <  Attesoché  se,  in  pendenza  dell'appello  interposto  dal  solo  civilmente  rispon- 
sabile  per  il  sopravvenuto  reale  decreto  dei  2  marzo  1857,  veniva  condonata  alPau- 
tore  del  danno  la  pena  dell'ammenda  correzionale,  restava  però  sempre  fermo  il 
j^udicato  della  correlativa  condanna  che  dava  luogo  a  quell'altra  di  conseguenza  per 
il  risarcimento  dei  danni  ed  interessi  contro  il  civilmente  risponsabile  in  modo  che 
in  appello  la  causa  non  potea  dirsi  disintegrata,  ma  continuava  ad  essere  quale  fu 
nella  sua  origine,  cosicché  la  Gran  Corte  giudicando  sull'appello,  lungi  dal  violare 
la  legge,  vi  si  confermava  perfettamente  > .  Corte  suprema  di  Palermo,  22  febbr.  1858, 
causa  di  Lorenzo  Meli 
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danni  ed  alle  riparazioni  civili  nascenti  da  crimine  o  delitto,  deve 
<K>ntenere  l'ordine  dell'arresto  personale  del  debitore  nel  caso  co- 
stui mancasse  all'adempimento  della  sua  obbligazione  per  il  risar- 
cimento dei  danni.  Egli  è  vero  che,  s<econdo  l'art.  1  della  legge  dei 
6  dicembre  1877,  l'arresto  personale  per  debiti  in  materia  civile  e 
commerciale  è  stato  abolito.  Ma,  in  forza  dell'art.  2  della  stessa 
legge,  si  è,  in  linea  di  eccezione,  mantenuto  per  l'esecuzione  delle 
<x)ndanne,  pronunziate  da  giudici  penali  contro  gli  autori  e  i  com- 
plici di  crimini  e  delitti,  alle  restituzioni,  al  risarcimento  dei  danni 
ed  alle  riparazioni.  Anzi,  giusta  l'art.  3  di  detta  legge,  può  l'arresto 
personale  essere  pronunziato  anche  da  giudici  civili  per  risarcimento 
di  danni  e  riparazioni  derivanti  da  un  fatto  punito  dalla  legge  pe- 
nale. E  poiché  dall'art.  4  della  medesima  legge  è  stato  espressamente 
<lisposto,  che  nei  casi  sovra  espressi  devono  osservarsi  le  disposizioni 
contemplate  negli  art.  2096  a  2104  del  cod.  civ.,  e  tra  cotesto  di- 
sposizioni sta  detto  nell'art.  2101,  che  l'arresto  personale  dev'essere 
ordinato  colla  stessa  sentenza  che  pronunzia  la  condanna,  cosi  tanto 
il  giudice  penale  quanto  il  giudice  civile  non  possono  al  riguardo 
dispensarsi  dall'ordinare  l'adempimento  di  questi  pronunziati  mediante 
arresto  personale;  e  questo  mezzo  di  esecuzione  essendo  una  con- 
Gianna  accessoria  di  diritto  alla  condanna  principale  dei  danni,  non 
ingiungendosi  si  verrebbe  a  violare  la  legge  per  ommissione  di  pro- 
nunziato ;  tranne  che  si  trattasse  di  una  contravvenzione,  nella  quale, 
a  termini  dell'alinea  dell'art.  2  dell'indicata  legge,  è  facoltativo  al 
giudice  di  aggiungere  nella  condanna  l'arresto  personale;  ciò  che 
maggiormente  giustifica  la  proposizione  di  essere  l'arresto  personale 
un  precetto  indispensabile  per  le  riparazioni  civili  nei  crimini  e  nei 
delitti. 

In  vista  di  cosi  esplicite  disposizioni  di  legge  ci  sorprende  adunque 
come  in  pratica  siffatte  condanne  non  vengano  mai  sanzionate  da 
questa  potente  guarentigia  disposta  dalla  legge,  che  merita  tutt'altra 
attenzione  dai  tribunali  onde  la  volontà  del  giudice  corrisponda  me- 
glio all'esigenza  del  fatto  ed  ai  voleri  della  giustizia. 

Essendo^  in  forza  della  mentovata  legge  dei  6  dicembre  1877, 
comuni  le  disposizioni  del  codice  civile  negli  art.  2096  a  2104,  ne 
segue  che,  anche  nei  casi  di  cui  si  tratta,  l'arresto  personale  ò  vie- 
tato per  una  somma  principale  minore  a  lire  500;  è  vietato  contro 
le  persone  di  cui  negli  art.  2097  a  2099;  ma  in  fatto  di  durata, 
essendo  l'art.  2102  stato  modificato  dalla  precitata  legge,  questa 
durata  dell'arresto   non  potrà  eccedere  un  anno  nelle  obbligazioni 
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nascenti  da  crìmine  ;  mesi  sei  per  quelle  nascenti  da  delitto  ;  ed  in 
quelli  nascenti  da  semplici  contravvenzioni  non  potrà  esser  minore 
di  giorni  tre  né  maggiore  di  tre  mesi. 

Tutto  quanto  abbiamo  fin  qui  affermato  si  limita  esclusivamente 
agli  autori  o  complici  del  reato,  come  osservammo  altrove  per  la 
solidarietà  dei  danni.  Le  persone  risponsabili  civilmente  non  vi  sono 
tenute;  perciocché  anche  in  questo  caso,  cioè  in  fatto  di  arresto 
personale,  la  legge  si  esprime,  come  si  è  espressa  nell*art.  75  del 
codice  penale,  cioè  per  condanne  pronunziate  contro  gli  autori  e  i 
complici  di  crimini,  di  delitti  o  di  contravvenzione  ;  ed  i  gradi  della 
risponsabilità  non  si  possono  estendere  largamente  da  un  caso  al- 
l'altro. 


Articolo  572. 

Le  sentenze  dei  tribunali  o  dei  pretori,  portanti  liquidazione 
de*  danni,  sono  appellabili  secondo  le  regole  rispettivamente  sta- 
bilite negli  art,  353  e  399. 

Per  ciò  che  riguarda  la  competenza,  la  interposizione  e  la 
citazione  d'appello,  ed  il  modo  di  procedere  in  questo  giudizio^ 
si  osserveranno  le  regole  tracciate  nelVart,  370. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  547,  cod.  sabalp. 


Articolo  573. 

Allorquando  le  persone  offese  o  danneggiate  non  saranno  in- 
tervenute come  parti  civili  nel  procedimento,  esse  s'indirizze- 
ranno  al  tribunale  civile  competente  per  far  liquidare  i  danni 
ed  interessi. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  558,  cod.  subalp. 


Articolo  574. 


In  caso  di  sentenza  contumaciale  per  crimini,  la  parte  offesa 
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o  danneggiata^  che  avrà  fatta  Vistanza  di  cai  nell'articolo  pre- 
cedentCt  potrà  essere  astretta^  secondo  le  circostanze^  a  prestare 
cauzione  anche  riguardo  alle  persone  civilmente  risponsabili,  per 
Vesecuzione  della  sentenza  ottenuta. 

La  stessa  disposizione  avrà  luogo  nel  caso  in  cai  i  danni 
sieno  stati  liquidati  davanti  alla  stessa  Corte  che  ha  pronun- 
ziato la  sentenza  contumaciale. 

Art.  ...,  cod.  frane   —  Art.  559,  cod.  sobalp. 


Articolo  575. 

La  cauzione  predetta  non  avrà  effetto  che  per  cinque  anni 
dalla  data  della  sentenza  contumaciale  proferita  nel  giudizio 
penale  ;  salvi  i  casi  di  una  nuova  sentenza,  come  è  prescritto 
dagli  articoli  seguenti. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art  500,  cod.  subalp. 

Sommario  :  £086.  Appellabilità  dalle  sentenze  dei  tribanali  correEionali  e  dei  pretori  sulla  li- 
quidazione dei  danni.  —  9087.  Competenza  del  giudice  civile  in  ordine  alla  liquidazione  dei 
danni.  —  2088.  Influenza  del  giudicato  penale  sul  giudisio  civile  intorno  al  risarcimento 
dei  danni.  —  2089.  Quid,  se  il  giudice  penale  abbia  ommesso  di  provvedere  sui  danni  ;  o  se 
Timputato  od  accusato  sia  stato  assolto  per  motivi  che  non  risultino  dalla  sentenza t  — 
2000.  Quid,  se  si  sia  dichiarato  essere  Tomicidlo  o  le  ferite  commesse  nello  stato  di  legit- 
tima difesa  f  —  2091.  Quid,  se  commesse  nello  stato  di  demenza  1  — 2092.  Regole  di  com- 
' potenza  deirautorità  civile  in  ordine  all'azione  pel  risarcimento  dei  danni.  —  2093.  Mezzi 
di  pruova  per  raccertamento  dei  danni  avanti  Tautorità  civile.  —  2094.  Cauzione  cui  la 
parte  istante  possa  essere  astretta  nei  giudizi  contumaciali  per  la  restituzione  delle  somme 
ricevute. 


COMMENTI. 

2086.  Le  sentenze  dei  tribunali  correzionali  e  dei  pretori  che 
versano,  giusta  gli  articoli  precedenti,  sulla  liquidazione  dei  danni, 
sono  appellabili,  a  norma  dell'art.  572,  secondo  le  regole  rispetti- 
vamente stabilite  negli  art.  353  e  399.  Nei  commenti  all'art.  353, 
n.  3,  rilevammo  come  la  parte  civile  e  l'imputato  abbiano  diritto 
ad  appellare  contro  le  sentenze  proferite  dai  pretori  ai  tribunali 
correzionali  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  somma  dei  danni,  quante 
volte  quella  domandata  ecceda  lire  trenta,  e  contro  le  sentenze  pro- 
ferite dai  tribunali  correzionali  alla  Corte  d'appello  in  forza  del- 
l'art. 399,  n.  3,  qualora  la  somma  domandata  eccedesse  lire  mille 
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e  cinquecento.  Che  dopo  di  avere  accennata  la  razionalità  di  siffatte 
disposizioni,  osservammo  che,  per  determinare  la  prefissa  somma, 
non  importa  se  più  siano  le  parti  che  ne  facciano  domanda;  che 
nella  categorìa  dei  danni  per  Tappellabilità  delle  sentenze,  non  pos- 
sano annoverarsi  le  restituzioni  e  gli  oggetti  confiscati  non  che  la 
demolizione  di  una  opera  costruita  in  contravvenzione  ai  regola- 
menti o  ai  diritti  dei  terzi,  non  potendo  questa  non  considerarsi 
come  una  riparazione  civile.  Senza  dunque  ripetere  queste  ed  altre 
osservazioni  ivi  rispettivamente  esposte,  rinviamo  ai  suddetti  com- 
menti per  tutto  ciò  che  possa  riflettere  la  materia  in  esame.  Quanto 
poi  alla  competenza,  interposizione  d'appello,  citazione  e  modo  di 
procedere  in  questo  giudizio,  si  osserveranno,  a  termini  dell'articolo 
572,  le  r^ole  tracciate  nell'art.  370.  Epperciò  per  l'istruzione 
e  pel  giudizio  saranno  osservate  le  leggi  di  procedura  civile  in  via 
sommaria,  come  notammo  nei  commenti  allo  stesso  art.  370,  ferme 
però,  quanto  al  modo  e  termine  dell'interposizione  d'appello,  le  di- 
sposizioni del  codice  di  procedura  penale. 

2087.  La  persona  offesa  o  danneggiata,  se  non  sia  intervenuta 
come  parte  civile  nel  procedimento,  s'indirizzerà,  per  disposizione 
dell'art.  573,  al  tribunale  civile  competente  per  far  liquidare  i  danni. 
Imperocché  l'aggiudicazione  generica  dei  danni  pronunziata  nel  giu- 
dizio penale,  in  forza  dell'art.  569,  non  costituisce  che  una  dichia- 
ratoria  di  diritto  accessoria  alla  condanna,  ossia  il  titolo  per  espe- 
rirne la  domanda  avanti  la  sede  competente  del  giudizio,  secondo  le 
norme  stabilite  dal  codice  di  procedura  civile.  Ed  in  fatti,  se  la  li- 
quidazione dei  danni,  come  ogni  altro  piato  civile,  non  può  avviarsi 
senza  domanda  della  parte  interessata  ;  se  i  tribunali  criminali  pro- 
cedono in  questa  parte  di  litigio  perchè  competenti  a  procedere  per 
il  reato,  cessata  la  competenza,  perchè  esaurita  la  giurisdizione  del 
tribunale  criminale,  l'accennata  domanda  ricade  nella  competenza 
del  giudice  ordinario. 

2088.  Per  la  qual  cosa  la  condanna  ai  danni  in  generale  pro- 
nunziata in  linea  penale  ha  tutti  i  caratteri  della  cosa  giudicata; 
l'art.  573  rimette  le  parti  al  giudice  civile  per  la  semplice  liquida- 
zione dei  danni  :  il  giudice  civile  non  può  dichiarare  che  l'individuo 
condannato  sia  stato  estraneo  all'atto  incriminato;  non  potrà,  ap- 
prezzando diversamente  il  carattere  del  fatto  e  l'intenzione  del  con- 
dannato, decidere  che  non  sia  stato  in  colpa.  Altrimenti   attacche- 

Saldto,  Commenti  al  Cod,  Proe.  Pen.,  VI.  15 
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rebbe  nel  suo  stesso  principio  la  sentenza  di  condanna,  si  metterebbe 
in  flagrante  contraddizione  con  la  medesima,  qualunque  sia  stato  il 
carattere  della  colpa;  mentre  la  natura  della  giurisdizione  penale 
ed  il  fine  per  cui  essa  è  istituita,  il  modo  e  la  solennità  del  pro- 
cedimento, le  conseguenze  irreparabili  delle  condanne,  rinterrento 
del  P.  M.,  ecc.,  tutto  porta  a  riconoscere  nelle  sentenze  penali  una 
presunzione  legale  da  far  considerare  le  sentenze  medesime  come 
l'espressione  della  verità,  quando  anche  si  trattasse  di  sempb'ce  con- 
travvenzione, la  quale,  se  per  ordinario  non  fa  presumere  dolo  nel- 
Tautore,  suppone  senza  dubbio  la  negligenza,  Timprudenza  o  Tinos- 
servanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti,  epperdò  sempre  una  colpa 
che  dà  diritto  al  risarcimento  dei  danni.  La  legge  avrebbe  dato  in- 
vano al  magistrato  penale  la  facoltà  di  provvedere  sui  danni,  se 
dall'autorità  civile  potesse  diversamente  ritenersi  ;  sarebbe  stata  una 
irrisione  questa  facoltà,  e  nella  legislazione  non  devono  supporsi 
disposizioni  cosi  poco  serie.  Dunque  il  giudice  civile,  togliendo  a 
norma  in  tutto  il  suo  tenore  la  sentenza  del  giudice  penale  che  fa 
stato  quo  ad  omnes,  non  ha  in  questi  casi  altra  giurisdizione  che 
di  procedere  all'esecuzione  della  medesima,  liquidando,  nei  modi  di 
rito  civile,  i  danni  aggiudicati  in  forza  della  sentenza  penale  :  un 
sistema  diverso  sarebbe  sovversivo  e  scandaloso.  Epperò,  quand'anche 
la  parte  offesa  non  sia  intervenuta  nel  giudizio  penale,  dee  sempre 
tenere  a  base  della  liquidazione  il  fatto  dichiarato  dalla  sentenza 
penale  contenente  ancora  la  condanna  in  genere  ai  danni  giusta 
l'art.  569,  non  essendo  la  liquidazione  che  la  esecuzione  della  me- 
desima, per  cui  non  pub  ammettersi  che  nel  giudizio  di  liquida- 
zione sia  impugnato  il  titolo  in  forza  del  quale  si  agisce.  L'art.  573 
ordina,  che  l'offeso,  sebbene  non  abbia  fatta  domanda  per  risarci- 
mento di  danni,  si  indirizzi  per  la  liquidazione  al  Tribunale  civile 
competente  ;  senza  di  che  nascerebbe  pericolo  di  una  contraddizione 
di  giudicati  in  danno  dell'amministrazione  della  giustizia  e  delle 
parti  interessate  (1),  come  di  leggieri  avverrebbe  se  potessero  for- 
mare oggetto  di  nuove  contestazioni  avanti  i  Tribunali  civili  i  fatti 
dichiarati  costanti  e  costituenti  reato  dai  giudicati  penali. 

2089.  Il  dubbio  pub  nascere,  quante  volte  l'imputato  od  accn- 


(1)  Corte  d'appello  di  GrenoYa,  11  gennaio  1881;  Cass.  Firenze,  11  febbr.  1881, 
JJw.  pen.,  voL  XIV,  pag.  73. 
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sato  sia  stato  assolto  o  rilasciato  dal  tribunale  criminale.  Bisogna 
distinguere  allora  se  la  persona  offesa  o  danneggiata  sia  intervenuta 
0  no  come  parte  civile  nel  giudizio  penale  ;  nel  primo  caso  la  sen- 
tenza penale  forma  cosa  giudicata  suirazione  civile,  poiché  questa 
essendo  introdotta  insieme  all'azione  penale,  ne  diviene  accessoria 
alia  medesima;  ne  segue  tutte  le  fasi  e  le  conseguenze;  la  l^ge 
ha  dato  alla  parte  civile  i  diritti  per  impugnare  la  sentenza  :  questa 
dunque  diviene  cosa  giudicata  sull'una  e  sull'altra  azione,  ed  en- 
trambe rimangono  estinte  in  forza  del  giudicato,  tranne  dei  casi  di 
morte  dell'imputato  o  di  amnistia  sopravvenute  nel  corso  del  giu- 
dizio, per  le  quali  si  estingue  l'azione  penale,  ma  ne  rimane  salva 
Fazione  civile  per  introdursi,  cessata  la  giurisdizione  penale,  innanzi 
l'autorità  giudiziaria  civile.  Nel  secondo  caso,  cioè  quando  la  per- 
sona offesa  0  danneggiata  non  sia  intervenuta  come  parte  civile  nel 
giudizio  penale,  ch'è  il  caso  supposto  nell'art.  573,  allora  è  d'uopo 
Yerificare  i  motivi  pei  quali  sia  stato  assolto  l'imputato  od  accusato, 
secondo  tutte  quelle  osservazioni  che  abbiamo  esposto  nel  n.  2057. 
Se  non  che,  quante  volte  l'azione  penale  si  sia  dichiarata  estinta 
per  prescrizione,  non  pub,  in  forza  dell'art.  149  alinea  del  codice 
pende,  aver  luogo  giudizio  per  l'azione  civile  innanzi  il  giudice  ci- 
vile ;  perciocchò  nel  suddetto  articolo  è  sancito  che,  con  la  prescri- 
zione dell'azione  penale,  è  prescritta  anche  l'azione  civile  pel  risar- 
cimento dei  danni,  non  giovando  per  salvarla,  come  ha  osservato 
Pescatore,  l'età  minore  del  danneggiato,  né  altre  eccezioni  che  so- 
spenderebbero la  prescrizione  di  un'azione  civile  ordinaria.  Ma  nelle 
Provincie  meridionali  gioverà  tenere  presente  lo  stesso  art.  149, 
come  venne  modificato  dal  decreto  luogotenenziale  dei  17  febbraio 
1861,  cioè  che  le  prescrizioni  dell'azione  civile,  risultanti  da  un 
reato  qualunque,  se  l'azione  civile  sia  stata  esercitata  unitamente 
all'azione  penale,  saranno  regolate  secondo  la  prescrizione  del  reato 
dal  quale  essa  nasce,  altrimenti  saranno  regolate  con  le  disposizioni 
delle  leggi  civili. 

2090.  Si  è  intanto  agitata  quistione  se  la  dichiarazione  di  non 
farsi  luogo  a  procedimento,  per  essersi  agito  nello  stato  di  legittima 
difesa,  possa  lasciare  salva  l'azione  civile.  Siffatta  quistione  non 
potea  insorgere  nel  giudizio  innanzi  la  Corte  d'assise  con  l'inter- 
vento dei  giurati;  posciachè,  a  norma  dell'articolo  495  alinea  del 
codice  di  procedura  penale,  trattandosi  di  un  fatto  che,  ove  sussi- 
stesse, escluderebbe  il  reato,  i  giurati,    convinti    di   cotesta   circo- 
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stanza,  dovevano  rispondere  negativamente  alla  questione  sul  fatto 
principale  della  colpabilità*  Ma  oggidì,   secondo   lo  stesso   artìcolo 
modificato  dalla  legge  degli  8  giugno  1874,  tanto  nelle  sentenze  delle 
Corti  d'assise,  quanto  in  quelle  dei  tribunali  correzionali  e  dei  pre- 
tori, rilevandosi  distintamente  lo  stato  di  legittima  difesa  dell'impu- 
tato od  accusato,  risulterà  senza  meno  nei  motivi  la  ragione  suffi- 
ciente per  cui  dichiarino  non  essere  luogo  a  procedimento.  In  questo 
caso  alcuni  scrittori  in  Francia  hanno  opinato  che  la  dichiarazione 
di  non  essere  luogo  a  procedimento,  per  essersi   riconosciuto  l'au- 
tore del  fatto  avere  agito  nello  stato  di  legittima  difesa,    non  per- 
mette alcuna  azione  civile  che  possa  nascere  dallo  stesso  fatto;  av- 
vegnaché la  propria  difesa,  permessa  dalla  legge  naturale  e  civile, 
escludendo  qualunque  colpa  nell'agente,    non  pub  legittimare  una 
pretesa  d'indennità  da  parte  di  colui  che  con  la  sua  aggressione  ha 
renduto  necessario  il  fatto,  menochò   l'agente  trascendesse  i  limiti 
della  necessità  (1);  nel  quale  senso  si  è   pronunziata  la   moderna 
scuola  alemanna,  perchè  colui  che  agisce  nello   stato  di   legittima 
difesa,  agisce  jure  ;  quindi  l'aggredito  che,  per  salvare  la  vita  pro- 
pria, abbia  spento  quella   del  suo  aggressore,  non  solo   è   immune 
da  pena,  ma  neppure  è  tenuto  a  riparazione  verso  la  vedova  e  gli 
orfani  dell'ucciso  (2).  Altri  invece  sono   stati  di  parere  che  possa 
farsi  luogo  ad   indenizzamento,  semprechè  i   giudici  vi   scoprissero 
qualche  elemento  di  colpa  che  i  giurati  abbiano  trasandato  sotto  il 
profilo  della  penalità  cui  era  esclusivamente  rivolto  il  loro  esame  (3). 
Per  fermo,  l'agente  nello  stato  di  legittima  difesa  usa  del   proprio 
diritto,  non  reca  ingiuria  a  chicchessia,  non  commette  alcun  fallo. 
Ma,  in  quello  stato   d'oi^asmo   egli  non   sempre   può  mantenersi 
nella  stretta  osservanza  dei  limiti  del  proprio  diritto  ;  e  sebbene  la 
sua  azione  non  assuma  le  proporzioni  di  un  reato,  se  il  giudice  di 
fatto  non  vi  ravvisi  tutti  gli  elementi  per  costituirlo  in  reato,  può 
esistere,  rimpetto  alla  legge  razionale,  una  colpa  da  renderlo  rispon- 
sabile  per  questa  parte  di  una  riparazione  civile.  Non  si  dee  lasciare 


(1)  Casa,  fr.,  19  die.  1817,  Dalloz,  XXI,  301;  conf.  Jousse,  1. 1,  pag.  119^  Merlin, 
Bt^.,  V.  jRwp.  cw.,  §  7;  Camot,  Imtr.  crim,,  sull'art.  358;  Mangin,  Asione  pub- 
blica; Dalloz,  Bisp.  do.,  n.  101.  Vedi  nella  Evo,  deUe  riv,  di  diritto,  t.  1,  pag.  280, 
le  osserrazioni  critiche  del  consigliere  Stas  alla  decisione  della  Corte  di  Liegi  dei 
5  maggio  1858. 

(2)  Carrara,  Foglio  di  lavoro  per  la  Commissione  stille  riforme  carcerarie,  pa- 
gina 43. 

(3)  Chauveau  ed  Helie,  Cod.  pen,,  n.  2749;  Sourdat,  Bisp.  civ.,  t.  1,  n.  368. 
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di  vista  che  il  giudice  civile  non  ha  di  mira  il  reato  previsto  negli 
stretti  limiti  della  legge  penale,  ma  sopra  tutto  il  precetto  conte- 
nuto nell'art.  1151  del  codice  civile,  che  ogni  fatto  dell'uomo  che 
reca  danno  ad  altri,  obbliga  colui  che  lo  ha  recato  a  risarcirlo;  e 
chi  a  priori  negasse  l'esame  di  questo  fatto  avanti  il  giudice  civile 
solo  perchè  il  magistrato  penale  abbia  riconosciuto  non  esistere 
reato,  essendo  l'autore  nello  stato  di  legittima  difesa,  confonderebbe 
il  reato  colla  colpa,  il  delitto  col  quasi-delitto,  il  mandato  del  ma- 
gistrato penale  con  quello  del  giudice  civile. 

2091.  Però  non  pub  essere  lo  stesso  se  l'imputato  abbia  agito 
nello  stato  di  demenza.  Le  antiche  leggi  dì  Roma  erano  sul  pro- 
posito molto  precise:  la  L.  5,  Dig.:  Ad  Leg.  AguiL,  dichiarava 
formalmente  che  non  poteva  essere  risponsabile  di  danno  colui 
che  era  privo  di  mente:  et  hoc  est  verissimum,  soggiungea  Ul- 
piano:  Cessabit  tgitur  Aquilia  actio:  quemadmodum  si  quadrupes 
damnum  dederit  aut  vi  tegula  ceciderit  Alcuni  anche  in  questo 
caso  ne  vedrebbero  una  responsabilità  civile:  i  beni  del  demente, 
^si  dicono,  devono  rispondere  del  pregiudizio  di  cui  egli  è  causa, 
tuttoché  involontaria  (1);  e  la  Corte  d'appello  di  Liegi  dichiarava 
responsabile  il  demente  dell'omicidio  commesso  nello  stato  di  de- 
menza, perchè  nello  stato  di  mente  si  era  provveduto  dell'arma 
micidiale  (2).  Ma  in  questo  caso  i  fatti  precedenti,  se  pregiudizie- 
voli per  sé  stessi,  potrebbero  essere  presi  a  base  del  danno,  non 
mai  il  fatto  pregiudizievole  avvenuto  nello  stato  di  demenza  ;  quando 
il  fondamento  dell'imputabilità,  che  è  la  coscienza  della  propria 
azione,  la  volontà,  il  discernimento  mancano  assolutamente,  non  vi 
può  essere  né  dolo,  né  colpa,  né  reato,  né  risponsabilità  civile  (3). 
Nulladimeno,  secondo  la  suddetta  proposizione,  il  magistrato  civile 
dovrà  sempre  esaminare  se  mai  nella  mancanza  del  reato  vi  sia  un 
quasi  delitto  che  possa  dare  luogo  a  risponsabilità  civile. 

2092.  L'azione  civile  pel  risarcimento  dei  danni  è  di   compe- 


(1)  Legraverend,  Legisl.  erim.f  ediz.  belga,  1. 1,  pag.  330;  Dalloz,  ▼.  Sctisa,  t.  14, 
pag.  300;  Merlin,  Besp.,  y.  BemenBay  §  2;  Larombière^  t.  5,  pag.  701. 


(2)  Corte  d'appello  di  Liegi^  10  geun.  1835. 


(3)  Pothier,  ObU.,  n.  118;  Duranton,  Ohhl,  §  719  j  Dalloz,  v.  Ohhl,  t.  21,  pag.  30; 
Corte  suprema  di  BroxeUes,  3  luglio  1830  ;  ed  osservazioni  critiche  del  consigliere  Stas 
aUa  decisione  della  Corte  di  Liegi  nella  Biv,  deUe  rio.  di  diritto^  t.  1,  pag.  280; 
ChauTean  ed  Helie,  note  al  n.  326;  Delvincourt,  t.  3,  pag.  682,  nota  7;  Zachariae,  t.  3, 
pag.  190;  Soardat,  Bisp.  civ.j  t.  1^  n.  16. 


230  LIBRO  II  -  TITOLO  V  Art.  573 

tenza  del  tribunale  civile  o  del  pretore  a  norma  delle  rispettive  or- 
dinarie attribuzioni,  eppercib  secondo  il  valore  del  danno  che  si 
domanda  a  termini  dell'articolo  72  del  codice  di  procedura  civile  : 
Quoties  de  quantitate  ad  judicem  pertinente  quaeritur^  semper 
quantum  petatur  quaerendum  est^  non  quantum  debeatur,  salva 
la  competenza  dei  pretori  per  le  materie  di  qualunque  valore  in 
virtù  dell'art.  82  di  detto  codice.  Onde  la  Corte  d'appello  sarebbe 
incompetente  per  ragione  di  materia,  giudicando  in  primo  grado  di 
giurisdizione,  eccezione  proponibile  in  ogni  stato  della  causa  da  poter 
elevarsi  anche  d'ufficio. 

2093.  In  ordine  ai  mezzi  di  pruova,  l'obbligo  della  riparazione 
del  danno  nascendo  dal  reato  ch'è  un  fatto,  ammette  ogni  genere 
di  pruova  senza  limitazione  nei  sensi  dell'art.    1348  del  codice  ci- 
vile e  dell'art.  339  del  codice  di   procedura  penale  che  prescrive  : 
i  reati  si  proveranno  sia  con  verbali  o  rapporti,  sia  con  testimoni 
0  con  ogni  altro  mezzo  non    vietato  dalla  legge,  massima    che   ri- 
flette tanto  la  parte  punitiva  del  reato,  quanto  la  parte  che  riguarda 
la  riparazione  del  danno  ch'è  conseguenza  del  reato  medesimo.  Nei 
commenti  all'art.  339  fu  discussa  la  forza  probatoria  dei  verbali  e 
rapporti  delle  autorità  ed  uffiziali  pubblici  competenti  che,  in  virtù 
dell'art.  340,  fstnno  fede  sino  a  pruova  contraria  dei  fatti  materiali 
che  contengono.   Anzi,  vi  ha  tuttora   qualche  legge  speciale,  come 
quella  forestale  per  le  provinole  meridionali  dei    21    agosto  1826, 
che  ha  incaricato  i  guardaboschi   di   fissare  il    valore  preciso    del 
danno  cagionato  da  alcune  contravvenzioni.  Ma  cotesti  verbali  che, 
rapporto  ai  fatti  materiali  ch'esprimono,  fanno  fede   sino   airiscri- 
zione  in  falso,  giusta  le  prescrizioni  della  stessa  legge;    in  quanto 
all'apprezzamento  del  danno  possono  di  certo  essere   rettificati   da 
perizia  giudiziaria,  sulle   norme  date    dalla  stessa   legge   forestale, 
non  potendo  accettarsi  un  criterio  dogmatico  da  impedire  le  Tari- 
flcazioni  e  rettificazioni  del  giudice  competente  cui  senza  limitazione 
è  affidato  il  mandato  di  accertare  l'esistenza  dei  reati  e  delle  loro 
conseguenze.  Ond'è  stato  ben   deciso  che  per  l'accertamento  e  per 
la  liquidazione  dei  danni,  possano  eziandio  consultarsi  dall'autorità 
civile  i  processi  verbali  che  abbiano  servito  di  base  alla  condanna 
penale  (1).  Le  guardie  forestali  saranno   i  periti  ordinari  chiamati 


(1)  Corte  d'appeUo  di  Napoli,  12  febbr.  1868,  Ann,y  voi.  II,  pag.  20.  Vedi  anche   il 
n.  ]  175  dei  CommentL 
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ad  apprezzare  cotesti  danni.  Ma  non  per  ciò  verrà  meno  la  regola 
comune  di  legge,  che  il  giudice  possa  staccarsi  dal  parere  dei  me- 
desimi semprechò  abbia  solide  basi  nel  processo  che  lo  inducano  a 
siffatta  convinzione.  E  queste  norme  devono  prevalere  a  maggior 
forza  sotto  la  nuova  legge  forestale  dei  20  giugno  1877,  in  cui  all'ar- 
ticolo 21  si  è  prescritto  formalmente,  che  le  parti  interessate  pos- 
sono oppugnare  la  valutazione  fatta  dagli  agenti  forestali  innanzi 
all'autorità  giudiziaria. 

Riguardo  alla  pruova  testimoniale  saranno  osservate  le  norme  sta- 
bilite dalle  leggi  civili  ;  e  se  la  parte  lesa  nei  giudizi  penali  ha  qual- 
che fiata  Timportanza  di  una  deposizione  testimoniale  ;  dinanzi  al 
giudice  civile  la  persona  offesa  o  danneggiata  è  parte  attrice  cui 
incombe  l'obbligo  della  pruova  :  essa  adduce  i  fatti  ;  e  non  basta  di 
allegarli,  ma  fa  d'uopo  di  appoggiarli  con  elementi  di  pruova  ch'ec- 
citino tutto  il  convincimento.  Finalmente  in  questa  materia,  come 
in  tutti  i  casi  in  cui  ha  luogo  la  pruova  testimoniale,  sono  ammesse 
le  presunzioni  gravi  precise  e  concordanti  che  sono  lasciate  intie- 
ramente alla  prudenza  ed  ai  lumi  dei  magistrati. 

2094.  Intanto  trattandosi  di  sentenza  contumaciale  per  crimini, 
sia  che  la  liquidazione  dei  danni  sia  fatta  davanti  la  stessa  Corte 
che  abbia  pronunziata  la  condanna,  sia  che  la  parte  offesa  o  dan- 
neggiata, non  essendo  intervenuta  come  parte  civile  nel  giudicio 
penale,  abbia  fatta  l'istanza  per  la  liquidazione  avanti  il  tribunale 
civile  competente  nei  sensi  dell'art.  573,  la  parte  potrà  essere  a- 
stretta,  secondo  le  circostanze,  in  forza  dell'art.  574,  a  prestare 
cauzione  anche  riguardo  alle  persone  civilmente  risponsabili  per 
l'esecuzione  della  sentenza  ottenuta.  Imperciocchò  la  sentenza  in  con- 
tumacia per  crimine,  considerandosi  come  non  avvenuta  nei  casi 
previsti  dall'art.  543,  cioè  quante  volte  il  condannato  si  presenti 
volontariamente,  o  si  costituisca  in  carcere,  o  pervenga  in  potere 
della  giustizia,  ed  il  condannato  sarà  sentito  nel  merito  della  causa 
ed  ammesso  a  far  valere  le  sue  difese,  come  se  non  fosse  stato 
contumace,  si  scorge  di  leggieri  che  cadrà  anche  quella  parte  di 
sentenza  che  rifletta  la  liquidazione  dei  danni,  ch*è  pure  conseguenza 
della  condanna;  e  quindi  nella  pre veggenza  che  la  parte  lesa  non 
sia  nel  caso  di  restituire  le  somme  che  avesse  riscosso  a  titolo  di 
danni,  era  prudente  stabilire  ch'egli  in  simile  circostanza  garantisse 
le  somme  percepite.  Spetta  alla  Corte  o  al  tribunale  civile  nella 
stessa  sentenza  con  cui  stabilisce  la  quantità  dei  danni^  ordinare  la 
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cauzione  di  cui  si  tratta  :  è  questo  un  incombente  rimesso  intiera- 
mente al  potere  discrezionale  dei  giudici,  i  quali  si  regoleranno  se- 
condo le  circostanze,  cioè  secondo  la  solvibilità  della  parte  lesa,  il 
montare  del  danno  che  risulti  liquidato,  la  buona  fede  che  si  scorga 
nelle  parti  in  giudicio^  ecc. 

Questa  cauzione  si  presta  non  solo  a  favore  dell'imputato  od  ac- 
cusato, ma  pure  verso  le  persone  civilmente  risponsabili  ;  posciachè 
i  danni,  epperciò  le  somme  cui  si  riferisce  la  condanna,  sono  dovute 
dagli  uni  e  dalle  altre  solidarìamente,  come  abbiamo  altrove  dimo- 
strato. La  legge  non  ha  dato  qui  alcuna  norma  intorno  alla  natura 
di  questa  cauzione  e  sul  modo  di   prestarla.  Possono  applicarsi  le 
disposizioni  relative  alla  libertà  provvisoria  di  cui  agli  articoli  217 
e  seguenti  in  quanto  siano  conciliabili  con  la  presente  disposizioDe. 
Tuttavia  questa  cauzione  non  ha  effetto,  secondo  Tart  575,  che  per 
cinque  anni  dalla  data  della  sentenza   contumaciale   proferita  nel 
giudizio  penale;  dappoiché,  durante  questi  cinque  anni,  i  beni  del 
condannato  sono   amministrati  e  le   sue  ragioni  sono   considerate 
come  quelle  degli  assentì  presunti  ;  mentre,  scorso  l'enunciato  ter- 
mine, le  parti  non  possono  rimanere  vincolate  indeflnitivamente  sino 
a  che  piacesse  al  condannato  di  presentarsi,  o   che   riuscisse  alla 
forza  pubblica  di  trarlo  in  potere  della  giustizia.   Nel  caso  che  dal 
P.  M.  0  dalla  parte  civile  si  sia  proposto  ricorso  in  cassazione  contro 
la  sentenza  contumaciale,  la  data  decorrenza  del  termine  non  avrà 
effetto  che  a  contare  dal  giorno  in  cui  sia  stato  rigettato  il  ricorsOi 
quando  pub  dirsi  esecutiva  l'impugnata  sentenza. 


Articolo  576. 

Allorché  il  contumace  si  presenterà  o  sarà  arrestato  nel  ter- 
mine di  cinque  anni  stabilito  nell'articolo  precedente^  si  prò- 
nunzierà  colla  nuova  sentenza  anche  sul  risarcimento  dei  danni. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  561,  ood.  subalp. 


Articolo  577. 

Se  la  persona  offesa  o  danneggiata  è  intervenuta  come  parte 
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civile  nel  nuovo  procedimento  in  contradditorio,  e  l'accusato  è 
stato  assolto,  o  si  è  dichiarato  non  essere  stato  luogo  a  proce- 
dimento, le  si  ordinerà  colla  stessa  sentenza,  ove  ne  sia  il  caso, 
di  restituire  a  questo  ultimo  ciò  che  egli  avesse  di  già  pagato 
a  titolo  di  danni. 

Se  l'accusato  è  di  nuovo  condannato,  e  i  danni  sono  già  stati 
liquidati,  egli  potrà  nulladimeno  chiedere  nello  stesso  giudizio 
la  rettificazione  della  liquidazione,  ed  il  rimborso  del  di  più, 
che  egli  avesse  già  pagato:  a  questo  effètto  la  Corte  pronunzierà 
in  conformità  del  disposto  delVart.  571. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  561,  cod.  subalp. 


Articolo  578. 

Se  la  persona  offesa  o  danneggiala  non  è  intervenuta  come 
parte  civile  nel  nuovo  procedimento,  la  domanda  di  restituzione, 
di  rettificazione,  e  di  rimborso  di  cui  nell'articolo  precedente, 
si  farà  in  via  civile  avanti  il  giudice  competente. 

Art.  ...,  cod.  frane,  e  L.  18  giugno  1811.  —  Art.  568,  cod.  sabalp. 


Articolo  579. 

L'obbligo  di  restituire  non  comprende  che  la  somma  princi- 
pale :  la  Corte  potrà  nondim£no,  secondo  i  casi,  estenderlo  agli 
interessi  in  tutto  od  in  parte. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  561,  cod.  sabalp. 

Sommario  :  2095.  Naova  sentenza  sai  danni,  allorché  il  contumace  si  presenti  o  in  altro  modo 
pervenga  in  potere  della  giustizia.  —  S096.  Se  la  parte  offesa  o  danneggiata  non  sia  inter- 
venuta nel  nuovo  procedimento,  la  domanda  di  restituzione,  di  rettificazione  e  di  rimborso, 
dee  farsi  in  via  civile  avanti  Tantorità  competente.  —  S097.  L'obbligo  della  restituzione 
comprende  la  somma  principale,  salvo  alla  Corte  di  provvedere  altrimenti. 


COMMENTI. 

2095.  Allorché  il  contumace  si  presenti  o  sia  arrestato  nel 
termine  dei  cinque  anni  dalla  data  della  sentenza  contumaciale  pro- 
ferita nel  giudicio  penale,  si  pronunzierà   con   la  nuova    sentenza, 


234  LIBRO  II  -  XILOLO  V  Art.  577-579 

secondo  Tart.  676^  anche  sol  risarcimento  dei  danni,  dappoiché  sino 
a  quel  termine  il  condannato  si  presume  nell'integrità  dei  suoi  di- 
ritti: la  sentenza,  pronunziata  in  sua  contumacia,  viene  meno  di 
pieno  diritto  in  tutto  il  suo  tenore  ;  sparisce  anche  quella  parte 
che  rifletta  la  condanna  per  la  riparazione  civile;  la  sentenza  si 
considera  come  non  avvenuta  in  tutte  le  sue  parti.  Importante  se  la 
persona  offesa  o  danneggiata  sia  intervenuta  come  parte  civile  nei 
nuovo  procedimento  in  contradditorio,  e  l'accusato  sia  assolto  o  sia 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento,  si  ordinerà  con  la  stessa 
sentenza  alla  parte  civile,  in  conformità  delFart.  577,  ove  ne  sia  il 
caso,  di  restituire  all'accusato  ciò  che  avesse  di  già  pagato  a  titolo 
di  danni.  Se  poi  Taccusato  sia  di  nuovo  condannato,  ed  i  danni 
siano  già  stati  liquidati,  egli  potrà  chiedere  la  rettificazione  della 
liquidazione,  ed  il  rimborso  del  di  più  che  avesse  di  già  pagato  ;  a 
qual  effetto  la  Corte,  in  conformità  del  disposto  dell'art.  571,  pro- 
nunzierà  sulla  nuova  liquidazione  dei  danni. 

2096.  Se  poi  la  parte  lesa  non  sia  intervenuta  come  parte  ci- 
vile nel  nuovo  procedimento,  la  domanda  di  restituzione,  di  retti- 
ficazione e  di  rimborso,  di  cui  nel  suddetto  art.  577,  si  farà  in  via 
civile  avanti  il  giudice  competente,  in  virtù  dell'art.  578.  Coteste 
norme  sono  cosi  chiare  che  non  richiedono  ulteriori  sviluppi,  te- 
nendo presenti  le  spiegazioni  date  in  ordine  alla  liquidazione  dei 
danni  nei  giudizi  in  contradditorio. 

2097.  L'obbligo  di  restituire,  a  norma  dell'art.  579,  non  com- 
prende se  non  la  somma  principale  che  si  era  già  pagata  ;  e  per 
somma  principale  non  dee  intendersi  la  più  considerevole,  ma  quella 
che  rappresenti  il  valore  del  danno  all'epoca  del  commesso  reato, 
escludendo  le  somme  accessorie  che  rappresenterebbero  il  valore  del 
danno  di  conseguenza,  come  sarebbero  in  un  furto  gl'interessi  del 
capitale  sottratto.  Questa  disposizione  è  stata  sancita,  non  nel  fine 
di  escludere  un  totale  risarcimento  di  danni,  ma  per  raffrenare  le 
facili  ed  eccedenti  pretese  di  coloro  che  volessero  speculare  di  si- 
mili occasioni,  tanto  che  la  Corte,  in  forza  dello  stesso  art.  579, 
potrà  estenderlo,  secondo  i  casi,  anche  agl'interessi  in  tutto  od  in 
parte;  poiché  non  vi  è  equità  di    locupletarsi  con  l'altrui  iattura. 
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Articolo  580. 

Se  il  condannato  in  contumacia  muore  nei  cinque  anni  indi- 
cati nell'art.  576,  i  danni  saranno  liquidati  in  contradditorio 
degli  eredi;  e,  se  la  liquidazione  è  già  seguita,  questi  saranno 
ammessi  a  chiederne  la  rettificazione  ed  il  rimborso  secondo  le 
norme  prescritte  dall'articolo  577;  il  tutto  in  esecuzione  della 
sentenza  contumaciale  e  avanti  la  stessa  Corte  che  l'ha  pronun- 
ziata. 

Art.  .,.,  cod.  frane.  —  Art.  565,  cod.  subalp. 


Articolo  581. 

La  cauzione  prestata  a  termini  dell'art.  574  continuerà  ad 
avere  il  suo  effetto  anche  in  ciò  che  concerne  l'esecuzione  della 
nuova  sentenza  che  sarà  pronunziata  sui  danniy  e  sulla  loro  li- 
quidazione, come  si  è  detto  superiormente. 

Ari.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  566,  cod.  subalp. 


Articolo  582. 

Se  il  condannato  in  contumacia  muore  dopo  la  scadenza  del 
termine  stabilito  nell'art.  576,  o  se,  essendo  stato  arrestato  dopo 
il  detto  termine,  è  condannato  con  una  nuova  sentenza,  la  li- 
quidazione che  già  avesse  avuto  luogo  non  potrà  più,  essere  im- 
pugnata: se  egli  invece  colla  nuova  sentenza  è  assolto,  o  si  è 
dichiarato  non  essersi  fatto  luogo  a  procedere,  non  sarà  più, 
tenuto  al  pagamento  della  indennizzazione ,  o  di  quella  parte  di 
essa  che  fosse  rimasta  insoluta. 

Art  ...|  cod.  frane.  —  Art.  567,  cod.  subalp. 


Articolo  583. 

La  parte  offesa  o  danneggiata,  che,  non  essendosi  costituita 
parte  civile,  vorrà  valersi  di  una  sentenza  colla  quale  le  fossero 
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stati  aggiudicati  danni,  potrà  prendere  copia  o  ispezione  degli 
atti  della  procedura,  ancorché  sia  stata  istrutta  in  contumacia: 
questa  copia  non  sarà  però  accordata  che  in  ciò  che  può  servire 
di  fondamento  alla  domanda  della  parte,  e  dopo  avere  sentito 
il  P.  M.  nelle  sue  conclusioni. 


Sommarlo:  2098.  Se  il  conduinato  contamace  muoia  nei  primi  cinqae  anni,  i  danni  saranno 
liquidati  in  contradditorio  con  gli  eredi.  —  S09Q.  Quid,  se  il  condannato  contumace  muoia 
dopo  i  cinque  annil  —  2100.  Diritto  della  parte  lesa  di  a^ere  copia  degli  atti  processuali 
dopo  tenninato  il  giudisio.  — 2101.  Quf'd,  di  coloro  che  abbiano  fatto  parte  del  giudicio  me- 
desimo 1 


COMMENTI. 

2098.  Oli  articoli  580  e  seguenti  trattano  della  liquidazione 
dei  danni  fatta  o  da  farsi  dopo  una  sentenza  pronunziata  in  con- 
tumacia per  crìmine.  Se  il  condannato  in  contumacia,  dicesi  nelFac- 
cennato  articolo  580,  muore  nei  cinque  anni  dalla  data  della  sen- 
tenza contumaciale  proferita  nel  giudizio  penale;  o  nel  caso  di 
ricorso,  dal  giorno  in  cui  questo  sia  stato  rigettato,  i  danni  saranno 
liquidati  in  contradditorio  degli  eredi;  e  se  la  liquidazione  sia  già 
seguita,  essi  saranno  ammessi  a  chiederne  la  rettificazione  ed  il 
rimborso  conformemente  all'art.  577.  Il  condannato  deceduto  in 
detto  termine  si  presume  di  essere  cessato  di  vivere  nell'integrità 
dei  suoi  diritti,  o  almeno  il  giudizio  in  sua  contumacia  si  ritiene 
suscettivo  di  revisione  per  gl'interessi  civili  cui  hanno  diritto  di 
appigliarsi  gli  eredi  (1).  Se  non  che,  due  importanti  eccezioni  si 
sono  fatte  in  proposito;  la  prima  delle  quali  relativamente  al  di- 
ritto ai  danni  stati  accordati  in  generale  con  la  sentenza  contuma- 
ciale cui  è  stato  condannato  il  contumace.  Imperocché  per  la  liqui- 
dazione si  procederà  sempre  a  norma  dell'art.  580,  in  esecuzione 
della  sentenza  contumaciale;  la  seconda  che,  non  ostante  sia  ri- 
masta un'appendice  tutta  di  ragion  civile  e  per  cui  alla  persona 
del  condannato  sono  subentrati  i  suoi  eredi,  pure  lo  stesso  articolo 
ha  prescritto,  che  non  solo  la  rettificazione  ed  il  rimborso,  ma  pure 
la  liquidazione  che  non  si  sia  fatta,  avranno  luogo  avanti  la  stessa 
Corte  che  abbia  pronunziata  la  sentenza  contumaciale. 


(1)  Mangin,  Azione  puhhl,  n.  283;  Trebutien,  t.  2,  pag.  473;  Rodière,  Froc,  dvQe, 
pag.  327;  Demolombe^  t.  1,  pag.  226. 
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La  cauzione  prestata  continuerà  ad  avere  il  suo  effetto»  giusta 
l'art.  581 9  anche  in  ciò  che  concerne  Tesecozione  della  nuova  sen- 
tenza dei  danni  e  della  liquidazione. 

2099.  Se  il  condannato  muoia  dopo  la  scadenza  dei  cinque  anni, 
o  dopo  questo  termine,  essendosi  presentato  o  essendo  arrestato,  sia 
condannato  con  nuova  sentenza,  la  liquidazione,  che  si  sia  fatta, 
non  potrà,  nei  sensi  dell'art.  582,  essere  più  impugnata:  la  morte 
del  contumace  in  questo  caso  rende  la  condanna  irrevocabile;  la 
pena  non  potrà  più  essere  espiata,  ma  la  decisione  rimane  acqui- 
stata alla  parte  civile  (1).  Se  egli  invece  con  la  nuova  sentenza  sia 
assolto,  0  si  sia  dichiarato  di  non  farsi  luogo  a  procedimento,  non 
sarà  più  tenuto  al  pagamento  dell'indennizzazione  o  di  quella  parte 
di  essa  che  sia  rimasta  insoluta;  di  modochè  i  pagamenti  già  fatti 
sarebbero  irrepetibili  ;  non  vi  sarebbe,  come  nella  soddisfazione  delle 
obbligazioni  naturali,  azione  d'indebito. 

2100.  Stabilito  intanto  nell'art.  569,  il  principio  che  colla  stessa 
sentenza  di  condanna,  si  condannino,  se  vi  ha  luogo,  gl'imputati  od 
accusati  e  le  persone  civilmente  risponsabili  al  risarcimento  dei 
danni  verso  qualunque  danneggiato,  ancorché  non  si  fosse  costituito 
parte  civile,  e  che,  secondo  l'art.  573,  le  persone  offese  o  danneg- 
giate, non  essendo  intervenute  come  parti  civili  nel  procedimento, 
debbano,  per  la  liquidazione  dei  danni  ed  interessi,  indirizzarsi  al 
tribunale  civile,  n'è  seguito  che,  a  termini  dell'art.  583,  esse  ab- 
biano il  diritto  di  prendere  copia  o  ispezione  degli  atti  processuali, 
ancorché  istrutti  in  loro  contumacia.  Imperocché,  accordato  un  di- 
ritto, s'intende  accordato  tutto  ciò  ch'è  necessario  per  ottenere  la 
consecuzione  del  diritto  medesimo.  Gli  atti  processuali  che  in  simili 
casi  dimostrano  il  fatto  e  tutte  le  conseguenze  seguite  sono  per  or- 
dinario indispensabili  nel  giudizio  di  liquidazione,  almeno  alcuni  di 
essi,  per  accertare  il  valore  del  danno,  com'è  stato  subito  dall'of- 
feso 0  danneggiato  :  epperciò,  sebbene  costui  non  sia  stato  parte  nel 
giudìzio  penale,  vi  è  interessato  in  forza  della  sentenza  che  gli  ha 
aggiudicati  i  danni,  e  quindi  non  può  non  avere  il  diritto  ed  i 
mezzi  per  conseguire  la  loro  liquidazione. 

Ma  questo  diritto  si  restringe  al  solo  caso  previsto  dalla   legge: 


(1)  Demante,  Bivista  critica,  1. 1,  pag.  78. 
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l'offeso  0  danneggiato  non  costituito  parte  civile,  è  stato  tratto,  per 
così  dire,  nel  giudizio  penale  in  forza  della  sentenza  che  gli  ha  ac- 
cordato i  danni;  fuori  di  questo  caso  e  per  questo  scopo,  egli  è 
stato  ed  è  estraneo  al  procedimento  penale;  Teccezione  non  può 
estendersi  ad  altri  casi  contro  la  regola  generale  che  un  procedi- 
mento non  pub  nò  nuocere  né  giovare  a  colui  che  non  ne  sia  stato 
parte:  l'art.  583  si  è  espresso  nei  termini  i  più  imperiosi:  questa 
copia  però,  ivi  si  dice,  non  sarà  accordata  che  in  ciò  che  possa 
servire  di  fondamento  alla  domanda  della  parte.  In  questo  senso 
siamo  d'accordo  con  la  massima  proclamata  dalla  Corte  di  Cassazione 
di  Torino,  che  il  caso  di  rilascio  di  copia  o  di  ispezione  degli  atti 
di  procedura,  previsto  dall'art.  583,  sia  unico  e  tassativo  da  non 
ammettere  estensione  per  altre  contingenze  (1). 

2101.  Ma  questo  caso  si  riferisce  alla  parte  offesa  o  danneg- 
giata esclusivamente,  che  non  abbia  fatto  parte  nel  procedimento 
penale.  Il  suindicato  articolo  non  deroga  al  principio  di  diritto  che 
gli  atti  processuali  essendo  comuni  a  coloro  che  vi  abbiano  fatto 
parte,  giovano  o  nuocciono  ai  medesimi;  e  che  quindi  ognuno  ha 
diritto  di  prenderne  copia  o  ispezione.  Senza  dubbio  gli  atti  pro- 
cessuali, fino  a  che  siano  in  istato  di  preparare  il  giudizio,  sono 
segreti:  è  questa  la  disposizione  anche  del  codice  vigente;  di  ma- 
nierachè  giunti  ad  un  grado  in  cui  comincia  oramai  l'interesse  della 
difesa,  si  è  dovuto,  in  forza  degli  artìcoli  383  e  463  del  codice  di 
proc.  penale  e  degli  art.  393  e  398  del  regolamento  giudiziario, 
permettere  al  difensore  dell'imputato  di  prenderne  copia  od  ispe- 
zione. Ma  dopo  che,  in  seguito  al  giudizio,  gli  atti  di  procedura 
sono  stati  acquistati  alle  parti;  dopo  che  sono  divenuti  comuni  ed 
hanno  potuto  giovare  o  nuocere  a  tutti  coloro  che  vi  siano  inter- 
venuti nel  rispettivo  interesse,  terminato  il  giudicio  sia  con  la  con- 
danna od  assoluzione  dell'imputato  od  accusato;  non  vi  ha  legge 
che  deroghi  alla  regola  generale  che,  chiunque  sia  stato  parte  e  si 
sia  impossessato  di  un  atto,  abbia  diritto  di  averne  in  qualunque 
tempo  copia  o  ispezione  dell'atto  medesimo.  Qualunque  sia  dunque 
la  primitiva  destinazione  di  un  atto,  essendo  divenuto  comune  ed 
acquistato  alle  parti,  hanno  esse  il  diritto  di  giovarsene,  come  sa- 


(1)  Cass.  Torino,  13  sett.  1872,  G.  La  Legge,  pag.  957,  riportata  nella  nota  se- 
gnente. 
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rebbe  loro  dì  nocumento,  secondo  lo  svolgimento  degl'interessi  ri- 
spettivi che  possa  aver  luogo  posteriormente  sia  per  intentare  un 
giudizio  di  danni  o  di  calunnia,  sia  per  altro  uso  che  possa  in  ge- 
nerale interessarle.  Per  la  qual  cosa  non  sappiamo  accettare  la 
massima  della  Corte  di  Cassazione  di  Torino,  che  ha  negato  alFac- 
CQsato  assolto  di  avere  copia  di  alcuni  atti  di  procedura  non  ostante 
il  giudicio  pubblico  che  avea  avuto  luogo  in  sua  contraddizione  (1). 
L'equivoco,  a  nostro  intendimento,  è  stato  di  avere  esteso  alle  parti 
intervenute  in  giudicio  la  disposizione  dell'art.  583,  che  ha  conferito 
un  diritto  a  persone  che  non  abbiano  fatto  parte  in  giudizio,  le 
quali,  secondo  la  regola  generale,  non  hanno  diritto  ad  atti  che 
loro  siano  stati  estranei.  Epperb,  secondo  noi,  non  solo  la  Corte  di 
appello  di  Macerata  avea  giustamente  accordato  all'accusato  copia 
di  alcuni  atti  di  procedura;  sibbene  anche  la  Corte  di  appello   di 


(1)  «  Attesoché  nelle  materie  penaU  gli  atti  e  docomenti  del  processo  scrìtto  ap- 
partenenti aU'istmzione  preparatoria^  sono  formati  e  destinati  al  solo  ed  nnico  scopo 
dì  preparare  Tinstituzione  del  giudìzio  penale,  col  ricercare  e  raccogliere  in  modo 
riseryato  gli  elementi  che  possano  determinare  la  snccessiya  apertura  del  giudizio 
stesso  0  della  puhhlica  sua  istruzione  ; 

«  Che  perciò  taU  atti  e  documenti,  avendo  un  carattere  del  tutto  speciale  ed  una 
destinazione  afEatto  propria  ed  esclusiva,  non  possono  e  non  debbono  di  regola  ser- 
vire ad  altro  uso;  ed  in  massima  generale  non  può  spettare  al  privato  ragione  alcuna 
sui  medesimi  ; 

«  Che  pel  fine  soltanto  della  difesa,  e  non  altrimenti,  gli  art.  388  e  463  del  codice 
di  proc.  pen.,  e  gli  art.  393  e  398  del  regolamento  generale  giudiziario,  autorizzano 
il  rilascio,  durante  il  giudizio,  all'imputato  od  accusato  o  suo  difensore,  di  copia  di 
quelle  carte  del  processo  che  si  ravvisassero  utili  alla  stessa  difesa;  ma  non  per 
questo  gU  atti  della  procedura  preparatoria  ed  i  documenti  acquisiti  alla  medesima 
perdono  Tintrinseco  loro  carattere;  ed  è  ovvio  a  vedersi,  che,  terminato  il  giudizio, 
essi  rientrano  nella  pristina  loro  condizione; 

«  Atteso  che  dove  il  legislatore  ha  voluto  concedere  la  facoltà  di  prendere  copia 
di  atti  della  procedura  dopo  ultimato  il  giudizio,  lo  dichiarò  espressamente,  come 
fece  nell'articolo  583  del  cod.  di  proc.  pen.,  riguardo  alla  parte  offesa  o  danneggiata, 
che,  non  essendosi  costituita  parte  civile,  voglia  valersi  di  una  sentenza  colla  quale 
le  fossero  aggiudicati  danni;  ma  anche  in  tal  caso,  come  dispone  lo  stesso  articolo 
di  legge,  la  copia  di  quegli  atti  non  può  essere  accordata  «  se  non  in  ciò  che  può 
servire  di  fondamento  alla  domanda  deUa  parte^  e  dopo  sentito  il  P.  M.  nelle  sue 
conclusioni  »  ; 

«  Che  ammesso  eziandio,  che  possano  esistere  altri  casi  eccezionali  in  cui  non  sia 
da  denegarsi  la  facoltà  di  fiursi  spedire,  dopo  ultimato  il  giudizio,  copia  di  qualche 
atto  0  documento  attinente  alla  procedura  che  sia  necessario  per  Tesercizio  di  un 
diritto  conferito  dalla  legge  e  derivante  dal  processo  medesimo  :  sarebbe  tuttavia 
giuridicamente  impossibile  di  ammettere  il  principio  assoluto  e  generale  sancito  col- 
Fordinanza  denunziata,  secondo  il  quale  si  dovrebbe  sempre  far  luogo  di  diritto  al 
rilascio  di  copia  degli  atti  e  documenti  di  qualsivoglia  natura  contenuti  in  un  pro- 
cesso penale,  che  venisse  chiesta  da  un  imputato  od  accusato  assolto,  o  riguardo  al 
quale  siasi  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento  ».  Cass.  Torino,  13  sett.  1872, 
G.  La  Legge,  pag.  957. 
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Genova  ha  ben  deciso  ordinando,  dietro  domanda,  di  doversi  resti- 
tuire gli  atti  civili  che  la  parte  civile  avea  presentato  nel  giudizio 
penale  nell'interesse  delle  sue  istanze  (1). 


(1)  MoniU.  dei  Trio,  di  MOano^  Bwista  gen,  del  1870,  pag.  1011,  n.  72. 


TITOLO  VI. 


dell'esecuzione  delle  sentenze. 


Trattando  in  questo  titolo  deiresecuzione  delle  sentenze,  ognuno 
comprende  che  parlasi  di  quelle  che  siano  pronunciate  in  materia 
da  una  giurisdizione  legalmente  costituita,  e  che  siano  definitive 
sul  merito  della  causa.  Gonciossiachò  è  massima  di  diritto  non  con- 
troTerso  che^  chi  non  sia  investito  di  giurisdizione  non  può  profe- 
rire sentenza;  e  l'atto,  qualunque  sia  il  suo  carattere  o  scopo,  si 
considera  come  radicalmente  nullo.  Quindi,  se  una  nuova  legge 
abbia  tolto  al  tribunale  la  cognizione  di  un  delitto,  tutte  le  sen- 
tenze dal  medesimo  collegio  proferite  in  ordine  a  cotesto  delitto, 
sono  considerate  come  non  avvenute  ;  e  qualunque  esecuzione  vi  si 
volesse  dare,  sarebbe  un  eccesso  di  potere  secondo  la  sentenza  di 
Paolo  :  Factum  a  jvdice^  quod  ad  officium  eju8  non  perttnet,  ra- 
twn  non  est  (1). 

Bisogna  che  dette  sentenze  siano  definitive,  cioè  che  abbiano  dato 
termine  al  giudizio,  colla  condanna  dell'imputato  od  accusato  ad 
una  pena  stabilita  dalle  leggi  penali  per  il  fatto  di  cui  sia  egli  stato 
dichiarato  colpevole,  in  modo  che  siano  suscettive  d'esecuzione.  Ma 
se  nel  dispositivo  sia  ommesssa  la  dichiarazione  di  colpabilità,  non  vi 
sia  enunciata  la  dichiarazione  del  giuri  trattandosi  di  giudicio  con 
Tintervento  dei  giurati,  o  non  vi  sia  applicata  pena,  o  vi  si  con- 


ci) L.  170,  Dig.  De  reguVsjuns, 

Saluto,  Comménti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  VI.  16 
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tengano  disposizioni  contradditorie  in  modo  che  l'esistenza  dell'una 
escludesse  Taltra,  in  simili  casi  sia  che  le  disposizioni  si  abbiano 
come  non  iscritte  e  la  causa  ritorna  di  pieno  diritto  al  tribunale 
che  ne  era  investito  da  principio,  sia  che  Tuna  delle  due  disposi- 
zioni debba  prevalere  sull'altra,  l'imputato  od  accusato  non  potendo 
rimanere  sempre  nello  stato  d'accusa,  è  necessario  un  giudicio  che 
l'assolva  o  lo  condanni,  e  la  causa  ritoma  allo  stesso  tribunale  di 
cognizione.  Non  importa  però  se  il  magistrato  sia  stato  incompe- 
tente per  ragione  di  materia  o  di  territorio,  o  che  siano  violate 
forme  essenziali  di  procedimento.  Sia  la  sentenza  nulla  od  irrego- 
lare, scorsi  i  termini  stabiliti  dalla  legge  senza  che  sia  stato  pro- 
posto ricorso  in  Cassazione,  la  sentenza  acquista  forza  di  cosa  giu- 
dicata e  sarà  irretrattabile,  suscettibile  d'esecuzione.  Bisogna  che  i 
processi  abbiano  alla  fine  un  termine  per  far  cessare  le  incertezze 
dei  giudizi  su  cui  si  appoggiano  l'ordine  sociale  e  la  pace  delle  fa- 
miglie, anziché  far  venire  meno  una  sentenza  che  per  avventura 
sia  afietta  di  nullità  :  la  cosa  giudicata  ò  una  regola  d'ordine  pub- 
blico, è  la  salvaguardia  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti  gli  interessi  della 
società  civile  (1). 

Dopo  queste  premesse,  che  hanno  servito  per  dare  un'idea  delle 
sentenze  cui  si  riferisce  questo  titolo,  è  il  caso  di  scendere  al  det- 
taglio delle  regole  contemplate  nel  medesimo  per  mandare  ad  ese- 
cuzione dette  sentenze,  regole  che  sono  diverse  a  norma  delle  di- 
verse condanne  che  si  siano  pronunziate. 


Articolo  584. 

Le  sentenze  proferite  in  maceria  criminale,  correzionale  o  di 
polizia,  saranno  eseguite  entro  le  ventiquattr^ore  successive  ai 
termini  mentovati  nell'art.  649,  se  non  vi  fu  ricorso  per  Cassar 
zione;  oppure  nel  caso  di  ricorso,  entro  le  ventiquattr'ore  dopo 
ricevuta  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  che  avrà  rigettata 
la  domanda. 

Art.  375,  cod.  frAnc.  —  Art.  509,  cod.  sabalp. 


(1)  Camot,  snU'art.  360,  n.  9;  Bonrguignon,  Man.,  HuU'art.  350;  Legravewnd,  1 1, 
paff.  421;  LeseUyer,  n.  2436;  Morin,  Bep.,  y.  Cosa  giudioata,  n.  445;  Banter,  n.  625; 
Helie,  Inslr.  crim,,  n.  1274. 
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Articolo  585. 

Allorché  si  tratterà  di  condanna  alla  pena  del  confine  o  del- 
l'esilio locale,  si  osserverà  per  l' esecuzione  della  sentenza  quanto 
è  disposto  nel  titolo  VI,  libro  III  del  presente  codice. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  570,  cod.  subalp. 


Articolo  586. 

L'esecuzione  delle  sentenze  passate  in  giudicato  sarà  sospesa 
ne'  casi  seguenti: 

T  Quando  una  donna  condannata  a  morte  sarà  riconosciuta 
incinta:  in  questo  caso  si  differisce  l'esecuzione  della  sentenza  sino 
a  tanto  che  sia  seguito  il  parto  ; 

2^  Se  il  condannato  ad  una  pena  corporale  si  trova  in  istato 
di  demenza  o  di  malattia  grave. 

Art.  ...|  cod.  frane.  —  Art.  571,  eod.  subalp. 

Sommarlo:  2102.  Quando  le  sentenze  in  materia  penale  divengano  irrevocabili  od  esecutive. 

—  2103.  La  pena,  rispetto  ai  condannati  detenuti,  comincia  a  decorrere  dal  giorno  della 
pronnnxiasione  della  condanna.  Quid  in  caso  di  ricorso  in  Cassazione  1  —  2104.  Quid  ri- 
spetto alle  conseguenze  accessorie  di  pene  criminali  f  —  2106.  Quid,  se  si  siano  applicate 
più  pene  contro  lo  stesso  colpevole,  o  se  vengano  applicate  durante  l'espiazione  di  una 
penai  —  2106.  Se  il  carcere  preventivo  debba  essere  compreso  in  quello  applicato  per  la 
condanna.  —  2107.  Norme  per  Tesecuzione  della  pena  del  confino  e  dell'esilio  correzionale. 

—  2106.  Casi  nei  qnali  l'esecuzione  deUe  sentenze  sia  sospesa,  ancorché  divenute  irrevo- 
cabili: P  quando  una  donna  condannata  a  morte  sia  incinta.  —  2109.  2*^  quando  il  con- 
dannato si  trovi  nello  stato  di  demenza  o  di  malattia  grave.  —  2110.  Se  il  tempo  trascorso, 
durante  la  demenza  o  la  grave  malattia,  debba  calcolarsi  nella  pena.  —  2111.  Se  la  so- 
spensione dell^esecuzlone  delle  sentenze,  contemplata  nei  due  casi  precedenti,  possa  esten- 
dersi alle  pene  pecuniarie. 


COMMENTI. 

-  2102.  Una  delle  più  importanti  ricerche  per  l'esecuzione  delle 
sentenze  è  quella  di  iBssare  il  giorno  in  cui  esse  comincino  ad  avere 
efiScacia  giuridica;  in  altri  termini,  quando  acquistino  forza  di  cosa 
giudicata  per  mandarsi  ad  esecuzione.  È  facile  in  massima  affer- 
mare che  questo  giorno  si  veriflca  quando  sia  chiuso  per  legge 
ogni  mezzo  che  possa  dare  luogo  ad  una  revisione  ;  e  rapporto  alle 
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sentenze  non  suscettive  di  alcun  gravame  non  pub  nascere  alcun 
dubbio  :  esse  acquistano  forza  di  cosa  giudicata  dal  giorno  della  loro 
pronunziazione.  Ma  riguardo  a  quelle  che  siano  suscettive  di  ri- 
corso per  cassazione,  può  dubitarsi  se  debbano  considerarsi  irrevo- 
cabili ed  esecutive  dalla  data  della  loro  pronunciazione,  ovvero  dal 
giorno  in  cui  siano  spirati  i  termini  a  produrre  gravame.  Imperocché 
se  da  un  canto  possa  riflettersi  che  il  ricorso  essendo  un  mezzo  fa- 
coltativo al  condannato,  semprechè  costui  non  se  ne  valga,  l'irre- 
vocabilità della  sentenza  debba  retrotrarsi  al  giorno  della  loro  pronun- 
ziazione, senza  di  che  un  termine,  accordato  in  favore  del  condannato, 
verrebbe  a  ritorcersi  in  di  lui  pregiudizio  contro  la  massima  della 
L.  6,  cod.  De  legibus:  Quod  favore  quorundam  corutitutum  est 
quibuidam  casibuSf  cui  laesionem  eorwn  nolumus  inventum  videri; 
dall'altro  canto  il  P.  M.  nel  produrre  il  suo  ricorso  facendo  uso 
di  un  diritto  che  la  legge  gli  attribuisce,  la  condanna  non  potrebbe 
divenire  irrevocabile  se  non  quando  il  termine  stabilito  per  l'eser- 
cizio di  questo  diritto  fosse  esaurito.  In  questa  divergenza  di  viste 
si  è  sancito  nell'art  584,  che  le  sentenze  in  materia  penale  sieno 
eseguite  entro  ventiquattr'ore  successive  ai  tre  giorni  accordati  tanto 
al  condannato,  giusta  l'art.  649,  quanto  al  P.  M.,  secondo  l'arti- 
colo 651,  per  fare  la  dichiarazione  di  ricorrere  in  Cassazione  a  norma 
dell'art.  648.  Cotesta  disposizione  del  codice  per  si  breve  termine 
ad  esercitare  l'enunciato  diritto,  è  stata  dettata  non  meno  nell'in- 
teresse sociale  che  per  un  alto  sentimento  di  umanità;  posciachè  un 
ritardo  all'esecuzione  dei  giudicati  fa  perdere  al  castigo  i  salutari 
effetti  che  ha  per  iscopo  di  produrre  in  società,  e  nello  stesso  tempo 
aggrava  la  condizione  del  condannato  prolungando  i  giorni  della 
pena.  Ma  sulla  massima  dieM  termini  non  computantur  in  termino^ 
cotesti  tre  giorni  deggiono  essere  intieri,  come  può  rilevarsi  dagli 
stessi  accennati  articoli;  di  guisa  che  il  termine  comincia  a  decor- 
rere dal  di  successivo,  e  la  sentenza  diviene  irrevocabile  nel  quinto 
giorno,  compreso  quello  della  pronunciazione  e  della  notificazione 
della  medesima,  secondo  che  si  avverino  i  casi  contemplati  nell'ar- 
ticolo 322,  cioò  secondo  che  l'imputato  si  sia  o  no  trovato  presente 
alla  pubblicazione  della  sentenza. 

Nel  caso  poi  si  sia  proposto  ricorso  in  Cassazione,  la  sentenza 
diviene  irrevocabile  ed  esecutiva  entro  le  ventiquattr'ore  dalla  ri- 
cevuta della  sentenza  della  Corte  di  Cassazione;  perciocché  non 
può  considerarsi  condannato  colui  a  riguardo  del  quale  la  sentenza 
sia  tuttavia  suscettiva  di  mezzo   di  rivocazione  o  modificazione: 
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Eum  aeeipiemtÀS  damnatum  qui  non  prooocavit  ;  caeterum  si  pro- 
vocete nondum  damnatus  videtur  (1).  Sarebbe  infatti  un  assnrdo 
di  mandare  ad  esecazione  una  sentenza  che  dietro  lo  sperimento 
del  ricorso  possa  essere  annullata  o  modificata. 

2103.  In  conformità  a  queste   premesse,  la  maggior  parte  dei 
codici  degli  antichi  Stati  italiani^  seguendo  le  norme  del  codice 
francese,  ayevano  stabilito  che  ogni  condanna  a  pena  temporanea 
cominciasse  a  decorrere  rispetto  ai  detenuti  dal  giorno  in  cui  la 
sentenza  sia  divenuta  irrevocabile.  Ma  un  principio  cotanto  indecli- 
nabile ayeva  incontrato  le  opposizioni  degli  scienziati  (2);   nel  co- 
dice del  Belgio  del  1858  era  proclamata  una  regola  di  gran    pro- 
gresso, cioè  che  la  detenzione  subita,  prima  di  essere  la  condanna 
divenuta  irrevocabile,  s'imputasse  nella  durata  della  pena;  e  questa 
massima,  presso  a  poco  ammessa  nel  sistema  toscano  e  nella  com* 
pilazione  del  codice  subalpino  del  1859,  fu  sancita  nell^art.  71,  che 
ogni  condanna  temporanea  rispetto  ai  detenuti  contasse  in  generale 
dalla  sentenza.  Eppercib,   quando  anche  questa  sia  impugnata  con 
ricorso  in  Cassazione,  il  termine  della  pena  decorre  dalla  data  di 
essa  sentenza,  sia  o  no  accolto  il  ricorso.  Ben   vero ,  nel  progetto 
del  nuovo  codice  penale  per  il  regno  d'Italia,   si   è   riprodotta  la 
disposizione  dei  cessati  codici  italiani,  e  nel  progetto  della  commis- 
sione per  lo  Statuto  dell'unica  Corte  di  Cassazione  in  Italia,  si  era 
proposta  la  stessa  regola  sul  motivo  principalmente  che  la  disposi- 
zione di  cominciare  l'espiazione  della  pena  dal  giorno  della  pronun- 
ciazione  della  sentenza  non  ha  fatto  che  moltiplicare  i  ricorsi  inu- 
tili che  giovano  sempre  ai  condannati,  se  non  altro  per  espiare  nei 
luoghi  di  custodia  parte  della  pena  che  dovrebbero  espiare  nei  ba- 
gni (3).  €  Se  vi  piacerà  perseverare  nel  sistema  vigente,   conchiu- 
deva il  comm.  Vacca,    verrete   schiudendo   la   via   alla   disastrosa 
perpetrazione  dei  giudizi,  alle  infinite   scappatoie   dei   condannati, 
all'impunità  »  (4).  Ma  l'enunciata   proposta   non   fu  accettata   dal 
Senato;  avvegnaché  sarebbe  troppo  duro  che  il  condannato  soppor- 
tasse la  privazione  della  libertà  nell'intervallo  tra  la  pronunciazione 


(1)  L.  2,  ^.  De  poen. 

h)  DaUoz,  V.  Pena,  n.  282. 

(3)  Tornata  del  Senato  del  Regno  dei  21  maggio  1872^  AtU  uffiz,,  n.  185. 

(4)  Discorso  inanenrale  del  comm.  Vacca,  procuratore  generale  della  Corte  di  Cassa- 
zione di  Napoli  per  Tanno  1872. 
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della  sentenza  ed  il  giorno  in  cui  questa  divenisse  irrevocabile, 
senza  computare  nella  pena  la  prigionia  sofferta;  il  rimedio  per 
correggere  una  ingiusta  condanna  sarebbe  divenuto,  se  non  illu- 
sorio, un  pericolo  certamente  di  maggior  sacrifizio,  prolungando 
senza  risultato  il  carcere.  Non  vi  ha  dubbio  che  nel  caso  di  ricorso 
del  condannato,  a  parte  che  costui  non  avrebbe  motivo  di  dolersi 
se  il  tempo  intermedio  non  si  calcolasse  dovendo  valutare  i  van- 
taggi e  grinconvenienti  dei  mezzi  che  provoca,  si  darebbe  adito 
ad  una  infinità  di  ricorsi  intesi  non  tanto  alla  riforma  del  giudicato, 
quanto  per  evitare  possibilmente  una  situazione  più  penosa  nella 
espiazione  delle  pene.  Però  sarebbe  stata  una  grave  minaccia  con- 
tro gl'interessi  della  difesa  degli  accusati,  e  sulla  coscienza  dei  di- 
fensori peserebbe  gravissimo  il  dubbio  ogni  volta  che  si  dovesse 
ricorrere  in  Cassazione,  perchè  senza  volerlo  si  correrebbe  il  rischio 
di  aggravare  di  molto  la  condizione  di  coloro  che  si  vorrebbe  gio- 
vare, cosicchò  per  Terrore  del  difensore  ne  sarebbe  vittima  il  cliente 
sfortunato,  tornando  a  suo  danno  quello  che  le  leggi  istituiscono 
per  suo  beneficio  (1).  I  riguardi  dovuti  alla  libertà  della  difesa  dun- 
que ed  ai  rimedi  permessi  dalla  le^e  al  condannato  per  esaurire 
ogni  risorsa  che  potesse  sperare  contro  una  temuta  ingiustizia, 
hanno  fatto  cedere  ogni  altra  riflessione,  preferendosi  la  riparazione 
di  una  ingiusta  sentenza  a  fronte  di  frequenti  abtisi  che  possano 
sperimentarsi  in  disprezzo  della  rettitudine  e  giustizia  dei  giudicati. 
Fu  quindi  risoluto  di  non  farsi  novità  sullo  stato  di  questa  parte 
di  legislazione  fino  ai  nuovi  provvedimenti  che  potranno  essere 
presi  nella  discussione  del  nuovo  codice  penale. 

Ma  per  definire  con  tutta  precisione  questo  principio  di  legge  fa 
d'uopo  distinguere  pria  di  tutto  se  il  ricorso  sia  prodotto  dal  P.  M. 
ovvero  dal  condannato.  Nel  primo  caso,  qualunque  sia  l'esito  in 
Cassazione,  sia  il  ricorso  rigettato  od  accolto,  la  pena  correrà  sem- 
pre dalla  data  della  sentenza  di  condanna;  perciocché  Topera  del 
P.  M.  non  pub  aggravare  la  condizione  del  condannato,  costringen- 
dolo a  soffrire  senza  scomputo  un  carcere  preventivo  per  un  fatto 
altrui  senza  sua  colpa  e  senza  averlo  potuto  impedire.  In  effetto,  se 
il  ricorso  viene  rigettato,  la  colpa  sarà  del  P.  M.  per  avere  costui 
fatto  un  ingiusto  reclamo;  se  il  ricorso  viene  accolto ,  l'ingiustizia 


(1)  Discorsi  dei  senatori  Miraglia  ed  Errante  nella  tornata  di  cui  alla  pag.  237, 
nota  3*. 
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non  è  che  dei  primi  giudici:  il  condannato  non  è  stato  che  una 
vittima.  In  questo  caso  dunque  è  di  tutta  giustizia  il  principio  sta- 
bilito dal  regolamento  di  procedura  penale  austriaco  dei  23  maggio 
1873:  «  Cioè  che  il  tempo  passato  in  istato  di  arresto  da  chi  fu 
condannato  ad  una  pena  di  detenzione,  dopo  la  pubblicazione  della 
sentenza  di  prima  istanza,  dovrà  computarsi  nella  durata  della  pena 
in  quanto  il  principiare  della  medesima  fd  ritardato  per  circostanze 
indipendenti  dalla  volontà  del  condannato,  e  specialmente  anche 
perchè  fu  interposto  un  rimedio  di  legge  per  parte  di  quelle  per- 
sone che  contro  la  sua  volontà  vi  avevano  diritto  » . 

Però  la  questione  si  è  fatta  grave  quando  il  ricorso  in  Cassazione 
sia  prodotto  dal  condannato.  Sul  proposito,  le  Corti  di  Cassazione 
delle  Provincie  meridionali  hanno  introdotto  una  distinzione ,  cioè 
se  il  ricorso  viene  rigettato,  tolto  l'ostacolo  che  impedisce  gli  ef- 
fetti dell'impugnata  sentenza,  questa  rivive  in  tutta  la  sua  forza 
giuridica;  l'esecuzione  si  retrotrae  all'epoca  in  cui  fu  emanata;  è 
troppo  giusto  che,  considerandosi  come  non  avvenuto  il  ricorso,  la 
pena  s'intenda  cominciata  dalla  data  della  sentenza  (1).  Ma  quante 


(1)  «  Ha  considerato: 

«  Che  nella  disposizione  deU^art.  71  codice  pen.,  che^  posto  sotto  la  materia  delle 
pene  e  deUe  regole  generaM  ver  la,  loro  txppUccusione  ed  esecuzione,  hassi  a  ritenere 
come  di  diritto  oostitntiTo  ed  assoluto,  si  pone  nn  principio  ed  una  norma  dìyersa 
afibtto  da  quelle  seguite  dalla  legislazione  francese  (art.  23  cod.  pen.)  e  dalla  napo- 
letana del  1819  (art.  52  rifermato  all'art.  78)  circa  la  durata  deUa  pena  ;  statuendo 
die  ogni  condanna  temporanea,  riguardo  ai  detenuti,  cammei  a  decorrere  dalla  data 
déOa  eentenea;  mentre  invece  pel  codice  francese  e  pel  napoletano,  decorreya  dalla 
condanna  divenuta  irrevocabile; 

«  Che  senza  conoscere  la  lettera  e  lo  spirito  più  mite  e  progressivo  dell'art.  71 
sulle  legislazioni  precedenti  e  senza  soetitmre  condanna  divenuta  irrevocabile  alle 
parole  data  della  senienea;  ossia  senza  dis&re  e  ri&re  il  testo  di  legge,  non  sì  può 
non  ravvisare  la  profonda  innovazione  portata  dal  codice  del  1859  nel  concetto  e 
nella  natura  delle  pene,  le  quali  pel  nuovo  codice  datano  e  si  scontano  dal  dì  che 
furono  inflìtte,  qualunque  sia  la  loro  natura,  sol  che  si  tratti  di  pene  temporanee, 
non  ostante  che  la  sentenza  sia  revocabile,  e  non  per  anco  siasi  costituito  il  giu- 
dicato; 

«  Che  è  ormai  una  tradizione,  o  piuttosto  un  pregiudizio  storico,  il  ritenere  U 
ricorso  per  cassazione  come  un  mezzo  straordinario  d'impugnare  la  sentenza  di  con- 
danna, quando  in  materia  penale  è  il  mezzo  ovvio  per  impugnare  le  sentenze  pro- 
ferite inappeUabilmente  (art.  688  proc.  pen.,  108  legge  org.  17  febbraio  1861,  128, 
n.  2,  legge  org.  6  die.  1865)  ed  in  materia  criminale  il  mezzo  unico  per  impedire 
che  le  decisioni  inappellabiH  passino  in  cosa  giudicata  e  sospenderne  l'esecuzione 
(art.  652  proc.  pen.,  128  legge  ord.  giud.  1865).  Sicché  il  ricorso  per  annullamento, 
come  mezzo  ordinario  di  Sa  revocare  la  condanna,  è  di  sua  natura  sospensivo,  e 
puossi  riguardare  come  complemento  del  diritto  di  ^esa,  e  lungi  dal  poter  ricadere 
a  carico  del  condannato  l'esercizio  di  questo  diritto,  la  legge  umanissima,  in  taluni 
casi,  ne  &  uno  stretto  dovere^  anche  malgrado  il  condannato^  che  commette  al  di- 
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volte  il  ricorso  sia  ammesso  e  sia  annullata  la  sentenza,  è  assurdo 
che  si  potesse  ritenere  questa  efficace  di  effetti  giuridici  ;  mentre , 
tolta  di  mezzo  la  condanna,  il  condannato  rientra  nella  categorìa 
degli  accusati;  e  computare  nella  pena  questo  periodo  di  tempo,  è 
un  violare  Tart.  56  del  codice  penale  che  permette  nella  prigionia 
preventiva  di  potere  computarsi  la  pena  del  carcere,  non  una  pena 


Tensore  ed  al  P.  M.  (ari  650  proc.  pen.).  L*art.  71  adunque  adottando  un  principio 
più  umano  dei  codici  precedenti,  non  vuole  che  noccia  al  decorrimento  delle  pene  di 
ricorso  del  condannato,  ancorché  sia  rigettato,  perchè  contempla  come  spontaneo 
attributo  dell'umana  natura  Tuso  dei  mezzi  per  respingere  da  noi  un  male  che  è  la 
pena;  e  quindi  come  Tesercizio  di  un  diritto  che  la  legge,  lungi  dall'ostacolare  colla 
ingiustificabile  continuazione  del  carcere  preventivo  in  pendenza  del  ricorso,  favorisce 
col  calcolare  nell'espiazione  della  pena  temporanea,  il  tempo  durato  tra  la  sentenza 
di  condanna  e  la  sentenza  divenuta  irrevocabile  ed  esecutiva.  A  questo  più  razionale 
e  quindi  più  umano  principio  di  riguardare  i  gravami,  che  costituisce  il  criterio 
dell'art.  71,  si  informano  le  disposizioni  degli  art.  364,  419,  678  che  vietano  l'ap 
pellante  od  il  ricorrente  possano  essere  condannati  ad  una  pena,  che  o  per  la  durata 
0  pel  genere  sia  maggiore  di  quella  statagli  inflitta  colla  sentenza  impugnata;  perchè, 
come  esponeva  la  Commissione  legislativa  istituita  con  decreto  del  6  febbraio  1861, 
riguardando  appunto  cotesto  art.  71  come  un  grande  innovamento  di  giustizia  e  di 
umanità,  non  deve  tornare  a  danno  del  giudUsaUìe  g^ueUo  che  le  leggi  istituiscono 
pel  sito  benefizio.  La  quale  interpretazione  che  può  riguardarsi  come  autentica,  ri- 
dotta aUe  proporzioni  ed  all'intendimento  che  il  P.  M.  le  assegna  nel  ricorso,  sarebbe 
stata  poco  degna  del  riflesso  di  uomini  gravissimi  che  rilevavano  questa  disposizione 
dell'art.  71  come  uno  dei  più  umani  progressi  legislativi; 

€  Che  supporre  che  l^rt.  584  proc.  pen.  in  vigore,  identico  al  569  proc.  pen. 
abolito,  sia  in  antinomia  coU'art.  71  cod.  pen.,  nò  possa  altrimenti  coordinarsi  a 
questo,  che  sostituendo  alla  parola  sentenza  il  concetto  di  sentenza  irrevocàbile  e  éi 
condanna  resa  esecutiva,  ò  confondere  due  testi  di  legge  relativi  a  due  materie  di- 
verse, uno  che  costituisce  il  tempo  onde  cominciare  la  pena  temporanea  pei  detenuti, 
l'altro  che  determina  quando  la  sentenza  diviene  irrevocabile,  ed  acquista  virtù  di 
cosa  giudicata,  ò  sforzare  il  chiaro  significato  ed  il  testo  deUa  legge,  per  sostituirri, 
con  evidente  errore,  un  concetto  che  la  legge  voUe  precisamente  escludere;  ò  snp- 

Sorre  che  il  legislatore  ignorasse  la  differenza  tra  il  concetto  giurìdico  di  sent^za 
i  condanna^  e  di  sentenza  di  condanna  divenuta  irrevoccMCf  mentre  il  legislatore 
neU'artioolo  118  cod.  pen.  questa  richiede  a  costituire  la  recidiva,  e  15  cod.  pen.;  è 
obbliare  i  precedenti  storici  della  giurisprudenza  francese  terminata  nell'art.  24  di 
quel  codice,  che  non  ostante  «he  facessero  quelle  leggi  datare  l'espiazione  dalla  €01*- 
danna  divenuta  irrevocabile,  pure  attribuisce  ai  condannati  a  prigionia  non  ricor- 
renti, che  trovinsi  in  carcere  preventivo,  ove  il  solo  P.  M.  ricorra,  quale  sia  l'esito 
del  ricorso,  il  medesimo  benefbsio  di  contare  lo  sconto  della  pena  dal  dì  della  sen- 
tenza, il  quale  per  le  ragioni  suesposte  nel  1859  l'art.  71  estese  a  tutti  i  condan- 
nati a  pena  temporanea,  sia  che  fossero  o  no  ricorrenti,  anche  nel  caso  che  il  loro 
ricorso  fosse  respinto; 

€  Che  oltre  le  regole  di  ermeneutica,  che  non  consentono  che  una  statuizione  ge- 
neralÌBsima  del  diritto  penale,  che  ò  parte  del  diritto  pubblico,  possa  credersi  ristretta 
od  annullata  da  una  statuizione  di  rito:  oltre  la  ninna  verosomiglianza  che  nei  due 
codici  del  1859,  il  penale,  e  di  pioc.  pen.  che  nacquero  coevi,  il  legislatore  ponesse 
due  articoli  oollidentisi,  ove  jper  poco  potesse  ritenersi  l'interpretazione  che  ne  dà  il 
P.  M.  ricorrente,  non  ò  manifesto  l'errore  del  suo  assunto  dagU  assurdi  cui  condur- 
rebbe? Il  ricorso  sospende  l'esecuzione  della  sentenza  non  pel  ricorrente  solo,  ma 
per  tutti  gli  altri  condannati  in  causa  individua,  anche  non  ricorrenti  ^articolo  652 
proc.  pen.).  Or  chi  mai  oserà  dire  che  per  costoro,  non  ricorrenti,  l'espiazione  cominci 
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criminale.  Nò  importa  se  siasi  annullata  una  sentenza  di  Corte  di 
assise  in  quanto  all'applicazione  della  pena,  rimasta  ferma  la  dicbia* 
razione  dei  giurati  sulla  colpabilità  dell'accusato;  dappoiché  questa 
dichiarazione,  che  afferma  il  fatto,  è  uno  degli  elementi  della  sen- 
tenza che  deve  aggiungersi  nel  nuovo  giudizio  per  ricostituire  il 
concetto  giuridico  della  sentenza  ed  integrare  Tatto  ultimo  del  giu- 


soltanto  dal  dì  della  ricevuta  della  sentenza  di  rigetto?  Ecco  dunque  una  pena  che 
si  espia,  non  ostante  la  reyooabilità  della  sentenza  che  Tha  pronunciata.  Anche  di 
una  sentenza  passata  in  giudicato  può  essere  sospesa  Fesecuzione,  come  pel  demente 
e  per  i  gravemente  infermi,  condannati  ad  una  pena  corporale  (art.  586  P.  N.  1). 
Ma  ninno  ha  pensato  o  penserà  mai  che  il  tempo  in  cui  Tinfelice  fu  insano  od  in- 
fermo, non  gli  debba  essere  contato  nelFespiazione.  Vi  ha  dunque  un  tempo  utile 
all^espiazione  della  pena  temporanea  inflitta  dalla  sentenza,  pria  che  questa  diventi 
irrevocabile,  caso  dell'art.  652.  Si  espia  la  pena  dunque  anche  dopo  che  è  divenuta 
irrevocabile  la  sentenza,  e  Tesecuzione  ne  è  sospesa,  ossia  vi  ha  espiazione  di  pena 
quantunque  la  pena  non  sia  applicata  fisicamente  secondo  i  modi  di  espiazioni  spe- 
ciali a  ciascuna  guisa  di  pena.  E  non  altrimenti  ha  voluto  il  legislatore  pei  dete- 
nuti, che  le  con&nne  a  pene  iemporaneej  vale  a  dire  tutte,  fuori  i  lavori  forzati  a 
vita,  comincino  a  decorrere  dalla  data  deUa  sentenza,  quantunque  non  irrevocabile, 
qaantunqne  impugnata  da  lui  stesso  di  ricorso,  quantunque  questo  fosse  rigettato, 
quantunque  la  speciale  pena  inflitta  non  sia  materialmente  applicata  in  atto.  Con- 
cetti che  non  potevano  essere  più  chiaramente  scolpiti  nel  testo  dell*art.  71  a  cui 
bisogna  sostituire  il  testo  delfart.  24  cod.  fr.,  e  52  codice  del  1819,  per  torcerlo 
aU'intendimento  attribuitogli  dal  P.  M.  ricorrente; 

«  Che  Tart.  56  codice  pen.  cui  rimanda  Tart  71  conferma  la  regola  in  esso  fis- 
sata, che  pei  detenuti  Tespiazione  di  qualsiasi  pena  temporanea  comincia  dalla  data 
delia  sentenza;  imperocché  per  la  pena  del  carcere  si  segna  una  eccezione  quando 
cosi  stimi  Tequità  del  magistrato:  questa  è,  che  il  carcere  sofferto  dal  condannnato 
prima  della  sentenza,  possa  essere  computato  nella  pena  del  carcere  preventivo  im- 
posto per  reato.  Vale  a  dire  che  anche  il  carcere  preventivo  si  può  calcolare  nella 
espiazione^  non  ostante  che  durato  quando  non  vi  era  condanna;  tanto  è  lungi  che 
dopo  la  condanna  a  pena  temporanea,  il  tempo  trascorso  in  pendenza  del  ricorso  non 
debba  valere  ad  espiazione  della  pena  inflitta  al  detenuto,  siccome  il  P.  M.  ricor- 
rente interpreta  Tariicolo  71.  Al  quale  se  non  si  fosse  impigliato  nelVamore  della 
dìsputa,  rfurticolo  56  sarebbe  stato  lume  a  vedere  il  doppio  progresso  fatto  nel  co- 
dice del  1859:  V  di  segnare  il  dì  della  sentenza  come  primo  airespiazione  delle 
pene  temporanee  inflitte  ai  detenuti;  2°  e  per  la  pena  del  carcere  facoltare  a  contar 
neU'espiazione  il  tempo  durato  in  prigione  prima  della  condanna  stessa; 

<  Che  le  speciose  argomentazioni  circa  allo  stato  del  condannato  in  pendenza  del 
ricorso,  die  mezzo  è  integri  status  quanto  alle  capacità  civili,  mezzo  è  in  atto  di 
espiazione,  non  han  nulla  di  serio  quando  la  leggo  comanda,  ed  ammessa  anche 
questa  persona  giuridica  anomala,  questa  condizione  neutra  di  diritto,  che  tanto 
sgomenta  il  P.  M.,  meglio  ne  spicca  r umanità  delle  leggi  nuove  che  vogliono  Tuomo 
indeminuto  dei  suoi  diritti  fino  a  sentenza  irretrattabile,  perchè  la  perdita  dei  diritti 
civili  è  accidentale  alla  pena,  e  vogliono  al  tempo  stesso  che  conti  ad  espiazione 
della  pena  temporanea  quel  tempo  di  ansia  e  di  dolori  che  è  necessario  al  condan- 
nato per  esperimentu'e,  per  le  vie  di  legge,  se  quella  condanna  gli  è  stata  legal- 
luente  inflitta;  tempo  che  ove  per  lui  fosse  perduto,  si  risolverebbe  in  una  quantità 
dì  niale^  che  la  società  ^lì  infligge  altre  al  male  della  pena  che  solo  può,  ed  ha 
diritto  di  ripetere  dal  delinquente.  Alla  quale  ingiustizia  Fart.  71  ha  riparato  con 
sapiente,  umano,  salutare  innovamento^  che,  senza  fidsare  il  testo  ed  i  principi  non 
è  dato  ad  alcuno  sconoscere  >.  Cass.  NapoU,  23  nov.  1866,  Gagz.  Trio,,  Napoli, 
n.  1997  ;  9  nov.  1868,  Ann.,  voi.  U,  pag.  312. 
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dizio  medesimo  che  può  conseguire  data  e  virtù  esecutiva  soltanto 
dal  momento  che  consegue  il  compimento  della  sua  essenza  (1). 

Ma  questa  interpretazione,  tratta  per  un  superficiale  accozza- 
mento degli  articoli  584  e  652  del  codice  di  proc.  pen.,  ò  contra- 
ria alle  più  formali  disposizioni  del  codice  stesso  e  porta  alle  più 
strane  conseguenze  cui  rivolta  la  logica  e  l'equità  naturale.  Con- 
ciossiachè,  ammesso  il  sistema  proclamato  dalle  suindicate  Corti,  ne 
verrebbe  l'incongrua  conseguenza,  affatto  inconciliabile  colla  pre- 
sunta intenzione  del  legislatore ,  che  l'accusato ,  il  quale  essendo 
gravato  dalla  sentenza  della  Corte  d'assise,  ricorresse  giustamente 
contro  la  medesima  e  ne  ottenesse  l'annullamento,  avrebbe  di  fatto 
aumentata  la  durata  della  pena  incorsa;  mentre  invece  il  condan- 
nato che^  ricorrendo  senza  fondamento  di  ragione  contro  simile  sen- 
tenza, soccomba  nella  domanda  di  cassazione,  trova  il  mezzo  di 
scontare  in  tutto  od  in  parte  col  semplice  carcere  la  pena  più  grave 
statagli  inflitta.  Quindi  a  buon  diritto  nell'art.  694  si  è  stabilito  che 
in  qualunque  caso  di  condanna  ad  una   pena   corporale  a   tempo, 


(1)  <  Attesoché  sospesa,  per  domanda  di  cassazione,  resecazione  della  sentenza,  in 
caso  di  rigetto,  Tesecuzione  si  retrotrae  aU*epoca  in  cai  fu  emessa,  perchè  rimangono 
intere  le  due  parti  di  essa,  il  giudizio  di  fatto  e  quello  sulla  pena;  onde  tolto  di 
mezzo  il  ricorso  che  ne  sospendeva  la  virtù,  questa  rivive  intera,  e  trapassa  neU^ese- 
cuzione.  Se  si  annulla  il  giudizio  di  fiitto,  cade  di  piena  ragione  quello  sulla  pena, 
che  non  è  che  Tapplicazione  deiripotesi  di  legge  al  fatto,  il  quale  mutato,  non  trova 
luogo  la  fatta  applicazione  e  cade  Finterà  sen^nza  con  i  suoi  due  elementi; 

€  Resta  il  caso  delPart.  659.  Il  fatto  giuridico  od  il  reato  rimane  dichiarato;  è 
annullata  la  pena  perchè  non  risponde  a  quella  della  legge,  ossia  perchè  il  giudìzio 
di  diritto  dei  magistrati  è  stato  &llace.  Che  rimane  deUa  sentenza?  La  sola  dichia- 
razione  già  fatta  dai  primi  giurati^  sulla  quale  una  nuova  Corte,  diversa  da  quella 
che  pronunziò  la  sentenza,  dovrà  giudicare  di  nuovo  (articolo  citato). 

€  E  chiaro  quindi  pel  testo  e  per  Tintendimento  di  questi  articoli,  che  la  dichia- 
razione di  fatto  dei  giurati  non  possa  dirsi,  né  aversi  per  la  sentenza  dell*art.  71 
del  codice  penale;  che  annullata  una  sentenza  per  cattiva  applicazione  della  pena, 
airelemento  superstite  della  sentenza  annullata,  cioè  alla  dichiarazione  del  reato,  dee 
aggiungersi  Taltro  che  emanerà  dal  nuovo  giudizio  sulla  pena,  per  ricostituirsi  di 
nuovo  U  concetto  giuridico  della  sentenza  ^  integrarsi  Tatto  terminativo  del  giu- 
dizio, che  data  solo  dal  punto  che  consegue  questo  completamento  di  essenza;  e 
consegue  virtù  esecutiva  dal  momento  che  consti  intero  delle  sue  due  parti,  e  di- 
venga sentenza  ».  Gass.  Napoli,  18  maggio  1866,  G.  La  Legge,  pag.  948;  16  magno 
1873,  Gazz,  Trtb,,  n.  2585,  pag.  710;  altra,  Cass.  Napoli,  24  e  27  luglio  1874,  G.  La 
Legge,  pag.  888,  ed  Ann.,  voL  IX,  pag.  54;  altra,  stessa  Corte,  5  agosto  1878,  Foro 
ItaJ,,  voi.  IV,  pag.  29;  Cass,  Palermo,  8  aprile  1872,  Ann.,yoh  VI,  pag.  308,  e  Circolo 
Giurid.,  voi.  Ili,  pafi".  58  e  nota;  altra,  Cass.  Palermo,  9  die.  1873,  G.  La  Legge,  1874, 
pag.  427;  8  genn.  1874,  dire.  Oiurid.,  voi.  V,  pag.  6;  altra,  Cass.  Palermo,  26  agosto 
1878,  anche  nel  caso  di  ricorso  del  P.  M.,  Foro  Itai.,  voi.  IV,  pag.  20,  e  Gire,  Giwrid., 
vAg.  109;  altra,  Cass.  Palermo,  22  maggio  1877,  Foro  lUd,,  voi.  m,  pag.  168;  coni 
Corte  d'appello  di  Catanzaro,  22  maggio  1871,  Gazz.  Trib.,  n.  2402;  Corte  d'appello 
di  Lucerà,  27  aprile  1878,  Gazz.  Trib.,  n.  2930. 
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la  detenzione  sofferta  dal  condannato  sia  in  dipendenza  della  sen- 
tenza,  sia  durante  la  sospensione  dell'esecuzione  di  essa,  sarà  com- 
putata nella  durata  della  pena.  Senza  dubbio  questa  disposizione  di 
legge  è  contenuta  nell'ultimo  articolo  del  capo  della  revisione  che 
suppone  una  sentenza  passata  in  giudicato,  a  differenza  del  caso  della 
Cassazione  in  cui  la  sentenza  non  possa  dirsi  passata  in  autorità  di 
cosa  giudicata.  Ma  l'anzidetto  articolo  fa  parte  ed  è  anzi  disposi- 
zione finale  del  titolo  della  Cassazione  e  della  revisione,  i  cui  ter- 
mini essendo  generali  ed  indistinti,  si  presentano  del  tutto  applica- 
bili all'uno  ed  all'altro  caso,  militando  l'identico  principio  di  ragione 
e  di  giustizia.  E  se  si  rifletta  che  l'imputato  essendo  condannato  ad 
una  pena  eccedente  i  tre  mesi  di  carcere,  debba  costituirsi  in  pri- 
gione 0  sotto  libertà  provvisoria  per  domandare  la  cassazione,  che 
siffatto  cambiamento  di  condizione  non  essendo  se  non  il  risultato 
della  sentenza  di  condanna,  si  tratterebbe  di  considerare  questa 
essere  ef9cace  per  portare  il  carcere  obbligatorio  del  condannato, 
e  poi  non  considerarla  più  tale  quando  si  tratti  di  computare  que- 
sto carcere  nella  pena  inflitta,  si  hanno  i  più  convincenti  argo- 
menti  per  conchiudere  che  il  giudicato  della  Corte  di  rinvio,  in 
questi  casi  subentra  di  diritto  a  quello  della  prima  Corte  decidente, 
e  giunge  in  certo  modo  a  rannodarsi  ed  a  fondersi  col  verdetto  dei 
giurati  che  è  rimasto  fermo;  cosicché  gli  effetti  giuridici  di  esso 
debbono  fino  a  quello  retrotrarsi  ed  avere  efficacia  giuridica  {!). 


(1)  «  Che,  sebbene  nel  codice  di  procedura  penale  il  verdetto  che  si  pronunzia  dai 
ginrati,  non  si  trovi  designato  col  nome  di  sentenza,  non  è  men  vero  che  esso  rac- 
chiude nn  giudizio  incensurabile  sulla  colpevolezza  o  non  delFaccusato,  giudizio  che, 
avendo  per  effetto  la  condanna  o  Tassoluzione  del  reo^  si  connette  e  si  compenetra 
coUa  sentenza  a  proferirsi  dalla  Corte,  come  elemento  sostanziale  della  medesima^  in 
guisa  da  formare  con  essa  un  tutto  complesso  ; 

e  Che  quindi,  se  la  sentenza  che  deve  susseguire  immediatamente  al  verdetto  del 
giurì,  viene  cassata  (come  lo  fu  nel  caso  presente),  il  posteriore  giudicato  della  Corte, 
tanto  di  primo  quanto  di  ulteriore  rinvio,  subentra  di  diritto  a  quella  prima  sen- 
tenza, e  dovendo  pur  esso  rannodarsi  e  fondersi  in  certo  modo  col  giudizio  dei  giu- 
rati rimasto  fermo,  rìsale  nei  suoi  effetti  giuridici  concementi  la  decorrenza  della 
pena  alPepoca  di  detta  prima  sentenza,  come  se  tale  complessivo  giudicato  fosse  pro- 
ferito alla  stessa  data,  a  senso  e  secondo  il  razionale  concetto  del  surriferito  art.  71 
del  codice  penale; 

e  Che  il  contrario  sistema  propugnato  nel  ricorso  dal  procuratore  generale  di  Ca- 
gliari urta  direttamente  col  principio  di  alta  giustizia  che  informa  il  suddetto  arti- 
colo 71  e  coUo  scopo  cui  il  medesimo  è  diretto,  il  quale  tende  manifestamente  ad 
impedire  che  l'accusato,  dopo  terminato  lo  stadio  di  custodia  provvisorio,  svanisca 
un  indebita  e  maggiore  detenzione,  oltre  quella  portata  dalla  pena  temporaria  da  lui 
incorsa; 

e  Che  invero,  ammesso  quel  sistema,  ne  verrebbe  Tincongrua  conseguenza  affatto 
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Eppercib  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  ha  ben  ritenuto  eccesso 
di  potere  se,  annullata  una  sentenza  di  condanna  e  questa  mitigata 
in  un  secondo  giudizio,  la  Corte  di  rinvio  determinasse  da  quale 
tempo  dovesse  cominciare  ad  espiarsi  la  nuova  condanna  (1). 

In  ogni  modo  la  controversia  nella  scienza  del  diritto  ò  conti- 
nuata grave,  non  già  per  il  caso  in  cui  il  ricorso  sia  accolto  ed 
annullata  la  sentenza,  nel  quale  si  ommette  senza  dubbio  lo  scom- 
puto totale  della  detenzione  preventiva;  ma  quando  il  ricorso  venga 
rigettato.  In  questo  caso  alcuni  osservano  che  il  condannato,  avendo 
per  sua  colpa  prolungata  la  carcerazione»  deve  subirne  le  conse- 
guenze; che  ammettendo  lo  scomputo  intero,  si  darebbe  al  mede- 
simo modo  di  non  andare  per  un  certo  tempo  al  luogo  di  pena , 
autorizzandolo  in  questa  guisa  a  scontarne  una  minore  ;  che  questo 
sistema  snerva  e  disarma  la  giustizia  ;  che  infine  moltiplica  i  ri- 
corsi. Altri  airincontro  sostengono  che,  negando  lo  scomputo,  sMm- 
pedisce  il  ricorso  anche  a  condannati  che  ne  avrebbero  fondati  motivi 
che  si  volgerebbe  a  loro  danno  un  rimedio  dato  dalla  legge  a  loro 
salvezza  ;  che  si  conculcherebbero  i  sacri  diritti  della  difesa  correndo 


inconciliabile  colla  presunta  intenzione  del  legislatore,  che  Paccnsato,  il  quale,  essendo 
gravato  dalla  sentenza  della  Corte  d'assise,  ricorre  giustamente  contro  la  sentenza, 
e  non  ottiene  Tannullamento,  si  vedrebbe  accresciuta  di  fatto  e  talvolta  duplicata 
la  durata  della  pena  incorsa,  mentre  invece  il  condannato,  che  ricorrendo  senza  fon- 
damento di  ragione  contro  simile  sentenza,  soccombe  nella  domanda  di  cassazione, 
trova  il  mezzo  di  scontare  in  tutto  od  in  parte  col  semplice  carcere  la  pena  più 
g^ve  statagli  inflitta,  senza  punto  subire  una  detenzione  maggiore  di  quella  por- 
tata dalla  pena  medesima  >.  Gass.  Torino,  23  genn.  1871,  Afm,f  voi.  V,  pag.  118. 

<  Atteso,  in  diritto,  che  Part.  694  del  eoa.  di  proc.  pen.  cosi  statuisce:  e  In  qua- 
<  lunque  caso  di  condanna  ad  una  pena  corporale  a  tempo,  la  detenzione  sofferta  dal 
€  condannato,  sìa  in  dipendenza  della  sentenza,  sia  durante  la  sospensione  dell'ese- 
«  cuzione  di  essa,  sarà  computata  nella  durata  della  pena  »  ; 

<  Che  se  tale  disposizione  ha  sede  nel  capo  :  Della  revisUme,  è  però  a  notarsi  che 
questo  capo  fa  parte  del  titolo  X  intitolato:  Della  casaaekme  e  deUa  revisione,  e 
quell'articolo  chiude  appunto  Tintiero  titolo:  d'altronde  altro  non  fa  che  enunciare 
un  principio  di  ragione  conforme  alla  filosofia  ed  alla  logica  del  diritto  penale,  e  che 
perciò  deve  ricevere  la  sua  applicazione  anche  in  tema  di  giudizio  di  cassazione; 

<  Che  invero,  se  l'esecuzione  della  sentenza  di  condanna  rimane  sospesa  pendente 
il  giudizio  di  cassazione  contro  la  medesima  promosso,  sii  effetti  di  questa  non  oea- 
sano  intanto  di  &rsi  sentire,  ed  appunto  in  ordine  alla  libertà  sua  personale,  la  con- 
dizione dell'imputato  ne  rimane  sostanzialmente  modificata  > .  Cass.  Torino,  3  luglio 
1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  198;  conf.  altra,  28  agosto  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  259,  e 
G.  La  Legge,  pag.  411;  altra,  17  aprile  1872,  G.  La  Legge,  pag.  524;  coni.  Cass.  Fi- 
renze, 27  maggio  1871,  Ann.,  voL  V,  pag.  138;  3,  18  aprile  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pa- 
gine 127  e  343,  qQ.  La  Legge,  pag.  1065;  16  luglio  1872,  G.  La  Legge,  1873,  pa- 
gina 137;  24  genn.  1873,  G.  La  Legge,  1874,  pag.  281;  conf.  Cass.  Roma,  2  giugno 
1877,  Foro  Ital,  voi.  II,  pag.  313  e  nota,  e  G.  La  Legge,  pag.  746;  conf.  G.  M., 
Cass.  fr.,  26  die.  1828;  Chauveau  ed  Helie,  Cod.  pen,,  t.  3,  pag.  397. 

(1)  Cass.  Napoli,  15  marzo  1872,  Gage.  Trib.,  Napoli,  n.  2469,  pag.  515. 
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anche  pericolo  di  aggravare  il  condannato  dell'errore  del  difensore; 
e  sarebbe  ingiustizia  rendere  risponsabile  il  condannato  della  tardi- 
vità  di  espletarsi  il  suo  ricorso  (1).  Ora  in  questa  divergenza  di 
opinioni  si  ò  messo  avanti  il  sistema  toscano  proposto  dall'  illustre 
Paoli  e  dal  chiarissimo  professore  Carrara,  cioè  uno  scomputo  totale 
quando  la  pena  inflitta  è  del  carcere;  col  ragguaglio  e  proporzione, 
quando  la  pena  è  criminale  (2);  sistema  ammesso  dal  guardasigilli 
Vigliani  nell'art.  53,  §  2,  del  suo  progetto  del  nuovo  codice  penale 
che,  dopo  la  discussione  in  Senato,  è  concepito  nell'art.  52,  §  2: 
€  Il  carcere  sofferto  prima  che  la  sentenza  sia  divenuta  irrevoca- 
bile, si  computa  per  intiero  nell'esecuzione  delle  condanne  correzio- 
nali, e  per  una  metà  in  quelle  delle  condanne  criminali  >,  a  quale 
progetto  la  commissione,  istituita  con  decreto  dei  18  maggio  1876, 
vi  ha  sostituito  l'altro  nei  seguenti  termini:  <  In  qualunque  pena, 
comprese  le  pecuniarie,  o  le  surrogate  alle  medesime,  si  deve  com- 
putare il  tempo  del  carcere  sofferto  prima  della  sentenza  divenuta 
irrevocabile  »  (3). 

Ma  cotesto  proposizioni  hanno  dato  luogo  a  divergenti  opinioni. 
Il  chiarissimo  prof.  Manfredini,  in  una  delle  sue  dotte  monografie 
inserite  nella  Rivista  penale  di  Lucchini,  adottando  il  progetto  del 
Senato,  ha  soggiunta  una  distinzione,  cioò  che  in  generale  il  computo 
del  carcere  preventivo  nelle  condanne  criminali  si  ragguagliasse  di 
regola  a  metà^  lasciando  al  potere  discrezionale  dei  magistrati  di 
computarlo  intieramente  nel  caso  vedessero  nel  ricorso  del  condan- 
nato un  fondamento  di  base  che  avesse  dato  luogo  a  seria  contro- 
versia innanzi  la  Cassazione;  in  modo  che  non  si  potesse  attribuire 
a  sua  leggerezza,  e  molto  meno  a  colpa,  il  ricorso,  tuttoché  alla 
fine  respinto  (4).  L'avvocato  Raimondi  ne  ha  invece  diretta  una 
vivace  lettera  al  ministro  guardasigilli  in  data  dei  25  novembre  1876 
onde  si  portasse  ad  istantanea  sanzione  la  proposta  della  commis- 
sione sul  computo  della  pena  del  carcere  di  regola  nella  condanna 


ri)  Vedi  Manfredini,  Monografia,  Biv.pen,  di  Lacchini,  voL  I,  pag.  196. 

(2)  Vedi  Paoli,  Studi  di^urispr,,  note  presentate  al  Congresso  internazionale  di 
Londra;  e  Carrara,  Foglio  di  lavoro  per  la  Commissione  sulla  riforma  carceraria j  1872, 

paff.  39. 

(3)  Tedi  santo  dei  pareri  della  magistratura  sai  progetto  del  codice  penale  del  1877 
stunpato  dal  ministro,  pag.  167. 

(4)  Vedi  Monografia  di  Manfredini  neUa  Bimsta  Penale  di  Lacchini,  voi.  I;  pa- 
gina 197. 
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criminale,  potendo  ovviarsi  al  prolungamento  dei  giudizi  con  delle 
disposizioni  che  ne  simplicizzino  Tandamento  (1). 

NuUadimeno  interessata  dal  ministro  guardasigilli  la  magistratura 
del  regno  per  dare  ogni  singolo  collegio  il  suo  parere,  le  delibera- 
zioni delle  Corti  di  Cassazione  e  di  appello  sono  state  unanimi  in 
favore  del  progetto  senatorio,  considerando  troppo  mite  Temenda- 
mento  della  commissione  che  concede  per  intiero  l'imputazione  del 
carcere  anche  nelle  pene  criminali  dovendo  tenersi  conto  pure  della 
integrità  della  pena.  Hanno  creduto  perciò  più  saggia  la  disposizione 
del  Senato  che  ammette  questa  imputazione  limitatamente  ad  una 
metà  nella  esecuzione  delle  condanne  criminali;  senza  di  che  la  ri- 
sorsa del  ricorso  sarebbe  anche  un  nuovo  incoraggiamento  a  pro- 
lungare i  giudizi  :  nel  quale  senso  sono  convenuti  eziandio  i  consigli 
dell'ordine  degli  avvocati  di  Messina  e  di  Pavia  che  sono  i  soli  che 
sul  riguardo  figurano  nel  sunto  ufficiale  di  cotesti  pareri  (2).  Dopo 
si  lunga  e  seria  discussione,  non  rimane  che  attendere  i  responsi 
della  Camera  elettiva. 

Ma  tutto  quello  che  abbiamo  fin  qui  annunciato  in  ordine  alla 
decorrenza  della  pena,  che  incomincia  dalla  data  della  prima  sen- 
tenza, avrà  luogo  quante  volte  sia  stata  con  essa  pronunciata  con- 
danna. Se  la  sentenza  invece  abbia  dichiarata  l'assoluzione  o  non 
essere  luogo  a  procedere,  qualunque  ne  fosse  la  causa,  sia  per  pre- 
scrizione 0  amnistia  e  simili,  allora  è  chiaro  che  non  può  ritenersi 
iniziata  la  decorrenza  di  una  pena  che  non  esiste  :  l'art.  71  del  co- 
dice penale  dice  che  ogni  condanna  temporaria  riguardo  ai  detenuti 
comincierà  a  decorrere  dalla  data  della  sentenza  ;  opperò  mancando 
la  condanna,  manca  ogni  base  al  principio  di  decorrenza  in  detto 
articolo  stabilita  (3). 


(1)  Vedi  G.  La  Legge,  1877,  pag.  375. 

(2)  Vedi  sunto  dei  pareri  della  magistratura  sogli  emendamenti  al  libro  I  del  pro- 
getto del  cod.  pen.  1877,  suirart.  32,  pag.  167  e  seguenti. 

(3)  €  Attesoché,  ove  non  è  condanna,  non  è  pena,  e  per  conseguenza  necessaria  non 
yi  è  principio  di  decorrimento  di  durata.  Non  è  ragione  giurìdica  qudla  eroosta 
dalla  difesa  del  ricorso,  cioè  doversi  per  sentenza  intendere  la  dichiarazione  dei  giu- 
rati; ayyegnachò  la  legge  non  si  presta  a  tale  intelligenza.  Il  yerdettt  di  reità  è 
base  alla  condanna,  ma  non  è  la  sentenza  di  condanna,  e  la  legge  neirarticolo  71, 
determinando  il  momento  giurìdico  dell'inizio  della  espiazione,  si  serre  delle  parole 
ogni  condanna  temporanea; 

e  Non  poteva  quindi  la  Corte  di  rinvio  accogliere  la  dimanda,  senza  eccedere  i 
suoi  poteri,  col  &r  produrre  alla  sua  sentenza  un  effetto  retroattivo  >.  Cass.  Palermo, 
22  maggio  1877,  Circolo  Giuridico,  voi.  VIU,  pag.  Ili,  e  Foro  Itaì.,  voi.  HI,  pa- 
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2104.  In  ordine  alle  conseguenze  accessorie  delle  pene  crimi- 
nali, il  codice  penale  subalpino  del  1859  aveva  prescritto  che  la  con- 
danna alla  pena  di  morte  od  ai  lavori  forzati  a  vita  traesse  seco  la 
perdita  dei  diritti  politici  e  di  quelli  specificati  nell'art.  44  del  co- 
dice albertino  per  le  antiche  provincie,  ciò  che  importava  la  perdita 
del  possesso  e  del  godimento  dei  beni,  il  divieto  di  disporre  della 
proprietà  dei  medesimi,  di  non  poter  succedere,  né  acquistare  per 
donazione  o  per  testamento,  né  di  esercitare  i  diritti  della  patria 
potestà  e  maritale,  nò  fare  da  testimone  sia  in  atto  pubblico  o  te- 
stimonianza giurata  o  stare  in  giudicio.  Nelle  provincie  meridionali 
ove  il  codice  albertino  non  fu  in  osservanza,  la  revisione  napoli- 
tana  del  1861  vi  aveva  sostituito  invece  la  disposizione,  che  la  con- 
danna ai  lavori  forzati  a  vita  traesse  seco  la  perdita  dei  diritti  po- 
litici e  Tinterdizione  patrimoniale.  Ma  pubblicato  nel  1865  per  tutto 
il  regno  il  codice  civile  e  sancito  all'art.  1  il  principio  generale  che 
ogni  cittadino  godesse  dei  diritti  civili,  purché  non  ne  fosse  deca- 
duto per  condanna  penale,  a  far  cessare  le  divergenze  ch'esistevano 
intorno  agli  effetti  delle  condanne  ai  lavori  forzati  a  vita,  in  virtù 
delle  disposizioni  transitorie  date  col  regio  decreto  dei  30  novembre 
1865,  all'art.  3  fu  disposto  che,  fino  alla  promulgazione  di  un  codice 
penale  per  tutte  le  provincie  del  regno,   le  condanne  alle  pene  di 
morte,  dell'ergastolo  e  dei  lavori  forzati  a  vita,  traggano  seco  la 
perdita  dei  diritti  politici,  della  potestà  patria  e  maritale,  e  l'inter- 
dizione legale  del  condannato.  Da  queste   premesse   si   vede    bene 
che,  a  differenza  delle  antiche  privazioni,  il  condannato  ai  lavori 
forzati  a  perpetuità  può  oggidì  succedere,  può  acquistare  tanto  per 
donazione  tra  vivi  che  per  testamento,  può  fare  da  testimone  sia 
in  atto  pubblico  che  in  giudicio  deponendo  con  giuramento.  Onde 
all'art.  4  delle  stesse  disposizioni  transitorie,  si  é  aggiunto:  la  con- 
dizione di  coloro  che,  per  effetto  di  condanne  penali   pronunziate 
prima  dell'attuazione  del  nuovo  codice  sono   incorsi   nella  perdita 
del  godimento  o  dell'esercizio  dei  diritti  civili,  continua  ad  essere 
regolata  dalle  leggi  anteriori  ;  ma  le  incapacità  civili,  non  più  am- 
messe dall'accennato  art.  3^  sono  cessate  di  diritto  dal  giorno  del- 
l'attuazione di  detto  codice  (1). 

La  condanna  dei  lavori  forzati  a  tempo  porta  seco  l'interdizione 
dai  pubblici  uf9ci  indicati  nell'art.  19  del  codice  penale;  lo  stesso 


(1)  Vedi  le  nostre  oBserrazioni  nei  C(mmenH  al  n.  967. 
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effetto  produce  la  condanna  alla  reclusione  quando  sia  pronunciata 
per  crimini  di  grassazione,  di  estorsione  ed  altri  designati  neirar- 
ticolo  23  dello  stesso  codice,  e  la  produce  la  relegazione,  quando 
ciò  sia  disposto  espressamente  dalla  legge.  Finalmente  ogni  condan- 
nato alla  pena  dei  lavori  forzati  a  tempo  o  della  reclusione,  è  du- 
rante la  pena,  in  istato  d'interdetto  legale.  Da  ciò  sorge  con  evi- 
denza che  tanto  l'interdizione  dai  pubblici  uf9ci  nelle  condanne  ai 
lavori  forzati  a  tempo  ed  in  alcuni  casi  anche  nelle  condanne  alla 
reclusione,  quanto  l'interdizione  legale,  sono  conseguenze  giuridiche 
che  seguono  dalla  stessa  condanna,  sono  effetto  necessario  per  di- 
sposizione di  legge,  ancorché  non  siano  dichiarate  nella  sentenza. 
L'interdizione  legale  toglie  al  condannato,  a  termini  del  primo  ca- 
poverso delle  disposizioni  transitorie  dei  13  novembre  1865,  la  ca- 
pacità d'amministrare  i  suoi  beni,  di  alienarli,  ipotecarli  o  disporne 
altrimenti  che  per  testamento.  Al  condannato  interdetto  legalmente 
ò  nominato  un  tutore  per  rappresentarlo  ed  amministrare  i  suoi 
beni  nel  modo  stabilito  dal  codice  civile  per  gli  interdetti  giudizial- 
mente. Il  tutore  viene  deputato  dal  tribunale  civile  sulle  istanze  di 
qualsiasi  congiunto,  del  coniuge  e  del  P.  M.  alla  base  della  sen- 
tenza di  condanna  ad  una  delle  pene  di  cui  sopra. 

Ora  in  forza  dell'art.  46  del  codice  albertino  le  condanne  profe- 
rite in  giudicio  contradditorio  produceano  la  perdita  dei  diritti  sum- 
mentovati  dal  momento  della  notificazione  al   condannato  o   dalla 
pubblicazione  della  sentenza  a  norma  dei  casi  distinti  in  detto  ar- 
ticolo. Ma  secondo  il  sistema  delle  nostre  vigenti  leggi,    la  priva- 
zione dei  diritti  cui  portano  le  condanne  a  pene  criminali,  non  pos- 
sono effettuarsi  se  non  dal  momento  in  cui  la  sentenza  di  condanna 
sia   divenuta   irrevocabile.    Nessuno   può    considerarsi   condannato 
finché  la  condanna  sia  ancora  sotto  esame  ;  e  se  in  seguito  alle  os- 
servazioni sulla  retroattività  delle  sentenze,  di  cui  fu  tenuta  ragione 
a  termini  dell'art.  584,  il  condannato  si  considera  in  espiazione  di 
pena  dalla  data  della  sentenza,  giusta  l'art.  71  del  codice  penale, 
è  stato  questo  un  beneficio  per  non  fargli  subire  una  carcerazione 
che  a  rigore  non  può  giustificarsi  che  a  titolo  di  pena,   beneficio 
che  non  può  né  deve  ridondare  in  danno  dell'accusato,   facendogli 
subire  delle  privazioni  che  non  possono  essere  se   non   l'effetto  di 
una  condanna   certa   ed   irrevocabile.   L'accusato   potrebbe   senza 
dubbio,  in  vista  di  una  condanna  incorsa,   eludere   le   disposizioni 
della  legge,  relativamente  alle  privazioni  di  cui  sia  minacciato,  con 
simulate  alienazioni.  Ma  non  è  difficile  comprendere  come  queste 
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simulazioni  sarebbero  facilmente  smascherate  dalla  giustizia  da  ren- 
dere vano  ogni  tentativo  che  si  volesse  fare  in  frode  della  legge  e 
dei  particolari  interessi. 

2105.  Commentando  Tart.  23  del  cod.  di  proc.  pen.  che  ha  san- 
cito le  regole  intorno  alla  dichiarazione  delle  pene  che  vengono  as- 
sorbite nel  ricorso  di  più  crimini,  ayendo  da  un  canto  ricordato  la 
massima  di  Ulpiano  :  Nunquam  plura  delieta  coneorrentia  faciunt 
ut  ullius  impunitas  detur,  neque  enim  delictum  ob  aliud  delietum 
minuit  poenam:  e  dall'altro  canto  la  massima  opposta  dell'antica 
scuola  che  poena  major  absorbet  minorem,  rilevammo  la  maggiore 
convenienza  di  questo  secondo  sistema  seguito  dalla  maggior  parte 
dei  moderni  codici  e  secondo  le  vigenti  sanzioni  del  nostro  codice 
penale,  cioè,  che  nel  concorso  di  più  crimiùì  si  applichi  la  pena  più 
grave  aumentata  a  norma  delle  proporzioni  ivi  determinate  ;  e  che 
viceversa  nel  concorso  dì  più  delitti  abbia  luogo  la  cumulazione  delle 
pene  con  quelle  modificazioni  che  ivi  sono  ancora  stabilite.  Ora, 
senza  ripetere  le  teorie  di  cui  fu  lungamente  discorso  secondo  l'im- 
portanza dell'accennato  art.  23,  quanto  all'esecuzione  dobbiamo  no- 
tare, ch'essendo  applicate  contro  lo  stesso  colpevole  più  pene,  se 
queste  siano  dello  stesso  genere,  saranno  espiate  l'una  dopo  l'altra  ; 
se  siano  di  genere  diverso,  ne  comincierà  l'esecuzione  dalla  più  grave; 
e  la  più  mite  correrà,  dal  momento  in  cui  è  terminata  la  prima. 
La  stessa  regola  si  osserverà  se  nell'atto  dell'espiazione  di  una  pena, 
ne  sopravvenga  un'altra,  e  sotto  le  cessate  leggi  ne  fu  emesso  reale 
rescritto  di  schiarimento  (1).  Se  non  che,  trattandosi   di  pene  cri- 


(1)  e  Per  occasione  del  galeotto  Salvatore  Amato,  del  quale  è  parola  nel  prege- 
vole foglio  di  V.  E.  dei  17  ottobre  1835,  si  è  preveduto  il  caso  di  un  condannato 
al  primo  grado  dei  ferri  tradotto  nel  corso  dell'espiazione  della  pena  per  altro  mis- 
&tto  a  novello  giudizio  in  cui  abbia  riportato  condanna  a  grado  maggiore  della 
stessa  pena. 

«  Da  ciò  sono  sorte  due  qtdstioni: 

<  1*  Se  la  nuova  condanna  interrompa  Tespiazione  della  precedente  in  modo 
che  questa  sia  da  riprendersi  dopo  che  quella  di  un  grado  maggiore  dei  ferri  sia 
interamente  subita; 

«  2*  Se  entri  nel  calcolo  dell'espiazione  del  primo  grado  dei  ferri  il  tempo  in 
cui  il  condannato  pel  secondo  mis&tto  è  stato  nelle  prigioni  della  Gran  Corte  pu- 
nitrioe. 

<  La  prima  delle  enunciate  quistioni  è  risoluta  nettamente  dall'art.  54  delle  leggi 
penali,  cne,  prevedendo  il  caso  di  un  condannato  colpito  nel  tempo  della  espiazione 
della  pena  da  altra  condanna,  vuole  che  egli  continui  ad  espiar  la  prima  pena, 
ove  la  seconda  sia  dello  stesso  genere,  come  si  avvera  pel  condannato  Salvatore 
Amato. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen,,  VI.  17 
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minali,  il  tempo  per  cui  la  prima  sia  stata  in  tutto  o  in  parte  econ- 
tata, sarà  proporzionatamente  computata  nella  pena  inflitta  con  la 
seconda  sentenza  a  termini  dell'alinea  dell'art.  147  del  codice  pe- 
nale e  dell'art.  46  del  codice  per  l'esercito  (1);  di  guisa  che  nei 
crimini,  tuttoché  si  applichi  la  pena  più  grave  con  l'aumento  in 
questa,  è  compenetrata  e  viene  contemporaneamente  espiata  l'altra 
che  compete  per  il  crimine  di  minore  gravezza.  Per  la  qual  cosa 
se,  in  occasione  di  un  crimine  politico  sia  eziandio  commesso  un 
crimine  comune,  e  per  entrambi  si  sia  applicata  unica  pena,  cioè 
la  più  grave,  essendo  amnistiato  il  reato  politico,  rivivono  le  altre 
pene  ch'erano  state  assorbite  dalla  pena  principale  amnistiata  (2), 


€  L^identità  del  genere  delle  pene  è  determinata  dalla  intensità  delle  medesime, 
non  già  dalla  durata  di  espiazione  che  serve  a  dare  alla  pena  il  carattere  di  tempo- 
ranea 0  di  perpetua  senza  variarne  il  genere. 

e  In  ^oanto  alla  seconda  q uistione  si  osserva  che  Tespiazione  della  pena,  la  qnale 
incomincia  dal  giorno  in  cai  la  condanna  è  divenuta  irrevocabile,  non  ò  interrotta 
qnantevolte  il  condannato  rimanga  in  luogo  di  restrizione  a  disposizione  dell'auto- 
rità pubblica  e  sotto  la  sua  dipendenza. 

€  S.  M.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  dei  29  dello  spirante  si  è  degnata  di- 
chiarare: —  Coloro  i  quali  trovinsi  ad  espiare  la  pena  dei  ferri  di  minor  grado, 
compiere  prima  gli  anni  della  prima  condanna,  e  passare  poi  agli  altri  gradi  di 
ferri  dì  più  lunga  durata  della  seconda  condanna. 

€  Inoltre  si  è  degnata  dichiarare:  —  H  tempo  che  i  condannati  a  ferri  passano 
nel  carcere,  finché  U  secondo  giudizio  che  è  aperto  contro  di  loro  per  nuovi  mis£Eittì 
sia  pronunziato,  far  parte  della  pena,  che  han  cominciata  essi  ad  espiare  per  la  pre- 
cedente condanna  data  contro  di  essi  medesimi  —  >. 

(1)  Art.  46.  <  Qualora  pel  concorso  di  vari  reati  debbano  intervenire  più  gindi- 
cati  0  perchò  la  cognizione  di  essi  spetti  a  tribunali  diversi,  ovvero  perchè  alcuno 
di  tali  reati  sia  scoperto  dopo  la  condanna  di  quelli  già  conosciuti,  sarà  nell'ultimo 
giudizio  od  aumentata  la  pena  già  pronunziata  od  inflitta  una  pena  più  grave  se- 
condo i  casi  rispettivamente  indicati  nei  precedenti  art.  42,  43,  44  e  45  e  le  norme 
ivi  determinate.  Quando  peiò  la  pena  imposta  nella  prima  sentenza  fosse  stata  in 
tutta  od  in  parte  scontata,  si  dovrà  proporzionatamente  computare  nelle  pene  da 
infliggersi  colla  seconda  sentenza  ». 

(2)  e  Attesoché  ò  principio  di  diritto  razionale  che  il  colpevole  incorre  tutte  le 
singole  pene  prescritte  contro  ciascuno  dei  reati  da  lui  commmessi  ;  che  ò  soggetto 
ad  altrettante  espiazioni  di  pena  quante  sono  le  diverse  violazioni  della  legge  penale 
che  il  concorso  di  più  delitti  perpetrati  dal  medesimo  individuo  nel  diritto  razionale 
non  importa  l'impunità  di  uno  a  causa  dell'altro,  nò  fa  che  un  delitto  diminuisce 
la  pena  del  reato  concorrente  ; 

€  Gli  è  vero  che  questo  principio  assoluto  non  ò  stato  accettato  nella  sua  inte- 
rezza dal  diritto  politico  vigente;  poiché  in  molti  casi  o  per  necessità  di  cose  am- 
mise l'assorbimento  totale  delle  al^  pene  nell'unica  pena  applicata,  ovvero  per  mo- 
tivi politici  od  umanitari  l'assorbimento  parziale.  Ma  la  legge  positiva  disponendo 
ciò,  non  disconobbe  la  verità  e  l'efficacia  del  suddivisato  principio  razionale,  U  quale 
emana  dalla  legge  etema  di  giustizia  e  dai  rapporti  della  pura  moralità.  Bensì  do- 
vendo la  pena  applicarsi  nella  sola  proporzione  che  risponde  ai  suoi  fini,  in  quanto 
doò  addimandano  le  esigenze  sociali  per  la  difesa  dei  cittadini,  per  la  garenzia  delle 
proprietà  e  per  la  tutela  dei  diritti  individuali  e  la  conservazione  deu'ordine  pub- 
blico, fu  giudicato  espediente  politico,  utile  e  ragionevole   evitare  l'applicazione    di 
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e  nel  regolare  la  pena  dovuta  al  reato  comune,  ancorché  di  mi- 
nore gravezza,  dee  computarsi  la  pena  già  espiata,  come  rileve- 
remo più  ampiamente  commentando  l'art.  830. 

2106.  Si  è  intanto  disputato  se  il  carcere  sofferto  durante  la 
istruzione  del  processo  debba  computarsi  nella  pena  cai  sia  condan- 
nato l'imputato.  Nella  discussione  del  progetto  di  legge  nel  1832  in 
Francia  osservandosi  che  il  carcere  preventivo  sia  un  tributo  che 
ognuno  paga  alla  sicurezza  pubblica,  e  che  il  colpevole  non  possa 
trattarsi  meglio  dell'innocente  perseguitato,  il  quesito  venne  risoluto 
negativamente;  e  se  si  trattasse  di  lavori  forzati  o  di  reclusione, 
sarebbe  ingiusta  una  computazione,  non  essendovi  alcun  rapporto 
tra  le  indicate  pene  ed  il  carcere.  Ma  non  è  lo  stesso  trattandosi 
di  condanna  al  carcere  ;  imperciocché,  se  il  carcere  preventivo  ò  un 
tributo  che  ognuno  rende  alla  sicurezza  di  tutti,  è  questa  una  de- 
plorabile necessità;  ed  ove  questo  sacrifizio  possa  alleviarsi  o  me- 
nomarsi, non  vi  ha  più  felice  combinazione,  restringendolo  a  quei 
soli  casi  pei  quali  non  possa  farsene  altrimente  (1).  Onde,  se  nel 
codice  penale  subalpino  del  1859  la  computazione  del  carcere  sof- 
ferto è  stata  una  pura  facoltà  lasciata  al  potere  discrezionale  dei 
giudici,  nel  progetto  del    nuovo  codice  penale  italiano  è   divenuto 


più  pene  insieme  cumulate,  che  nella  loro  espiazione  effettiva  riascissero  eccessive  e 
non  necessarie  allo  scopo  coi  tende  Tistitato  della  pena; 

«  Con  questo  concetto  il  legislatore  stabilì  alcune  norme,  le  quali  portano  un  tem- 
peramento airapplicazione  del  suddetto  razionale  principio,  conciliando  la  giustizia, 
la  nioralità  ed  i  bisogni  della  sicurezza  sociale  coirequità  e  coi  riguardi  £)yuti  ai- 
romanità; 

e  Imperocché  talvolta  le  pene  diverse  non  posson)  cumularsi  quali  sono  le  pene 
afflittive  perpetue  e  temporanee  ;  allora  il  non  cumulo  e  Tassorbimento  integrale  è 
una  necessità  per  l'impossibilità  della  materiale  espiazione  delle  une  e  delle  altre 
pene.  Talvolta  il  cumulo  di  tutte  le  pene  applicate  nella  loro  interezza  snaturerebbe 
rindole  propria  di  ciascuna  pena,  perchè  da  temporanea  nell'esecuzione  diventerebbe 
perpetua  e  si  renderebbe  eccessiva  la  loro  intiera  espiazione.  Era  dunque  necessario 
che  la  legge  mettesse  un  limite  al  cumulo  delle  pene  onde  i  giudici,  aietro  norme 
determinate,  f&cessero  una  distribuzione  moderata  delle  diverse  pene,  in  maniera  che 
dascan  reato  resti  colpito  dalla  coazione  penale  secondo  la  sua  importanza  giuridica, 
senza  eccesso  che  in  ciò  si  riscontra  o  si  può  riscontrare  che  a  misura  che  si  forma 
il  cumulo  delle  pene,  il  peso  delle  medesime  all'avvenuta  si  rende  più  grave  per 
effetto  del  loro  concorso  ed  ammassamento; 

<  L'ordinato  temperamento  però  intanto  s'applica  in  quanto  che  si  verifica  il  &tto 
concreto  del  cumulo:  questo  facendo  difetto,  quell'espediente  legislativo  non  ha  più 
ragione  d'essere».  Cass.  Palermo,  11  nov.  Ì872,  Circolo  OiundÀco  di  Palermo,  vo- 
lume in,  anno  3,  pag.  102. 

(1)  Gamot,  sull'art.  9  cod.  pen.;  Berriat-Saint-Prix,  Difitto  criin,^  18;  DaUoz,  t.  22, 
pag.  223;  Dupin,  Legisl  mm.,  pag.  252. 
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un  obbligo  per  cui  i  tribunali  non  possono  dispensarsi  dall'applicarla 
senza  incorrere  nella  censura  della  Corte  di  Cassazione. 

Ma  per  essere  questo  un  temperamento  conforme  a  giustizia,  si 
crede  utile  di  doversi  applicare  il  sistema  eclettico  già  prevalso  mo- 
dernamente in  Toscana,  che  consiste  nel  distinguere  in  due  periodi 
la  custodia  preventiva,  dichiarando  dovuto  il  primo,  indebito  il  se- 
condo. La  legge  toscana,  per  le  accuse  che  si  sciolgono  in  pena 
correzionale,  ammette  come  debito  la  custodia  di  mesi  tre.  Presume 
la  legge  che  gli  enunciati  periodi  di  tempo  siano  necessari  rispet- 
tivamente per  la  spedizione  regolare  dei  processi,  necessità  occasio- 
nata dal  fatto  del  delinquente.  Un  maggior  tempo  impiegato  si  pre- 
sume derivato  da  fortuite  combinazioni  o  da  malizia  dei  terzi  o  da 
incuria  degli  ufflziali  pubblici  che  non  devono  ridondare  in  pre- 
giudizio dell'imputato.  L'altra  norma  ha  luogo  quando  si  tratti  di 
condanna  criminale  per  cui  si  stabilisce  un  proporzionato  ragguaglio 
col  carcere  subito  (1). 

2107.  Ma  non  può  dirsi  lo  stesso  per  le  pene  del  conflno  o 
dell'esilio  locale  che  non  portano  detenzione  in  carcere.  Allorquando 
si  tratta  di  alcuna  di  cotesto  pene,  si  osserverà,  secondo  l'art.  585, 
quanto  è  disposto  nel  titolo  VI,  libro  III  del  codice  di  procedura 
penale  che  commenteremo  lorchò  verrà  in  esame  l'enunciato  titolo. 

2108.  Intanto,  sebbene,  per  regola  generale,  l'esecuzione  delle 
sentenze  abbia  principio  immediatamente  dopo  che  siano  passate  in 
giudicato,  tuttavia  ne  sarà  sospesa  l'esecuzione  in  alcuni  casi,  e 
questo  è  l'obbietto  dell'art.  586.  Il  primo  caso  avviene  quando  una 
donna  condannata  a  morte  sia  riconosciuta  incinta.  In  verità,  la 
pena  di  morte  oggidì  può  dirsi  una  minaccia  morale,  anzicbò  una 
pena  che  possa  effettivamente  applicarsi^  non  ostante  che  nel  codice 
penale  sia  tuttavia  annoverata  tra  le  pene  criminali.  Sono  assai 
rare  le  cause  capitali  ove  i  giurati  non  ammettano  circostanze  at- 
tenuanti in  favore  dell'accusato  per  evitare  l'applicazione  della  pena 
di  morte;  e  quando  anche  isfugga  qualche  fiata  ai  giurati  cotesto 
pensiero,  la  Corte  di  Cassazione  non  è  molto  severa  per  annullare  la 
sentenza,  alfine  di  riprodursi  la  causa  sotto  auspici  più  favorevoli 


(1)  Carrara,   Fogho  di  ìawro  per  la   Conmissione  suUa  riforma  carceraria, 
anno  1872,  pag.  39. 
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alla  condizione  del  reo.  Ma  comunque  rara  sia  oggi  giorno  la  pena 
dell'estremo  supplizio,  anche  per  sovrana  indulgenza,  l'art.  586,  per 
la  possibilità  del  caso,  prescrive  che  Tesecuzione  delle  sentenze  passate 
ìd  giudicato  sarà  sospesa:  1*  quando  una  donna  condannata  a  morte 
sia  riconosciuta  incinta:  allora  si  rimanderà  Tesecuzione  della  sentenza 
fino  a  tanto  che  sia  seguito  il  parto.  Questo  provvedimento,  la  cui 
giustizia  risale  sino  alla  L.  5,  Dig.  De  stata  hom.  praegnantis  mu- 
lieris  consumctndae  damnatae  poena  differtur  quod  pariat  ;  quia 
non  debet  calamitas  ei  nocere  qui  in  ventre  est,  è  di  si  evidente 
giustizia  che  analoga  disposizione  si  è  adottata  in  altri  codici  (1),  ed 
è  di  tanta  equità  naturde,  che,  comunque  non  sia  dalla  donna  fatta 
dichiarazione  di  essere  incinta,  dovrà  procedersi  alla  verificazione, 
tostochò  se  ne  abbia  qualche  sospetto  (2).  Non  deve  l'innocente  pe- 
rire per  la  colpabilità  della  madre;  le  condanne,  come  le  colpe, 
sono  personali,  non  possono  estendersi  o  trasferirsi  ad  altri,  siano 
parenti  prossimi,  eredi  successori,  ecc.  Anzi  alcuni,  non  che  so- 
spesa, ma  commutata,  vorrebbero  in  questo  caso  la  pena  di  morte  ; 
posciachò  astrazione  fatta  che,  dovendo  sospendersi  per  parecchi 
mesi  l'esecuzione  della  sentenza,  la  pena  non  raggiunge  uno  dei 
suoi  principali  scopi,  ch'ò  l'esempio,  l'enunciata  pena  nella  specie  per 
favorire  il  figlio  come  giustizia  richiede,  diviene  ingiusta  e  crudele 
verso  la  madre  per  le  strazianti  angoscio*  che  soffre  in  una  perma- 
nente agonia,  pensando  che  la  sua  guarigione  importa  salire  il  pa- 
tibolo, angoscio  che  non  possono  non  influire  gravemente  sulla  vi- 
taUtà  del  feto  (3). 

2109.  L'esecuzione  delle  senten;;e  sarà  in  secondo  luogo  sospesa 
se  il  condannato  ad  una  pena  corporale  qualsiasi  si  trovi  in  istato 
di  demenza  o  di  malattia  grave.  Imperocché,  sebbene  sia  inumano 
ed  assurdo,  di  far  salire  sul  palco  un  uomo  insensato,  od  aggravarlo 
di  ferri,  per  cui  anche  gli  antichi  scrittori  suggerivano  :  Differtur 
exeeutiOf  usque  ad  supervenientìam  sanae  mentis  (4).  Il  signor 
Rousseau  de  la  Gombe  era  d'avviso  che  la  sentenza  si  potesse  man- 
dare ad  esecuzione  anche  contro  un  uomo  divenuto   demente,   sul 


(lì  God.  francese,  art.  26;  cod.  austriaco,  di  Bransvich,  di  Sassonia,  del  Brasile. 

(2)  Camot,  Cod,  pen,  franCj  art.  21. 

(3)  Benyenati,  Man,  del  cittadino  degU  Stati  Sardi, 

(4)  Giolio  Claro,  Quest.  60;  Parinado,  Quest  94,  n.  18;  Tiraquean,  causa  3, 
num.  1. 
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motivo  che  l'esecuzione  delle  pene  ha  per  Ì8Copo  principale  Tesem- 
pio  (1).  Ma  consimile  esecuzione  non  avrebbe  scopo  innanzi  la  giu- 
stizia; non  l'emenda  morale,  perchè  un  insensato  non  è  capace  di 
emenda;  non  l'esempio,  perchè  l'esecuzione  della  pena  contro  nn 
condannato  nello  stato  di  demenza  eccita  sentimenti  d'indignazione 
anziché  di  edificazione  e  di  esemplarità.  Epperciò  l'enunciato  arti- 
colo 586,  nel  prescrivere  la  sospensione  nel  caso  sovra  espresso,  ha 
consacrato  un  precetto  imposto  dal  più  lodevole  impalso  d'umanità 
non  men  che  dai  più  sani  principi  della  scienza  del  diritto. 

Si  è  disputato  se  questa  esecuzione  potesse  aver  luogo  in  un  lu- 
cido intervallo  in  cui  per  avventura  si  trovasse  il  demente.  Carnet 
nei  Commenti  all'art.  61  del  cod.  pen.  francese  ha  osservato,  che 
se  debba  sospendersi  l'esecuzione  della  pena  a  causa  della  demenza 
sopravvenuta  al  condannato,  sul  motivo  che  far  gravitare  la  spada 
della  legge  sovra  un  cittadino  demente  è  lo  stesso  di  colpire  un 
automa  e  fare  dell'esecuzione  delle  sentenze  un  semplice  apparato, 
quando  invece  debba  essere  accompagnata  da  un  rispetto  quasi  re- 
ligioso, si  dovrebbe  almeno  mandare  ad  esecuzione  la  sentenza  al- 
lorché il  condannato,  caduto  in  demenza,  ricuperasse  il  senno:  il 
codice  prescrive  che  sia  sospesa  l'esecuzione  sulla  donna  incinta 
stata  condannata  alla  pena  di  morte  fino  al  suo  parto;  si  dovrebbe 
dire  lo  stesso  del  condannato,  quando  il  suo  stato  di  demenza  sia 
cessato.  Veramente  se  si  tratti  di  piena  cessazione  della  demenza, 
non  vi  ha  dubbio  che  la  sentenza  debba  mandarsi  ad  esecuzione: 
la  stessa  disposizione  della  legge  lo  fa  comprendere  abbastanza,  di- 
cendo che  l'esecuzione  rimane  sospesa  fino  alla  guarigione  del  con- 
dannato. Ma  spiare  un  momento  di  ragione  che  possa  scorgersi  nel 
condannato,  far  capo  di  fugaci  ed  incerte  scintille  di  senno,  che 
possano  sparire  da  un  momento  all'altro,  sarebbe  un  provvedimento 
poco  sobrio  e  pericoloso  che  potrebbe  probabilmente  contravvenire 
alla  disposizione  della  legge.  Lo  stato  di  ogni  altra  grave  malattia, 
cui  accenna  l'enunciato  articolo,  è  più  facile  a  verificarsi  mediante 
ispezione  di  periti  sanitari:  non  sono  necessarie  gravi  precauzioni 
e  riserve,  ma  le  alienazioni  mentali  richieggono  maggiori  e  più  lun- 
ghi sperimenti  di  quanto  possa  richiedere  ogni  altra  malattia  fisica 
per  l'accertamento  dello  stato  psicologico  del  paziente. 

2110.  La  pena  essendo  sospesa,   come  si   è  osservato,   por  la 


(1)  Rousseau  de  la  Combe,  Legisl  crim,,  pag.  28. 
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demenza  del  condannato  sopravvenuta  prima  o  durante  l'espiazione, 
sembra  che  il  tempo  decorso  durante  questa  sospensione  non  debba 
computarsi  nel  calcolo  della  pena  medesima.  Tuttavia  riguardo  ai 
condannati  detenuti,  qualunque  sia  l'infermità  sopravvenuta,  non 
essendo  rilasciati,  ma  curati  nell'infermeria  delle  carceri,  quando  si 
tratta  di  malattia  grave  ordinaria,  o  nel  manicomio  se  si  tratti  di 
pazzia,  essendo  il  condannato  privo  di  libertà  ed  a  disposizione  della 
giustizia,  il  tempo  trascorso  in  detto  intervallo  deve  contare  come 
esecuzione  di  condanna;  altrimente  una  disposizione  di  umanità 
tornerebbe  in  pregiudizio  di  quello  stesso  a  di  cui  favore  il  tempe- 
ramento di  sospensione  si  fosse  preso:  nella  specie  è  il  caso  di  ri- 
petere secondo  la  L.  14,  Dig.  De  off.  Praesidis:  Furiosis  satts 
ipso  furore  punitur.  Onde  il  codice  toscano  con  savia  preveggenza 
avea  sancito  nell'art.  20,  che  il  tempo  passato  dal  condannato  per 
malattia  in  uno  spedale  si  considera  come  passato  in  uno  stabili- 
mento penale.  La  pena  in  simili  casi  è  sospesa  in  quanto  che  il 
condannato  non  subisce,  a  causa  del  morbo  da  cui  è  travagliato, 
le  sofferenze  imposte  dai  regolamenti  per  l'espiazione  della  pena. 
Ma  il  tempo  è  computato  nella  medesima. 

2111.  Tutto  quello  che  si  è  fin  qui  osservato,  è  applicabile, 
come  si  esprime  l'art.  586,  alle  sentenze  di  condanna  a  pene  cor- 
porali esclusivamente.  Riguardo  alle  pene  pecuniarie,  dal  momento 
in  cui  la  condanna  sia  divenuta  irrevocabile,  lo  Stato  vi  ha  acqui- 
stato pieno  diritto;  mentre  siffatte  condanne,  secondo  la  L.  39,  §  1, 
ff.  De  vero,  signif.,  colpiscono  ipso  jure  ì  beni  del  condannato 
senza  che  la  di  costui  demenza  od  altra  malattia  vi  potesse  ostare, 
come  noi  potrebbe  per  ogni  altro  debito  nascente  da  obbligazione 
civile.  Il  sig.  Rauter  ha  opinato  che  anche  le  pene  pecuniarie  siano 
personali  e  si  estinguano,  al  pari  di  ogni  altra  pena,  con  la  morte 
del  condannato,  alla  quale  può  assimilarsi  la  demenza  (1).  Ma  a 
prescindere  che  gli  altri  autori  francesi  hanno  pensato  diversa- 
mente (2)^  furono  questi  i  principi  che  prevalsero  nella  compila- 
zione di  quel  codice,  cioè  che  le  pene  pecuniarie  affettano  il  patri- 
monio del  condannato  deceduto  appena  che  la  condanna  sia   dive- 


(1)  Rauter,  TraU.  di  diritto  crim.,  §  170. 

(2)  Merlin,  Bep,^  ▼.  Delitto^  Ammenda,  ecc.;  Mangio,  Azione ptibblj  §  279;  Morin, 
T.  Ammenda;  Cnanyeaa  ed  Helie,  Cod.  pen.  frane,  n.  299. 
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Duta  irrevocabile  (1).  Presso  noi  la  legge  è  stata  un  poco  più 
esplicita;  perciocché  dichiarando  nell'art.  586»  n.  2,  che  Teseca- 
zione  delle  sentenze  è  sospesa  se  il  condannato  ad  una  pena  cor- 
porale si  trovi  in  istato  di  demenza  o  di  malattia  grave,  per  la 
ragione  dei  contrari  e  per  essere  Tenunciata  disposizione  un'ecce- 
zione al  principio  generale  sull'esecutorietà  delle  sentenze,  non  si 
può  estendere  alle  pene  pecuniarie  di  cui  si  tratta,  la  cui  indole 
e  scopo  sono  del  tatto  diversi  da  quelli  delle  pene  corporali  in  ge- 
nerale. 


Articolo  587. 

Nessuna  esecuaione  della  pena  di  morte  avrà  luogo  ne'  giorni 
festivi,  od  in  quegli  altri  giorni  nei  quali  sia  ciò  vietato. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  572,  cod.  sabalp. 


Articolo  588. 

Il  cancelliere  della  Corte  che  ha  pronunziato  la  condanna  alla 
pena  di  morte,  dovrà  assistere  alV esecuzione  della  sentenza:  egli 
stenderà  verbale  deW esecuzione,  e  Iq  trascriverà  entro  le  venti- 
quattro ore  infine  dell'originale  della  sentenza  ;  la  trascrizione 
sarà  da  lui  sottoscritta  ;  ed  egli  farà  del  tutto  menzione  in  mar- 
gine del  verbale. 

Art.  378,  cod.  frane.  —  Art.  573,  eod.  subalp. 


Articolo  589. 

Le  disposizioni  deW articolo  precedente  saranno  parimente  os- 
servate, allorquando  in  seguito  alla  fuga  del  condannato,  o  alla 
sua  morte  violenta,  l'esecuzione  della  sentenza  dovrà  aver  luogo 
in  conformità  del  disposto  dell'art.  15  del  codice  penale. 

Art.  ...,  eod.  frane.  —  Art.  574,  eod.  sabalp. 


(1)  Processi  verbali  del  Consiglio  di  Stato  in  Francia,  sedata  dei  31  maggio  1808, 
Locrè,  t.  13,  pag.  849. 
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Articolo  590. 

Se  il  condannato  vuol  fare  qualche  rivelazione,  essa  sarà  ri- 
cevuta dal  giudice  istruttore,  o  dal  pretore  del  luogo  in  cui  si 
trova  il  condannato^  o  da  quello  che  sarà  a  quest'effetto  dele- 
gato, coir  assistenza  del  cancelliere. 

Art.  377,  cod.  frane.  —  Art.  575,  cod.  aabalp. 

Sommarlo:  2112.  La  pena  di  morte  non  può  eseguirsi  nei  giorni  festivi  o  vietati  —  2113.  Assi- 
stensa  del  cancelliere  airesecuzione  della  sentenza  di  morte  e  verbale  che  ne  debba  sten- 
dere. —  2114.  Pratiche,  nel  caso  di  faga  del  condannato  a  morte,  per  supplire  all*esecu- 
sione  della  sentensa.  Id^m  del  caso  di  morte  violenta  procacciata.  —  2115.  Q^id,  nel  caso 
di  rivelasioni  del  condannato  a  morte) 


COMMENTI. 

2112.  Nessuna  esecuzione  della  pena  di  morte  avrà  luogo, 
giusta  Tart.  587,  nei  giorni  festivi,  od  in  quegli  altri  giorni  nei 
quali  sia  ciò  vietato.  Il  rispetto  dovuto  alla  religione  esige  che  i 
giorni  consagrati  a  Dio  non  siano  funestati  da  supplizi  e  da  lutto: 
Deorum  festos  dies  damnatorum  suppliciis  ne  funestato  (1)  ;  e 
lo  stesso  principio  era  espresso  nella  L.  11^  cod.  De  feriis:  Domi- 
nicum  ita  semper  honorabilem  decernimus  et  venerandum,  ut  a 
cunctis  executionibus  excusetur,  ecc.  Troviamo  ancora  conveniente 
la  pratica  di  concedersi  una  moderata  dilazione,  affinchè  si  appre- 
stino al  condannato  tutti  gli  estremi  soccorsi  della  religione,  ne 
cujus  supplidum  itafestinetur,  ut  is  poenitentiam  agere,  seriis- 
que  precibus  aeternas  poenas  deprecari  non  valeat  (2)  ;  dap- 
poiché se  il  bisogno  delVordine  sociale  richiede  che  il  condannato 
debba  morire,  non  pub  essergli  negato  Tadempimento  dei  precetti 
della  religione,  che  pur  è  un  bisogno  delle  coscienze  e  della  so- 
cietà. 

2113»  II  Cancelliere  della  Corte  che  ha  pronunziato  la  condanna 
alla  pena  di  morte,  deve  assistere,  nei  sensi  delFarticolo  588,  alla 


f§ 


Platone,  in  Phaedon. 
Matthei,  De  crimimbMB. 
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esecuzione  della  sentenza.  In  verità,  è  questo  un  ufScio  doloroso,  e 
si  è  osservato  che  qualche  cancelliere  si  è  limitato  a  stendere  il 
verbale,  senza  che  sìa  in  fatto  stato  presente  all'esecuzione  mate- 
riale della  sentenza.  Questa  pratica,  che  in  Francia  può  essere  com- 
patibile, attesa  la  disposizione  letterale  di  quel  codice  che  dà  inca- 
rico al  segretario  di  stenderne  soltanto  il  processo  verbale,  non  è 
conforme  al  disposto  del  nostro  articolo  588,  il  quale  ha  prescritto 
espressamente  che  il  cancelliere  dovesse  assistere  airesecuzione  ;  egli 
infatti  rappresenta  la  giustizia  davanti  al  pubblico,  il  quale  nel 
carnefice  non  pub  vedere  rappresentata  che  la  forza;  egli  guaren- 
tisce che  quanto  si  opera,  è  l'esecuzione  di  una  sentenza,  non  del- 
l'arbitrio degli  esecutori;  egli  sorveglia  che  l'esecuzione  non  sia 
esasperata  o  interrotta.  Ed  in  Francia  si  è  deplorata  da  tutti  gli 
autori  la  lacuna  come  in  quel  codice  non  si  sia  destinato  un  uflS- 
ziale  pubblico  che  adempia  all'uffizio  di  cui  si  tratta.  Per  la  qual 
cosa  non  è  conveniente  presso  noi  la  proposta  del  sig.  Vismara,  che 
sull'equivoco  di  essere  il  nostro  art.  588  conforme  all'art.  378  del 
cod.  d'istr.  crim.  francese,  ravvisando  nel  nostro  codice  una  lacuna, 
vorrebbe  destinato  un  funzionario  pubblico,  un  ispettore  di  sicurezza 
pubblica  per  assistere  all'esecuzione  della  mentovata  pena.  Il  nostro 
art.  588  vi  ha  provveduto  opportunamente  destinandovi  il  cancel- 
liere della  Corte:  è  questo  l'uffiziale  di  giustizia  competente  per 
dare  esecuzione  alle  sentenze  del  proprio  collegio,  non  gii  ufBziali 
di  sicurezza  pubblica.  Ed  il  cancelliere,  a  termini  del  menzionato 
art.  588,  deve  assistere  all'esecuzione  delle  sentenze  ;  egli  dee  sten- 
dere verbale  dell'esecuzione  che  trascriverà  entro  le  ventiquattr'ore 
in  fine  dell'originale  della  sentenza  ;  la  trascrizione  sarà  da  lui  sot- 
toscritta e  farà  di  tutto  menzione  in  margine  del  verbale  medesimo. 
Queste  formalità  sono  indi  verificate  e  controllate  dal  P.  M.,  il  quale, 
a  termini  dell'art.  601,  è  incaricato  in  generale  di  promuovere, 
come  vedremo  a  suo  luogo,  l'esecuzione  delle  condanne  penali. 

2114.  Intanto,  siccome  il  codice  penale  ha  sancito  nell'art.  15 
che,  se  il  condannato  alla  morte  per  sentenza  divenuta  irrevocabUe, 
fugga  dalle  mani  della  giustizia,  o  venga  per  morte  provocata  a 
mancare  prima  dell'esecuzione,  l'esecutore  di  giustizia  deve  affiggere 
ad  una  colonna,  nel  luogo  a  ciò  destinato,  un  cartello  in  cui  siano 
scritti  a  grandi  caratteri  il  nome,  cognome  del  condannato,  ecc., 
il  crimine  e  le  sue  qualità,  la  pena  pronunziata  e  la  data  della 
sentenza;  cosi  il  cancelliere,  per  disposizione  dell'articolo  589   del 
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codice  di  procedura  penale,  dee  stendere  verbale,  adempiendo  a  tutte 
le  formalità  di  cui  all'art.  588. 

2115.  Se  il  condannato  vuole  fare  qualche  rivelazione,  questa 
sarà  ricevuta^  nei  termini  dell'art.  590,  dal  giudice  istruttore  del 
luogo  in  cui  si  trova  il  condannato,  o  da  quello  all'uopo  delegato 
coU'assistenza  del  cancelliere.  Ma  l'uno  e  l'altro  magistrato  è  in- 
caricato a  ricevere  le  manifestazioni  che  per  avventura  voglia  fare 
spontaneamente  il  condannato  ;  non  già  che  il  giudice  si  rechi  nelle 
carceri  per  provocarle  :  sarebbe  questo  un  eccesso  di  potere.  Nò  il 
condannato  manifestando  dei  complici  potrà  ottenere  la  sospensione 
dell'esecuzione  della  sentenza:  la  legge  non  ha  autorizzato  simile 
sospensione,  e  sarebbe  altronde  a  temersi  che  il  condannato,  nella 
speranza  di  prolungare  i  suoi  giorni,  faccia  delle  false  dichiarazioni, 
compromettendo  cittadini  estranei  al  crimine.  Del  resto  l'esecuzione 
dei  giudicati  rientrando  esclusivamente  nelle  attribuzioni  del  P.  M., 
come  rileveremo  commentando  l'art.  601,  dipenderà  da  lui  esclusi- 
vamente di  far  sospendere  l'esecuzione  sino  a  che  abbia  consultato 
il  ministro  se  pensi  che  la  sospensione  della  condanna  sia  richiesta 
dall'interesse  generale. 


Articolo  591. 

Le  sentenze  portanti  condanna  alla  sorveglianza  della  pubblica 
sicurezza  saranno  trasmesse  per  estratto  dal  P.  M,  al  ministro 
dell'interno  per  la  loro  esecuzione. 

Art.  ...,  cod.  fhmc.  e  U  de*  18  giugno  1811.  —  Art.  570,  cod.  Bubalp. 


Articolo  592. 

Le  condanne  a  multe,  ammenda  e  spese  saranno  eseguite  nel 
modo  prescritto  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  in  vigore. 

Art.  ...,  cod.  frftao.  —  Art.  577,  cod.  snbalp. 
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Articolo  593. 

Se  il  condannato  a  multa  o  ad  ammenda  è  in  istato  di  pa- 
garle non  sarà  ammesso  a  scontare  la  pena  corporale  sussi- 
diaria. 

Art.  470,  cod.  frane.  —  Art.  578,  cod.  8ubalp. 


Articolo  594. 

Non  effettuandosi  dal  condannato  il  pagamento  della  multa 
od  ammenda,  se  egli  è  insolvibile,  si  farà  luogo  alV  applicazione 
della  pena  sussidiaria  del  carcere  o  degli  arresti,  col  ragguaglio 
prescritto  dalVart.  67  del  codice  penale,  anche  quando  nella 
sentenza  di  condanna  siasi  ommesso  di  far  cenno  della  pena 
sussidiaria. 

A  tal  effetto  il  P.  M.  presso  la  Corte  o  il  tribunale,  e  lo 
stesso  pretore  che  avrà  proferita  la  sentenza,  indirizzerà  al  co- 
mandante  dei  carabinieri  reali  una  richiesta  per  Varresto  del 
condannato,  tosto  che  avrà  ricevuto  dall* amministrazione  inca- 
ricata delle  riscossioni  delle  multe  od  ammende  i  documenti 
comprovanti  r insolvibilità  del  condannato. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  579,  cod.  snbalp. 


Articolo  595. 

L^ insolvibilità  dovrà  essere  comprovata  mediante  certificato 
di  povertà  rilasciato  dair amministrazione  comunale. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  580,  cod.  aabalp. 


Articolo  596. 

La  richiesta  prescritta  dall' articolo  594  dovrà  enunciare  il 
nome,  cognome,  Vetà,  la  professione,  la  residenza  o  il  domicilio 
o  la  dimora  del  condannato,  non  che  il  nom£  del  di  lui  padre; 
la  sentenza  di  condanna^  la  somma  della  multa  od  ammenda;  il 
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nome,  cognome  e  la  residenza  dell'agente  demaniale  incaricato 
di  farne  la  riscossione;  V  insolvibilità  del  condannato;  la  durata 
della  pena  sussidiaria,  e  il  luogo  destinato  per  espiarla. 

Art.  ...,  cod.  frane.  ->  Art.  581,  cod.  sub&lp. 


Articolo  597. 

/  carabinieri  reali,  nel  procedere  all'arresto  del  condannato, 
gli  daranno  lettura  della  richiesta  sovra  menzionata  e  lo  tra- 
durranno avanti  Vuffiziale  del  P.  M.  od  il  pretore  richiedente, 
il  quale,  dopo  avere  verificata  la  sua  identità,  lo  farà,  col 
mezzo  degli  stessi  carabinieri  reali,  consegnare  nel  luogo  desti- 
nato per  espiare  la  pena  sussidiaria. 

Art.  ...y  cod.  frane.  —  Art.  582,  cod.  subalp. 


Articolo  598. 

Se  il  condannato,  arrestato  per  non  avere  pagato  la  multa 
od  ammenda,  vuole  liberarsi  pagandola,  si  imputerà  nel  suo 
debito  la  sommai  che,  secondo  il  ragguaglio,  corrisponde  ai 
giorni  di  carcere  od  arresto  già  sofferto. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  583,  cod.  snbalp. 


Articolo  599. 

Allorquando  una  sentenza  contumaciale  porterà,  congiunta- 
mente ad  una  pena  criminale,  la  condanna  ad  una  multa  od 
ammenda,  e  non  vi  sarà  stato  ricorso  per  la  Cassazione,  essa 
potrà,  quanto  alla  multa  od  ammenda,  eseguirsi  provvisoria- 
mente dopo  sei  mesi  dalla  notificazione  al  condannato,  se  in 
questo  termine  non  si  è  presentato  o  non  è  stato  arrestato. 

La  sentenza  contumaciale  divenuta  definitiva  ai  termini  del- 
l'art.  544,  secondo  alinea,  si  eseguisce  immediatamente  dopo  la 
notificazione. 

Nondimeno  questa  esecuzione  provvisoria  non  priverà  l'accu- 
sato del  diritto  di  purgare  la  contumacia,  in  conformità  di  ciò 
che  è  stabilito  dall'art.  543  del  presente  codice. 

Art.  ...,  cod.  firana  —  Art.  584,  cod.  sabalp. 
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Articolo  600. 

La  sentenza  di  cui  è  menzione  nell'articolo  precedente,  e  salvo 
il  caso  previsto  dall'art.  244,  secondo  alinea,  sarà  parimente 
esecutoria  in  ciò  che  riguarda  il  risarcimento  dei  danni,  dopo 
il  termine  di  trenta  giorni  dalla  notificazione  al  condannato,  e 
nelle  forme  stabilite  dagli  art.  573  e  seguenti  sino  al  583  in- 
elusivamente  del  presente  codice,  senza  pregiudizio  di  ciò  che  è 
stabilito  dall'alinea  dell'art.  182  del  codice  penale.  Lo  stesso 
avrà  luogo  relativamente  agli  effetti  civili  di  cui  è  menzione  nel 
codice  penale^  salvo  ciò  che  è  prescritto  dagli  ultimi  due  alinea 
dell'art.  543  e  dall'art.  544  del  presente  codice. 

Art cod.  frane.  —  Art.  585,  cod.  subalp. 

Sommario:  2116.  Esecasione  delle  sentenze  di  condanna  alla  sorveglianza  della  pubblica  sicu- 
rezza. —  2117.  Esecuzione  delle  sentenze  di  condanna  a  mnlte,  ammende  e  spese  di  giustizia. 
—  2118.  Pena  sussidiaria  di  carcere  o  di  arresto  nel  caso  d'insolvibilità  del  condannato.  — 
2119.  Se,  per  sostituirsi  questa  pena,  sia  necessario  un  giudizio.  —  2120.  Documenti  per 
comprovare  rinsolvibilità  del  condannato.  —  2121.  Specialità  che  dee  contenere  la  richiesta 
pur  la  sostituzione  della  pena  corporale  ed  esecuzione  della  medesima.  ->  2122.  Facoltà  del 
condannato  di  liberarsi  dal  carcere  o  dagli  arresti  pagando  la  multa  o  l'ammenda.  —  2123. 
Quid,  della  sostituzione  delle  peno  militari  a  quelle  ordinario  e  viceversa  1  —  2124.  Bsocu- 
zione  provvisoria  dello  sentenze  contumaciali  che  contengano  condanna  a  multa  o  ammenda. 
Idem  pel  risarcimento  dei  danni. 


COMMENTI. 

2116.  La  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  ordi- 
nata nella  sentenza  di  condanna  di  cui  si  è  sancito  il  modo  d'ese- 
cuzione secondo  Tart.  591  del  codice  di  procedura,  consiste,  giusta 
l'art.  44  del  codice  penale,  nell'obblìgo  imposto  al  condannato  di 
presentarsi  all'autorità  che  gli  viene  indicata  e  rendere  conto  di  sé 
nei  modi  stabiliti  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza.  Pertanto  il  con- 
dannato deve,  a  norma  di  questa  legge,  far  constare  nel  termine 
prefissogli  di  essersi  dato  a  stabile  lavoro  e  di  non  traslocare  la  sua 
abitazione  senza  preventiva  intelligenza  dell'autorità  politica  locale; 
deve  presentarsi  alla  stessa  autorità  nei  giorni  stabiliti  nella  carta 
di  permanenza  che  all'uopo  gli  sarà  rilasciata  da  detta  autorità, 
carta  che  renderà  ostensiva  ai  carabinieri  ed  a  qualunque  ufBziale 
di  pubblica  sicurezza  a  semplice  loro  richiesta,  ed  in  generale  ab- 
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bidire  alle  prescrìzioni  deirautorità  saddetta,  di  non  comparire  in 
un  dato  luogo,  di  non  uscire  in  determinate  ore  dalla  propria  abi- 
tazione, di  non  portare  armi  o  bastoni  e  di  non  frequentare  deter- 
minate persone,  ecc.,  il  tutto  a  termini  degli  art.  71  e  seguenti 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  de'  20  maggio  1865.  Ora  le  sen- 
tenze di  condanna  a  questa  sorveglianza  vengono  trasmesse  per 
estratto,  in  conformità  dell'art.  591  del  codice  di  procedura  penale, 
dal  P.  M.  al  ministro  dell'interno  per  la  loro  esecuzione.  Il  mini- 
stro ne  farà  rinvio  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  per  provve- 
dervi a  norma  degli  art.  79  ed  80  della  legge  suddetta  e  dell'arti- 
colo  93  del  regolamento  dei  18  maggio  1865,  munendo  di  foglio  di 
via  il  condannato,  il  quale  dovrà  presentarlo  immediatamente  dopo 
il  suo  arrivo  nel  luogo  dell'autorizzata  residenza  all'autorità  politica 
ed  indi  osservare  le  prescrizioni  di  cui  sopra. 

2117.  Riguardo  alle  sentenze  di  condanna  a  multe,  ammende 
e  spese,  saranno  queste  eseguite,  giusta  Tart.  592,  nel  modo  pre- 
scritto dalle  leggi  e  dai  regolameoti  speciali.  I  cancellieri,  in  forza 
dell'art.  205  della  legge  dei  23  dicembre  1865  per  la  tariffa  in  ma- 
teria penale,  vengono  pareggiati  agli  agenti  delle  finanze  per  la 
riscossione  delle  spese  di  giustizia  e  delle  altre  somme  dovute  allo 
Stato  come  pene  pecuniarie  inflitte  dalle  autorità  giudiziarie  ;  tranne 
che,  per  concerto  tra  il  procuratore  generale  e  procuratore  del  re 
e  l'intendente  di  finanze,  e  nel  caso  di  dissenso  dal  ministro  delle 
finanze,  non  ne  siano  incaricati  gli  stessi  agenti  demaniali.  À  tale 
uopo  ciascun  cancelliere  iscriverà  in  apposito  registro,  a  norma 
degli  art.  209  e  seguenti  di  detta  legge,  gli  articoli  di  credito  contro 
ogni  condannai/)  per  sentenza  divenuta  irrevocabile  ;  e  nei  cinque 
giorni  successivi  a  questa  iscrizione,  e  non  più  tardi  del  decimo 
quinto,  dopoché  la  sentenza  od  ordinanza  sia  divenuta  irrevocabile, 
dee,  per  mezzo  d'usciere,  spedire  un  avviso  di  pagamento  al  debi- 
tore iscrìtto,  prefiggendovi  un  termine  non  maggiore  di  giorni  dieci, 
scorso  il  quale  inutilmente,  gli  farà  notificare  copia  in  forma  ese- 
cutiva della  sentenza  od  ordinanza  con  precetto  che,  non  pagando 
nel  termine  di  giorni  quindici,  si  procederebbe  agli  atti  esecutivi 
nei  modi  prescrìtti  dal  codice  di  procedura  civile. 

In  caso  d'opposizione  a  si£Eatta  notificazione  ed  agli  atti  di  pi- 
gnoramento eseguito,  i  cancellieri  devono  riferire  immediatamente 
all'intendente  di  finanza  della  provincia,  comunicandogli  i  necessari 
documenti  ed  attenderanno  le  sue  istruzioni.  Un  cancelliere  che  non 
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procede  al  pignoramento  di  cui  sopra,  sarà  risponsabile,  in  fòrza 
dell'art.  222  dell'enunciata  legge,  in  proprio  dell'intiera  somma  do- 
vuta per  le  multe  od  ammende  e  per  le  spese  di  giustizia,  a  meno 
che  non  gli  sia  stata  accordata  qualche  proroga.  Se  gli  atti  di  pi- 
gnoramento risultino  infruttuosi,  l'usciere  dee  procurarsi  dall'am- 
ministrazione comunale  un  certificato  d'insolvibilità  del  debitore  che 
inserirà  nel  verbale.  Egli  è  dispensato  dal  procedere  agli  atti  di 
pignoramento,  quante  volte  il  debitore  sia  notoriamente  insolvibile, 
insolvibilità  riconosciuta  dal  pretore  o  dal  cancelliere.  I  verbali  ed 
i  certificati  devono  presentarsi  al  pretore,  il  quale  assumerà  infor- 
mazioni stragiudiziali  per  accertare  se  il  debitore  ritenga  mobili  o 
stabili:  nel  caso  affermativo  egli  inviterà  il  cancelliere  a  far  pro- 
cedere su  di  essi:  nel  caso  negativo  raffermerà  la  nulla  tenenza 
del  debitore  con  farne  menzione  nel  verbale  in  conformità  dell'ar- 
ticolo 225  della  ripetuta  legge.  Oltre  a  tutto  l'anzidetto^  il  cancel- 
liere curerà  di  prendere  iscrizione  ipotecaria  sugl'immobili  del  de- 
bitore a  norma  dell'art.  226. 

Tuttavia  il  diritto  di  prelazione  per  le  spese  di  giustizia  e  per 
quelle  di  difesa  è  circoscritto  all'ipoteca  legale  sui  beni  immobili 
del  condannato,  giusta  l'art.  1969,  n.  5^  del  codice  civile.  I  beni  mo- 
bili non  essendo  capaci  d'ipoteca,  secondo  l'art.  1967  di  detto  co- 
dice, non  si  può,  senza  eccesso  di  potere,  estendere  l'enunciata  di- 
sposizione ai  mobili.  Rapporto  a  questi  beni,  i  creditori  vi  hanno 
uguale  diritto,  essendo  la  comune  garanzia  di  tutti  indistinta- 
mente (1). 

Quanto  alla  riscossione  delle  pene  pecuniarie  e  delle  spese  di  giu- 
stizia nei  giudizi  contravvenzionali  ed  altri  crediti  delle  amministra- 
zioni delle  gabelle,  vi  hanno  provveduto  la  legge  dei  26  agosto  1868 
ed  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  medesima  dei  15  novembre 
dello  stesso  anno.  I  contabili  che  ne  sono  incaricati  o  per  ragione 
d'ufficio  0  per  delegazione  speciale,  sono  chiamati  a  provvedere  agli 
incumbenti  richiesti  per  l'esecuzione  forzata  delle  sentenze  giudi- 
ziarie passate  in  cosa  giudicata  che  avrà  luogo  secondo  le  norme 
prescritte  dagli  art.  553  e  seguenti  del  vigente  codice  di  procedura 
civile.  In  ordine  alla  esecuzione  delle  sentenze  di  condanna  a  pena 
pecuniaria  pronunziate  dai  capitani  di  porto,  è  surto  dubbio  quali 
atti  debbano  i  medesimi  spedire  al  pretore   a   fine   di   conseguirsi 


(1)  Csss.  Torino,  24  febbr.  1871,  G.  La  Legge,  pag.  d42. 
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Teffettivo  pagamento  delle  corrispondenti  somme.  Ed  il  ministro 
Guardasigilli,  sulla  considerazione  di  non  essere  raro  il  caso  che  il 
condannato  paghi  in  vista  del  semplice  avviso,  con  circolare  dei 
22  Gennaio  1881,  ha  disposto,  che,  in  conformità  all'art.  1061  del 
Regolamento  per  il  codice  della  Marina  mercantile,  1  capitani  di 
porto  spedissero  al  pretore  una  copia  solamente  di  ogni  sentenza  e 
gli  specchietti  delle  spese. 

Che  se  poi  l'avviso  di  pagamento  non  ha  il  suo  effetto  secondo 
l'art.  214  della  tariffa  penale,  allora  i  pretori  potranno  domandare 
gli  altri  atti,  cioè  una  copia  dei  verbali  di  trasgressione,  copia  della 
sentenza  in  forma  esecutiva,  e  due  estratti  di  esse  nella  medesima 
forma  a  termini  dell'accennato  articolo  1066  e  dello  art.  214  della 
tariffa  penale  (1). 

Se  il  condannato  a  multa  o  ad  ammenda  sia  in  istato  di  pagarla, 
vi  dovrà  corrispondere  mediante  tutti  i  mezzi  di  coazione  di  cui  è 
stato  discorso  :  egli  non  sarà  ammesso,  in  virtù  dell'art.  593,  a  scon- 
tare la  pena  corporale  sussidiaria  cui  è  ammesso  nel  caso  d'insol- 
vibilità, come  rileveremo  nel  seguente  numero  :  non  è  lecito  a  chic- 
chessia di  commutare  le  pene  a  suo  beneplacito. 

2118.  Ma  se  l'insolvibilità  del  condannato  fa  necessariamente 
sospendere  il  procedimento  di  esecuzione  forzata  sui  suoi  beni,  il 
bisogno  di  dare  forza  ed  autorità  alle  condanne  pecuniarie  che  riu- 
scirebbero sterili  se  non  potessero  in  fatto  realizzarsi,  ha  ingiunto 
dei  temperamenti  da  sostituirsi  nel  caso  dell'enunciata  insolvibilità 
mediante  l'arresto  della  stessa  persona  del  condannato:  Qui  non 
luit  in  aere,  luat  in  eorpore.  Diversamente  la  legge  non  sarebbe 
più  uguale  per  tutti,  e  lo  stato  di  miseria  sarebbe  una  patente  di 
impunità  in  favore  dei  delinquenti:  per  cui  la  commutazione  della 
multa  od  ammenda  nel  carcere  od  arresto,  secondo  l'art.  67  del 
codice  penale,-  è  stata  come  regola  generale  applicata  anche  ai  casi 
di  condanna  a  pene  pecuniarie  per  i  reati  preveduti  e  puniti  da 
leggi  speciali,  sempre  che  non  sia  in  queste  stabilita  sanzione  di- 
versa (2).  La  Corte  di  Cassazione   di  Torino   ha  sostenuto  che   in 


(1)  Vedi  Bollettino  Ufficiale  dei  24  genn.  1881,  num.  53. 

(2)  <  Attesoché  la  logica  del  diritto  insegna,  e  ben  molte  decisioni  di  questa  e  di 
altre  supreme  Corti  hanno  sempre  per  costante  giurisprudenza  confermato,  che  la 
disposÌ2done  dell'art.  67  del  codice  penale,  siccome  contenente  una  regola  generale, 
si  deve  applicare  anche  ai  casi  di  condanne  a  pene  pecuniarie  per  i  reati  preveduti 

Saluto,  ComtMnti  al  Cod.  Proe.  P§n.,  VI.  18 
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fatto  di  contrabbando  per  macinazioni  di  grani  o  di  altri  cereali» 
l'indennità  dovuta  a  termini  dell*art.  8  del  regio  decreto  dei  21 
agosto  1870,  in  relazione  agli  art.  4  della  legge  dei  7  luglio  1868 
e  46  del  regolamento  dei  19  luglio  1868,  costituisca,  non  una  sem- 
plice indennità,  ma  una  pena  propriamente  detta  (1).  Ma  a  pre- 
scindere da  quanto  rilevammo  al  n.  2073,  cioè  se  simile  indennità 
lasci  il  carattere  di  risarcimento  civile  in  vista  di  un  danno  pre- 
sunto, non  può  affatto  la  medesima  essere  commutata  in  carcere  o 
arresto  sussidiario«  L'art.  67  del  codice  penale,  che  autorizza  siffatta 
commutazione,  parla  di  multe  od  ammende;  e  quando  anche  come 
una  specie  di  multa  voglia  considerarsi  l'enunciata  indennità  contro 
la  disposizione  letterale  di  dette  leggi  che,  oltre  cdla  multa  ivi 
comminata^  prescrivono  la  riparazione  del  danno  presunto,  non  è 
per  analogia  che  si  possano  estendere  le  sanzioni  penali  a  carico 
dei  cittadini,  specialmente  quando  si  tratti  di  aggravare  la  loro 
condizione. 

Parlando  della  pena  sussidiaria  di  cui  sopra,  si  è  incontrata  dif- 
ficoltà nel  determinare  la  durata  di  questa  misura  per  quanto  riu- 
scisse efiScace  a  soddisfare,  ossia  fare  le  veci  della  condanna  pecu- 
niaria. Ma  il  vigente  codice  ha  preso  un  equo  temperamento  san- 
zionando, che  la  multa  nel  caso  dì  non  effettuato  pagamento  fosse 
commutata  nel  carcere  col  ragguaglio  di  lire  tre  al  giorno,  purché 
non  ecceda  il  termine  di  due  anni  ;  e  l'ammenda  col  ragguaglio  di 
lire  due,  purché  non  ecceda  il  termine  di  giorni  quindici  ;  e  co- 
testo ragguaglio  avrà  luogo  sempre,  quando  anche  nella  sentenza 
di  condanna  si  sia  ommesso  di  far  cenno  di  questa  pena  sussidiaria, 
come  è  stato  prescritto  espressamente  nell'art.  594:  essa  ha  luogo 
di  pieno  diritto,  sebbene  sempre  in  linea  suppletiva,  dovendo  sempre 
procedersi  preliminarmente  per  la  riscossione  effettiva  delle  pene 
pecuniarie  con  tutti  i  mezzi  voluti  dalla  legge. 

2119.  Dal  modo  com'è  concepito  il  tenore  dell'art.  594  del  co- 
dice di  procedura  penale,  cioè  di  dover  farsi  luogo  all'applicazione 


e  poniti  da  l^gi  speciali,  ogni  qnal  volta  non  sia  in  questa  espressa  sanzione  di- 
Tersa;  ed  ò  giusto  che  qui  non  hnit  in  etere,  huU  in  corpore;  iJtrìmenti  la  I^ge 
non  sarebbe  più  eguale  per  tutti,  e  lo  stato  di  miserabilità  si  oonvertitebbe  a  nuSe 
doppi  in  perpetrazione  dei  reati  >.  Gass/  Torino,  5  die.  1872,  G.  La  Legge^  1873, 
pag.  283. 

(1)  Cass.  Torino,  18  febbr.  1873,  Gwsz.  Trio.,  Milano,  anno  U,  n.  61,  eG.La  Legge, 
pag.  907. 
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della  pena  sussidiaria,  può  sembrare  necessario  un  giudicio,  sebbene 
sommario,  del  giudice  stesso  che  abbia  pronunziata  la  sentenza,  il 
quale,  esaminando  i  documenti  ed  in  ispecial  modo  l'attestato  d'in- 
solvibilità rilasciato  dall'amministrazione  comunale^  applichi  la  pena 
sussidiaria  che  vi  corrispondesse.  Ma  ponderando  l'intiero  concètto 
del  menzionato  articolo,  si  scorge  tosto  che  nessun  giudizio  sia  do- 
vuto; la  pena  sussidiaria  segue  di  diritto  in  vista  dell'insolvibilità 
del  debitore;  le  proporzioni  sono  con  tutta  precisione  determinate 
dalla  legge. 

2120.  L'insolvibilità  del  condannato  a  pagare  la  multa  o  l'am- 
menda che  porta  dì  diritto  la  sostituzione  del  carcere  o  degli  ar- 
resti come  pena  sussidiaria,  dee  comprovarsi,  non  come  prescriyeano 
le  cessate  leggi  subalpine  del  1859,  mediante  formale  esecuzione 
mobiliare  risultata  infruttuosa  e  da  attestazioni  di  due  almeno  degli 
amministratori  comunali  e  con  certificato  del  giudice  di  manda- 
mento a  seguito  di  prese  informazioni;  ma,  secondo  l'attuale  arti- 
cola 595,  mediante  certificato  di  povertà  rilasciato  dall'amministra- 
zione comunale,  cioè  dal  sindaco  del  comune  in  cui  il  ricorrente 
abbia  domicilio  o  residenza,  giusta  il  primo  capoverso  del  regio  de- 
creto sul  gratuito  patrocinio  dei  6  dicembre  1865  e  dell'art.  102 
della  legge  comunale  e  provinciale  dei  20  marzo  dello  stesso  anno  ; 
e  per  assicurare  gl'interessi  della  finanza,  che  le  indicate  disposi- 
zioni hanno  lasciato  all'apprezzamento  di  un  solo  funzionario,  è 
stato  autorizzato,  in  forza  delle  stesse  disposizioni,  come  altrove  os- 
servammo, di  prendere  analoghe  informazioni  sulla  verità  dell'in- 
solvenza del  condannato  ed  oggi,  in  virtù  della  legge  19  luglio  1880, 
mediante  il  certificato  dello  agente  delle  tasse. 

2121.  In  vista  del  certificato  d'insolvibilità  sovra  espresso,  il 
P.  M.  presso  la  Corte  o  il  tribunale,  o  lo  stesso  pretore  che  avrà 
pronunziato  la  sentenza,  indirizzerà  al  comandante  dei  carabinieri 
reali,  a  termini  dell'art.  594  alinea,  una  richiesta  per  l'arresto  del 
condannato,  tosto  che  avrà  ricevuto  dall'amministrazione  incaricata 
della  riscossione  delle  multe  od  ammende  i  documenti  comprovanti 
l'insolvibilità  del  condannato.  Questa  richiesta  enuncierà,  secondo 
l'art.  596^  il  nome,  cognome,  età,  padre,  patria  del  condannato  per 
accertare  l'identità  della  persona:  enuncierà  la  sentenza  di  con- 
danna, la  somma  della  multa  od  ammenda,  il  nome,  cognome  e  la 
residenza  dell'agente  demaniale  incaricato  a  fare  la  riscossione,  la 
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insolvibilità  del  condannato,  la  durata  della  pena  sussidiaria  ed  il 
lu(^o  destinato  per  espiarla  ;  circostanze  ch'eliminano  ogni  equivoco. 

I  carabinieri  reali,  a  norma  del  disposto  dell'art.  597,  nel  pro- 
cedere all'arresto  del  condannato,  gli  daranno  lettura  della  richiesta 
fattane  per  tale  arresto  dal  P.  M-  o  dal  pretore,  giusta  l'art.  594^ 
e  lo  tradurranno  avanti  l'una  o  l'altra  autorità  che  abbia  fatto 
quella  richiesta,  la  quale,  dopo  di  avere  verificata  l'identità  del 
condannato,  lo  farà,  col  mezzo  degli  stessi  carabinieri  reali,  conse- 
gnare nel  luogo  destinato  per  espiare  la  pena  sussidiaria.  La  legge 
è  stata  molto  cauta  nella  specie  per  assicurare  l'identità  della  per- 
sona; avvegnaché  non  essendo  questa  soggetta  ad  un  giudizio,  ep- 
perciò  a  tutti  gli  schiarimenti  personali,  si  è  dovuto  ordinare  questo 
particolare  sperimento,  per  cui,  quando  anche  il  condannato  noi 
richiedesse,  sarà  sempre  tradotto  innanzi  TufiSziale  pubblico  o  pre- 
tore per  essere  accertata  la  sua  identità. 

Si  può  dubitare,  se  il  carcere  o  l'arresto  di  cui  si  è  sopra  par- 
lato debbano  scontarsi  nella  casa  destinata  per  la  detenzione  dei 
debitori  civili  sostituendosi  a  pena  puramente  pecuniaria,  ovvero 
nella  casa  di  correzione  o  di  deposito  del  mandamento  ove  sono 
scontati  la  pena  del  carcere  o  gli  arresti,  giusta  gli  art.  27  e  36 
del  codice  penale.  Il  temperamento  sussidiario  di  cui  è  discorso, 
tuttoché  sia  il  risultato  della  giustificata  insolvibilità  del  debitore, 
conserva  la  stessa  natura  e  lo  stesso  carattere  della  condanna  prin- 
cipale inflitta,  la  quale,  sebbene  sia  pecuniaria,  è  una  pena  in  tutta 
l'estensione  del  termine;  essa  è  destinata,  come  questa,  per  l'estin- 
zione del  reato  nell'interesse  della  pubblica  sicurezza  :  il  ragguaglio 
tra  l'una  e  l'altra  prescritto  dall'art.  67  del  codice  penale,  l'inter- 
vento del  P.  M.  nell'esecuzione  e  la  forma  del  procedimento,  le 
stesse  parole  di  cui  servesi  la  legge  :  pena  sussidiaria^  tutto  dimo- 
stra che  tanto  il  carcere  come  gli  arresti  hanno  nella  specie  una 
missione  penale  che  si  dee  compiere  nei  luoghi  a  ciò  destinati  dal 
codice  penale. 

2122.  L'insolvibilità  è  il  motivo  che,  come  abbiamo  vedato, 
autorizza  l'arresto  del  condannato  alle  pene  pecuniarie,  e  questo 
arresto  è  una  misura  puramente  suppletiva  che  sta  in  luogo  di  quelle 
che  non  si  siano  soddisfatte.  Quindi  se  il  condannato,  anche  arre- 
stato, voglia  liberarsi  pagando  la  multa  o  l'ammenda  incorsa,  s'im- 
puterà nel  suo  debito,  a  termini  dell'art.  598,  la  somma  che,  se- 
condo il  ragguaglio,  corrisponda  ai  .giorni  di  carcere  od  arresto  già 


Art.  598  dell'esecuzione  delle  sentenze  277 

sofiferto.  È  questo  però  un  atto  di  yolontà  del  condannato,  non  un 
obbligo  degli  agenti  demaniali  di  andare  investigando  se  si  scuo- 
prìno  0  sopravvengano  delle  risorse  al  medesimo  per  pagare  le  pene 
pecuniarie  sovra  espresse. 

2123.  Nei  casi  previsti  dall'art.  29  del  codice  penale  per  l'eser- 
cito, allorché  la  sentenza  di  condanna  avrà  ommesso  di  ordinare  la 
sostituzione  delle  pene  nello  stesso  articolo  contemplate,  sarà  la  me- 
desima, in  forza  dell'art.  493  dello  stesso  codice,  pronunziata  con 
successiva  sentenza  in  camera  di  consiglio  dal  tribunale,  sull'istanza 
dell'avvocato  fiscale  militare,  o  del  condannato;  e  lo  stesso  si  os- 
serverà dai  tribunali  ordinari,  qualora  avessero  ommesso  alcuna  fra 
le  sostituzioni  di  pene  ordinate  dagli  art.  28  e  29.  E  di  vero,  l'ar- 
ticolo 493  dell'accennato  codice  accorda  ai  magistrati  la  facoltà, 
dopo  pronunziata  la  condanna  del  militare  alla  pena  del  carcere  or- 
dinario 0  della  reclusione  ordinaria,  di  sostituire  a  queste,  secondo 
i  casi,  il  carcere  militare  o  la  reclusione  militare,  e  ciò  senza  che 
sia  bisogno  di  nuovi  atti  di  procedura  o  di  sentire  il  condannato: 
questa  sostituzione  è  una  semplice  formalità,  non  già  un  atto  che 
modifichi  il  carattere  o  le  circostanze  del  reato  punito,  e  non  co- 
stituisce né  diminuzione  né  aggravamento  qualsiasi  di  pena. 

Ma  questo  caso  non  si  estende  all'altro  in  cui,  essendosi  con  la 
sentenza  di  condanna  ordinata  indebitamente  la  commutazione  della 
pena,  si  voglia  con  altra  sentenza  correggere  il  commesso  errore: 
non  si  tratta  in  questo  caso  di  una  semplice  aggiunta  di  cosa  om- 
messa,  sibbene  di  una  riparazione  parziale  della  sentenza  prece- 
dente, ciò  che  importa  un  giudizio  diametralmente  opposto  al  primo 
errore  che  porta  la  nullità  della  sentenza  contemplata  nell'art.  641 
del  codice  di  procedura  penale  per  falsa  applicazione  di  pena,  ch'è 
ano  dei  casi  di  cassazione  che  rientra  nelle  attribuzioni  della  Corte 
suprema  (1). 


(1)  <  Attesoché  quest'ultimo  articolo  così  dispone:  <  Allorché  la  sentenza  di  con- 
«  danna,  nei  casi  previsti  dall'art.  29,  avrà  ommesso  di  ordinare  la  sostituzione  deUe 
«  pene  nello  stesso  articolo  contemplate,  sarà  la  medesima  con  una  successiva  sen- 
c  tenza  pronunziata  in  camera  di  consiglio  dal  tribunale,  sulVistanza  deU'avvocato 

<  fiscale  militare,  o  del  condannato.  Lo  stesso  si  osserverà  dai  trihxmali  ordinari, 
«  qualora  avessero  ommesso  alcuna  fra  le  sostituzioni  di  pene  ordinate  dagli  artì- 

<  coli  28  e  29  »  ; 

«  Attesoché  questa  disposizione  di  eccezione  non  può  estendersi  al  caso  non  espresso, 
od  anzi  essenzialmente  diverso; 

«  Che  in  fatti  altra  é  Tipotesi  di  una  semplice  ommissione  e  di  supplire  ad  una 
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2124.  Trattando  delle  sentenze  contumaciali  abbiamo  veduto 
che  queste  non  possono  eseguirsi  fino  a  che  non  si  presenti  il  con- 
dannato ;  e  costui,  in  virtù  dell'art.  543,  in  qualunque  tempo  si 
presenti,  sarà  sentito  nel  merito,  essendo  la  sentenza,  contro  lui 
proferita,  considerata  in  quel  caso  come  non  avvenuta.  Tuttavia, 
rapporto  alla  multa  od  ammenda  pronunziata  congiuntamente  alla 
pena  criminale,  non  essendovi  ricorso  in  Cassazione,  la  sentenza, 
secondo  l'art.  599,  potrà  eseguirsi  provvisoriamente,  dopo  sei  mesi 
dalla  notificazione  al  condannato,  se  in  questo  termine  non  si  sia  pre- 
sentato 0  non  sia  stato  arrestato.  Ma  l'accusato  avendo  sempre  il 
diritto  di  purgare  la  contumacia,  in  conformità  all'art.  543,  sia  pre- 
sentandosi spontaneamente  in  carcere  o  cadendo  in  qualunque  modo 
in  potere  della  giustizia,  la  condanna  alla  pena  pecuniaria  ed  il 
pagamento  susseguito  saranno  definitivamente  regolati  a  norma  della 
sentenza  definitiva,  che  sarà  emessa  in  contradditorio  delle  parti.  Se 
poi  la  sentenza  contumaciale  sia  divenuta  definitiva^  in  virtù  del- 
l'art. 544,  secondo  alinea,  per  non  essere  il  condannato  all'interdi- 
zione dai  pubblici  uffici  comparso  nell'udienza  fissata  nel  seconda 
giudizio  a  norma  dello  stesso  articolo,  la  sentenza  contumaciale, 
anche  riguardo  alla  multa  o  ammenda  pronunziata  congiuntamente, 
si  eseguisce,  giusta  il  primo  capoverso  dell'art.  599,  immediatamente 
dopo  la  notificazione. 

La  sentenza  contumaciale,  di  cui  si  è  tenuta  radono,  sarà  del 
pari  esecutoria  per  il  risarcimento  dei  danni  dopo  il  termine  di 
trenta  giorni  dalla  notificazione  al  condannato;    menochè  si  tratti 


cosa  non  &tta  e  che  si  dovea  fare;  altra  ripotesi,  la  quale  si  verifica  nel  caso  in 
esame,  di  nna  sentenza,  la  quale  nei  motivi  prese  a  considerare  la  disposizione  del- 
Tart.  28  del  codice  penale  per  Tesercito,  la  ritenne  applicabile  al  Giuseppe  Secchi, 
ed  inerentemente  a  tale  giudizio,  avendolo  condannato  a  tre  anni  di  carcere  ordi- 
nario, aggiunse  :  «  con  commutazione  di  essa  pena,  quella  della  reclusione  militaro, 
€  diminuita  di  un  quinto,  siccome  appunto  è  stabilito  dal  ridetto  art.  28  >.  Cosi 
giudicava  la  Corte  d'assise  di  Modena  con  sentenza  2  febbraio  1872. 

«  Attesoché,  in  questo  essere  di  cose,  la  correzione  reclamata  dal  P.  M.  ricorrente, 
il  quale  sostiene  che  quella  sostituzione  di  pena  non  si  dovesse  ordinare,  importerebbe 
noanifestamente,  non  gih  una  semplice  aggiunta  di  cosa  ommessa,  sibbene  una  lì- 
forma  in  tale  parte  della  sentenza  precedente,  implicherebbe  un  giudizio  diametral- 
mente opposto  a  quello  precedentemente  &tto,  data  opera  ex  professo, 

«  AUorqoando  un  giusdicente  infligge  una  pena  diversa  da  quella  applicata  dalla 
l^ge,  Tart.  641  del  cod.  di  proc.  pen.  dichiara  che  è  uno  dei  casi  di  cassazione,  doò 
di  annullamento  della  sentenza  istassa,  che  può  chiedersi  tanto  dal  P.  M.  quanto 
dal  condannato;  e  questa  era  la  via  a  cui  dovea  attenersi  il  P.  M.  ricorrente,  se 
credeva  che  la  pena  die  doveva  applicarsi,  e  cui  doveva  subire  il  Giuseppe  Secchi,  fosse  il 
carcere  ordinario,  non  la  reclusione  militare».  Cass.  Torino,  22  genn.  1873,  Ann., 
voi.  Vn,  pag.  117: 
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di  condanna  all'interdizione  dai  pubblici  ufSzi,  quante  volte  il  con- 
dannato^  dopo  essersi  presentato  volontariamente,  non  comparisse 
nell'udienza  fissata  pel  secondo  giudizio,  il  tutto  a  termini  dell'ar- 
ticolo 600.  Allora  la  sentenza  contumaciale,  divenuta  definitiva,  sarà 
esecutoria  immediatamente  dopo  la  notificazione.  Il  risarcimento  dei 
danni  sarà  conseguito  nei  modi  stabiliti  negli  art.  573  a  583,  ep- 
perciò  se  le  persone  ofiese  o  danneggiate  non  siano  intervenute 
come  parti  civili  nel  procedimento,  s'indirizzeranno  al  tribunale  ci- 
vile per  farli  liquidare  alla  base  della  copia  della  sentenza  che 
a1)bia  loro  aggiudicati  i  danni.  Se  però  si  tratti  di  crimini  contem- 
plati nel  titolo  I  del  libro  II  del  codice  penale,  emanata  la  sentenza 
contumaciale,  se  fra  il  termine  di  sei  mesi  dalla  data  della  mede- 
sima le  somme  non  siano  soddisfatte,  si  procederà  alla  vendita  dei 
beni  sequestrati  in  conformità  dell'art.  182  del  codice  di  procedura 
civile  sino  alla  concorrenza  delle  somme  nel  modo  prescritto  dal 
codice  civile. 

Lo  stesso  avrà  luogo  relativamente  agli  efietti  civili  di  cui  è  fatta 
menzione  nel  codice  penale.  La  sentenza  contumaciale  sarà  esecu- 
toria dopo  il  termine  di  trenta  giorni  dalla  notificazione  al  condan- 
nato; salvo  ciò  ch'è  prescritto  nel  secondo  alinea  dell'art.  543  ri- 
guardo all'interdizione  legale,  la  quale  non  produce  il  suo  efietto  se 
non  dopo  cinque  anni  dalla  pronunziazione  della  sentenza  e  salvo 
il  disposto  dell'art.  544,  rapporto  all'interdizione  dai  pubblici  ufSci, 
che  produce  il  suo  efietto  dopo  trascorsi  tre  mesi  dall'afSssione  della 
sentenza  eseguita  a  termini  dell'art.  539. 

Lo  stesso  in  fine  può  dirsi  riguardo  alla  pensione  che  può  godere 
dallo  Stato  l'individuo  condannato  anche  con  sentenza  contumaciale. 
Giusta  la  legge  dei  14  aprile  1864,  negli  art.  32  e  34,  il  diritto  al 
conseguimento  della  pensione  e  la  pensione  conseguita  si  perde  per 
condanna  ad  una  pena  criminale  per  qualunque  reato,  o  per  con- 
danna a  pena  correzionale  per  reati  di  corruzione,  prevaricazione 
o  malversazione,  salvo  il  caso  di  riabilitazione  del  condannato,  quando 
la  pensione,  a  termini  dell'art.  35  di  detta  legge,  sarà  conceduta  a 
cominciare  dalla  data  del  regio  decreto  di  riabilitazione.  Ora,  questa 
conseguenza  prevista  dagli  enunciati  articoli  annoverandosi  senza 
dubbio  tra  gli  efietti  civili  della  pena,  avrà  luogo  di  diritto,  an- 
corché nella  sentenza  di  condanna  non  sia  infiitta,  dopo  il  termine 
dei  trenta  giorni  dalla  notificazione  al  condannato  secondo  la  di- 
sposizione contenuta  nell'anzidetto  art.  600,  salvo  a  cominciare  altra 
volta,  qualora  nel  giudizio  contradditorio,  se  avvenga,  il  condannato 
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in  contumacia  sia  assolto,  ovrero  subisca  una  condanna,  ma  non 
a  pena  correzionale  per  alcuno  dei  tre  reati  sopra  indicati,  che  por- 
tano ip$o  jvre  la  perdita  della  pensione. 


Articolo  601. 

//  P.  M.  presso  le  Corti  e  i  tribunali  è  incaricato  di  pro- 
muovere V esecuzione  delle  condanne  penali:  potrà  richiedere  a 
questo  effetto  l'assistenza  della  forza  pubblica. 

Se  però  la  pena  risultasse  prescritta,  il  P.  M.  presso  il  tri- 
bunale o  la  Corte  che  Vha  proferita,  chiederà  senz'altro,  anche 
d'uffiziOy  la  relativa  dichiarazione,  la  revoca  del  mandato  di 
cattura,  e  la  scarcerazione  del  condannato  che  fosse  stato  arre- 
stato. Tale  provvedimento  sarà  preso  in  camera  di  consiglio, 
con  ordinanza  motivata. 

Art.  376,  cod.  frane.  —  Art.  586,  cod.  subalp. 


Articolo  602. 

/  pretori,  sulla  richiesta  del  P.  M.,  faranno  eglino  stessi  ese- 
guire le  sentenze  che  avranno  pronunziate^  unifonnandosi  al  di- 
sposto dell'articolo  precedente. 

Art.    ..,  cod.  frane.  —  Art.  587,  cod.  subalp. 


Articolo  603. 

Gli  ascendenti  potranno,  relativamente  alle  offese  che  loro 
fossero  recate  dai  loro  discendenti  od  affini  in  linea  retta,  an- 
corché costituiscano  un  reato  di  azione  pubblica,  rimettere  la 
metà  della  pena  correzionale  o  di  polizia  pronunziata  contro  di 
essi.  La  stessa  facoltà  è  accordata  al  coniuge  per  le  offese  della 
stessa  natura  recategli  daWaltro  coniuge^  salvo  il  disposto  del- 
Vart  487  del  codice  penale. 

Ogni  domanda  a  quest'effetto  sarà  presentata  al  pretore,  al 
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tribunale  od  alla  Corte  che  ha  pronunaiato  la  condanna:  vi  si 
provvedere  sulle  conclusioni  del  P.  M.  in  camera  di  consiglio. 

Art.  ...,  ood.  frane.  —  Art.  588,  cod.  subalp. 

• 

Sommario:  £125.  Attribusioni  del  P.  M.  per  resecuzione  delle  aentenze  contenenti  condanne 
penali.  Incidenti  che  rientrano  nelle  attribaiioni  del  magistrato  decidente.  Quid,  della  soeti- 
tiuione  delle  pene  militari  1  ~  2186.  I  pretori  hanno  il  mandato  di  far  eseguire  le  proprie 
sentenze.  —  8127.  Rimessione  di  pene  per  le  offese  tra  congiunti  e  tra  coniugi. 


COMMENTI. 

2125.  Nei  commenti  all'art.  42,  n.  3,  fu  osservato  come  il  pro- 
curatore del  re  sia  incaricato  di  £ar  eseguire  le  ordinanze  delle 
Corti,  dei  tribunali  e  dei  giudici  istruttori  nella  compilazione  dei 
processi;  nei  commenti  all'art.  512  venne  rilevato  come  il  M.  P., 
tostochè  l'accusato  sia  dichiarato  non  colpevole,  debba,  sull'ordinanza 
d'assoluzione  del  presidente,  mandare  ad  eseguire  l' escarcerazione 
dell'accusato  medesimo  ;  e  siffatte  disposizioni  traggono  la  loro  base 
dall'art.  144  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  che  l'esecuzione 
delle  sentenze  in  materia  penale  è  promossa  dal  P.  M.,  secondo  le 
disposizioni  del  codice  di  procedura  penale  ed  a  termini  dell'arti- 
colo 151  dell'indicata  legge,  che  i  membri  del  P.  M.  hanno  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni  il  diritto  di  richiedere  direttamente  la 
forza  pubblica.  Il  P.  M.  è  il  mandatario  del  potere  esecutivo  in 
tutto  ciò  che  possa  riguardare  l'amministrazione  della  giustizia;  egli 
è  il  manubrio,  come  altrove  rilevammo,  della  macchina  giudiziaria 
per  gli  effetti  dell'amministrazione  della  giustizia.  Ma  bisogna  badare 
alle  attribuzioni  che  veramente  rientrino  nel  ministero  di  questo 
funzionario  :  l'esecuzione  delle  sentenze,  finché  non  dia  luogo  ad 
alcun  incidente  contenzioso,  è  operazione  puramente  amministrativa 
che  ricade  tutta  quanta  nella  sfera  delle  attribuzioni  del  medesimo  : 
egli  risolve  tutti  gl'incidenti  che  dipendano  da  un  calcolo  mera- 
mente amministrativo  ;  onde  si  è  ritenuto  senza  difficoltà,  che  l'e- 
nunciato funzionario  possa  flsaare  l'epoca  in  cui  spiri  la  pena  ed  il 
modo  d'esecuzione  della  medesima  e  si  è  qualificato  eccesso  di  po- 
tere del  tribunale  quante  volte  volesse  regolare  il  modo  d'esecu- 
zione di  una  condanna  penale,  o  che  statuisse  su  questo  modo  (1). 


(1)  Cass.  fir.,  11  griugno  1829,   Sirey,  30,  1,  379;  6   aprile,   20  luglio  1827, 
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Dalloz,  1827. 
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Ma  sorgendo  un  incidente  contenzioso  che  richiegga  un  esame  giu- 
diziario come,  a  cagion  d'esempio,  quello  della  prescrizione,  remis- 
sione 0  cessazione  della  pena  ;  essendo  altrettanti  incidenti  accessori 
dell'azione  penale,  seguono  la  condizione  della  medesima  e  sono  por- 
tati appo  gli  stessi  giudici  che  hanno  deciso  la  causa  principale  (1). 
Ed  in  effetto,  nell'art.  601  alinea  si  è  sancito  che  se  la  pena  risulti 
prescritta,  il  P.  M.  presso  il  tribunale  o  la  Corte  che  l'ha  proferita, 
chiederà  senz'altro,  anche  d'ufficio,  la  relativa  dichiarazione,  la  re- 
voca del  mandato  di  cattura  e  la  scarcerazione  del  condannato  che 
sia  stato  arrestato  :  quale  provvedimento  sarà  preso,  non  in  seguito 
di  formale  giudizio,  ma  in  Camera  -di  consiglio  con  ordinanza  mo- 
tivata (2).  Nelle  materie  soggette  a  due  gradi  di  giurisdizione,  se 
la  prima  sentenza  sia  stata  confermata  in  grado  d'appello,  la  co- 
gnizione dell'incidente  spetta  ai  primi  giudici;  in  caso  di  ripara- 
zione, appartiene  ai  giudici  d'appello.  Le  Corti  d'assise  possono  es- 
sere chiamate  a  conoscere  l'esecuzione  delle  loro  sentenze  durante 
la  sessione.  Se  questa  sia  chiusa,  spetta  alla  Corte  d'appello,  sezione 
degli  appelli  correzionali. 

2126.  I  pretori,  in  forza  dell'art.  602,  faranno  eseguire  le  sen- 
tenze che  avranno  pronunziato.  Questa  speciale  disposizione  ò  stata 
data  rapporto  ai  pretori;  dappoiché  presso  i  medesimi  non  esiste 
magistrato  destinato  permanentemente  alle  funzioni  del  P.  M.  In 
effetto,  nelle  preture  queste  funzioni  sono  esercitate  da  aggiunti  giu- 
diziari, da  uditori,  vicegiudici,  o  delegati  di  pubblica  sicurezza,  ed 
in  mancanza,  impedimento  o  assenza,  dal  sindaco  del  comune  o 
vice  sindaco  o  da  un  membro  del  consiglio  municipale,  secondo  l'ar- 
ticolo 132  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario.   Onde  il  pretore 


(1)  «  Attesoché,  se  il  P.  M.  è  dal  legislatore  incaricato  di  promuovere  Tesecuzione 
delle  condanne  penali  nei  modi  prescritti  dalla  legge,  esso  però  nella  sna  azione 
non  potrebbe  senza  incontrare  nn  provvido  freno  riparatore  nell^antorità  gindicante 
mettersi  e  sostenersi  fuori  della  legge,  e  sconfinare  comunque  neirarbitrario; 

€  Attesoché  in  questo  senso  vadano  pienamente  d'accordo  la  giurisprudenza  italiana 
e  la  francese,  le  quali  hanno  riconosciuto  che  se  il  M.  P.  é  incaricato  della  esecu- 
zione delle  condanne  penali,  non  vi  ha  tuttavia  disposizione  di  legge  che  gli  confe- 
risca veruna  giurisdizione  per  decidere  sugli  incidenti  che  possono  sorgere  tuito  sulla 
natura  quanto  sulla  durata  delle  pene;  e  che  quante  volte  un  simile  incidente  as- 
suma un  carattere  contenzioso,  cessa  la  competenza  del  P.  M.,  e  rivive  queUa  ordi- 
naria della  Corte  o  del  tribunale  che  pronunziò  la  sentenza  per  deliberare  sull'inci- 
dente che  la  sua  esecuzione  ebbe  a  sollevare  > .  Cass.  Roma,  5  maggio  1876,  Ann.^ 
voi.  I,  pag.  159;  Cass.  fr.,  23  febbr.  1838,  Sirey,  33,  1,  658. 

(2)  Vedi  la  relazione  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia  sul  codice  di  procedura  penale 
dei  26  nov.  1865. 
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dovendo  assamere  diverso  procedimento,  secondo  che  in  lìnea  am- 
ministrativa 0  giudiziaria,  debba  l'incidente  risolversi,  a  norma  delle 
osservazioni  esposte  nel  numero  precedente:  egli  è  stato  delegato 
alle  stesse  funzioni. 

2127.  L'art.  603  tratta  esclusivamente  delle  offese  recate  agli 
ascendenti  dai  loro  discendenti  od  afSni  in  linea  retta,  le  cui  pene 
possono  essere  in  metà  rimesse.  L'interesse  di  promuovere  e  man- 
tenere fra  si  stretti  congiunti  l'armonia  domestica  e  di  evitare  le 
conseguenze  che  si  renderebbero  più  gravi  per  l'espiazione  di  pene 
che  ricadono  in  sostanza  in  pregiudizio  di  tutta  la  famiglia,  ha  in- 
dotto il  legislatore  a  stabilire  nell'accennato  articolo  che  gli  ascen- 
denti possano,  relativamente  a  queste  offese,  ancorché  costituiscano 
un  reato  di  azione  pubblica,  rimettere  la  metà  della  pena  corre- 
zionale 0  di  polizia  pronunziata  contro  i  discendenti  od  affini  in  linea 
retta,  combinando  cosi^  dicea  il  ministro  nella  sua  relazione,  la  ne- 
cessità della  tutela  sociale  con  la  benevolenza  del  sangue.  Si  parla 
di  offese  personali  siano  verbali  o  reali  (non  di  ogni  altro  reato); 
siano  autori  principali  o  complici,  purchò  sia  pronunziata  una  pena 
correzionale  o  di  polizia,  qualunque  fosse  la  categoria  del  reato.  La 
stessa  facoltà  è  accordata  al  coniuge  per  le  offese  recate  dall'altro 
coniuge;  salvo  le  più  ampie  facoltà  accordate  dal  disposto  dell'ar- 
ticolo 487  del  codice  penale  rapporto  airadulterìo  per  cui  il  coniuge 
offeso  può  far  cessare  intieramente  gli  effetti  della  condanna, 
purché  acconsenta  a  tornare  a  convivere  col  coniuge  stato  condan- 
nato. All'effetto  di  conseguire  la  diminuzione  di  pena  di  cui  sopra, 
la  domanda,  giusta  l'alinea  dell'accennato  art.  603,  sarà  presentata 
al  pretore,  al  tribunale  o  alla  Corte  che  ha  pronunziata  la  con- 
danna; vi  sarà  provveduto,  sulle  conclusioni  del  P.  M.,  in  camera 
di  consiglio.  La  legge  non  ha  detto  qui,  come  ha  enunciato  nello 
alinea  dell'art.  601,  con  ordinanza  motivata.  Non  si  tratta  di  una 
questione  da  risolvere,  ma  di  rimessione  da  rendere  efficace  per  cui 
non  è  necessaria  se  non  l'osservanza  delle  condizioni  stabilite  dalla 
legge  e  constatare  le  disposizioni  emesse  dall'autorità  pubblica  in 
ossequio  all'accordo  di  si  stretti  congiunti. 
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Articolo  604. 

Allorché  con  ordinanza  o  $entenza  divenuta  irrevocabile  Vim- 
putato  sarà  stato  assolto,  o  si  sarà  dichiarato  non  farsi  luoqo 
a  procedimento,  o  perchè  il  fatto  non  costituisce  reato,  o  perchè 
consta  non  essere  avvenuto  il  fatto  che  formò  Voggetto  delVimr 
putcuiione,  o  è  provato  che  V imputato  non  Vha  commesso  o  non 
vi  ha  avuto  parie,  l'imputato  potrà  domandare  che  si  abbia  per 
cancellata  dai  registri  penali  la  imputazione  iscritta  a  suo  cor 
rico. 

La  Camera  di  consiglio,  la  sezione  d'accusa,  il  tribunale  o 
la  Corte  d'appello,  da  cui  fu  pronunziata  l* ordinanza  o  la  sen- 
tenza, esaminati  gli  atti  e  sentito  il  P.  M.,  pronunzierà  sulla 
domanda:  ed  ove  creda  dover  essere  accolta,  ordinerà  che  nei 
certificati  penali  al  nome  dell'imputato  venga  ommessa  quella 
imputazione. 

Se  V ordinanza  fu  pronunziata  dal  giudice  istruttore,  prov- 
vederà  sulla  dimanda  la  Cambra  di  consiglio. 

Se  la  sentenza  sarà  stata  proferita  dalla  Corte  d'assise,  prov- 
vederà  sulla  domanda  la  sezione  d'accusa. 

Il  detto  provvedimento  della  Camera  di  consiglio  o  del  tribu- 
nale non  andrà  soggetto  ad  opposizione  od  appello,  e  sarà  anno- 
tato in  margine  dei  registri  penali. 

Art cod.  frane.  —  Art.  ...,  cod.  subalp. 

Bommarlo:  8188.  Diritto  dairimputato  od  accasato  di  far  cancellare  dai  registri  rimpntar 
zione  ;  e  ciò  anche  nei  casi  di  prescrisione,  di  amnistia,  di  desistenza  nei  reati  di  asioii 
privata,  e  nei  casi  d'insufficienza  di  prove.  Quid  in  caso  di  riabilitazione  del  condannato 
a  pena  cor^zionale  f  —  8129.  Quid,  se  dalla  sentenza  non  risolti  Tinnocenza  deirimputato 
od  accasato  %  -~  8130.  Quid  rapporto  a  qaelle  imputazioni  contro  ufflziali  pabblici  pei  quali 
essendo  necessaria  l'aatorizsasione  sovrana,  questa  non  venga  accordata  1  —  81S1.  Compe- 
tenza e  procedura  per  la  cancellazione  delle  imputazioni  dai  registri  penali. 


COMMENTI. 


2128.  Il  registro  dei  reati,  stabilito  presso  le  autorità  giudi- 
ziarie, riunisce  tutti  gli  elementi  che  giovino  alle  operazioni  della 
giustizia^  non  solo  nel  senso  di  dirigere  il  giudizio  in  fatto  di  com- 
petenza, di  reiterazione,  di  recidiva,  ecc.,  ma  per  determinare  an- 
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che  il  carattere  dei  delinquenti,  dimostrando  la  loro  biografia  in 
fatto  di  tendenze  criminose  ;  di  manierachè,  centralizzate  le  nozioni 
statistiche  sotto  un  unico  punto  di  vista,  si  possa  agevolmente  avere 
con  esattezza  uno  specchietto  biografico  del  delinquente  sotto  il  rap- 
porto della  giustizia  penale  e  non  rimanere  inosservata  la  qualità 
di  reiterazione  o  di  recidiva,  che  si  rannoda  con  l'elemento  sogget- 
tivo della  moralità  dell'agente  e  che  spiega  nel  calcolo  dell'impu- 
tabilità quella  parte  d'influenza  cui  si  ò  sempre  avuto  riguardo  nello 
apprezzamento  degli  indizi  e  delle  pruove  di  colpabilità  e  nell'ap- 
plicazione delle  leggi  penali. 

Ma  non  sempre  i  primi  sospetti  di  un  fatto,  apparentemente  cri- 
minoso, corrispondono  alla  realtà  delle  cose  ;  lo  sviluppo  e  l'analisi 
dei  fatti  non  di  raro  dissipa  l'apparenza  criminosa,  mancando  la 
materia  del  reato  che  si  supponesse:  il  progresso  delle  pruove  ac- 
certa l'innocenza  di  quell'uomo  che  appariva  sospetto  e  forse  reo; 
ed  in  questi  casi  sarebbe  incivile,  non  meno  che  ingiasto,  essere  un 
cittadino  perseguitato,  figurando  ancora  gravato  d'imputazioni  ora- 
mai dissipate.  Ognuno  può  soffrire  la  disgrazia  di  una  ingiusta  de- 
nunzia e  di  un  procedimento.  Ma  dimostrata  la  sua  innocenza,  è  troppo 
giusto  che  spariscano  quelle  note  che  a?  di  lui  carico  esistessero 
tuttora  per  un  errore  dell'umana  fragilità,  se  non  si  voglia  lasciare 
all'audacia  ed  alla  calunnia  dei  tristi  il  mezzo  di  perpetaare  l'in- 
giustizia dei  loro  atti.  Quindi  la  decisione  dell'innocenza,  retrotraen- 
dosi  agli  atti  d'investigazione,  fa  si  che  cotesti  atti,  riguardo  all'im- 
putato, si  considerano  come  non  avvenuti  ;  cosicché  possiamo  dire  che 
fino  al  punto  della  decisione,  non  s'intende  notato  nel  registro  un 
reato,  ma  le  investigazioni  relative  al  medesimo;  epperciò  l'anno- 
tazione nel  registro  in  questi  casi  si  risolve  in  una  negazione  che 
porta  la  conseguenza  necessaria  di  doversi  rilasciare  negativo  il 
certificato  di  penalità.  Per  la  qual  cosa  quando  con  ordinanza  o 
sentenza  divenuta  irrevocabile,  l'imputato  sia  stato  assolto,  o  si  sia 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento,  perchò  il  fatto  non  co- 
stituisca reato,  o  perchè  consti  non  essere  avvenuto  il  fatto,  o  sia 
provato  che  l'imputato  non  l'ha  commesso,  o  non  vi  ha  avuto  parte» 
potrà,  nei  sensi  dell'art.  604,  domandare  che  si  abbia  per  cancellata 
dai  registri  penali  l'imputazione  iscritta  a  di  lui  carico  (1). 


(1)  Cass.  Torino,  29  loglio  1873,  Ann,,  voi.  7,  pag.  202;  Cass.  NapoU,  13  die.  1875, 
Foro  lidi.,  voi.  I,  pag.  133. 
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2129.  Dalla  suindicata  disposizione  di  legge  si  può  comprendere 
bene  che  ogni  altra  ordinanza  o  sentenza  da  cui  non  risulti  chiara  Tin- 
nocenza  deirincolpato,  non  sia  compresa  nella  medesima,  e  l'imputato 
non  ha  diritto  di  domandare  di  aversi  per  cancellata  dai  registri 
la  sua  imputazione.  Quindi  sebbene  nell'art.  131  del  codice  penale 
si  dica  che  il  reato  si  estingue  con  la  prescrizione;  pure  questo 
mezzo  di  estinzione,  introdotto  per  vedute  di  politica  convenienza, 
onde  non  si  perseguiti  con  inopportuni  e  tardivi  giudizi  un  reato 
lasciato  per  qualche  tempo  neirobblìo  e  la  cui  prova  non  può  più 
dirsi  integra,  non  potrebbe  produrre  la  cancellazione  dell'imputazione 
dai  registri  penali,  lasciando  in  dubbio  la  reità  o  l'innocenza  del- 
l'imputato (1). 

Tuttavia  la  giurisprudenza  delle  Corti,  particolarmente  quella 
della  Cassazione  di  Napoli  e  di  Torino,  ha  ritenuto  che  possa  do- 
mandarsi la  cancellazione  delle  imputazioni  dai  registri  penali  (2), 


(1)  Corte  suprema  dì  Napoli^  1*  febbr.  1850,  Ckusz,  Trxb.,  Napoli,  anno  V,  n.  28. 

(2)  «  Osserva,  che  in  cotesto  principio  si  fosse  inspirato  evìoentemente  il  compi- 
latore del  codice  di  novembre  1865;  perocché  nella  relazione  che  lo  precedette,  ed 
in  g^nstifìcazione  e  motivazione  dell'art.  604,  avesse  espresso  le  sedenti  parole: 
<  E  non  meno  improntata  di  benevolenza  e  di  ginstizia  è  la  disposizione,  che  IMm- 
«  pntato,  assolto  per  non  essere  provato  o  punibile  il  fatto  o  per  assolata  elinìina- 
«  zione  d'ogni  responsabilità,  abbia  diritto  a  chiedere  che  Timputazione  sia  cancellata 
«  dai  registri  penali,  ed  egli  ne  apparisca  scevro  come  per  lo  innanzi  >  ; 

e  Che  indamo  siasi  ingegnato  il  ricorrente  di  rinnegare  la  Ince  provegnente  dalla 
relazione,  e  di  confondere  le  ipotesi  del  fatto  non  provato,  nò  punibile,  con  Tassoluta 
eliminazione  di  risponsabilìtà  :  a  smentire  in  effetti  le  deduzioni  stanno  gli  art.  250, 
434,  343,  344  e  393,  procedura  penale,  donde  emerge  avverarsi  Tassolu^  irrespon- 
sabilità, quando  il  fatto  incriminato  sia  escluso  o  non  costituisca  reato,  ovvero  consti 
non  avervi  l'imputato  presa  alcuna  parte  ;  e  per  lo  contrario  verificarsi  le  altre  ipo- 
tesi 0  quando  il  fatto  che  tecnicamente  è  la  reità  dell'imputato,  non  sia  trovato,  o 
quando  abbia  cessato  di  essere  punibile^  il  che  avviene  specialmente  mercè  la  pre- 
scrizione dell'azione,  o  Pamnistia.  Ora,  se  il  compilatore  del  codice  annunciava  nella 
relazione  di  comprendersi  nell'art.  604  tanto  i  casi  dell'assoluta  irresponsabilità» 
quanto  gli  altri  del  fatto  non  provato,  né  punibile,  e  di  essere  la  disposizione  im- 
prontata di  benevolenza  e  di  giustizia,  egli  è  impossibile  sconoscerne  Timportanza, 
quando  non  vogliasi  far  debito  a  quel  compilatore  della  più  incensurabile  leggerezza; 

«  Osserva  che,  lumeggiato  impertanto  1  articolo  deiraddotto  brano  della  razione, 
sia  innegabile  avere  inteso  il  legislatore  ispirarsi  nel  concetto  giusto  e  benigno  di 
non  doversi  ricusare  la  reintegrazione  nella  prìstma  &ma,  cui  una  iirevocabUe  pio- 
nunciazione  del  magistrato  dopo  i  pericoli  del  processo  penale  e  le  ambasce  del  gia- 
dizio^  attribuisca  il  diritto  di  essere  presunto  innocente,  e  di  non  potere  mai  più 
venir  molestato  per  lo  stesso  &tto; 

«  Che  indamo  ancora  assuma  il  ricorrente  non  contenere  l'articolo  quanto  era 
promesso  nella  relazione;  e  per  fermo  ciò  può  dire  soltanto  chi  grettamente  vuole 
attenersi  alla  parola,  senza  addentrarsi  punto  nella  ragione  che  la  informa;  cui  però 
talenti  meglio  seguire  neirinterpretazione  della  legge  i  classici  criteri  del  diritto 
romano,  ed  esplicare  così  il  più  nobile  ufficio  del  magistrato,  toma  agevole  scorgere 
che  se  l'art.  604  non  ofifra  una  felice  redazione,  nelle  diverse  clausole  di  esso  si  trovi 
incarnato  il  verbo  solenne  della  relazione; 
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anche  nei  casi  nei  quali  l'azione  penale  sia  prescritta  o  amnistiata 


e  Osserva  che  innanzi  tutto  sia  mestieri  airuopo  distinguere  ciò  che  è  ragionevol- 
mente distinto,  lo  stadio  istruttorio  del  giudizio  ;  nel  primo  in  effetti  vi  han  pronun- 
ciazioni  escludenti  ogni  responsabilità  ed  altre  che  solo  provvisoriamente  prosciolgono 
rhnpntato,  d^onde  la  necessità  di  esemplificare  i  casi  nei  quaJi  avesse  egli  avuto  il 
diritto  a  chiedere  la  cancellazione;  non  così  nel  giudizio,  perciocché  sebbene  possa 
questo  terminare  in  favore  deirimputato  con  le  formolo  deirassoluzione,  o  di  non 
essersi  &tto  luogo  a  procedimento,  la  prima  è  renduta  comune  anche  alle  ipotesi 
della  seconda,  leggendosi  negli  articoli  344  e  393  che  debba  assolversi  l'imputato 
tanto  nel  caso  di  non  essere  provato  il  &tto,  quanto  nell'altro  che  sia  provato  non 
avervi  il  medesimo  avuto  parte; 

«  Che  ritenuto  così  di  avere  il  legislatore  compendiato  il  giudizio  &vorevole  nella 
fonnola  dell'assoluzione^  sia  fiutile  il  vedere  come  la  prima  parte  deU'articolo  armo- 
nicamente consuoni  con  la  relazione,  ove  è  annunziato  che  avrebbe  avuto  diritto  alla 
cancellazione  l'imputato  irrevocabilmente  assolto,  sia  per  assoluta  eliminazione  di 
responsabilità  che  per  non  essere  provato  o  punibile  il  fatto.  Di  vero^  in  tutte  queste 
ipotesi  è  restaurata  a  prò  dell'imputato  ciucila  presunzione  d'innocenza,  contro  cui 
erasi  elevata  la  presunzione  di  colpabilità,  nascente  dall'ordinanza  o  sentenza  di 
rinvio; 

«  Che  ciò  era  tanto  più  necessario  a  consacrarsi  rispetto  ai  giudizi  per  giurati,  nei 
quali  il  verdetto  negativo,  importante  l'ordinanza  di  assoluzione,  può  essere  dettato 
sia  dall'esclusione  del  &tto  obbiettivamente  e  soggettivamente  guardato,  sia  daU'in- 
sufftcienza  delle  pruove;  opperò,  a  prescindere  dalla  osservazione  che  la  legge  sul 
casellario  giudiziario  virtualmente  escluda  dsJl'annotazione  siffatta  assoluzione,  non 
ha  mai  dubitato  questo  supremo  Collegio,  e  speciidmente  con  le  sentenze  del  2  marzo 
1874  (v.  Bivista  Pen.,  voi.  I,  pag.  89)  e  13  dicembre  1875,  di  proclamare  il  diritto 
alla  canceUazione  deU'imputazione  rispetto  agli  assoluti  per  verdetto  negativo  della 
giurìa; 

€  Che  l'identico  diritto  sia  stato  di  vantaggio  riconosciuto  a  favore  degli  assoluti 
in  materia  di  contravvenzioni  o  delitti,  quantunque  fosse  stata  l'assoluzione  motivata 
dalla  insufficienza  delle  pruove;  perciocché  andie  rispetto  ai  medesimi  valgono  le 
regole  di  non  poter  più  essere  molestati  pel  medesimo  f&tto,  e  di  essersi  restaurato 
il  loro  diritto  alla  presunzione  di  innocenza,  e  d'altronde  sarebbe  mostruoso  conce- 
dere all'imputato  di  crimine,  ed  in  pari  condizione,  ciò  che  fosse  diniegato  all'impu- 
tato di  contravvenzione  o  di  delitto; 

e  Osserva  che,  posto  a  disamina  l'articolo  in  quanto  riferiscesi  al  periodo  istrut- 
torio, nel  quale  era  l'imputato  della  specie,  non  possono  dirsi  tassative  le  ipotesi 
segnate  nello  stesso,  senza  addebitare  al  compilatore  del  codice  la  più  coperta  anti- 
nomia con  la  relazione  o  la  più  deplorevole  inconseguenza; 

«  Che,  in  effetti,  dopo  aver  proclamato  di  emettere  una  disposizione  improntata 
di  benevolenza,  di  giustizia,  mercè  il  diritto  alla  cancellazione  anche  in  prò  dell'im- 
putato, il  quale  presentasse  un  irrevocabile  pronunziato  di  non  essere  il  fatto  puni- 
bile, sarebbe  caduto  nella  più  flagrante  contraddizione,  qualora  avesse  limitato  il 
diritto  ai  soli  casi  di  assoluta  responsabilità; 

<  Che  avrebbe  di  vantaggio  peccato  evidentemente  d'incongruità,  accordando  il 
diritto  all'imputato  assoluto  nel  giudizio  per  insufficienza  di  pruove,  siccome  è  stato 
dimostrato,  e  negandolo  a  queUo  il  cui  operato  con  irretrattabile  pronunciazione  delle 
giurisdizioni  istruttorie  sia  stato  dichiarato  non  punibile; 

«  Che  infine,  escludendo  dall'applicazione  dell'articolo  le  ipotesi  della  prescrizione 
deU'azione  e  dell'amnistia,  dichiarate  dalle  suddette  giurisdizioni,  avrebbe  commesso 
il  più  grave  arbitrio; 

e  Osserva  in  effetti,  circa  la  prescrizione  dell'azione  penale,  come  sia  dessa  fondata 
sulla  medesima  base,  la  quale  costituisce  il  diritto  del  potere  sociale  ad  irrogare  la 
pena,  il  mantenimento  cioè  dell'ordine  pubblico  e  la  tutela  dei  vicendevoli  diritti, 
perciocché  il  diritto  intercorso  dall'epoca  del  reato  diviene  per  la  società  un  fatto 
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ed  anche  nei  casi  di  azione  privata  in  cui  sia  occorsa  la  desistenza 


che  lo  spoglia  del  diritto  che  avea  di  dimostrarne  colpevole  e  panime  Timpatato,  e 
rispetto  a  questi  un  &tto  che  gli  attribuisce  il  diritto  di  esseme  creduto  innocente; 

e  Che  derivando  adunque  la  prescrizione  da  un  principio  di  giustizia,  ed  essendo 
motivata  sull^interesse  generale,  dovea  operare,  siccome  opera,  di  pieno  diritto,  nel 
senso  che  il  &tto  stesso  del  reato  rimanda  estinto  (art.  IBI  codice  penale);  si  debba 
reputare  come  non  mai  esistito;  e  sia  tolta  non  meno  al  P.  M.  la  balìa  di  prose- 
guire  razione,  che  all'imputato  la  difesa,  dovendo  egli,  volente  o  nolente,  subire  la 
prescrizione  ; 

«  Che  altrettanto  si  avveri  mercè  Tincondizionata  amnistia,  abolendo  dessa  non 
solo  razione,  ma  eziandio  il  reato;  ed  operando  di  pieno  diritto,  sicché  all'imputato, 
cui  fosse  dato  di  provare  nella  più  splendida  guisa  la  propriÀ  innocenza  e  raltmi 
calunnia,  è  nondimeno  diniegata  qualsivoglia  potestà  a  difendersi; 

e  Che  bene  adunque  siasi  affermato,  come  il  legislatore  avrebbe  commesso  il  ^ù 

rve  degli  arbitri,  ingiungendo  per  un  lato  alle  giurisdizioni  istruttorie  l'obbligo 
applicare  d'uffizio  la  prescrizione  deU'azione  e  Tamnistia,  donde  Tinevitabile  niego 
all'imputato  di  &r  valere  la  propria  innocenza,  e  negando  per  altro  all'imputato 
medesimo  la  &coltà  di  chiedere  la  cancellazione  di  rubrica; 

«  Che  conseguentemente  non  potendo  senza  temerità  accagionarsi  il  legislatore  di 
arbitrio,  di  incongruenza  e  di  contraddizione,  sia  giuocoforza  concludere  che  le  ipotesi 
dell'art.  604  siano  segnate  demanstratioma  cama^  e  che  il  diritto  alla  cancellazione 
deU'imputazione  non  possa  diniegarsi,  semprechò  siavi  giudicato  dichiarativo  d'inno- 
cenza, 0  restaurante  mmisterio  Ugis  la  presunzione  deU'innocenza; 

«  Osserva  che  di  fironte  a  tanta  evidenza  assumasi  per  ultima  argomentazione  di 
essere  i  registri  penali  istituiti  a  conservare  la  storia  dei  reati,  ed  a  provare  non 
solo  le  condanne,  per  le  quali  diasi  luogo  all'aggravante  della  recidiva,  ma  anche  la 
proclività  di  taluno  a  delmouere,  sicché  possano  sempre  conoscersi  le  persone  sospette 
e  designate  nell'art.  447  eoa.  pen.  siccome  è  anche  provato  dalla  leege  e  regolamento 
sul  casellario;  e  da  ciò  s'inferisca  come  anche  il  legislatore  dal  1865  abbia  inteso 
attenersi  al  rescritto  di  maggio  1832  piuttosto  che  alle  vecchie  istituzioni; 

«  Che  però  l'assunto  sia  poco  serio,  tra  perchè  non  fondato  se  non  sopra  un'im- 
maginaria destinazione  attribuita  ai  registri  penali,  e  perchè  implicante  la  più  strana 
coiSusione  tra  i  diffamati  per  crimini  o  delitti,  e  l'uomo  che  una  volta  sola  impu- 
tato di  reato  sia  stato  irrevocabilmente  assoluto  o  prosciolto  daU'imputazione  per 
irrecusabile  disposizione  della  legge; 

«  Che  a  puntellare  l'assunto  inopportunamente  s'invochi  la  legge  del  casellario,  la 
quale  invece  esclude  necessariamente  dall'annotazione,  come  più  sopra  è  stato  dimo- 
strato, le  sentenze  di  assoluzione  in  conseguenza  di  verdetto  negativo,  e  col  2*  nu- 
mero dell'art  1,  qualora  voglia  intendersi  a  norma  dei  buoni  principi,  prescrive  a 
conservarsi  in  estratto  le  sole  ordinanze  e  sentenze  dello  stadio  istruttorio,  con  le 
quali  sia  dichiarato  non  fiursi  luogo  a  procedere  per  insufficienza  d'indizi,  o  in  altri 
termini  quelle  che  consentono  il  ravvivamento  della  procedura,  sinché  non  si  trovi 
compiuta  la  prescrizione  deU'azione; 

«  Che  non  essendo  quindi  vere  le  sue  premesse,  erronea  debba  dirsi  l'inferenza,  e 
conchìudersi  invece  che  il  legislatore  del  1863,  posto  da  banda  il  rescritto  del  1832, 
applicabile  a  tutt'altro  procedimento,  ed  al  decorso  di  soli  due  anni  dalla  dichiara- 
zione dì  libertà  provvisoria,  abbia  voluto  ripristinare  la  teoria  razionale  delle  antiche 
istituzioni,  e  confermarsi  inoltre  al  progresso  dei  tempi  ed  al  rispetto  dovuto  aUa 
umana  personalità; 

«  Osserva,  a  riassumere  le  cose  discorse,  che  l'art.  604  inteso  in  conformità  dei 
principi  generali  e  della  speciale  ragione,  nella  quale  è  inspirato,  conceda  il  diritto 
a  chiedere  la  cancellazione  dell'imputazione  a  qualunque  incolpato,  che  dietro  un 
solenne  giudizio  sia  stato  irrevocabilmente  assoluto,  perchè  l'assoluzione,  da  qualsiasi 
motivo  dettata,  importa  che  più  non  possa  essere  molestato  pel  medesimo  &tto,  e 
sia  reintegrata  la  presunzione  della  di  lui  innocenza;  e  parimenti  lo   conceda  a^M 
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della  parte  istante  (1).  Imperocché,  sebbene  la  redazione  dell'arti- 
colo 604  non  sia  felice,  come  ha  osservato  la  stessa  Corte  di  Gas- 
sazione  di  Napoli,  intorno  all'indicazione  dei  casi  nei  quali  possa 
chiedersi  l'enunciata  cancellazione;  tuttavia,  ricorrendo  alle  osser- 
vazioni contenute  nella  relazione  relativamente  al  disposto  di  detto 
articolo,  si  vede  che  siffatta  cancellazione  possa  richiedersi  anche 
nei  casi  sopra  espressi:  «  E  non  meno  improntata  di  benevolenza 
e  di  giustizia,  ivi  era  detto,  è  la  disposizione  che  l'imputato  assolto, 
per  non  essere  provato  o  punibile  il  fatto,  o  per  assoluta  elimina- 
zione di  ogni  risponsabilità,  abbia  diritto  a  chiedere,  che  l'imputar 
zione  sia  cancellata  dai  registri  penali,  ed  egli  ne  apparisca  scevro 
come  per  lo  innanzi  ».  E  di  vero,  estinto  il  reato  per  alcuna  delle 
cause  sopra  indicate;  impedito  l'imputato  ad  insistere  per  la  sua  in- 
nocenza a  fame  dimostrazione,  sarebbe  la  più  aperta  ingiustizia  che 
comparisse  perpetuamente  gravato  di  siffatte  imputazioni  nei  registri 
penali;  mentre  dall'altro  canto  poi  non  potrebbe  essere  più  mole- 
stato per  simili  fatti,  e  tutto  l'anzidetto  aver  luogo  per  sola  opera- 
zione di  legge,  senza  che  da  parte  dell'imputato  medesimo  possa  es- 
seme declinata  la  legge  operante  (2). 

Però  l'avvocato  Campani,  in  apposita  monografia,  se  conviene, 
riguardo  ai  casi  sopra  espressi,  per  la  cancellazione  dai  registri  pe- 
nali del  carico  di  un  reato  il  cui  procedimento  avesse  avuto  termine 
per  l'amnistia  del  Principe,  la  quale  mette  in  pieno  obblio,  anche 
senza  consentimento  dell'imputato,  l'imputazione  non  men  che  il 
reato  stesso,  e  sarebbe  contradditorio  se  ciò  malgrado  cotesto  carico 
continuasse  a  comparire  nei  registri  penali,  non  addiviene  alla  stessa 
soluzione  data  dalle  supreme  Corti  relativamente  a  quelle  imputa- 
zioni che  siano  cessate  per  prescrizione  o  per  desistenza  della  parte 
privata  nei  casi  nei  quali  l'istanza  privata  fosse  necessaria  per  il 
procedimento.  Perciocché  in  simili  casi,  benché  per  la  legge  debba  ri- 


imputati,  a  favore  dei  quali  nel  periodo  istrattorìo  sia  dichiarata  la  prescrizione 
dell'azione,  ovvero  Tamnistia,  importando  queste  gli  identici  effetti,  cioè  il  divieto 
di  ogni  ulteriore  molestia  e  la  reintegrazione  nella  pristina  presunzione  d'innocenza  > . 
Gass.  Napoli,  22  die.  1876,  Afm,f  voi.  Il,  pag.  58,  e  Bio.  pen.,  voL  VI,  pag.  60; 
altra.  Case.  Napoli,  6  die.  1875,  Foro  Ital,  voi.  I,  pag.  180;  conf.  Cass.  Torino, 
5  febbr.  1877,  Ann,,  voi.  U,  pag.  77. 

(1)  Cass.  Torino,  24  maggio  1876,  Ann,,  voi.  X,  pag.  205;  altra,  Cass.  Torino, 
29  genn.  1877,  Oazz,  Trib.,  voi.  IV,  pag.  39;  Cass.  Firenze,  16  die.  1876,  Bwista 
petMk,  voi.  VI,  pag.  177. 

(2)  Cass.  Napoli,  2  maggio  1874,  Ann.,  vel.  Vili,  pag.  148,  e  G.  La  Legge,  pa- 
gina 596. 

Saluto,  Commtnti  al  Cod.  Proc,  Pen,,  VI.  19 
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tenersi  estinto  il  reato,  tuttavia  l'innocenza  dell'imputato  non  è 
stata  chiarita:  la  sua  colpabilità  non  ha  subito  quelle  fasi  di  svi- 
luppo che  sarebbero  state  necessarie,  perchè  a  mente  di  legge  fòsse 
scomparsa  l'imputazione  (1).  Veramente  la  disposizione  letterale  del 
mentovato  articolo  condurrebbe  a  si£fatte  conseguenze  ;  avvegnaché 
le  tre  ipotesi  previste  nell'art.  604,  corrispondendo  esattamente  a 
quelle  contemplate  negli  art.  266  e  445,  sembrano  accennare  a  casi 
tassativi,  anziché  indicati  demonstrationU  causa;  mentre  se  si 
avesse  voluta  una  disposizione  in  questo  senso,  si  sarebbero  usate 
formolo  più  late  e  più  comprensive.  Ma  la  Corte  di  Cassazione,  ap- 
poggiandosi sulle  spiegazioni  della  relazione  ministeriale  in  propo- 
sito e  sullo  scopo  della  legge  insieme  a  quello  spirito  di  giustizia 
che  deve  sempre  riconoscersi  nei  dettati  legislativi,  non  essendo 
tratto  di  umanità  e  di  giustizia,  che  una  volta  spento  il  reato  per 
alcuna  delle  cause  anzidette,  un  cittadino  continuasse  frattanto  a  com- 
parire gravato  di  simile  carico  nei  registri  penali,  le  Corti  supreme, 
benché  convengano,  giova  ripetere,  sulla  non  felice  redazione  ma- 
teriale della  legge,  hanno  nullameno  proclamata  l'interpretazione 
benigniore  in  prò  degli  accusati  od  imputati,  dichiarando  il  diritto 
dei  medesimi  a  chiedere  la  cancellazione  di  siffatte  imputazioni  dai 
registri  penali. 

Anzi  la  Corte  d'appello  di  Napoli,  sulla  considerazione  che  la 
mancanza  di  sufSciente  pruova  sulla  quale  poggia  l'assolutoria  di 
un  imputato  in  sonito  a  dibattimento,  si  risolve,  per  necessità  di 
legge,  nel  concetto  di  non  essere  l'imputato  stato  autore,  e  che 
questa  sentenza  é  irrevocabile,  ritenne  che  questo  imputato  abbia  il 
diritto  di  ottenere  la  cancellazione  dai  registri  penali  dell'imputa- 
zione iscritta  a  suo  carico  ;  e  coerentemente  l'annotatore  del  6.  La 
Legge,  in  cui  fu  riprodotta  quella  sentenza,  ha  soggiunto  come  mas- 
sima più  volte  ritenuta  dalla  giurisprudenza  che  questa  negativa, 
posta  come  fondamento  d'assolutoria,  produce  tutte  le  consegaenze 
della  vera  e  propria  assoluzione  (2).  Se  l'assolutoria  dipende  da  ver- 


ri) Vedi  Bio.  Pen.  di  Lucchini,  yoL  IV,  pag.  484  e  seguenti. 

(2)  €  ÀttoBochè  la  mancanza  di  sufficiente  pruova  della  reità  sulla  quale  poggia 
Fassoluzione  dell'imputato  in  seguito  del  dibattimento,  si  risolve  per  necessità  di 
legge  nel  concetto  di  non  essere  stato  l'imputato  medesimo  Fautore  del  reato,  im- 
perciocché tanto  vale  il  dire  che  la  sua  reità  non  è  provata,  malgrado  qualche  dubbio 
sulla  sua  innocenza,  dubbio  che  è  eliminato  nel  primo  caso; 

<  Attesoché  divenuta  irrevocabile  la  sentenza,  con  la  quale  l'imputato  fu  assoluto, 
non  si  potrebbe  respingere  la  domanda  che  si  avesse  per  cancellata  dai  registri 
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detto  negatÌTO  dei  giurati,  ancora  noi  fummo  delFavviso  della  Corte 
di  Napoli  ;  dappoiché  i  giurati,  non  enunciando  né  dovendo  enun- 
ciare i  motivi  della  loro  dichiarazione,  nel  totale  silenzio  di  questi 
motivi,  nel  dubbio  se  abbiano  riconosciuta  l'innocenza  deiraccusato, 
o  se  non  abbiano  trovato  pruove  sufficienti  di  sua  reità,  si  deve  sce- 
gliere il  partito  più  favorevole  al  medesimo,  quello  cioè  di  non  aver 
commesso  o  non  aver  preso  parte  nel  reato  ;  e  quindi  opportunamente 
il  caso  rientra  nella  disposizione  dell'accennato  art.  604.  Imperocché 
dinanzi  ai  giurati,  costretti  a  dire  con  un  monosillabo,  l'accusato 
non  ò  colpevole,  il  giudice   che  negasse  la  radiazione  del  carico 
menomerebbe  il  senso  letterale  delle  parole  pronunziate  dal  giudice 
sostituendo  ad  una  presunzione,  juri$  et  de  jure^  nascente  dal  giu- 
dicato, ch'è  quella  dell'innocenza,  una  presunzione  odiosa  nel  cri- 
terio che  la  informa  restrittiva  nei  suoi  effetti  del   diritto  politico 
del  cittadino,  e  che  nessuna  legge  gli  dà  facoltà  di  proclamare; 
uè  un  imputato  dinanzi  la  Corte  di  assise,  qualunque  sia  la  prova 
la  pi&  evidente  della  sua  innocenza,  può   aspirare  ad  una  div^nsa 
dichiarazione  dei  giurati,  e  molto  meno  alla  possibilità  di  rimanere 
n^li  atti  traccia  della  pruova  somministrata;   dappoiché   in  forza 
dell'art.  317  le  dichiarazioni  dei  testimoni  non  figurano  nel  verbale 
onde  servire  di  base  per  la  radiazione  suddetta.  Epperò  la   legge, 
<^he  deve  vegliare  all'integrità  dei  diritti  del  cittadino,  lo  esporrebbe 
ad  una  procedura  che  non  può  finire  altrimenti  che  con  una  con- 
danna 0  con  una  assoluzione  per  dichiarazione  di  non  colpabilità, 
per  cui  nel  secondo  caso  lo  metterebbe  nella  impossibilità  di  otte- 
nere  la   radiazione   dai   r^istri   penali    degli    atti  a  suo  carico 
istruiti  (1).  Ma  quantevolte  si  tratti  di  sentenza  di  magistrati  giu- 
reconsulti come  quella  cui  si  riferiva  il   giudicato  della   Corte  di 
Napoli,  non  credemmo  che  il  caso  di  insufficienza  di  pruova  potesse 
rientrare  nelle  ipotesi  contemplate  nel  detto  art.  604.  Non  vi   ha 
dubbio  che  l'assolutoria  dell'imputato  ha   luogo,   giusta  l'art.   393 


nali  rimputazione  iscrìtta  a  suo  carico,  sol  perchè  il  giudicato  di  assolmione  fa  mo- 
tÌYato  siula  insafficienza  d^indiz!  di  reità;  arvegnachè  neirart  604,  cod.  di  proc.  pen., 
prereduto  il  caso  deU^assoluzione  per  sentenza  irrevocabile  con  la  frase  <  non  essere 
«proYato  aver  Timputato  commesso  il  reato  >,  la  legge  non  ritiene  meno  irrevoca- 
bile rassolozione  sol  perchè  qualche  dubbio  fosse  rimasto  sull^innocenza  del  preve- 
nuto >.  Corte  d'appello  di  Napoli,  18  marzo  1872,  G.  La  Legge,  pag.  528  e  nota; 
coni  altra,  2  apnle  1870,  CHizz,  Trib,,  Napoli,  n.  2329. 

(1)  Cass.  Tonno,  28  maggio  1880,  Jinn.,  pag.  156,  e  le  decisioni  riferite  negli 
AwuM,  1877,  pag.  13,  46  e  167. 
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alinea,  anche  se  risulti  di  non   essere  provata  la   reità  dell'impu- 
tato ;  e  se  Tart.  604  avesse  dato  diritto  all'imputato  di  domandare 
la  cancellazione  dell'imputazione  dai  registri  penali  semprechè  sia 
assolto,  nessuna  difficoltà  vi  sarebbe,  che  essendo  assolto  per  man- 
canza di  pruove,  avrebbe  questo  diritto.  Ma  il  legislatore  nell'arti- 
colo 604,  staccandosi  dai  casi  contemplati  nell'art.  393  e  negli  altri 
dello  stesso  tenore;  ed  invece  prescrivendo  che,  per  ottenere   la 
cancellazione  dell'imputazipne  dai  registri,  debba  essere  provato  di 
non  aver  commesso  o  non  aver  avuto  parte  nel  reato,  ha  eviden- 
temente posto  per  base  condizioni  speciali   deirassolutoria  che  non 
sia  l'insufficienza  delle  pruove;  perocché  non  può  ritenersi  che   il 
legislatore  esprima  termini  che  siano   inutili,  specialmente   quando 
si  distacchino  dai  casi,  che,  per  più  fiate  sempre  uniformi,  avea  sta- 
abilito  come  basi  dell'assolutoria.  Le  sentenze  dei   tribunali   corre- 
zionali e  dei  pretori  dunque  che,  nel  loro  tenore  esprimendo  i  mo- 
tivi dell'assolutoria,  rilevino  essere  stata  l'insufficienza  di  pruova  la 
base  dell'assoluzione,  non  possono  servire  di  titolo  per  la  cancella- 
zione della  corrispondente  imputazione  dai  registri  penali.  La  sen- 
tenza poi  che,  come   pruova  di   reiterata  giurisprudenza,  ò   stata 
messa  innanzi  dall'egregio  annotatore  del  G.  La  Legge,  non  calza 
nella  specie;  dappoiché  la  massima  prevalsa  nella  sentenza  del  su- 
premo tribunale  di  guerra,  cioè  che  trattandosi  di  sentenza  di  as- 
solutoria, non  faccia  mestieri  di  esprimere  le  circostanze  di  fsitto, 
é  molto  meno  di  esporre  una  confutazione  alle   pruove  affermate 
dall'accusa  (1),  non  ha  verun  nesso  col  tema  del  presente   esame. 
Ma  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  e  quella  di   Napoli   hanno 
riconosciuto  che,  anche   nei  casi  di  assolutoria  per  insufficienza  di 
pruova,  spetti  all'imputato  od  accusato  il  diritto  di  chiedere  la  can- 
cellazione dell'imputazione  dai  registri  penali,  ritenendo  che  neUe 
categorie  di  assoluzione  cui  accenna  l'art.  604,  si  comprende  pure 
il  caso  di  insufficienza   di   pruove,  avvegnaché   anche   per   questo 
caso  l'imputato  o  l'accusato  si  assolvono.  Che  quand'anche  vi  fosse 
qualche  dubbio,  dee  accogliersi  una  interpretazione  che  tutela  l'o- 
nore dei  cittadini,  che  sino  a  pruova  contraria  deve  essere  illeso; 
e  che  peraltro  presso  le  giurisdizioni   definitive   l'imputato   assolto 
non  potendo  essere  più  molestato  per  lo  stesso  fatto,  non  vi  sarebbe 


(1)  Sentenza  del  tribunale  supremo  di  gaerra  di  Firenze  dei  23  dicembre  1867^ 
G.  La  Legge,  1868,  pag.  199. 
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convenienza  giuridica  che  figurasse  sempre  gravato  di  una  imputa- 
zione che  più  non  sussiste  (1). 

Ben  vero  Tavv.  Campani  nella  sua  monografia,  di  cui  sopra,  inserita 
nella  Rivista  Penale  di  Lucchini,  voi.  4,  pag.  434  e  seguenti  sotto 
il  titolo  :  La  cancellazione  dai  registri  penali^  ha  combattuto  l'enun- 
ciata massima,  osservando  che  in  simili  casi  è  sempre  dubbia  la 
colpabilità  dell'imputato;  e  se  per  un  favore  il  dubbio  ne  porti  Tasso- 
lutorìa,  non  segue  che  debba  sparire  ancora  Tinscrizione  dai  regi- 
stri penali,  e  ciò  a  fronte  di  una  disposizione  esplicita  dell'art.  604, 
il  quale,  se  avesse  voluto  comprendere  anche  questo  caso,  si  sarebbe 
per  fermo  espresso  con  una  formola  più  generale.  Che  in  fine  ne  se- 
guirebbe una  scandalosa  conseguenza  se  l'imputato,  liberato  dalla 
giurisdizione  istruttoria,  non  avesse  diritto  a  chiedere  la  cancella- 
zione ;  mentre  l'avrebbe  quello  assolto  dal  magistrato  di  merito  non 
ostante  avesse  avuta  tutta  la  latitudine,  a  differenza  del  primo,  di 
dimostrare  la  sua  innocenza  (2). 


(1)  €  La  Corte  —  Osserva non  cader  dubbio  come  la  sentenza  di  assoluzione 

(per  insufficienza  d'ìndiziì  pronunziata  daUa  Corte  d'appello,  quale  giudice  di  cogni- 
zione, e  non  impugnata  oal  P.  M.  nel  termine  del  rito,  oonstìtuisca  un  giudicato 
^estintivo  dell'azione  penale;  e  come  in  virtù  dell'art.  518  proc.  applicabile  per  la 
identità  di  principio  anche  ai  giudizi  correzionali  e  di  poUzia,  esima  indeclinabil- 
mente Tassoluto  da  ogni  ulteriore  molestia  pel  medesimo  fatto; 

e  Osserva  che  muovendosi  dal  disvolto  principio  sia  innegabile  il  diritto  conceduto 
daU'art.  604  all'individuo  come  sopra  assoluto  per  la  cancellazione  dell'imputazione 
dai  registri  penali;  condossiachò  oalla  ragione  informante  il  citato  articolo,  aperta- 
mente disvelata  nella  relazione  premessa  al  codice  del  1865,  emerga  che  il  legisla- 
tore  introducendovi  la  novella  disposizione,  la  quale  si  proclamò  improntata  di  bene- 
volenza o  dì  giustizia,  avesse  inteso  comprendervi  non  meno  i  casi  di  assoluta 
inesponsabilità,  ma  quelli  altresì  nei  quali  una  irrevocabile  pronundazione  del  ma- 
gistrato abbia  attribuito  all'imputato,  dopo  i  pericoli  del  processo  penale  e  le  arobasde 
del  giudizio,  il  diritto  di  essere  presunto  innocente  e  di  non  poter  mai  più  subire 
molestia  pel  medesimo  fatto; 

e  Osserva  che  ormai  sia  ferma  la  giurisprudenza  di  questo  supremo  collegio  sulla 
intelligenza  del  citato  art.  604,  essendo  stato  costantemente  ritenuto  che  inopportuno 
sia  all'uopo  il  ricordo  del  rescritto  emanato  nelle  provìncie  napoletane  ai  10  marzo 
1832  e  riferibile  ad  un  procedimento  infermato  a  prindpi  diversi;  e  che  la  novella 
sanzione  sia  non  solo  applicabile  agli  assoluti  in  conseguenza  di  verdetto  negativo 
dei  giurati,  o  di  sentenza  di  assoluzione  irrevocabilmente  proferita  dai  giudid  cor- 
rezionali 0  di  polizia,  ma  a  coloro  benanche  rispetto  ai  quali  le  giurisdizioni  istrut- 
torie abbiano  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere,  mercè  la  prescrizione  dell'azione 
penale,  o  merce  l'amnistia».  Cass.  Napoli,  27  aprile  1877,  lUv.  Pc«.,voI.  VII,  pa- 
gina 306;  conf.  altre,  Cass.  Napoli,  12  marzo  1874,  G.  La  Legge,  pag.  596;  19  ot- 
tobre 1877,  G.  La  Legge,  pag.  652;  13  die.  1875,  Foro  Ital,  voi.  I,  pag.  132; 
Corte  d'appello  di  Napoli,  2  aprile  1870,  Gazz.  Trib.,  Napoli,  n.  2329;  altra,  13  marzo 
1872,  G.  La  Legge,  pag.  528  e  nota;  conf.  Cass.  Torino,  29  gennaio  1877,  Gaee. 
Trib.y  n.  4,  pag.  39;  altra,  Cass.  Torino^  5  febbr.  1877,  Ann.,  voi.  XI,  pag.  77; 
conf.  Martinelli,  Del  certificato  di  penaUtà. 

(2)  Vedi  anche  Pessina,  Dei  progressi  del  diritto  pencde  in  Italia,  pag.  140  e 
seguenti;  conf.  Cass.  Firenze,  IO  die.  1881,  Biv.  Pen,  voi.  XV,  pag.  28. 
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Ma  qualunque  siano  cotesto  osservazioni,  che  giustamente  sorgono 
dal  testo  della  le^e  deplorevolmente  dettato,  come  si  esprìmono  i 
compilatori  della  Rivista  Penale  (1),  la  presunzione  d*innocenza^ 
cui,  anche  nel  caso  di  dubbio,  ha  diritto  ogni  cittadino;  l'impres- 
sione penosa  che  un  imputato,  non  potendo  essere  più  per  legge 
molestato  per  siffatto  carico,  continui  frattanto  a  figurarne  gravato 
nei  registri  penali  ;  l'interpretazione  più  benigna  che  vuoisi  adottare 
nei  casi  di  dubbio  in  simili  materie,  hanno  indotto  a  ritenere  che 
indicativi,  demonstrationis  causa^  siano  i  casi  di  assolutoria  speci- 
ficati dall'art.  604,  anziché  tassativi  per  limitarne  il  senso,  secondo 
la  masssima  :  Neque  leges,  neque  senatus  consulta  ita  scribi  pos- 
sunt,  ut  omnes  casus,  qui  quandoque  inciderint,  eomprehendantuTy 
se  sufficit  ea  quae  plerumque  accidunt,  contineri.  L.  10,  De  le- 
gibus. 

Per  la  qual  cosa  si  è  a  buon  diritto  conchiuso,  che,  anche  nel  caso 
di  assolutoria  per  insufficienza  di  pruove,  si  ha  diritto  alla  cancel- 
lazione dell'imputazione  dai  registri  penali,  specialmente  avuto  ri- 
guardo alle  osservazioni  del  compilatore  del  codice  del  1865,  il  quale 
nella  sua  relazione  dicea  :  «  E  non  meno  improntata  di  benevolenza 
e  di  giustizia  è  la  disposizione  che  l'imputato,  assolto  per  non  es- 
sere provato  0  punibile  il  fatto  o  per  assoluta  eliminazione  di  ogni 
risponsabiUtà,  abbia  diritto  a  chiedere  che  l'imputazione  sia  cancel- 
lata dai  registri  penali  ed  egli  ne  apparisca  scevro  come  per  Tin- 
nanzi  >.  Egli  è  vero,  che  al  N.  1514  dei  nostri  commenti  abbiamo 
sostenuto,  che,  dichiarandosi  dalla  Camera  di  Consiglio,  giusta  l'ar- 
tìcolo 266;  0  dalla  Sezione  di  accusa  a  termini  dell'art.  445,  di 
non  essere  luogo  a  procedere  per  insufficienza  di  pruove,  coteste 
ordinanze  o  sentenze  qualsiansi  non  danno  diritto  alla  cancellazione 
dell'imputazione  del  Casellario  giudiziario  ;  perocché  emesse  da  giu- 
risdizioni preparatorie,  e  provvisoriamente  fino  a  che  non  soprav- 
vengano nuove  pruove  a  carico  dell'imputato,  possono  considerarsi 
sentenze  puramente  provvisionali,  anziché  definitive,  le  quali  non 
hanno  luogo  nel  casellario  giudiziario  per  gli  effetti  di  legge  (2)» 
Ma  quante  volte  le  sentenze  di  assolutoria  siano  profferite  dal  ma- 
gistrato di  cognizione  in  modo  che,  anche  emesse  per  insufficienza  di 


(1)  Vedi  Biv.  Pen,y  voi.  VI,  pag.  68,  nota  alla  sentenza  della  Corte  di  Cassazione 
di  Napoli  dei  22  die.  1876. 

(2)  Case.  Firenze,  7  luglio  1883,  Ann.,  pag.  114. 
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pruove,  raccusato  non  può  essere  più  sottoposto  a  processo,  né  ac- 
cusato pel  medesimo  fatto,  in  tal  caso  essendo  esse  veramente  de- 
finitire  ed  irrevocabili  devono  inscriversi  nel  casellario  giudiziario 
per  gh  ordinarli  effetti  di  legge,  cioè  per  essere  il  carico  corri- 
spondente cancellato  dal  casellario  saddetto.  A  maggior  forza  poi 
la  dichiarazione  di  non  farsi  luogo  per  assoluta  mancanza  di  indizi 
dà  il  diritto  alla  cancellazione  del  nome  dell'imputato  dal  casellario 
giudiziario;  non  già  che  siffatta  dichiarazione  equivalga  a  quella 
che  lo  imputato  non  abbia  preso  parte  al  reato  ;  per  simile  pronun- 
ziazione  bisognano  elementi  non  negativi  di  reità,  ma  invece  prove 
positive  dell'innocenza;  però  la  mancanza  assoluta  di  elementi  è 
un  pronunziato  definitivo  diverso  da  quello  contemplato  negli  arti- 
coli 266  e  445  cod.  proc.  pen.  che  può  rinnovarsi  alla  sopravve- 
nienza di  nuove  prove  a  carico  per  cui  è  un  giudicato  provvi- 
sorio (1). 

n  principio  finora  esposto  è  a  maggior  forza  applicabile  al  caso 
di  estinzione  dell'azione  penale  in  seguito  ad  emanazione  di  una 
nuova  legge  che  cancelli  dalla  classe  dei  reati  un'azione  come  tale 
considerata  dalla  legge  anteriore  ;  avvegnaché  non  si  può  concepire 
l'assurdo  della  coesistenza  di  una  legge  aboliti  va  del  reato  e  di  una 
nota  in  un  registro  penale  che  ricordi  perpetuamente  un  carico  che 
non  può  considerarsi  più  tale  (2). 

Lo  stesso  è  a  dirsi  relativamente  al  caso  della  prescrizione  del- 
l'asione  penale;  per  cui,  scorso  il  termine  stabilito  della  legge,  il 
P.  M.  non  può^  nell'interesse  pubblico,  esercitare  più  l'azione  pe- 
nale, né  all'imputato  od  accusato  è  dato  più  di  difendersi,  tornando 
malagevole  e  forse  impossibile  di  giustificare  la  propria  innocenza; 
onde  sarebbe  della  massima  ingiustizia  che  questi  figurasse,  ciò  non 
ostante,  notato  ancora  di  siffatto  supposto  carico  nei  registri  pe- 
nali (3). 


(1)  Case.  Palermo,  5  seti  1882,  Cwe.  Oiwrid,,  voi.  Xm,  pag.  117. 

(2)  Casa  Napoli,  81  marzo  1876,  G.  La  Legge,  1877,  pag.  521. 

(3)  «  Che  per  fermo  la  prescrizione  d^Fazione  penale  essendo  fondata  solla  stessa 
S  la  quale  costitiiisee  il  diritto  del  potere  sociale  alla  irrogazione  della  pena,  il 

nmitenimento  cioè  de]l*ordine  pnbblioo  e  la  tutela  dei  vicendevoli  diritti,  egli  è  evi- 
dente come  il  tempo  intercorso  dall'epoca  del  delitto  divenga  per  la  società  nn  &tto 
erbe  la  spoglia  del  diritto  che  aveva  a  dimostrarne  colpevofe  e  punirne  Fimpntato,  e 
rispetto  a  questo  ^enga  mi  Jbtto  che  gli  attrìbnisce  il  diritto  di  esseme  crednto 
innocente; 

«  Che  la  prescrizione  adnnqne  derivando  per  la  disvolta  teorica  da  un  principio 
di  giustizia,  ed  essendo  motivata  daU*interesse  generale,  ne  consegniti  operar  dessa 
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Lo  stesso  avrà  luogo  nei  casi  di  amnistia:  perocchò  a  prescìn- 
dere che  le  amnistie  precludono  il  corso  dell'azione  penale  sia  nel- 
l'istruzione scrìtta  che  durante  il  giudizio,  ancorché  non  si  voles- 
sero accettare  dall'imputato  od  accusato,  sarebbe  manifesta  contrad- 
dizione, che  tanto  l'uno  che  l'altro  rimanessero  sotto  la  macchia 
infamante  di  un  delitto  ad  onta  di  essere  impediti  a  dimostrare  la 
loro  innocenza.  Le  amnistie  cancellano  il  fatto  stesso  del  reato; 
esse  fanno  disparire  gU  effetti  prossimi  e  remoti  che  riguardano  la 
condizione  attuale  e  futura  dell'amnistiato,  sotto  il  rapporto  delle 
conseguenze  del  procedimento  penale  :  operano,  essendo  incondizio- 
nate, di  pieno  diritto  la  completa  estinzione  dell'azione  penale^  né 
possono  imprimere  alcuna  nota  a  coloro  che  ne  godono.  Epperòlo 
incolpato,  anmiesso  al  godimento  di  una  amnistia  incondizionata, 
non  potendo  essere  più  molestato  pel  medesimo  fatto,  ha  diritto  alla 
cancellazione  dell'imputazione  dai  registri  penali  (1).  Ben  vero,  la 


di  pieno  diritto  nel  senso  che  il  f&tto  istesso  del  reato  rimana  estinto  (art.  181  del 
ood.  pen.),  e  si  debba  reputare  come  non  mai  esistito,  e  sia  tolta  non  meno  al  P.  M. 
la  balia  di  prosegoire  razione,  ma  benanco  alFimpatato  la  difesa,  dovendo  e^li,  vo- 
lente 0  nolente,  sottostare  alla  prescrizione; 

e  Che  altrettanto  si  avveri  mercè  Tincondizionata  amnistia,  abolendo  dessa  non 
solo  Fazione  ma  eziandio  il  reato,  ed  operando  di  pieno  diritto,  sicché  aU'imputato 
coi  fosse  dato  di  provare  nella  più  splendida  gnisa  la  propria  innocenza  e  raltni 
calmmia,  è  nondimeno  dinegata  qualsivoglia  potestà  a  difendersi; 

e  Che  se  questi  sono  gli  effetti  dalla  legge  attribuiti  alla  prescrizione  dell'azione 
ed  airamnistìa;  se  coi  medesimi  sarebbe  assolutamente  incompatibile  la  permanenxa 
sui  registri  penali  deirimputazione;  se  anche  a  prescindere  dalla  relazione  premessa 
al  codice  di  procedura,  le  ipotesi  menzionate  nelrart.  604  non  possono  considerarsi 
come  tassative,  senza  addebitare  al  legislatore  Tinconseguenza  e  Fassurdo,  debbo  ne- 
cessariamente concludersi  che  la  sezione  d'accusa,  verificata  nella  specie  la  prescri- 
zione dell'azione  penale,  bene  avesse  ordinato  la  cancellazione  deirimputazione». 
Cass.  Napoli,  31  marzo  1876,  G.  La  LeggCy  1876,  pag.  520;  con£  altra,  Cass.  Na- 
poli, 6  die.  1875,  F(yro  Itàl.,  voi.  I,  pag.  180  con  note;  22  die.  1876,  Ann,,  voL  XII, 
pag.  58. 

(1)  «  Osserva  che  a  siffatti  principi  inspirandosi  abbia  la  buona  giurìsprudensa 
già  consacrate  le  seguenti  massime:  L'amnistia  cancellare  il  fatto  stesso  del  reato, 
facendone  sparire  gU  effetti  prossimi  e  remoti  che  riguardano  la  condizione  attuale 
ò  futura  dell'amnistiato  sotto  il  rapporto  delle  conseguenze  del  procedimento  penale; 
le  amnistie  incondizionate  operare  di  pieno  diritto  la  completa  estinzione  dell'anone 
penale,  né  poter  imprimere  alcuna  nota  a  colui  che  ne  goda,  e  di  vantaggio  in  tatto 
le  sentenze  emanate  da  questo  supremo  collegio,  intomo  alla  canoeUazione  dell'im- 
putazione dai  registri  penali,  sia  stato  sempre  proclamato,  competere  il  diritto  a 
domandarlo,  tanto  nel  caso  di  prescrizione  dell'azione  penale,  quanto  nell'altro  del- 
l'amnistia incondizionata,  siccome  è  stato  pur  detto  in  una  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Firenze  del  16  die.  1876  ».  Cass.  Napoli,  V  ott.  1877,  GasB.  TriK 
n.  2897,  pag.  708,  G.  La  Legge,  1878,  pag.  392,  Faro  Ital.,  voi.  Ili,  pag.  28, 
Bw.  pen.,  voi.  VI,  pag.  60  e  nota;  altra,  Cass.  Napoli,  22  die.  1876,  Ann.,  voi.  XII, 
pag.  58;  conf.  Cass.  Firenze,  16  die.  1876,  Foro  Ital,  voi.  II,  pag.  144,  e  Rivista 
penak,  voi.  VI,  pag.  177;  Cass.  Napoli,  1»  ott.  1877,  Circoìo  Giuridico,  1878, 
pagina  3. 
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Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  discutendo  cotesto  tema  sulle  osser- 
Tazioni  sopra  esposte,  ha  rilevato,  che  sarebbero  esse  convenienti 
per  una  Uge  condenda^  non  per  confondere  e  manomettere  i  casi 
taxationis,  non  demonstrattonts  causa,  determinati  nello  art.  604. 
£pperò  ha  dichiarato,  che  l'amnistia  non  dà  diritto  a  chicchessia 
di  ottenere  cancellata  dai  registri  penali  l'amnistiata  imputazione  ; 
mentre  il  criterio  che  informa  l'accennato  art.  604,  non  è  la  sem- 
plice presunzione  di  innocenza;  ma  la  pruova  certa  d'innocenza 
affermata  con  ordinanza  o  sentenza  divenuta  irrevocabile  (1).  Ma 
per  quanto  gravi  siano  le  considerazioni  di  quel  pronunziato,  noi 
siamo  contrari  a  siffatta  massima.  Imperocché  è  principio,  non  più 
controverso  in  diritto,  che  il  reato  coverto  da  amnistia  si  considera 
come  inesistente  per  legge  ;  e  sarebbe  in  fatto  una  mostruosità  sup- 
porre un  reato  che  in  faccia  alla  legge  più  non  esiste;  e  per  cui 
è  negato  allo  imputato  il  diritto  di  smentirlo,  e  di  comprovare  la 
sua  innocenza.  Epperò  indicandosi  nell'accennato  art.  604  il  caso 
in  cui  il  fatto  non  costituisce  reato,  è  questo  appunto  quello  in  cui 
il  reato  sia  coverto  dall'amnistia  :  Scire  leges  non  est  verba  earum 
tenere;  sed  vim  atque  potestatem,  Celso  L.  17,  Dig.  delegibus; 
e  ciò  specialmente  quando  dall'opposta  interpretazione  seguono  con- 
seguenze illogiche  e  contradditorie  alla  rettitudine  della  legislazione 
in  opposizione  alla  massima  :  guod  favore  quorundcm  constìtutum 
est,  quibusdam  casibus  ad  laesionem  eorum  nolumus  inventum 
videri,  L.  6,  Cod.  de  legibus,  e  molto  più  nelle  materie  penali  in 
cui  è  ovvio  l'assioma  legale:  In  omnibus,  qutdem  maxime  tamen 
in  jure,  aequitas  spectanda  sit.  Paolo  L.  90,  Dig.  de  regulis  juris 
e  L.  8,  Cod.  de  judieiis.  Noi  non  vogliamo  immorare  oltre  su 
questo  tema  in  cui  le  altre  Corti  di  Cassazione  sono  concordi  ed 
esplicite. 

Senonchè  lo  stesso  principio  non  pare  applicabile  al  caso  di  amni- 
stia che  giunge  soltanto  a  condonare  la  pena  pronunziata  da  una 
condanna,  la  quale  essendo  divenuta  irrevocabile,  lascierà  anche 
irrevocabilmente  iscritta  nei  registri  penali  la  corrispondente  impu- 
tazione. 

La  cancellazione  dai  registri  penali  avrà  luogo  finalmente  nei  casi 
di  desistenza  della  parte  privata  pei  reati  che  sono  suscettivi  di  sif- 


(1)  Cass.  Firenze,  18  febbr.  1882,  Avm,,  pag.  25.  Vedi  anche  Biv,  pen.,  toL  XVI, 
pi4?<  90  e  la  nota  ivi  riportata. 
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fatto  temperamento.  Non  essendovi  più  il  caso  di  ulteriore  proce- 
dimento, sarebbe  una  contraddizione  che  figurasse  ciò  non  ostante 
nei  registri  penali  tuttavia  inscritta  la  figura  di  una  imputazione 
estinta  (1). 

Nò  importa  se  una  giuridizione  istruttoria  o  di  merito  abbia  prov- 
veduto sull'assoluzione  o  di  non  essere  luc^  a  procedimento  a  se- 
conda dei  casi  sopra  espressi ,  purché  Tordinanza  sia  definitiva.  Egli 
è  perciò  che  se  un  imputato,  liberato  per  insufficienza  d'india  dal- 
Tantorità  istruttoria»  non  può  reclamare  la  cancellazione  del  carico 
dai  registri  penali  per  la  possibilità  di  un  nuovo  processo  per  ef- 
fetto di  sopravegnenza  di  nuove  pruove,  a  differenza  dell'assola* 
zione  in  seguito  di  verdetto  negativo  della  giuria,  trattandosi  degli 
altri  casi  sopra  indicati,  nei  quaU  l'azione  penale  va  estinta  a  ter- 
mini degli  art.  266  e  445,  le  ordinanze  delle  giurisdizioni  istruttorie, 
che  in  simili  casi  sono  definitive,  al  pari  di  quelle  del  merito,  danno 
diritto  all'imputato  di  chiedere  la  cancellazione  dell'imputazione  dai 
registri  penali  (2). 


(1)  Cass.  Torino,  17  magsio  1877,  Gaez.  Trio.,  anno  lY,  pag.614;  oonf.  Corte  dV 

EbUo  di  Firenze,  14  noy.  1877,  Bw,  Pen,,  toL  VHI,  pag.  47  ;  Corte  d'appeDo  di 
ncca,  8  genn.  1876,  Foro  lial,  voL  n,  pag.  343. 

(2)  e  Che  bene  adunque  siasi  affermato,  come  U  legislatore  avrebbe  oommesso  il 
più  grave  degli  arbitri,  inginngendo  per  nn  lato  alle  ginrìsdizioni  istruttorie  l'ob- 
bligo di  applicare  d'uffizio  la  prescrizione  dell'azione  e  Fammstia^  donde  Pinevìtalnle 
niego  airimputato  di  far  valere  la  propria  innocenza,  e  ne^^ando  per  altro  àll'impa* 
tato  medesimo  la  &coltà  di  chiedere  la  cancellazione  di  rubrica  ; 

«  Che  conseguentemente  non  potendo  senza  temerità  accagionarsi  il  legislatoie  di 
arbitrio,  di  congruenza  e  di  contraddizione,  sia  giuocoforza  concludere  che  le  ipotesi 
dell'art.  604  siano  segnate  demonsiratioms  cau9a,  e  che  il  diritto  aUa  cancellazione 
dell'imputazione  non  possa  diniegarsi,  semprechò  siavi  giudicato  diehiaratiTo  d'inno* 
cenza,  o  restaurante  ministerio  Ugis  la  presanzione  deU'innocenza; 

e  Osserva  che  di  fronte  a  tanta  evidenza  assumasi  per  ultimo  argomentazione  di 
essere  i  registri  penali  istituiti  a  conservare  la  storia  dei  reati,  ed  a  {«ovare  nm 
solo  le  condanne  per  le  quali  diasi  luogo  all'aggravante  della  reddiva,  ma  anche  Ift 
proclività  di  taluno  a  delinquere,  sicché  possano  sempre  conoscersi  le  persone  sospette 
e  designate  nell'art.  447  c^.  pen.,  siccome  è  anche  provato  dalla  l^;ge  e  re^hL- 
mento  sol  casellario;  e  da  ciò  s'inferisca  come  anche  il  legislatcHre  del  1865  u>bia 
inteso  attenersi  al  rescritto  di  magf^o  1882,  piuttosto  che  alle  vecchie  istitnziom; 

«  Che  però  l'assunto  sia  poco  seno,  tra  perchò  non  fondato  se  non  sopra  ima  ìBt 
maginaria  destinazione  attnonita  ai  registri  penali,  e  perchè  implicante  la  più  sttana 
connisione  tra  i  diffamati  per  crimini  o  delitti,  e  l'uomo  che  una  volta  sola  impu- 
tato dì  reato  sia  stato  irrevocabilmente  assoluto,  o  prosciolto  dall'imputazione  per 


irrecusabile  disposizione  della  leg^; 
e  Che  a  puntellare  l'assunto,  mo] 


,  mopportunamente  s'invochi  la  legge  del  casellario, 
la  quale  invece  esclude  necessariamente  dall'annotazione,  come  sopra  ò  stato  dimo- 
strato, le  sentenze  di  assoluzione  in  conseguenza  di  verdetto  negatiTo,  e  col  2"^  nu- 
mero dell'art.  1,  qualora  voglia  intendersi  a  norma  dei  buoni  principi,  prescrìve 
conservarsi  in  estratto  le  sole  ordinanze  e  sentenze  dello  stadio  istruttorio,  con  le 
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Cionchiudiamo  impertanto  che,  qualunque  sia  la  giurisdizione  od 
istruttoria  o  di  merito,  purché  provveda  definitivamente  in  modo 
che  l'imputato  od  accusato  non  possa  essere  più  molestato  per  lo 
stesso  fatto  ;  semprechè  la  pronunzia  di  assoluzione  e  di  non  essere 
luogo  a  procedimento  abbia  per  efietto  Testinzione  dell'azione  penale, 
tanto  l'imputato  che  l'accusato  hanno  diritto  di  reclamare  la  can- 
cellazione del  carico  dai  registri  penali  (1). 

Però  è  assai  più  grave  la  questione,  se  il  condannato  a  pena  cor- 
rezionale, non  incorso  in  alcuna  incapacità  stabilita  da  legge  spe- 
dale, possa  essere  riabilitato  da  ottenere  la  cancellazione  della  con- 
danna dal  casellario  giudiziario.  La  Corte  di  Cassazione  firancese, 
ritenendo  che  il  diritto  alla  riabilitazione  in  materia  correzionale 
esista  anche  quando  nessuna  decadenza  od  incapacità  qualsiasi  fosse 
stabilita  dalla  sentenza,  ha  dichiarato  che  non  sarebbe  un  completo 
ristabilimento,  se  al  condannato  non  fosse  permesso  di  sottrarsi  per 
Tavvenire  alla  macchia  morale  che  imprima  la  condanna  (2);  e 
presso  noi  il  prof.  Madia  ha  soggiunto  :  «  Quando  il  condannato  ha 
soddisfatto  il  debito  della  pena  inflittagli,  ed  ha  fatto  ritorno  in  so- 
cietà serbando  per  un  tempo  non  breve,  un  ordinato  ed  onesto  te- 
nore di  vita,  ò  giusto  che  sia  rimesso  nel  pieno  esercizio  dei  diritti 
civili  e  politici  per  reintegrarlo  nella  stima  e  nella  confidenza  dei 
suoi  concittadini.  Se  la  legge  fosse  tanto  inesorabile  da  non  lasciare 
questa  speranza  di  riabilitazione  a  chi  una  volta  si  rese  colpevole, 
renderebbe  impossìbile  la  di  lui  emenda  ed  il  suo  pieno  rigenera- 
mento;  e  lo  forzerebbe  ad  una  guerra  perpetua  contro  la  società  >  (3). 

Ed  il  commentatore  del  codice  penale  toscano  dice  appunto  :  «  Non 
può  obiettarsi  il  delitto  a  chi  è  stato  condannato  ed  ha  poi  espiata 
la  pena,  perchè  avendo  egli  pagato  colla  pena  il  debito  con- 
tratto verso  la  società,  non  è  lecito  a  chicchessia  farlo  rivivere,  e 
perchè  la  pena  subita  facendo  legalmente  presumere  l'emendazione 
del  colpevole,  il  rinfacciare  le  colpe  espiate  diminuirebbe  in  chi  le 
ha  commesse  l'interesse  ad  emendarsi,  e  ritornare  alla  virtù  »  (4). 


qoalì  sia  dìchìanto  non  hm.  luogo  a  procedere  per  insufficienza  d*indizi,  o  in  altri 
termini,  queUe  che  consentano  il  ravvivamento  della  procedura,  sinché  non  si  trovi 
compinta  la  prescrizione  delFazione».  Cass.  Napoli,  22  die.  187^,  Ann.,  voi.  XII, 
pag.  58;  altra,  Cass.  Napoli,  31  marzo  1876,  G.  La  Legge,  1877,  pag.  520. 

(1)  Cass.  Napoli,  31  marzo  1876,  6.  La  Legge,  1877,  pag.  520;  Cass.  Firenze, 
16  £c.  1876,  G.  La  Legge,  1877,  pag.  888;  Cass.  Torino,  17  maggio  1877,  Gagg. 
Trib,,  anno  IV,  pag.  614. 

(2}  Vedi  Jaunua  du  Pàlais,  anno  1865,  pag.  675. 

(3)  Insti^iég,  diproe.  pen,,  voi.  U,  pag.  300,  301,  §  422. 

(4)  Voi  IV,  pag.  664. 
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Ma  il  consigliere  Piccini  osserva  a  buon  diritto,  che  le  sovra 
esposte  considerazioni  sono  eccellenti  per  dimostrare  Timperfezione 
e  Tincompletezza  della  legge  e  per  affrettarne  coi  voti  la  riforma; 
ma  non  autorizzano  il  magistrato  a  correggerla.  Epperò  ha  tutta  la 
difficoltà  se  la  legge  comporti  una  interpretazione  favorevole  a  chi 
abbia  subito  una  condanna  (1). 

E  veramente,  anche  astrazione  fatta  dei  dubbi  pronunziati  dal 
sig.  Dutrae  in  Francia  contro  l'enunciato  arresto  di  quella  Corte  di 
Cassazione,  presso  noi  le  disposizioni  del  R.  Decreto  dei  6  novembre 
1865  e  del  regolamento  che  vi  ha  fatto  seguito,  esprimono  la  più  for- 
male spiegazione  contro  le  suaccennate  induzioni  che  il  riabilitato 
possa  pretendere  la  cancellazione  della  condanna  dal  casellario  giu- 
diziario. E  di  vero,  stabilito  nel  R.  Decreto  suddetto  ed  analogo  re- 
golamento che  il  decreto  di  riabilitazione  sia  inserito  nel  casellario, 
affinchè  rimanendo  ivi  pure  inscritta  la  condanna  con  Tawertenza 
della  riabilitazione  del  condannato,  si  abbiano  presenti  i  rispettivi 
affetti  secondo  le  conseguenze  di  legge,  una  cancellazione  dai  re- 
gistri penali  per  effetto  della  riabilitazione  sarebbe  contraria  al  di- 
sposto della  legge  e  precisamente  contro  la  regola  contenuta  nello 
art.  3  delle  disposizioni  generali  del  codice  civile,  cioè  che  nell'ap- 
plicare  la  legge  non  si  può  attribuire  altro  senso  che  quello  fatto 
palese  dal  proprio  significato  delle  parole  secondo  la  connessione  di 
esse  e  dell'intenzione  del  legislatore. 

Tuttavia  il  consigliere  Giuliani,  in  una  distinta  dissertazione  in- 
serita nella  Rioista  Penale  di  Lucchini  facendo  capo  dai  riguardi 
di  convenienza  politica  per  la  riabilitazione  dei  condannati  e  dalla 
disposizione  dell'art.  847  del  cod.  di  proc.  pen.,  per  cui  il  condan- 
nato ad  una  pena  non  criminale,  portante  un'incapacità  qualunque^ 
può  essere  riabilitato  dopo  il  termine  di  cui  all'art.  837,  afferma 
che  siffatta  disposizione  non  avrebbe  il  suo  adempimento  se  non  si 
radiasse  l'imputazione  dal  casellario  ;  avvegnaché  rimarrebbero,  senza 
detta  cancellazione,  molte  incapacità  morali  e  civili  che  non  dovreb- 
bero sussistere  (2). 

Però,  a  prescindere  anche  dagli  effetti  della  riabilitazione  rapporto 
a  cotesto  incapacità  nascenti  da  una  condanna  in  materia  correzio- 


(1)  Vedi  anche  Riv,  pen,,  voi.  IV,  paff.  434  e  449,  ove  si  sostiene  che  la  riabi- 
litazione non  autorizza  la  cancellazione  della  condanna  dai  registri  penali. 

(2)  Vedi  Biv.  Pen.,  voi.  VII,  pag.  480  e  seguenti. 
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naie  di  che  ci  occuperemo  nei  commenti  airart.  847,  è  certo  che 
tanto  la  lettera  quanto  lo  scopo  del  R.  Decreto  e  regolamento  sulla 
istituzione  del  casellario  giudiziario,  lungi  dairaccennare  a  cancel- 
lazione della  condanna  dai  registri  per  effetto  della  riabilitazione 
suddetta,  ha  invece  disposto  espressamente,  ripetiamo,  che  a  canto 
della  condanna  iscritta  sia  inserito  il  provvedimento  della  riabili- 
tazione, e  ciò  non  senza  scopo  ;  perocché  se  la  riabilitazione  fa  ve- 
nire meno  le  incapacità  seguite  dalla  condanna  correzionale,  non 
estingue  certamente  le  altre  conseguenze  giuridiche,  tra  le  quali  la 
possibilità  di  una  recidiva. 

Dunque  rimanendo  salvi  gli  effetti  della  riabilitazione  con  pren- 
derne nota  espressa,  non  si  è  voluto  che  cotesti  effetti  trascendessero 
oltre  a  quelli  voluti  dalla  legge  da  distruggere  tutte  le  conseguenze 
di  una  condanna.  Epperciò  si  regolino  pure  queste  conseguenze^  ove 
ciò  si  volesse,  con  una  legge  condenda^  ma  fino  a  che  questo  non 
sia  stabilito,  non  si  potrà  mai  affermare  che  la  riabilitazione  possa 
autorizzare  la  cancellazione  delle  condanne  dai  registri  penali. 

2130.  Solamente  si  può  dubitare  se  un  uffiziale  pubblico  indi- 
ziato dì  un  reato  per  cui  sia  vietato  di  procedere  senza  Tautoriz- 
zazione  del  Re  a  termini  dell'art.  805,  non  essendo  accordata  questa 
autorizzazione»  l'imputato  abbia  diritto  alla  cancellazione  dell'impu- 
tazione dai  registri.  Noi  non  abbiamo  difficoltà  per  questo  diritto; 
e  la  Corte  suprema  di  Napoli  avea  dichiarato  con  decisione  dei  13 
novembre  1857  che  l'imputato  in  questo  caso  potesse  ottenere  un 
certificato  di  penalità  negativo,  sulla  ragione  che  la  deliberazione 
del  magistrato  di  non  essere  luogo  a  procedimento  per  la  negata 
autorizzazione,  dimostra  l'innocenza  dell'uffiziale  pubblico  impu- 
tato (1).  Veramente  questo  motivo  non  ci  sembra  sufficiente  a  giù* 
stificare  la  ragion  giuridica  del  diritto  riconosciuto:  la  pienezza  di 
potestà  che  il  sovrano  ha  in  questi  casi  per  autorizzare  o  no  il 
procedimento,  non  induce  la  conseguenza  che  ha  formato  base  della 
sentenza  di  quel  supremo  ^  collegio.  Ma  invece  perchè  prima  della 
sovrana  autorizzazione  non  può  considerarsi  legalmente  iscritta  a 
carico  dell'uffiziale  pubblico  l'imputazione.  Altamente  potrebbe  ve- 
rificarsi l'assurdo  di  avere  contro  di  sé  il  carico  di  un  reato  senza 
la  possibilità  di  un  giudizio  di  esame  che  possa  discolparlo  ;  cosic- 


(1)  Corte  suprema  di  Napoli,  13  nov.  1857,  Gazz,  Trio.,  anno  XIII,  n.  1259. 
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che  il  sistema  della  sovrana  autorizzazione,  introdotto  come  nna 
salvaguardia  dei  suoi  atti,  verrebbe  a  ridondare  in  suo  pregiudizio, 
rimanendo  macchiato  per  questo  mezzo  di  una  imputazione  che  non 
ha  dato  luogo  nemmeno  a  procedimento  istruttorio.  Impertanto 
prima  della  sovrana  autorizzazione,  non  potendo  ritenersi  esistente 
alcuna  imputazione,  si  può  a  buon  diritto  richiedere  che  si  abbia 
per  cancellato  tutto  ciò  che  si  fosse  iscritto  a  questo  riguardo  a 
carico  dell'uffiziale  pubblico. 

2131.  La  Camera  di  consiglio,  la  sezione  d'accusa,  il  tribunale 
o  la  Corte  da  cui  fu  pronunziata  Tordinanza  o  la  sentenza,  esami- 
nati gli  atti  e  sentito  il  P.  M.,  pronunzierà  sulla  domanda  ;  ed  ove 
creda  di  dover  essere  accolta,  ordinerà  che  nei  certificati  penali  al 
nome  delFimputato  venga  ommessa  quell'imputazione.  Se  l'ordinanza 
sia  stata  pronunziata  dal  giudice  istruttore,  provvedere  sulla  do- 
manda la  Camera  di  consiglio.  Se  la  sentenza  sia  stata  proferita 
dalla  Corte  d'assise,  provvederà  sulla  domanda  la  sezione  d'accusa, 
n  provvedimento  della  Camera  di  consiglio  o  del  tribunale  non 
andrà  soggetto  ad  opposizione  od  appello  e  sarà  annotato  in  ma^ 
fpne  dei  registri  penali,  il  tutto  a  termini  dell'art  604,  per  norma 
dei  certificati  di  penalità.  Ed  indamo  direbbesi  valere  la  inammes- 
sibilità,  quando  la  Camera  di  Consiglio  abbia  stimato  di  accogliere  la 
istanza  e  nella  ipotesi  inversa  ammettersi  le  opposizioni  ;  di  vero  a 
cotesta  distinzione  resiste  il  testo  della  legge  e  parimenti  il  sistema 
generale  del  Cod.  di  proc.  pen.  intorno  all'esperimento  dei  gravami 
ammessi  in  favore  delle  parti  (1). 


(1)  Case.  Napotìi  26  noT.  1879,  Foro  Ital,  toI.  V,  pag.  101. 


TITOLO  vn. 


DEOLI   OGGETTI   FURTIVI 


ED   ALTRI   POSTI   SOTTO   SEQUESTRO* 


Il  titolo,  che  viene  ora  messo  sotto  i  nostri  esami,  riguarday  come 
dalla  sua  stessa  epigrafe  si  scorge,  non  i  soli  oggetti  fartivi,  ma  ogni 
altro  qualsiasi  oggetto  che  possa  interessare  la  giustizia  penale,  sia 
per  essere  stato  la  materia  soggiacente  di  un  reato  o  per  essere 
servito  dMstrmnento  alla  sua  perpetrazione  o  consumazione;  o  per 
avere  avuto  col  medesimo  una  relazione  qualunque  da  mostrarne 
l'esistenza  o  per  formare  un  indizio  di  colpabilità  o  d'innocenza 
deirimputato.  Qualunque  sia  di  questi  la  ragion  di  nesso  col  reato 
0  con  l'autore  o  complice  del  medesimo,  è  sempre  utile  alla  giu- 
stizia di  porlo  sotto  sequestro;  e  noi,  commentando  gli  articoli  121 
e  seguenti  del  codice,  rileyammo  i  modi  onde  assicurare  questi  og- 
getti, le  perizie  cui  possano  soggiacere,  gli  atti  dì  ricognizione  per 
accertare  l'identità  e  l'influenza  che  possano  avere  per  lo  sviluppo 
processuale  e  tutto  ciò  di  cui  possa  giovarsi  l'istruzione  scrìtta  per 
lo  scopo  cui  è  intesa.  Ora  nel  presente  titolo  si  è  provveduto  alla 
loro  custodia  durante  l'istruzione  dei  processi,  non  men  che  alla 
di  loro  restituzione  a  chi  si  debbano,  tostochè  non  siano  più  biso- 
gnevoli al  corso  della  giustizia;  e  finalmente  quando  e  come  deb- 
bano restituirsi,  ciò  cbe  forma  la  materia  dei  seguenti  articoli. 
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fatta  menzione.  Questi  oggetti,  in  forza  dell'art.  388  deiraccen- 
nato  regolamento,  non  possono  rimuoversi  dalla  cancelleria,  tranne 
nei  casi  dichiarati  dalla  legge,  né  è  permessa  la  visione  a  chic- 
chessia se  non  vi  consenta  il  P.  M.  ed  osservando  le  formalità 
stabilite  dall'art.  386  del  regolamento:  il  cancelliere  rimane  depo- 
sitario di  questi  oggetti,  che  per  lo  più  restano  conservati  nella 
cancellerìa. 

2133.  Da  tutto  Tanzidetto  si  comprende  facilmente  quale  sia 
la  risponsabilità  dei  cancellieri  riguardo  agli  oggetti  sopra  indicati, 
tutte  le  volte  che  vengano  sottratti  o  siano  in  qualunque  modo  per- 
duti. Questa  risponsabilità  è  assai  più  severa  e  rigorosa,  a  termini 
dell'art.  1844,  n.  2,  del  codice  civile,  di  quella  del  depositario  in 
generale;  avvegnaché  i  cancellieri  ricevono  una  rimunerazione  me- 
diante lo  stipendio  per  l'esercizio  delle  loro  funzioni  nelle  quali  ri- 
entra l'obbligo  della  custodia  degli  oggetti  sequestrati  :  e  sopratutto 
perchè  si  tratta  di  un  deposito  necessario,  la  cui  risponsabilità  è 
contemplata  negli  articoli  1867  e  1868  di  detto  codice.  Senza  dubbio, 
alcuni  hanno  qualificato  questo  deposito  come  un  sequestro  o  depo- 
sito giudiziario  regolato  dagli  articoli  1875  e  seguenti  e  perciò  sot- 
toposto alle  regole  del  deposito  propriamente  detto.  Ma  questo  atto, 
se  rapporto  alle  operazioni  dell'uffiziale  di  polizia  giudiziaria  che 
assicura  il  corpo  del  reato,  può  considerarsi  un  sequestro  giudiziario; 
riguardo  al  cancelliere,  al  quale  si  affida  la  cosa  sequestrata,  ò  un 
deposito  che  si  verifica  ed  ha  luogo  in  occasione  ed  a  causa  di  un 
processo  penale,  ed  un  deposito  necessario  che  non  può  non  essere 
soggetto  alle  regole  dei  depositi  di  questa  natura.  E  di  vero,  siflfatti 
depositi  rientrano  nella  categoria  degl'impegni  che  si  contraggono 
senza  convenzione  ;  mentre  le  parti  si  trovano  rispettivamente  vin- 
colate anche  a  loro  insaputa  in  forza  di  un  fatto  che,  almeno  per 
una  delle  parti,  nulla  ha  di  volontario  (1).  E  la  legge  civile  enu- 
merando negli  articoli  1864  e  1866  alcuni  esempi  dì  deposito  ne- 
cessario, ha  rivelato  abbastanza  il  pensiero  che  possano  sussistere 
un'infinità  di  circostanze,  rimesse  all'apprezzamento  del  magistrato, 
che  possano  dar  luogo  all'esistenza  di  questo  contratto.  E  se  la 
l^ge  riguarda  come  deposito  necessario  quello  degli  effetti  portati 


(1)  Fayard,  v.  Deposito,  sez.  I;  Delvinconrt,  t.  2,  pag.  278;  DnrantoD,  1. 18,  n.  79; 
Merlin,  Questa  v.  Deposito  necessario. 
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entro  un  albergo  dal  viandante  che  vi  alloggia,  a  più  forte  ragione 
dee  considerarsi  tale  quello  degli  oggetti  furtivi  e  posti  sotto  se- 
questro presso  il  cancelliere  per  essere  il  fatto  del  deposito  una  ne- 
cessità di  legge,  per  essere  obbligatoria  la  persona  del  depositario, 
per  essere  le  fasi  di  questo  deposito  del  tutto  indipendenti  dalla 
volontà  del  proprietario.  Quindi  è  che  i  cancellieri  sono  rìsponsabili 
dei  furti  di  cotesti  oggetti  secondo  le  norme  stabilite  nell'art.  1868 
del  cod.  civ.,  salvo  il  caso  in  cui  cotesti  furti  siano  commessi  a 
mano  armata  o  altrimenti  con  forza  maggiore,  giusta  Tart.  1868  (1); 
diguisachè,  quando  alleghino  furto,  incendio  o  altro  accidente  che 
per  sé  costituisca  forza  maggiore,  debbono  fare  la  pruova  di  essere 
questi  fatti  avvenuti  con  tali  circostanze  ch'escludono  ogni  possibile 
causa  di  loro  trascuraggine,  d'imprevidenza  e  di  ogni  morale  pos- 
sibilità di  evitarlo  (2).  Né  alla  forza  maggiore  o  alla  mano  armata 
pub  equipararsi  la  frattura.  Quando  la  custodia,  dice  Troplong,  é 
vigilante,  non  possono  passare  inosservati  '  fatti  di  rottura,  di  demo- 
lizione o  di  scalata  (3). 


(1)  e  Attesoché  sta  icrìtto  a  chiare  note  nell'art.  26  della  legge  del  10  agosto  1862 
die  sono  applicabili  alle  sabaste  le  formalità  prescritte  per  la  vendita  dei  beni  dei 
minori;  dimodoché  sono  esse  anche  governate  daU*art.  672  del  cod.  di  proc.  penale, 
che  impone  ad  o^i  offerente  di  depositare  nella  canceUeria  Timportare  approssima- 
tivo ddle  spese  aincanto  o  in  danaro,  o  in  rendita  sul  debito  pubblico  dello  Stato 
al  portatore  il  decimo  del  prezzo  dell'incanto  o  dei  lotti  pei  quali  si  voglia  offrire; 

<  Laonde  è  chiaro  essere  questo  un  deposito,  senza  di  che  Tofferente  non  è  am- 
messo agli  incanti,  e  perciò  relativamente  necessario  e  non  volontario:  deposito  che 
non  è  &tto  come  suppone  Tintendente  di  finanza,  per  comodo  del  licitante,  ma  per 
la  maggior  cautela  del  concedente  che  è  il  Demanio  dello  Stato,  secondo  rilevasi 
dall'articolo  66  del  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge  sulla  soppressione  delle 
corporazioni  religiose  e  sull'asse  ecclesiastico; 

«  Del  resto  ciò  è  stato  praticato  per  costante  osservanza  neUe  censuazioni,  come 
appare  dalle  diverse  disposizioni  e  dichiarazioni  governative  e  precisamente  dalle  due 
note  del  Ministro  Guaraasigilli,  una  del  21  agosto  1864,  divisione  8*,  n.  67970,  e 
Taltra  del  80  maggio  1865,  n.  8989  ; 

«  Dù^nisachò,  se  questi  valori  si  depositano  per  dettato  di  legge  nelle  cancellerie 
dei  tribunali  e  nelle  mani  del  cancelliere  contabile  dello  Stato  per  assicurare  al 
Demanio  Taumento  del  decimo  del  sesto,  giuridica  conseguenza  è  che  lo  Stato  debba 
risponderne,  tuttoché  ancora  non  incamerati  assolutamente  aUa  finanza; 

e  Né  vale  il  dire  che  Oddo  fece  auel  deposito  a  suo  rischio,  perchè  giusta  le  due 
note  del  Ministro  delle  finanze  del  28  marzo  1864  e  2  luglio  1867  era  facoltato  a 
fiurlo  presso  le  tesorerie  dello  Stato;  avvegnaché,  leggendo  le  lodate  ministeriali, 
appare  chiaro,  che  non  era  in  arbitrio  dei  licitanti  la  scelta  tra  la  cassa  della  can* 
cellerìa  e  quella  del  Tesoro,  ma  ciò  doveva  disporsi  dai  funzionari  incaricati  delle 
aste».  Gass.  Palermo,  80  agosto  1872,  G.  La  Legge,  pag.  965;  conf.  Cass.  Torino, 
28  luglio  1875,  Ann.,  voi.  Ix,  pa^.  501;  vedi  intanto  Cass.  Torino,  11  nov.  1878, 
G.  La  Legge,  1874,  paff.  865,  e  giurisprudenza  di  Torino,  J.nn.,  voi.  XI,  pag.  116; 
e  Corte  d'appello  di  Palermo,  29  febbr.  1874,  G.  La  Legge,  pag.  614  ;  contro  Corte 
drappello  di  NapoU,  7  die.  1874,  Ann.,  voi.  IX,  pag.  4. 

(2)  Corte  d'appello  di  Palermo,  8  marzo  1872,  G.  La  Legge,  pag.  948. 
(8)  Troplong,  sull'art.  1954  cod.  fr.,  n.  285. 
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Tutte  queste  osservazioni  di  risponsabilità  fatte  in  ordine  ai  can- 
cellieri sono  applicabili  ai  vice-cancellieri  in  tutto  ciò  in  cui»  per 
l'art.  153  della  legge  suirordinamento  giudiziario,  sono  delegati  ìù 
concorso  dei  cancellieri  ed  indipendentemente  dai  medesimi  a  com- 
piere l'ufficio  di  cancelliere.  Compiendo  in  questi  casi  funzioni  pro- 
prie ed  indipendenti  tanto  che  l'art.  281  del  regolamento  giudiziario 
prescrive  la  formazione  di  un  regime  d'ordine  interno  superiormente 
approvato  pei  diversi  rami  di  servizio  nella  cancelleria,  si  rendono 
risponsabili  dei  propri  fatti  e  delle  loro  colpe  ;  ed  i  cancellieri  po- 
trebbero essere  sottoposti  soltanto  a  misure  disciplinari,  quante  volte 
fosse  nei  modi  legali  provato  il  difetto  di  vigilanza  sugli  uffiziali  infe- 
riori a  norma  del  regolamento  ;  ma  non  tenuti  ad  obbligazioni  civili, 
sia  in  faccia  al  governo  o  verso  i  terzi,  a  fronte  delle  sanzioni  conte- 
nute negli  art.  782  e  786  di  detto  regolamento. 

2134.  La  stessa  risponsabilità  viene  contratta  dalle  pubbliche 
amministrazioni  per  le  merci  od  altri  oggetti  caduti  in  contravven- 
zione e  che  si  trovino  in  loro  potere  prima  di  essere  definito  il 
giudizio.  Epperdò  l'amministrazione  delle  dogane  ò  stata  dichiarata 
risponsabile  a  motivo  di  non  avere  adoperata  tutta  la  diligenza  ne- 
cessaria alla  custodia  e  conservazione  delle  merci  trovate  alterate, 
allorché,  non  essendo  risultata  la  contravvenzione,  l'amministra- 
zione fu  obbligata  di  restituirle  al  legittimo  proprietario  (1). 

Si  è  però  disputato  se  l'amministrazione  delle  finanze  sia  rispon- 
sabile del  furto  degli  oggetti  posti  sotto  sequestro  al  pari  di  ogni 
altro  deposito,  di  cui  si  è  parlato  nei  commenti  al  n.  2020.  Per 
l'affermativa  si  è  osservato  che,  se  le  cancellerie  sono  uffici  di  de- 
positi e  di  entrate  dello  Stato  ed  i  cancellieri  sono  tanti  agenti 
della  pubblica  finanza  non  vi  ò  ragione  sufficiente  di  sottrarre  l'am- 
ministrazione delle  finanze  alla  risponsabilità  degli  oggetti  seque- 
strati nell'interesse  della  giustizia  penale,  specialmente  che  sovra 
questi  oggetti  l'erario  anticipa  le  spese  con  privilegio  sui  medesimi 
e  dei  quali  lo  stesso  erario  ne  acquista  il  prezzo  quante  volte  il 
proprietario  rimanga  ignoto  dopo  dieci  anni  dalla  pubblicazione  del 
manifesto,  0  se  siano  di  quelli  che  non  possono  restituirsi.  Noi  so* 
pra  cotesta  questione  crediamo  £Eire  una  distinzione.  Se  l'ammini- 
strazione delle  finanze  e  per   essa  l'intendente  voglia   considerarsi 


(1)  Casa.  Torino,  28  inglio  1870,  G.  La  Legge,  pag.  844. 
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come  rappresentante  di  ogni  dicastero  del  governo  che  non  abbia 
speciale  rappresentanza,  come  sarebbe  il  ministero  di  grazia  e  giu- 
stizia, riguardo  alle  riparazioni  civili  di  cui  si  tratta,  non  incon- 
triamo difficoltà  di  ritenere  Tintendente  risponsabile  come  rappre- 
sentante di  quel  ministero  per  tutte  quelle  ragioni  che  abbiamo 
esposto  altrove  applicando  la  teoria  della  preposizione  che  porta  la 
risponsahilità  dei  committenti  per  le  colpe  dei  commessi  noli* eser- 
cìzio delle  incombenze  loro  affidate  (1).  Ma  non  dividiamo  il  pen- 
siero che  l'intendente  di  finanza  possa  essere  risponsabile  diretto 
deirinvolamento  degli  enunciati  oggetti;  perocché  non  può  esserlo 
come  preponente,  perchè  i  cancellieri  sono  scelti  dal  ministro  di 
grazia  e  giustizia  e  dipendono  dal  medesimo,  non  dall'amministra- 
zione delle  finanze,  in  tutto  ciò  che  forma  l'essenza  delle  loro  fun- 
zioni; non  per  direzione,  vigilanza  o  disponibilità  su  questa  specie 
di  depositi,  mentre  se  l'amministrazione  delie  finanze  è  tenuta  di 
provvedere  alle  spese  di  custodia  e  conservazione  degli  oggetti  se- 
questrati, questa  circostanza  non  ha  la  menoma  influenza  sulle  di- 
sposizioni relative  a  questa  custodia  e  conservazione,  tanto  che 
l'art.  605  del  codice  di  procedura  penale,  dopo  di  avere  affidato 
questi  oggetti  alla  custodia  dei  cancellieri^  ha  soggiunto  nell'alinea 
che  il  giudice  incaricato  d'istruire  potrà,  sulle  requisitorie  del  P.  M. 
o  sulle  istanze  dell'accusato  o  di  altri  interessati  od  anche  d'uffizio, 
ordinare  che  i  detti  oggetti  siano  altrimenti  custoditi,  semprechè 
giusti  motivi  lo  esigano.  Se  dunque  sia  sotto  sequestro  una  somma 
rilevante  di  denaro  o  siano  oggetti  preziosi  o  cartelle  al  latore,  ecc., 
in  modo  che  non  possano  senza  pericolo  rimanere  depositati  nella 
cancelleria,  il  cancelliere  dovrà  subito  fare  rapporto  affinchè  siano 
altrove  custoditi  con  maggior  cautela  e  sicurezza.  Ed  ove  om  metta 
di  fare  questo  rapporto  o  d'imprendere  le  analoghe  misure  di  pre- 
cauzione; 0  fatto  il  rapporto,  l'autorità  giudiziaria  ommetta  di 
provvedervi  con  quella  sollecitudine  o  diligenza  che  richiegga  il 
bisogno,  sarà  risponsabile  l'uno  o  l'altra  e  per  essi  solidalmente  il 
ministero  da  cui  dipendono  e  quindi  da  convenirsi  in  giudizio  pure 
l'intendente  di  finanza,  ma  come  rappresentante  l'enunciato  ministero 
di  giustizia  per  rispondere  al  risarcimento  dei  danni  nei  modi  e  pro- 
porzioni che  abbiamo  altrove  dìff'usamente  dimostrato. 

2135.  Altra  questione   si  è  fatta   se,    trattandosi   di    furto   di 


(l)  Vedi  le  osservazioni  al  n.  2020. 
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cartelle  del  debito  pubblico  al  portatore,  si  abbia  azione  contro 
l'amministrazione  del  debito  pubblico  per  ottenere  il  rilascio  di  al- 
tre equivalenti  in  surrogazione.  La  negativa  sorge  chiara  dall'arti- 
colo 11  della  legge  del  P  luglio  1861  sul  debito  pubblico,  che  di- 
chiara le  cartelle  essere  a  rischio  e  pericolo  del  portatore  ;  cosicché 
il  furto  0  altra  sottrazione  illegittima,  il  bruciamento  o  altra  qua- 
lunque maniera  di  distruzione  delle  cartelle  e  generalmente  tutti  i 
casi  fortuiti  o  di  forza  maggiore  sono  a  danno  dei  portatori  senza 
possibilità  di  ricorso  o  azione  contro  la  pubblica  amministrazione  (l), 
compresi  i  buoni  di  tesoro  (2).  Il  prof.  Saredo  ha  osservato  senza 
dubbio  che  i  titoli  al  portatore  non  abbiano  un  valore  intrinseco 
e  proprio;  che  rappresentando  la  somma  del  danaro  versato  alla 
società,  la  perdita  dell'istrumento  non  dovrebbe  elevarsi  a  cansa 
estintiva  dell'obbligazione  a  fronte  dell'art.  1348  del  codice  civile* 


(1)  «  Di  coteste  rendite  la  legge  riconosce  proprietario  il  possessore  della  cartella, 
chiunque  egli  sia,  fosse  pare  il  ladro.  Esse  non  possono  sottoporai  a  vincolo,  nò  sodo 
soggette  a  sequestro,  impedimento  od  opposizione  di  sorta  alcuna.  Il  pagamento  di 
esse  si  fa  contro  consegna  delle  cedole.  La  legge  infine  con  una  fonnua  recisa  e 
pregnantissima  dichiara  che  «  le  carteUe  sono  a  rìschio  e  perìcolo  dei  portatori  >, 
né  aggiunge  parola  che  si  riferisca  al  caso  della  perdita  o  dello  smarrimento  delle 
cartdle  (art.  11,  17,  29,  35  e  36;  vedi  pure  art.  &  e  56  regio  decreto  organico); 

«  Or  egli  è  apertissimo,  per  cosiffatte  disposizioni  di  legge  suUe  rendite  al  porta- 
tore, e  pel  confronto  di  esse  con  quelle  intomo  alle  rendite  nominative,  come  il  l^ 
gislatore  in  tutti  i  possibili  casi,  non  esclusi  quelli  della  certa  possessione  e  della 
certa  distruzione  deua  cartella  per  caso  fortuito,  o  altrimenti,  abbia  rìtenuto,  anzi 
dichiarato  inammessibile  Fazione  del  possessore  ad  aversi  una  nuova  cartella  in  sur- 
rogato della  prima  perduta; 

<  Se  proprietario  della  rendita  è  ritenuto  il  portatore  della  cartella,  se  non  pos- 
sono i  pagamenti  della  rendita  ripetersi  se  non  contro  consegna  delle  cedole,  egli  è 
adunque  evidente  che  chi  non  ha  in  sua  mano  la  cartella  non  possa  pretendersene 
proprietario,  come  chi  non  consegna  le  cedole  non  possa  esigerne  la  fruttificazione. 
Questa  consegna  delle  cedole,  nella  specie  la  Corte  d'appello  riputò  talmente  indi- 
spensabile da  negare  i  semestri  al  cav.  Spina,  che  pur  dicevasi  proprietario  della 
cartella  perduta.  Ed  i  semestri  sono  tutta  Futilità  della  rendita,  sono  anzi  la  ren- 
dita, poiché  non  han  diritto  i  creditori  a  chiedere  il  rimborso  del  capitale! 

«  Né  la  Corte  potea  ignorare  che  Tesibizione  e  consegna  della  cartella,  necessaria 
in  qualsiasi  volontario  trasferimento  della  rendita,  era  pure  indispensabile  ai  finire 
del  decennio  per  ottenersi  il  rilascio  della  nuova  cartella; 

«  Proprietà  adunque  della  rendita,  movimenti  di  (questa  proprietà,  godimento  della 
fruttificazione,  tutto  dipende  dalla  materiale  possessione  del  titolo,  dalla  materiale 
consegna  di  esso,  dalla  materiale  consegna  delle  cedole.  Dal  che  comprende  ognuno 
come  nel  sistema  della  legge  la  rendita  al  latore,  benché  in  jure  sia  cosa  dirersa 
dal  titolo  che  la  rappresenta,  pure  dipende  dal  titolo  in  tutte  le  sue  possibili  mani- 
festazioni, che  segue  necessariamente  e  subisce  tutte  le  vicende  del  medesimo,  si  che 
si  rende  impossibile  nel  caso  di  perdita  o  smarrimento  o  altro  qualsiasi  accidente, 
chiedere  ed  ottenere  un  surrogato  ».  Cass.  Palermo,  12  sett.  1871,  G.  La  Legge, 
1872,  pag.  126;  Cass.  Torino,  30  die.  1869,  Gaza.  Trio,,  Genova,  pag.  36. 

(2)  Cass.  Torino,  30  die.  1863,  Gaee.  Trio.,  Genova,  pag.  375. 


r 
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per  cui  la  perdita  di  un  titolo  in  conseguenza  di  caso  fortuito  im- 
preyeduto  o  di  forza  maggiore  può  essere  provata  per  testimoni  (1). 
Ma  lo  stesso  esimio  annotatore  conviene  che  Tarticolo  11  della 
citata  legge  è  troppo  esplicito  nel  vietare  qualunque  surrogazione 
al  titolo  involato,  smarrito  o  in  qualsivoglia  modo  distrutto,  con- 
chiudendo che,  se  l'enunciata  disposizione  preclude  qualunque  ri- 
corso all'amministrazione  del  debito  pubblico  per  surrogazione  di 
titoli  al  portatore,  siffatta  disposizione  non  può  valere  pei  titoli  di 
ogni  altra  amministrazione  anche  al  latore  per  cui,  non  esistendo 
le^e  di  eccezione,  come  quella  del  debito  pubblico^  1  principi  gene- 
rali di  diritto  conservano  la  loro  forza;  e  la  distruzione  di  un  ti- 
tolo lascia  intatta  Tobbligazione  che  rappresenta  ;  salvo  ai  tribunali 
la  convenienza  di  esigere  pmove  severe  per  l'ammissione  della  do- 
manda di  consegna  di  un  nuovo  titolo  (2).  E  la  Corte  drappello  di 
Napoli  con  sentenza  dei  18  novembre  1872  dichiarava  il  principio, 
che  in  materia  di  mobili  il  possesso  in  buona  fede  vale  il  titolo,  non 
è  d'ostacolo  all'azione  di  chi  ha  perduto  un  titolo  al  portatore  e- 
messo  da  una  società  industriale  o  che  fu  derubato,  di  domandare, 
previa  giustificazione  del  furto  o  della  perdita,  alla  società  stessa  il 
pagamento  degli  interessi  ed,  occorrendo,  del  capitale,  quando  per 
sorteggio  il  titolo  dovesse  rimborsarsi,  potendo  valersi  anche  degli 
atti  di  procedimento  penale  per  dimostrare  il  precedente  possesso  ed 
il  furto  subito  pei  titoli  medesimi  (3). 


(1)  SaTCdo,  G.  La  Legge,  1872,  pag.  121. 

(2)  Saredo,  luogo  citato. 

(3)  «  Che  questo  principio  di  giustizia  scolpito  neirart.  708  del  codice  civile,  che 
ammette  la  rivendicazione  contro  Tingiusto  detentore,  si  estende  anche  al  debitore 
della  somma  contenuta  nel  titolo  smarrito  o  rubato,  nel  senso  di  pagamento  quando 
in  modo  esatto  e  preciso  si  elimina  il  pericolo  di  pagar  due  volte  lo  stesso  debito. 
E  qui  cade  in  proposito  Tapplicazione  del  noto  aforisma  di  diritto:  Ubi  est  eadem 
raUo,  ibi  idem  jus  esse  debet; 

<  Si  paga  coUa  esibizione  del  titolo  nei  casi  ordinari,  ma  ove  esso  si  trova  smar- 
rito o  sottratto,  la  legge  non  protegge  la  mala  fede  e  la  delinquenza,  ma  soccorre 
il  creditore  nella  sofferta  sventura.  E  ciò  per  Tenunciato  principio,  che  il  possessore, 
se  la  concessione  non  è  stata  volontaria  e  nei  modi  legittimi,  non  trasmette  il  suo 
diritto.  Non  vi  è  tradizione  senza  volontà  ; 

€  Che  se  le  leggi  comuni  cogli  art.  707,  708,  709  codice  civile,  e  557  codice  di 
proc  ày.,  provvedono  nelFinteresse  dei  possessori  dei  titoli  e  non  aella  società  emit- 
tente, pure  questo  preteso  silenzio  trovasi  smentito  dalle  non  poche  disposizioni  in 
materia  analoga  che  riflettono  la  dispersione  o  il  furto  del  titolo.  Giova  fra  le  altre 
disposizioni  rammentare  gli  art.  358,  359  e  360  del  regolamento  per  Tamministra- 
zione  dello  Stato  e  per  la  contabilità  generale,  approvato  con  decreto  del  4  sett.  1870, 
ed  altre  simili  disposizioni  di  cui  abbonda  il  codice  di  commercio  ; 

e  Né  si  può  invocare  con  fondamento  Tinapplicabilità  di  siffatte  disposizioni,  quando 
per  comando  del  legislatore,  se  una  controversia  non  possa  decidersi  con  un  espresso 
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2136.  Sì  era  dubitato  se  un  terzo  creditore  potesse  pignorare 
gli  oggetti  depositati  presso  il  cancelliere  nell'interesse  della  giu- 
stizia penale.  La  Corte  di  Amiens  in  Francia  si  pronunziava  per  la 
negativa  sul  motivo  che  simili  pignoramenti  potendo  aver  luogo 
semprechè  il  terzo  potesse  far  dichiarazione  degli  oggetti  ed  essere 
condannato  alla  consegna  ove  il  credito  del  pignorante  risultasse 
esìstente,  non  può  nella  specie  applicarsi  siflfatta  disposizione,  essendo 
il  cancelliere  obbligato  al  segreto  durante  Tistruzione  ed  alla  con- 
segna in  seguito  ai  risultati  del  giudizio  penale  (1).  Questa  sentenza 
pare  conformarsi  ai  principi  di  legge  :  un  interesse  superiore,  quale 
si  è  Tordine  sociale,  l'importanza  dei  giudizi  penali,  ha  stabilito 
realmente  delle  regole  incompatibili  coi  mezzi  civili  dati  al  creditore 
in  garanzìa  del  suo  credito  che  devono  tacere,  semprechè  gli  oggetti 
del  debitore  si  trovino  depositati  in  cancelleria  o  affidati  in  deposito 
ad  altri  a  disposizione  della  giustizia  penale. 

2137.  Ma  non  sempre  i  cancellieri  sono  i  depositari  degli  og- 
getti sequestrati.  À  prescindere  dal  caso  che  abbiamo  svolto,  trat- 
tandosi di  somma  di  denaro  di  qualche  entità  o  di  oggetti  preziosi 
che  pur  meritano  cautele  speciali  per  la  loro  custodia  e  conserva- 
zione, vi  sono  altri  che,  per  la  loro  natura,  richieggono  cure  par- 
ticolari per  la  loro  conservazione,  né  possono  detenersi  in  cancel- 
leria, né  l'ufficio  del  cancelliere  può  prestarsi.  In  fatti,  possono  tro- 
varsi sotto  sequestro  animali  che  richieggono  nutrizione  e  cure  quo- 
tidiane; vi  possono  essere  macchine,  utensili,  o  strumenti,  materie 
infiammabili,  oggetti  preziosi  che  non  possano,  o  almeno  sarebbe 
sommamente  pericoloso  di  rimanere  depositati  nella  cancelleria;  ed 
a  ciò  ha  provveduto  l'alinea  dell'art.  605,  permettendo  che  il  giudice 


testo  di  legge,  dee  11  magistrato  ricorrere  ad  applicare  quelle  disposizioni  che  rego- 
lano casi  simUi  o  materie  analoghe,  ed  ove  il  caso  rimanesse  tuttavia  dubbio,  facvlt& 
i  giudicanti  di  decidere  secondo  i  principi  generali  del  diritto  (articolo  3  del  codice 
civile)  ; 

«  dhe  gli  art.  11  e  35  della  legge  sul  debito  pubblico  italiano  del  10  luglio  1861, 
nei  quali  va  scritto  che  le  cartelle  sono  a  rischio  e  pericolo  dei  portatori,  non  sono 
applicabili  nella  specie,  ove  si  voglia  por  mente  che  i  privilegi  dello  Stato  non  si 
possono  estendere  ai  particolari,  £ippoichò  quelle  disposizioni  sono  infoimate  da  alta 
ragione  finanziaria,  che  riferendosi  ai  debitori  verso  lo  Stato,  non  possonsi  traspor- 
tare alle  relazioni  tra  privati  che  vengono  regolate  dalle  leggi  comuni  e  da  speciali 
convenzioni.  Ed  oltre  a  che  quella  disposizione  affatto  nuova  non  potrebbe  pregiu- 
dicare i  diritti  del  Caj  aniello  acq^uistati  colla  convenzione  del  20  gennaio  1856.  Ed 
anche  nel  dubbio  deve  trìon&re  l'mterpretazione  benigna  » .  Corte  d'appello  di  Napoli, 
18  nov.  1872,  G.  La  Legge,  1873,  pag.  228. 

(1)  Corte  d*appeUo  d' Amiens,  !•  giugno  1833,  Dalloz,  33,  2,  117. 
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incaricato  d*istruire  il  processo,  sulla  requisitoria  del  P.  M.,  o  sulla 
istanza  delFaccusato  o  di  altri  interessati  ed  anche  d'ufficio,  potesse 
ordinare  che  i  detti  oggetti  sieno  altrimenti  custoditi,  semprechè 
giusti  motivi  lo  esigano.  Ed  in  simili  casi  avrà  luogo  la  disposizione 
contenuta  nelfalinea  dell'art.  147:  il  cancelliere,  se  gli  oggetti  sono 
depositati  nella  cancelleria,  e  negli  altri  casi  il  depositario  o  cu- 
stode, saranno  risponsabili  della  loro  conservazione.  Il  giudice  per- 
tanto, in  seguito  dell'ordinanza  che  prescrive  il  deposito  o  la  cu- 
stodia degli  oggetti  nei  modi  speciali  che  richiegga  la  cosa,  come 
avviene  per  la  custodia  degli  animali,  ne  stenderà  verbale,  affidan- 
done la  consegna  sotto  quelle  condizioni  che  crederà  utili  nell'in- 
teresse della  giustizia,  e  particolarmente  per  farne  esibizione,  sem- 
prechè ne  fosse  fatta  richiesta.  Questo  depositario  o  custode  contrarrà 
non  solamente  gli  obblighi  stabiliti  dalla  legge  per  il  deposito  in 
generale,  ma  dovrà  convenire  per  la  sua  risponsabilità  di  qualun- 
que colpa,  a  termini  dell'art.  1844,  n.  4,  di  detto  codice.  Imperciocché 
se  questi  affidamenti  non  abbiano  il  carattere  di  depositi  necessari, 
come  quelli  che  rimangono  nella  cancelleria,  possono  almeno  sup- 
plirsi le  guarentigie  di  sicurezza  con  delle  stipulazioni  speciali,  come 
richiede  l'interesse  della  giustizia  penale  e  la  situazione  dei  proprie- 
tari cui  appartengono  gli  oggetti.  Bpperò  la  custodia  dei  medesimi, 
secondo  l'art.  105  della  tariffa  giudiziaria,  non  può  mai  essere  af- 
fidata a  donne  e  neppure  a  persone  che  non  abbiano  compiuto  l'età 
di  anni  ventuno,  o  che  per  qualsiasi  altra  causa  siano  pareggiate  ai 
minori. 

2138.  Gli  oggetti  furtivi,  od  altrimenti  derivanti  dal  reato,  od 
aventi  in  qualsiasi  modo  relazione  col  medesimo,  si  riterranno  sotto 
sequestro,  a  sensi  dell'art.  606,  sino  a  che  l'istruzione  della  causa 
lo  richiedesse.  Conciossiachè  lungo  il  corso  del  giudizio  potendo  con- 
tendersi sulla  loro  natura  o  sulla  relazione  di  dipendenza  o  di  nesso 
<^he  possano  avere  col  reato;  ed  in  ogni  modo  potendo  essere  ne- 
cessaria la  loro  presenza  nel  giudizio,  particolarmente  avuto  riguardo 
alla  disposizione  dell'art.  281,  n.  7,  che  gli  oggetti  inservienti  a  con- 
vinzione od  a  discolpa  sono  nel  dibattimento  presentati  alle  parti 
ed  ai  testimoni  con  invito  a  dichiarare  se  li  riconoscano,  ne  sorge 
ad  evidenza  l'interesse  di  ritenere  cotesti  oggetti  e  ritenerli  in  tutta 
la  loro  integrità  sino  alla  definizione  del  giudizio.  Ma  dopo  la  sen- 
tenza tanto  in  contradditorio  che  in  contumacia  saranno  restituiti 
al  legittimo  proprietario  senza  uopo  di  pronunziare  provvedimenti, 
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speciali,  essendo  consegaenza  della  decisione  principale  (1),  tanto  se 
sia  condannato  l'accusato  od  imputato,  quanto  se  sia  assolto  o  rila- 
sciato ;  vi  sia  0  no  domanda  del  proprietario  per  la  restituzione,  po- 
tendo la  Corte  od  il  tribunale  proyvedern  d'ufficio  (2).  Se  non  che 
quante  volte  vi  sia  condanna,  questa  restituzione  non  può  farsi  se 
non  quando  il  proprietario  provi  che  il  condannato  abbia  lasciato 
trascorrere  i  termini  senza  fare  domanda  per  Cassazione  ;  o  se  ha 
fatto  ricorso,  la  causa  sia  definitivamente  terminata.  Una  sola  cir- 
costanza sarà  d'ostacolo  a  simili  ritenzioni,  cioè  quantevolte  gli  og- 
getti possano  alterarsi  o  corrompersi.  In  questo  caso  sarà  giocoforza 
procedere  alle  convenienti  perizie  ed  agli  atti  opportuni,  secondo 
l'art.  148,  e  disporre  quelle  restituzioni  o  vendite  che  saranno  di 
ragione.  Riguardo  a  quelli  che  possono  conservarsi,  se  lo  stato  della 
causa  lo  permetta,  possono  anche  restituirsi  al  proprietario  prima 
della  sentenza,  coU'obbligo  di  presentarli,  se  occorre,  ad  ogni  ri- 
chiesta della  giustizia. 

2139.  Se  poi  gli  oggetti  non  siano  delle  specie  di  quelli  sovra 
indicati,  e  non  appartengano  all'imputato  od  accusato,,  saranno  re- 
stituiti senza  spesa  a  colui  che  giustificherà  di  essere  legittimo  pro- 
prietario a  termini  dell'art.  607  (3).  Questa  pertinenza  può  sorgere 
dagli  stessi  atti  processuali  che  si  sono  ammaniti  per  l'accertamento 
del  reato  e  della  colpabilità  degli  autori  o  complici  :  può  sorgere  da 


m  Cass.  Torino,  30  aprile  1873,  G.  La  Legge,  pa^.  452. 

(2)  «  Attesoché,  se  il  rilascio  dell*impatato  stabuisoe  la  sua  non  colpabilità,  non 
prova  cbe  fosso  proprietario  degli  e£fetti  che  formavano  l'oggetto  della  distoroazione 
fraudolenta  o  no.  E  che  se  non  è  realmente  il  proprietario,  se  il  vero  proprietario  è 
noto,  sarebbe  strano  che  il  rilascio  avesse  per  conseguenza  di  attribuirgli  la  pro- 
prietà di  una  cosa  che  non  gii  appartiene  in  danno  ael  vero  proprietario; 

«  Attesoché  ciò  risultando  provato,  l'impugnata  sentenza  si  è  uniformata  al  di- 
sposto dell'art.  366,  ordinando  che  la  somma  sia  restituita  a  Boyer,  benché  non  fosse 
stato  presente  e  non  avesse  formalmente  domandata  la  restituzione  » .  Cass.  fi:., 
30  marzo  1843,  Sirev,  43,  1,  639;  conf.  altre,  21  febbr.,  1852,  Sirey,  52, 1,  589;  5  feb- 
braio 1858,  Sirey,  58,  1,  553. 

(3)  e  Attesoché  se  non  é  immaginabile  restituzione  senza  dominio  ed  é  assurdo 
che  per  la  stessa  cosa  possano  esistere  due  domini  separati  e  distinti,  risulta  indu- 
bitato che  il  domino  della  cosa  derubata  é  il  proprietario  legittimo  della  stessa,  e 
ad  esso  solo  che  se  ne  debba  per  Part.  569  £eire  la  restituzione.  Il  possessore  del 
mobile  derubato  che  non  Tha  più  presso  di  lui,  ma  ch'é  presso  la  giustizia,  non  ha 
che  un'azione  civile  per  il  rimborso  del  prezzo; 

e  Attesoché  nella  specie  era  questo  diritto  che  potea  esercitare  il  possessore.  Ma 
la  Corte  si  persuase  che  era  miglior  cosa  il  dichiarare  domino  il  creditore  e  decise 
in  corrispondenza  qualificando  Pace,  che  non  era  che  creditore,  proprietario,  e  come 
tale  ordinò  di  restituirglisi  il  possesso  del  riso  rubato.  Ammette,  ecc.  ».  Corte  su- 
prema di  Palermo,  26  marzo  1855,  causa  di  Francesco  Agnello. 
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documenti  che  il  reclamante  possa  presentare  in  giustificazione  della 
sua  proprietà.  Ma  i  tribunali,  nel  provvedere  su  queste  pertinenze, 
molto  pia  quando  siano  più  concorrenti,  devono  tenere  presenti  le 
regole  stabilite  dalle  leggi  civili  in  ordine  alla  rivendicazione  dei 
beni  mobili  tra  le  quali  la  prima  e  generale  è  quella  sancita  nel- 
l'art. 707  del  codice  civile  che  il  possesso  vale  titolo  a  favore  del 
possessore  in  buona  fede  (1).  Imperocché  a  prescindere  che  le  tras- 
lazioni dei  mobili  compionsi  per  lo  più  verbahnente  senza  che  ri- 
manga un  elemento  materiale  di  praova  ;  se,  nelle  molteplici  e  con- 
tinue contingenze  dei  casi,  si  volesse  indagare  Torigine  e  la  legit- 
tima provenienza  delle  cose,  ne  succederebbe  una  perturbazione 
permanente  nelle  quotidiane  negoziazioni  ;  i  tribunali  sarebbero  im- 
barazzati da  continue  contestazioni  ;  la  fiducia  sparirebbe  dagli  atti 
quotidiani  della  vita  ;  il  commercio  ne  sarebbe  gravemente  compro- 
messo. Ma  non  tutti  i  dottori  sono  stati  d'accordo  sulle  condizioni 
per  l'applicazione  di  detta  massima  in  quanto  possa  conciliarsi  con 
le  esigenze  della  sicurezza  della  proprietà.  Alcuni  affermano  che  il 
possesso  tenga  luogo  della  buona  fede  e  del  titolo,  purché  venga 
confermato  da  una  prescrizione  triennale  (2)  ;  altri  invece  che  nes- 
suno, fuori  del  caso  di  furto  o  di  smarrimento,  possa  mai  agire  in 
rivendicazione  contro  il  possessore  di  cose  mobili  (3);  altri  che  il 
possesso^  accompagnato  da  questo  titolo  e  da  buona  fede,  porta  la 
immediata  prescrizione  acquisitiva  dei  mobili  (4).  Ma  tralasciando 
le  idee  eterogenee  di  una  prescrizione  che  si  è  immaginata  per 
ispiegare  la  forza  giuridica  di  una  disposizione  di  legge  che  sta  da 
sé  senza  il  bisogno  di  condizioni  di  altro  mezzo  acquisitivo  della 
proprietà,  il  possesso  delle  cose  mobili  porta  seco  una  presunzione 
legale  di  proprietà  (5),  senza  obbligo  di  giustificare  la  legittimità 
dell'acquisto  in  modo  che  incombe  a  colui  che  voglia  rivendicarla 
contro  il  possessore  di  provarne  la  pertinenza,  sia  opponendo  l'esi- 
stenza di  qualche  precedente  contratto  per  cui  la  cosa  si  trovi  per 
avventura  in  potere  del  detentore,  come  a  cagion  d'esempio,  per 
comodato,  per  nolo,  per  deposito,  ecc.,  nei  quali  casi  vi  ha  l'azione 


(1)  Corte  suprema  di  Palermo,  9  febbr.  1857,  causa  di  Angelina  d'Agate  riportata  a 
pag.  819,  presente  volume. 

m  Toullier,  Diritto  civile,  t.  7. 

(8)  Delvincourt,  Diritto  civile,  t.  2,  n.  252. 

(4^  Marcadé  e  Demolombe  sull'art.  2279  codice  Napoleone. 

(5)  Troplong,  Prescr.,  n.  1040;  Aratz,  Corso  di  diritto  civile  francese,  t  2,n.  2085; 
Pacifici-Mazzoni,  Imt,  lib.  II,  n.  365. 
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mista  dell'obbligazione  personale  e  detrazione  reale  di  rivendica- 
zione (1).  Per  la  qual  cosa  crediamo  un  po*spinta  la  teoria,  profes- 
sata dalia  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  che  il  principio  sancito  nel- 
l'accennato  art.  707,  che  in  fatto  di  mobili  il  possesso  vale  titolo, 
stabilisca  una  presunzione  assoluta  juris  et  dejure,  contro  la  quale 
non  possa  giammai  essere  ammessa  pruova  contraria  (2). 

In  Francia  si  era  disputato  se  il  possessore  della  cosa  dovesse  es- 
sere di  buona  fede  per  essere  garentito  nella  proprietà;  e  sebbene 
le  Corti  e  la  maggior  parte  dei  dottori  sostenessero  l'affermativa, 
pure  questo  principio  è  ivi  un  punto  ancora  dottrinale.  Presso  noi 
è  stato  sancito  espressamente  nell'art.  708  del  codice  civile  prescri- 
vendosi formalmente  che  riguardo  ai  beni  mobili  il  possesso  produce 
a  favore  dei  terzi  di  buona  fede  l'effetto  stesso  del  titolo. 

2140.  Ciò  non  pertanto  colui  che  ha  smarrita  la  cosa  o  che  ne 
fu  derubato,  può,  giusta  l'art.  708  di  detto  codice,  ripeterla  da  quello 
presso  cui  la  trova.  Epperò  il  tribunale  o  la  Corte  deve  al  mede- 
simo restituirla^  qualunque  sia  la  persona  nelle  cui  mani  sia  stata 
sequestrata,  sia  questa  di  buona  o  di  mala  fede,  salvo  a  costei  il 
regresso  di  indennità,  a  termini  dello  stesso  art.  708,  contro  colui 
dal  quale  l'abbia  ricevuta.  Ben  inteso  che  il  furto  risulti  ben  giu- 
stificato ;  la  pruova  sia  a  carico  del  presunto  derubato,  e  che  pro- 
muova l'azione  nel  termine  di  due  anni,  scorsi  i  quali  sarebbe 
prescritta  nei  sensi  dell'art.  2146  del  codice  civile.  Se  poi  l'attuale 
possessore  della  cosa  sottratta  l'abbia  comperata  in  una  fiera  od  in 
un  mercato,  ovvero  all'occasione  di  una  vendita  pubblica,  o  da  un 
commerciante  che  faccia  pubblico  spaccio  di  simili  oggetti,  il  pro- 
prietario, a  termini  dell'art.  709  del  cod.  civile,  non  potrà  ottenere 
la  restituzione  della  cosa  sua,  se  non  rimborsando  il  possessore  del 
prezzo  che  gli  è  costala.  Se  dunque  l'art  606  proc.  pen.  dispone 


(1)  e  Attesoché  Tart.  707  del  codice  civile,  col  disporre  che  rìgnaido  ai  beni  mo- 
bili per  loro  natura  il  possesso  produce  a  favore  dei  terzi  di  buona  fede  lo  stesso 
effetto  del  titolo,  si  riferisce  evidentemente  al  possesso  di  cui  parla  il  precedente 
art.  685,  cioè  alla  detenzione  che  uno  abbia  o  per  se  stesso  o  per  mezzo  di  un  altro, 
il  quale  detenga  la  cosa  in  nome  di  lui,  ed  esclude  il  possesso  che  uno  tenga  a  nome 
di  un  terzo; 

e  Attesoché,  se^  a  tenore  dell^art.  687  di  detto  codice,  si  presume  sempre  che  cia- 
scuna possieda  per  se  stesso  ed  a  titolo  di  proprietà,  é  però  ammessa  la  pruova 
contrana  per  stabilire  che  il  possesso  é  presunto  continuato  allo  stesso  titolo,  salvo 
col  proporre  la  pruova  deU'intervenzione  di  un  titolo  diverso  ».  Cassazione  Torino, 
15  magno  1878,  G.  La  Legge,  pa^.  706. 

(2)  Cass.  Napoli,  26  agosto  1873,  G.  La  Legge,  1874,  pag.  82. 
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doversi  gli  oggetti  furtivi  od  altrimenti  derivanti  dal  reato,  od 
aventi  in  qualsiasi  modo  relazione  col  medesimo,  restituire  dopo  la 
sentenza  in  contradditorio  od  in  contumacia  al  legittimo  proprie- 
tario, ciò  dee  intendersi  senza  pregiudizio  di  colui  che  giustifica  di 
averli  comperati  in  uno  dei  modi  indicati  dal  suddetto  art.  709, 
cioè  fermo  l'obbligo  del  rimborso  a  carico  del  proprietario.  Se  non 
che,  si  è  mosso  dubbio,  se  il  proprietario  che  voglia  rivendicare  gli 
oggetti  debba  prima  della  restituzione  anticipare  al  possessore  il 
prezzo  di  costo;  e  si  è  ritenuto  doversi  la  restituzione  della  cosa 
al  proprietario  compiersi  contemporaneamente  al  rimborso  del  prezzo. 
Né  si  dica,  che  queste  regole  di  diritto  civile  non  siano  attuabili 
dinanzi  al  magistrato  penale  ;  perocché  dovendo  cotesto  regole  com- 
binarsi in  unica  soluzione,  per  l'osservanza  delle  ragioni  rispettive 
delle  parti,  è  lo  stesso  magistrato  chiamato  ad  applicarle  dovendo 
conciliarsi  le  esigenze  della  proprietà  con  le  regole  del  commercio 
e  della  fiducia  pubblica  (1). 

Tutto  quanto  abbiamo  fin  qui  detto  è  applicabile  ai  titoli  al  por- 
tatore; e  se  in  Francia  è  questa  una  teoria  di  pura  dottrina  (2), 
presso  noi  forma  parte  di  una  disposizione  espressa  nel  codice  ci- 
vile ove  all'art.  707  si  è  stabilito,  che  riguardo  ai  beni  mobili  per 
loro  natura  ed  ai  titoli  al  portatore,  il  possesso  produce  a  favore 
dei  terzi  di  buona  fede  l'effetto  stesso  del  titolo.  Però  non  si  è  cre- 
duto estensibile  a  questi  titoli  l'altra  regola  contenuta  neirart.  708, 
che  colui  che  abbia  smarrito  la  cosa  o  che  ne  sia  stato  derubato 
possa  ripeterla  da  quello  presso  cui  si  trova.  Il  prof.  Vidari,  in  un 
articolo  inserito  nel  Giornale  delle  Leggi  di  Genova,  anno  II,  n.  2, 
ha  sostenuto  la  negativa.  Imperocché,  mentre  nell'art.  707  il  principio 
della  non  rivendicabilità  è  applicato  espressamente  ai  mobili  per  loro 
natura  ed  ai  titoli  al  portatore,  nell'art.  708,  ove  si  parla  delle  due 
eccezioni  dello  smarrimento  e  del  furto  della  cosa,  si  accenna  uni- 
camente a  mobili,  ed  i  titoli  appartengono  ai  beni  mobili  per  deter- 
minazione di  legge.  E  se  pur  dubbio  esistesse  in  materia  civile, 
sparisce  quello  intieramente  in  materia  commerciale  ove  all'art.  95 
del  codice  di  commercio  si  è  ritenuta  valida  la  vendita  della  cosa 
altrui,  ciò  che  significa  essere  il  terzo  acquirente  di  buona  fede  pro- 
tetto dalla  rivendicazione  per  parte  del  proprietario  della  cosa  ven- 


(1)  Gass.  Roma,  15  genn.  1879,  Afin.^  pag.  157. 

(2)  Tioplong,  Pre8cr,j  n.  1064;  Marcadé,  art.  2280;  Zacharìae,§  186,  nota  5;  Renando 
Biv.  di  legwlf  t.  1,  pag.  375;  Demolombe,  t.  2,  n.  252. 
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data  quantunque  l'avesse  smarrita  o  gli  fosse  stata  rubata;  senza 
di  che  la  rapida  circolazione  dei  titoli  al  portatore  sarebbe  inca- 
gliata da  quelle  eccezioni,  ed  il  mercato  fiduciario  sarebbe  colpito 
da  una  fatale  incertezza.  Ma,  secondo  le  osservazioni  del  signor 
Maierini,  il  concetto  dell'art.  708  del  cod.  civile  non  fa  indurre  la 
limitazione  affermata  dal  prof.  Vidari  ;  dappoiché  ivi  senza  ripetere 
i  termini  di  beni  mobili  per  loro  natura  e  di  titoli  al  portatore,  che, 
a  togliere  ogni  equivoco,  si  sono  dovuti  adoperare  nell'art.  707, 
che  forma  il  principio  delle  disposizioni  in  ordine  ai  mobili,  la  pa- 
rola generica  cosa,  adoperata  nel  successivo  ed  immediato  art.  708, 
è  un  equivalente  che  si  riferisce  ad  entrambi  i  termini  di  cui  sopra, 
non  senza  tecnicismo  di  espressione  ;  perciocché  la  parola  cosa  ha 
in  ogni  tempo  compreso  res  corporales  et  incorporales,  ed  anche 
oggidì  presso  noi,  giusta  gli  art.  406  e  seguenti,  comprende  tutti  i 
beni  mobili  senza  distinzione,  sia  di  loro  natura  o  per  determina- 
zione di  legge.  E  se  la  vendita  della  cosa  altrui  è  valida  a  norma 
dell'art.  95  del  codice  di  commercio,  ciò  à  nei  rapporti  tra  i  due 
contraenti,  non  riguardo  al  terzo  che  vi  ò  estraneo  (1).  La  stessa 
dottrina  è  ammessa  in  Francia  tanto  dalle  Corti  che  dai  dottori  ;  e 
Savigny,  esaminando  il  sistema  del  codice  francese  sui  titoli  al  por- 
tatore, ha  osservato  che  quantunque  il  codice  non  ne  parlasse  espres- 
samente, pure  essi  sono  soggetti,  al  pari  delle  altre  cose  mobili,  al 
principio  generale  della  non  rivendicabilità,  perciò  non  possono  ri- 
vendicarsi dal  proprietario,  se  non  quando  li  abbia  smarriti  o  ne 
sia  stato  rubato.  Non  vi  ha  dubbio,  che  si  è  riconosciuto  il  bisogno 
di  proteggere  più  efficacemente  i  proprietari  dei  titoli  smarriti  o 
rubati,  ed  il  compianto  presidente  e  senatore  Bonjeau  aveva  fatto 
rilevare  al  Senato  in  Francia  in  data  de'2  giugno  1862  l'urgenza 
di  una  legge  sul  riguardo.  Ma  ciò  conferma  sempre  più  la  teoria 
esposta  che  anche  i  titoli  al  portatore  siano  compresi  nella  disposi- 
zione dell'art.  708^  e  che  essi  si  possano  rivendicare  dal  proprie- 
tario in  caso  di  smarrimento  o  di  furto  sempre  che  l'azione  sia  pro- 
mossa nel  termine  di  due  anni. 

L'azione  di  rivendica  che  la  legge  accorda  per  le  cose  rubate  o 
smarrite  in  un  perìodo  di  tempo,  non  appartiene  a  colui  che  sia 
stato  vittima  di  una  truffa.  Non  si  possono  introdurre  eccezioni  oltre 


(1)  Vedi  Archivio  Giuridico  ^  voi.  X,  fascicolo  II,  nov.  e  die.  1872,  pag.  131  e 
segaenti. 
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a  quelle  stabilite  dalla  legge.  Non  si  deve  confondere  il  farto  con 
la  truSsL,  accomunando  due  reati  che  sono  ben  distinti  tra  loro  per 
indole  e  qualità  (1). 

2141.  Anzi  se  l'attuale  possessore  della  cosa  rubata  o  smarrita 
l'abbia  comprata  in  una  fiera  o  in  un  mercato,  ovvero  all'occasione 
di  una  vendita  pubblica  o  da  un  commerciante  che  faccia  pubblico 
spaccio  di  simili  oggetti,  il  proprietario  non  può  ottenere  la  resti- 
tuzione della  cosa  sua,  se  non  rimborsando  il  possessore  del  prezzo 
che  gli  sia  costata,  ciò  che  si  applica  eziandio  ai  titoli  al  portatore 
negoziati  nelle  borse  commerciali,  che  sono  considerate  come  pub- 
blici mercati  (2),  o  comprati  da  un  agente  di  cambio  o  da  un  cam- 
bia-monete,  tuttoché  fuori  della  borsa,  considerandosi  in  questi  casi 
acquistati  da  un  commerciante  che  £ei  pubblico  spaccio  nei  sensi  del- 
l'art. 709.  Ma  ciò  non  importa  che  il  proprietario  debba  anticipare 
questo  prezzo  prima  della  restituzione  :  l'art.  709  accenna  senza 
dubbio  a  contemporaneità  di  operazioni  e  di  obblighi  rispettivi  che 
traggono  origine  l'uno  dall'altro  a  vicenda,  cioè  restituzione  della 
cosa  e  rimborso  al  possessore  di  quanto  gli  sia  costata:  onde  non 
vi  è  obbligo  per  parte  del  proprietario  di  fare  precedere  l'offerta 
del  costo  nelle  forme  prescritte  negli  art.  1254  e  seguenti:  il  di- 
ritto del  proprietario  della  cosa  derubata  contro  qualunque  persona 
presso  cui  si  trovi,  è  assoluto  e  senza  condizioni,  giusta  l'art.  708  : 
il  possessore  ha  solamente  il  regresso  per  indennità  verso  colui  dal 
quale  l'ha  ricevuta;  e  solo  in  linea  d'eccezione  il  successivo  arti- 
colo 709  rifonde  l'obbligo  del  rimborso  a  carico  del  proprietario, 
quantevolte  si  verifichi  alcuno  dei  casi  ivi  contemplati  che  devono 
giustificarsi  dal  possessore.  È  dunque  strana  la  teoria  che,  per  una 
superficiale  lettura  dell'art.  709  isolatamente,  neghi  al  proprietario 


(1)  e  Attesoché,  se  fosse  mestieri  di  assegnare  della  legge  nell'avere  solamente  dei 
mobili  mbatì  o  perduti  &tta  eccezione,  sarebbe  facile  rintracciarla  nelle  definizioni. 
La  cosa  rubata  o  perduta  fa  tratta  dal  dominio  del  padrone  senza  sna  scienza  pre- 
Tentiva  e  senza  suo  consenso;  la  cosa  che  formò  il  soggetto  della  frode  dovette  al- 
rincontro,  pei  caratteri  propri  di  questo  reato,  venire  nelle  mani  del  frodatore  per 
volontà  del  proprietario.  Se  costui  ingannossi  nella  scelta  deUa  persona,  se  mal  ri- 
pose la  sua  confidenza,  se  fu  tradito,  imputar  lo  deve  a  se  stesso,  alla  sua  disao- 
cortezza  e  cieca  deferenza  nella  fede  altrui.  Ora,  essendo  egli  la  causa  del  danno  che 
sof&e,  sarebbe  manifesta  ingiustizia  &rne  piombare  eiì  effetti  sopra  il  compratore 
che  è  un  terzo  ».  Corte  suprema  di  Palermo,  9  febbraio  1857,  causa  di  Angelina 
D'Afte. 

(21  FoUeville,  Saggio  atU  possesso  dei  mobiU  e  suUa  rivendica  dei  titoU  ai  portatorej 
n.  149  ;  Bonjeau,  Belasione  ai  Senato  in  Francia  ai  2  giugno  1862. 


320  LIBRO  II  -  TITOLO  VII  Art,  608 

l'esercizio  dell'azione  di  rivendicazione  della  cosa  statagli  derubata, 
se  prima  di  promuoverla  non  abbia  rifuso  al  possessore  il  prezzo  di 
costo;  ed  una  sentenza  che  ciò  avea  sostenuto  venne  giustamente 
annullata  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Torino  (1),  giusta  la  massima 
di  Celso  nella  L.  24,  Dig.  De  legibus:  Incivile  est,  nisi  tota  lege 
perspecta,  una  aliqua  particula  ejus  proposita  judicare  vel  re- 
spandere. 


Articolo  608. 

Se  il  proprietario  degli  oggetti  sequestrati  è  ignoto,  se  ne 
pubblicherà  un  elenco  per  mezso  di  manifesto  che  dovrà  affig- 
gersi nel  luogo  del  reato,  in  quello  della  residenza  o  del  do- 
micilio 0  della  dimora  delV imputato,  accusato  o  condannato,  nel 
luogo  ove  si  fa  l'istruzione  ed  in  quello  ove  siede  la  Corte,  il 
tribunale  od  il  pretore  a  cui  appartiene  la  cognizione  della 
causa. 

L'indicazione  degli  oggetti  si  farà  però  in  modo  che,  bastando 
ad  avvertire  il  vero  proprietario  della  loro  esistenza,  si  pre- 
vengano nel  tempo  stesso  le  frodi  di  chi  volesse  appropriarseli 
senza  diritto. 

Art.  ...,  cod.  flr&nc.  —  Art.  &92,  cod.  subalp. 


Articolo  609. 

//  manifesto  conterrà  l'avviso  che  gli  oggetti  saranno  custo- 
diti per  lo  spazio  di  un  anno,  dopo  il  quale,  se  non  si  presen- 
terà alcuno  per  reclamarli  colle  opportune  giustificazioni,  sa- 
ranno venduti  alVasta  pubblica  in  conformità  delle  leggi  sulla 
procedura  civile,  —  e  che  il  prezzo  resterà  in  deposito  a  dispo- 
sizione del  legittimo  proprietario  sino  allo  spirare  del  termine 
stabilito  dalVart.  617  per  la  prescrizione. 

Eguale  avviso  sarà  inserito  nel  giornale  della  provincia  ri- 
conosciuto come  ufficiale  del  governo;  questo  mancando,  l'in- 


(1)  Gass.  Torino,  81  maggio  1872,  G.  La  Legge,  pag.  1081. 
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serzione  èi  farà  nel  giornale  ufficiale  del  luogo  in  cui  ha  sede 
la  Corte  d'appello,  e,  in  difetto,  nel  giornale  iifficiale  del  regno. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  593,  cod.  snbalp. 


Articolo  610. 

Se,  alla  scadenza  dell'anno  dalla  pubblicaaione  del  manifesto, 
nessuno  sarà  comparso  per  reclamare  la  restituzione  degli  og- 
getti, o  se  non  venne  giustificato  il  diritto  alla  medesima,  si 
procederà  alla  vendita  nel  modo  indicai  nel  manifesto. 

Il  termine  della  vendita  potrà  però  essere  abbreviato,  e  la 
vendita  aver  luogo  immediatamente  senza  precedente  manifesto, 
quando  gli  oggetti  sono  di  tenue  valore  e  di  natura  tale  da  non 
potersi  conservare  senza  pericolo  di  deterioramento  o  senza  no- 
tabile  dispendio. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  504,  cod.  snbalp. 


Articolo  611. 

Il  cancelliere  stenderà  verbale  della  vendita  di  oggetti  posti 
sotto  seguestro:  vi  farà  ima  descrizione  esatta  di  ciascun  og- 
getto, coll^ indicazione  del  prezzo  della  vendita,  e  del  nome  del 
compratore:  una  copia  del  verbale  sarà  unita  agli  atti. 

Il  prezzo  degli  oggetti  sarà  quindi  depositato  nella  cassa  dei 
depositi  e  prestiti. 

Art  ...,  cod.  frane.  —  Art.  9K^,  cod.  subalp. 


Articolo  612. 

Presentandosi  il  legittimo  proprietario  prima  della  scadenza 
del  termine  stabilito  per  la  prescrizione  delVart.  617,  gli  oggetti 
od  il  loro  valore  gli  saranno  restituiti. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art  596,  cod.  snbalp. 


Sommario  :  2142.  Manifesto  degli  oggetti  sequestrati  e  sua  pnbblicasione  nel  caso  il  proprie- 
tario sia  ignoto.  —  2143.  Vendita  degli  indicati  oggetti,  se,  in  fra  Tanno  dalla  pabbliea- 
sione  del  manifesto,  nessuno  comparisca  per  reclamarli. 

Saluto,  Comménti  al  Cod.  Proe.  P9n,,  VI.  21 
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COMMENTI. 

2142.  L*art.  608  prevede  il  caso  in  cui  il  proprietario  degli 
oggetti  sequestrati  sia  ignoto,  e  dà  le  norme  degli  atti  a  farsi  per 
avvertire  il  vero  proprietario  deiresistenza  dei  medesimi  presso  la 
giustizia  penale,  onde  eseguire  gl'incombenti  per  averne  fatta  la  re- 
stituzione. Prima  di  tutto  dee  pubblicarsi  un  elenco  di  questi  og- 
getti per  mezzo  di  manifesto  che  sarà  affisso  nel  luogo  del  reato, 
in  quello  della  residenza,  o  del  domicilio  o  della  dimora  deirimpu- 
tato^  accusato  o  condannato,  nel  luogo  dove  si  fa  l'istruzione  ed  in 
quello  ove  siede  la  Gorte^  il  tribunale  o  il  pretore  a  cui  appartiene 
la  cognizione  della  causa.  L'affissione  del  manifesto  nel  luogo  del 
domicilio  dell'imputato  od  accusato  sarà  naturalmente  ommessa  se 
l'uno  e  l'altro  siano  ignoti. 

L'indicazione  degli  oggetti  si  farà  in  modo,  a   norma  dell'alinea 
dell'art.  608,  che,  bastando  ad  avvertire  il  vero  proprietario  della 
loro  esistenza, 'si  prevengano  nel  tempo  stesso  le  frodi  di  chi  vo- 
lesse appropriarseli  senza  diritto.  Sarà  quindi  ommessa  la  specifica- 
zione eh  uno  0  più  caratteri  dei  medesimi  secondo  le  circostanze  per 
farne  soggetto   d'interrogazioni   a   chi   viene  ad  annunziarsi  come 
proprietario.  L'enunciato  elenco  sarà  formato  ed  affisso  appena  sia 
rilevata  la  nessuna  relazione  degli  oggetti  sequestrati  col   reato  e 
senza  attendere  che  l'istruzione  sia  completa.  Il  manifesto  conterrà 
l'avviso  che  gli  oggetti  saranno  custoditi  per  lo  spazio  di  un  anno, 
dopo  il   quale,  non  presentandosi  alcuno   per  reclamarli,    saranno 
venduti  all'asta  pubblica  in  conformità  delle  leggi  di  procedura  ci* 
vile,  e  che  il  prezzo  resterà  in  deposito  a  disposizione  del  legittimo 
proprietario  sino  allo  spirare  del  termine  della  prescrizione  di  dieci 
anni  in  forza  dell'art  617.  Eguale  avviso  sarà  inserito  nel  giornale 
uffiziale  della  provincia.  Colui  che  si  presenti  per  reclamarli  deve 
giustificarne  la  pertinenza.  L'esame  dei  documenti  che  per  avven- 
tura siano  all'uopo  presentati,  spetta  al  tribunale  o  alla  Corte  com- 
petente della  cognizione  della  causa  che  dovrà  emettere  analoga  de- 
liberazione. 

2143.  Se  alla  scadenza  dell'anno  dalla  pubblicazione  dell'indi- 
cato manifesto,  nessuno  sia  comparso  per  reclamare  gli  oggetti,  o 
che  non  ne  giustifichi  il  diritto,  si  procederà  alla  vendita  nel  modo 
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indicato  nel  manifesto.  Ciò  avrà  luogo  mediante  deliberazione  della 
autorità  competente,  osservandosi  se  siansi  in  fatto  verificati  gli 
estremi  voluti  dalla  legge  per  questo  atto  ;  mentre  nessuna  vendita 
in  generale  può  eseguirsi,  a  termini  dell'art.  616,  se  non  per  ordi- 
nanza della  Corte,  del  tribunale  o  del  pretore  al  quale  appartiene 
la  cognizione  della  causa:  il  magistrato  è  colui  che  dee  verificare 
il  concorso  delle  cognizioni  all'uopo  richieste  pep  il  caso  sovra  es- 
presso, cioè  se  non  sia  comparso  alcuno  per  reclamare  gli  oggetti, 
0  se  colui  che  sia  comparso  non  ne  abbia  giustificata  la  pertinenza. 
Anzi,  in  virtù  della  indicata  ordinanza,  il  termine  ordinario  per  la 
vendita  può  essere  abbreviato  e  potrà  aver  luogo  anche  immedia- 
tamente se  gli  oggetti  siano  di  tenue  valore  e  di  natura  tale  da  non 
potersi  conservare  senza  pericolo  di  deterioramento  o  senza  notabile 
dispendio.  Il  cancelliere  stenderà  verbale  della  vendita  ;  vi  farà  una 
descrizione  esatta  di  ciascun  oggetto,  coU'indicazione  del  prezzo  ri- 
tratto e  del  nome  del  compratore;  avvegnaché  presentandosi  il  pro- 
prietario nel  corso  di  dieci  anni  per  reclamare  questo  prezzo  a  te- 
nore dell'art.  609,  possano  ricavarsi  tutti  gli  schiarimenti  possibili 
per  accertare  la  legittimità  del  reclamo,  ed  evitare  nello  stesso 
tempo  le  frodi  che  possano  combinarsi  da  chi  si  spacci  gratuita- 
mente proprietario,  ed  intanto  il  vero  proprietario  non  possa  essere 
frodato  dal  vero  ritratto  dalla  vendita  degli  oggetti  sequestrati.  Il 
prezzo  degli  oggetti  venduti  sarà  depositato  nella  cassa  dei  depositi 
e  prestiti.  Presentandosi  il  legittimo  proprietario  prima  della  sca- 
denza dei  dieci  anni,  gli  oggetti  od  il  loro  valore  gli  saranno  re- 
stituiti. La  legge  fa  uso  della  parola  proprietario  legittimo,  non  già 
che  nel  linguaggio  legale  vi  sia  proprietario  legittimo  ed  illegittimo, 
ma  per  distinguerlo  da  colui  che  sia  stato  detentore  illegittimo  della 
cosa  nelle  cui  mani  questa  avrà  potuto  essere  sequestrata. 


Articolo  613. 

Se  gli  oggetti  appartengono  all'imputato  e  non  hanno  rela- 
zione col  reato,  si  restituiranno  al  medesimo  immediatamente^ 
od  a  quella  persona  che  lo  rappresenterà  legittimamente,  a  meno 
che  sulla  richiesta  del  P.  M.  o  della  parte  civile,  l'autorità  de- 
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tignata  nelVart.  616  ordini  la  continuazione  del  sequestro  a  ecttJir 
tela  de'  danni  e  delle  spese  giudiziarie,  multe  od  ammende. 

Tuttaoia  l'imputato  potrà  in  questo  caso  chiedere  la  restitw- 
zione  degli  oggetti,  mediante  cauzione. 

Art.  ...|  cod.  frane   —  Art.  507,  cod.  snbalp. 


Articolo  614. 

Gli  oggetti  appartenenti  all'imputato,  i  quali  hanno  relazione 
col  reato,  saranno  ritenuti  in  custodia  sino  a  Umto  che  la  pro- 
cedura sia  terminata  e  la  sentenza  sia  divenuta  irrevocabile: 
lo  stesso  avrà  luogo  riguardo  agli  oggetti  pe'  quali  sarà  stata 
ordinata  la  continuazione  del  sequestro  nel  caso  preveduto  dal 
precedente  articolo. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  SOS,  cod.  tabalp. 


Articolo  615. 

Se  l'imputato  è  stato  assolto,  o  si  è  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedere  contro  di  lui,  gli  oggetti  saranno  al  medesimo  re- 
stituiti senza  spesa,  purché  essi  non  siano  tali  che  debbano  es- 
sere confiscati  a  termini  delle  leggi  penali.  La  stessa  disposi- 
zione è  applicabile  al  caso  di  condanna,  detratto  però  prima 
V  importo  delle  spese  di  procedura,  dei  danni,  delle  multe  ed 
ammende. 

Art.  ...y  cod.  frane.  —  Art.  500,  cod.  tubalp. 


Articolo  616. 

Le  vendite,  le  pubblicazionij  e  le  restituzioni  menzionate  nel 
presente  titolo  si  faranno  per  ordinanza  della  Corte,  del  tribu- 
nale 0  del  pretore  al  quale  appartiene  la  cognizione  della  causa. 

Ove  si  tratti  di  causa  di  competenza  della  Corte  d'assise,  se 
questa  non  abbia  provveduto  nella  stessa  sentenza  di  condanna 
o  d'assoluzione  dell'accusato  o  di  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento, provvederà  la  Corte  drappello,  nella  sezione  degli  ap- 
pelli correzionali. 
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Durante  il  corso  delV istruzione  le  dette  vendite,  pubblicazioni 
e  restituzioni  saranno  ordinate  dalla  Camera  di  consiglio,  e, 
dopo  che  questa  avrà  pronunziato  la  trasmissione  degli  atti  al 
procuraiore  generale^  dalla  sezione  d'accusa. 

Sarà  sempre  sentito  il  P.  M. 

La  restituzione  degli  oggetti  dovrà  risultare  dal  verbale,  nel 
quale  si  farà  una  indicazione  esatta  della  qualità  e  del  numero 
degli  oggetti  restituiti,  e  vi  si  farà  pure  menzione  dell*  ordinanza 
^ovra  enunciata. 

Art.  ...,  cod.  Arane.  —  Art.  600,  ood.  snbalb. 


Articolo  617. 

Il  prezzo,  tanto  degli  oggetti  de*  quali  il  proprietario  è  stato 
ignoto  per  lo  spazio  di  anni  dieci  dalla  pubblicazione  del  ma- 
nifestOy  quanto  di  quelli  che  non  debbono  essere  restituiti  se- 
cóndo il  disposto  dell'art.  615,  sarà  devoluto  all'erario  dello 
Staio. 

Art.  ...,  cod.  frane.  ->  Art.  601,  cod.  sabalp. 


Articolo  618. 

Le  spese  che  occorressero  per  la  custodia  e  conservazione 
degli  oggetti  sequestrati  saranno  anticipate  dalV erario,  salvo  il 
diritto  di  rimborso  con  privilegio  sui  detti  oggetti. 

Art.  ...,  eod.  frane.  —  Art.  60S,  cod.  anbalp. 

flominario:  2144.  Casi  e  norme  di  restitiuione  degli  oggetti  sequestrati  ehe  appartengono  al- 
rimpotato.  —  8145.  QwM  nei  casi  di  amnistia  del  principe  1  — >  8146.  Autorità  competente 
ad  ordinare  le  vendite,  le  pnbblicasioni  e  le  restitusioni  di  cui  si  tratta.  —  8147.  Modo  di 
procedere  alle  restitusioni.  —  214S.  Presto  ritratto  dalle  vendite  che  si  devolve  all*erario 
dello  Stato.  Spese  occorrenti. 


COMMENTI. 

2144.  Se  gli  oggetti  appartengono  all'imputato  e  non  hanno 
relazione  col  reato,  si  restituiranno  al  medesimo  immediatamente, 
o  a  colui  che  lo  rappresenti  legittimamente  a  menochò,    sulla  ri- 
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chiesta  del  P.  M.  o  della  parte  civile,  rautorìtà  designata  nell'arti- 
colo 616  ordini  la  continuazione  del  sequestro  a  cautela  dei  danni 
e  delle  spese  giudiziarie,  multe  od  ammende.  La  Corte,  il  tribunale, 
il  pretore  in  questi  casi  terrà  presente  principalmente  la  forza  degli 
indizi  che  colpiscano  l'imputato  o  lo  stato  di  sua  possidenza,  giac- 
ché la  possibilità  di  venire  meno  alla  soddisfazione  degli  [interessi  pe- 
cuniari per  la  tutela  dei  quali  si  tratta,  può  autorizzare  l'autorità  a 
ritenere  tuttavia  in  custodia  i  mentovati  oggetti;  e  l'imputato  pub 
ottenere  sempre  la  restituzione  dei  medesimi  prestando  cauzione  per 
la  sicurezza  degli  interessi  pecuniari  di  cui  sopra.  In  ogni  modo  tanto 
questi  oggetti  che  quelli  che  abbiano  relazione  col  reato,  saranno 
tenuti  in  custodia  sino  a  tanto  che  sia  terminato  il  giudizio  e  la 
sentenza  sia  divenuta  irrevocabile.  Quindi  saranno  restituiti  al  me- 
desimo con  una  di£ferenza,  cioè  senza  obbligo  di  spesa  nel  caso  di 
assoluzione  o  di  non  essere  luogo  a  procecUmento  ;  e  nel  caso  di 
condanna  detratto  prima  l'importare  delle  spese  di  procedura,  dei 
danni,  della  multa  od  ammenda;  e  tutto  l'anzidetto  avrà  luogo, 
fatta  eccezione  degli  oggetti  che  debbano  per  legge  penale  essere 
confiscati,  a  norma  dell'art.  74  del  codice  penale. 

2145.  Intanto  si  è  sollevato  dubbio,  se,  pubblicata  amnistia  per 
il  reato  cui  si  riferiscano  gli  anzidetti  oggetti,  possano  questi  resti- 
tuirsi all'imputato  od  accusato  presso  cui  forono  sequestrati.  In  pro- 
posito la  Corte  di  appello  di  Catanzaro  osservava  che  l'amnistia 
estinguendo  l'azione  penale  e  cancellando  ogni  traccia  del  reato  in- 
sieme a  tutti  gli  atti  che  ne  siano  seguiti  sin  dall'inizio  del  proce- 
dimento, le  somme  debbono  restituirsi  a  colui  presso  il  quale  fiirono 
sequestrate^  sia  pure  l'imputato  od  accusato  (1).  La  difficoltà  sorge 


(i)  «  Che  on  preyenuto  che  negasse  a  costai  la  restituzione  del  denaro  in  paiola 
non  potrebbe  apparentemente  ffinstificarsi  che  con  una  dì  qneste  dne  ranoni:  o  perchò 
in  genere  il  trafìigamento  di  oanaro  è  nn  furiOt  che  non  ha  nnUa  ài  cornane  col 
reato  politico;  o  perchè  la  giustizia  penale  deve  par  cooperare  in  via  oonserratìTa 
a^li  interessi  di  coloro  che  sono  stati  danneggiati  da  reati  aboliti.  Ma  la  prima  ra- 
gione si  dilegua  innanzi  alla  prementoTata  decloa'atùHa,  la  quale  nel  caso  spedfioo 
non  raffigurò  la  sottrazione  di  danaro  come  un  reato  comune,  ma  sibbene  come  nno 
di  quei  molteplici  fatti  dal  cui  complesso  ordinariamente  emerge  e  s'incarna  TattsB- 
tato  che  mira  a  rovesciare  un  goyemo:  declaratoria  che  oostitaisce  un  vero  Radi- 
cato irretrattabile.  —  La  seconda  ragione  poi  sconosce  la  missione  deUe  giurisdizioni 
penali,  le  quali  difettano  di  poteri,  quando  nell'inesistenza  di  reati  Togliono  preoc> 
cuparsi  d'interessi; 

«  Che,  infine,  è  agevole  il  comprendere  che  nei  risultati  finali,  il  diniego  della 
restituzione  del  denaro  al  Pellegrino  potrebbe  risolversi  in  una  vera  confisca.  Ma 
quando  non  vi  sono  né  condanne,  né  reati,  né  imputati,  la  confisca  di  danaro  che 
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però  quante  volte  vi  sia  opposizione  da  coloro  che  siano  stati  dan- 
n^giati  dal  reato;  perciocché  è  dottrina  non  più  controversa,  che 
l'amnistia  lasci  intatta  l'azione  civile  ed  ogni  diritto  che  al  riguardo 
possa  competere  al  terzo.  Nel  caso  sopra  espresso,  se  il  danneggiato 
faccia  opposizione  alla  restituzione  degli  oggetti  all'imputato  recla- 
mando come  suoi  gli  oggetti  sequestrati,  crediamo  non  potersi  de- 
clinare l'esame  di  pertinenza  presso  lo  stesso  tribunale  criminale, 
restituendosi  a  colui  che  giustifichi  con  maggior  fondamento  la  pro- 
prietà, come  abbiamo  altrove  osservato.  L'amnistia  lascia  intatta  la 
azione  civile  per  il  risarcimento  de'  danni  perchè  cessata,  per  la 
estinzione  dell'azione  penale,  la  giurisdizione  penale,  non  è  che  appo 
il  giudice  civile  che  può  spingersi  la  medesima.  Ma  trattandosi  di 
restituzione  di  oggetti  sequestrati  spetta,  per  disposizione  esplicita 
di  legge,  allo  stesso  magistrato  penale  di  provvedervi,  qualunque 
sia  l'esito  del  giudizio  principale. 

2146.  Le  vendite,  le  pubblicazioni  e  le  restituzioni  di  cui  si  è 
fin  qui  tenuto  discorso,  saranno  fatte,  in  forza  dell'art.  616,  per 
ordinanza  della  C!orte,  del  tribunale  o  del  pretore  al  quale  appar- 
tiene la  cognizione  della  causa.  Noi  trattando  delle  questioni  pre- 
giudiziali rilevammo  come  la  giustizia  penale,  tranne  le  questioni 
di  stato  e  le  eccezioni  di  diritto  civile  concernenti  la  proprietà  o 
altro  diritto  reale,  sia  competente  a  decidere  tutti  gli  incidenti  di- 
pendenti 0  connessi  con  la  causa  principale.  Quindi  trattandosi  di 
vendite  o  di  restituzioni  degli  oggetti  di  cui  sopra,  la  giurisdizione 
è  stata  data  dall'autorità  giudiziaria  penale.  Né  può  dirsi  completa 
una  giurisdizione  se  non  abbia  tutti  i  mezzi  necessari  ad  esercitarla, 
se  non  possa  conoscere  i  titoli  per  provvedere  opportunamente  :  in 
questi  casi  le  regole  del  diritto  civile  che  per  altro  in  fatto  di  mo- 
bili sono  pur  troppo  semplici  e  speditive,  sono  comuni  ad  ogni  giu- 
risdizione (1).  Ben  vero,  sotto  le  cessate  leggi ,  la  Corte  suprema 
di  Palermo  aveva  opinato  che  in  simili  casi  le  contestazioni  si  do- 
vessero risolvere  dai  magistrati  civili  con  le  norme  sancite  dalle 
leggi  di  procedura  civile,  non  avendo  luogo  in  questi  casi  la  mas- 


trovasi  assicurato  presso  la  giustizia  penale,  larvata  sotto  forma  di  rifiuto  di  resti- 
tuzione al  proprieéurìo  che  lo  reclama,  è  una  ipotesi  inammessibile  dì  fronte  i^li 
articoli  74  cod.  pen.,  606  cod.  proc  pen.  ».  Corte  d'appello  di  Catansaro,  15  die.  ISvO, 
a.  La  Legge,  1871,  pae.  346. 

(1)  Corte  d'appello  di  Firenze,  3  aprile  1873,  Ann.,  voi.  VII,  pagina  240.  Vedi 
anche  i  nostri  Commenti  sulle  questioni  pregiudiziali. 
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sima  che  il  giudice  dell'azione  sia  quello  dell*eccezioiìe ,  mentre  il 
giudizio  penale  è  già  terminato  (1).  Ma  ognuno  si  accorge  come 
cotesto  idee  siano  contrarie  direttamente  a  tutte  le  disposiziom  del 
titolo  che  abbiamo  sotto  esame  :  contrarie  all'art.  616  che  prescme 
le  restituzioni  menzionate  in  detto  titolo  doversi  fìure  per  ordinaiua 
della  Corte,  del  tribunale  o  del  pretore  al  quale  appartiene  la  co- 
gnizione della  causa;  contrarie  all'art.  606  che  stabilisce  questi  og- 
getti restituirsi  al  legittimo  proprietario  dopo  la  sentenza  e  restitnini 
al  proprietario  legittimo,  legittimità  che  non  si  può  conoscere  se  non 
dietro  esame  dei  titoli  e  l'applicazione  deUe  regole  civili  che  al- 
tronde sogliono  essere  troppo  semplici,  trattandosi  di  rivendicazione 
di  beni  mobili.  E  quando  la  legge  ha  prescritto  che  questi  oggetti 
si  restituiscano  al  padrone  legittimo  e  per  ordinanza  delle  stesse  au- 
torità penali,  ha  riconosciuto,  non  solo  per  il  principio  generale  che 
il  giudice  dell'azione  sia  egli  pure  giudice  dell'eccezione  ;  ma  in 
particolar  modo  nella  specie  che  il  giudice  penale  debba  eseguirlo 
seguendo  le  regole  del  diritto  civile  (2).  Durante  l'istruzione  dunque 


a 

(1)  «  Attesoché  moasa  conteaa  tra  più  reclainantì  chi  fosse  il  padrone  legittimo 
deIl*ojB^getto  che  area  relazione  col  reato,  Tesame  che  si  impegnava  era  tatto  ciTile, 
ed  ai  pudici  civili  competea  il  ralntare  Tefficada  della  pmoya  che  i  contendenti 
rispettivamente  prodnceano; 

«  Che  la  Gran  Corte  di  Trapani  non  si  attenne  a  qneste  norme,  ma  deviando  si 
occupò  del  meglio  e  si  versò  nelFesame  del  diritto  di  coloro  i  qnali  si  presentaYUio 
per  ottenere  la  restituzione  del  cavaUo.  Che  nello  svolgimento  delle  pmove  essi 
ritenne  che  al  sig.  Mandala  anale  possessore  civile  dell*animale  si  dovesse  fftie  la 
consegna  e  Tordinava  senza  mspendio.  Che  nel  tempo  stesso  osservava  apparteneis 
la  cognizione  di  tale  controversia  al  giudice  civile  per  cui  Tesarne  sfuggiva  dalla  di 
lui  competenza  onde  facea  aedvo  alle  parti  Tesperimento  del  loro  diritto  di  fooprietà 
innanzi  al  magistrato  civile; 

e  Che  questa  maniera  di  pronunziare  contiene  contraddizione,  mantiene  da  un  lai» 
non  avere  giurisdizione,  dall'altro  statuisce  sul  merito  ed  attribuisce  a  Mandali 
Toggetto  in  controversia.  Che  siffatta  deliberazione  non  può  in  alcun  modo  coesistere, 
e  quindi  è  indispensabile  che  sia  messa  al  nulla  >.  Corte  suprema  di  Palenno, 
20  giugno  1855;  confi  altre,  25  agosto  1851,  10  marzo  1852,  26  marzo  1855. 

(2)  «  Considerando  che  gli  oggetti  furtivi  si  devono  restituire  al  padrone  legittimi. 
Ma  quando  hawi  contrasto  fina  quelli  che  si  presentano  a  domandarne  la  restita- 
zione,  sorge  allora  il  dubbio  sulla  legittimazione  della  proprietà;  e  quando  a  dùsi* 
parlo  è  mestieri  risolvere  deUe  Questioni  di  diritto  civile,  siccome  nella  specie  avviene, 
cessa  incontinenti  l'attribuzione  acd  potere  punitivo  e  dee  Vaffiire  rimettersi  alla  gin' 
stìzia  competente  ».  Corte  suprema  di  Palermo,  25  agosto  1851. 

Altra  —  <  Attesoché  gli  urticoU  suddetti  di  le«^ge  prescrivono  essere  giurisdizione 
della  Corte  criminale  Foidine  della  restituzione  ^li  oggetti,  quando  non  siano  fiu- 
tivi, nò  siano  acquistati  col  reato,  nò  abbiano  col  medesimo  alcuna  relazione.  Che 
però  surto  oggetto  di  contendere  chi  dei  due  fosse  il  padrone  legittimo,  e  raccolti  i 
titoli  di  proprietà  rispettiva,  a  questo  solo  obbietto  ridotto  Fesame,  non  può  allora 
dirsi,  come  ritenne  la  Corte,  questo  esame  costituire  un  incidente  pregiudiziale  ed 
accessorio  a  quello  principale  del  furto;  , 

«  Che  nò  anche  potrebbe  dirsi  che  il  giudice  dell'azione  sia  quello  stesso  dell  oc- 
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saranno  ordinate  dalla  Camera  di  consiglio,  e  dopo  che  qaesta  avrà 
pronunciata  la  trasmissione  degli  atti  al  procuratore  generale,  dalla 
sezione  d'accusa.  Quindi  non  può  il  giudice  istruttore,  e  molto  meno 
il  pretore  nella  qualità  di  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  emettere 
simili  provvedimenti.  Se  poi  si  tratti  di  competenza  della  Corte  di 
assise  e  questa  non  abbia  provveduto  nella  stessa  sentenza  di  con- 
danna 0  d'assoluzione  dell'accusato  o  di  non  farsi  luogo  a  procedere, 
prowederà  la  Corte  d'appello,  sezione  degli  appelli  correzionali.  Sarà 
sempre  sentito  il  P.  M.,  e  la  restituzione  si  farà  risultare  dal  ver- 
bale nel  quale  saranno  esattamente  indicati  per  qualità  e  numero 
gli  oggetti  che  si  restituiscono,  menzionandovisi  pure  l'ordinanza 
sovra  indicata.  E  siffatte  regole  sono  applicabili  anche  quando  il 
sequestro  degli  oggetti  si  sia  fatto  in  luogo  di  giurisdizione  di- 
versa (1). 

2147.  Le  restituzioni  di  cui  si  tratta  si  faranno,  a  norma  del 
capoverso  dell^art.  387  del  regolamento  giudiziario,  a  seguito  di  do- 
manda in  carta  libera  per  ordinanza  dell'autorità  giudiziaria  com- 
petente^  e  quante  volte  non  vi  sia  contestazione  d'ufficio,  con  l'an- 
nuenza  del  P.  M.  e  per  mezzo  della  forza  pubblica.  Però  in  queste 
occorrenze  non  bisogna  ommettere  la  disposizione  dell'art  74  del 
codice  penale  ove  si  è  prescritto  che  quando  si  tratti  di  cose  di  cui 
la  legge  proibisce  la  ritenzione ,  l'uso  o  il  porto ,  queste  saranno 
confiscate  anche  nel  caso  di  non  seguita  condanna  e  quando  anche 
non  aj^rtenessero  alla  persona  che  ne  fu  imputata  ;  onde  in  nessun 
caso  questi  oggetti  possono  restituirsi,  qualunque  ne  fosse  il  pro- 
prietario. 

2148.  Il  prezzo  degli  oggetti,  quando  sia  ignoto  il  proprietario 
per  lo  spazio  di  dieci  anni  dalla  pubblicazione  del  manifesto,  non 
che  di  quelli  confiscati  che  non  devono  restituirsi  secondo  il  disposto 
dell'art.  615,  sarà  devoluto  all'erario  dello  Stato:  la  ragion  giurì- 
dica di  questa  disposizione  è  per  sé  troppo  manifesta,  atteso  il  di- 
ritto eminente  che  lo  Stato  ha  sulle  cose.  Le  spese  occorrenti  per 


cezione,  poiché  il  indizio  sul  furto  era  già  espletato,  e  decisa  con  ordinanza  la  con- 
servazione degli  atti  in  archivio  perchè  rei  ignoti.  Annnlla,  ecc.  > .  Corte  suprema  di 
Palermo,  13  marzo  1854. 
(1)  Gass.  Torino,  19  die.  1870,  Crozg.  Trib.,  Genova,  pag.  364;  altra  uniforme  al 
Gonf.  Cass.  Firenze,  16  marzo  1881,  G.  La  Legge,  pag.  169. 


me 

n.  187; 
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la  cìistodia  e  consenrazione  degli  ometti  sequestrati  vengono  anti- 
cipate dall'erario  in  forza  dell'art  618  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. Però  se  la  custodia  degli  oggetti  sequestrati,  anziché  al  can- 
celliere, secondo  l'art.  605,  debba  per  giasti  motivi  essere  altrimenti 
provveduta  nei  sensi  dell'alinea  dello  stesso  art.  605,  la  tassa  per 
la  custodia  dovrà  sopportarsi,  a  termini  dell'art.  103  della  tariffa 
giudiziaria  del  1865,  dagl'interessati,  o  da  chi  avrà  dato  causa  e 
non  sarà  anticipata  dall'erario,  a  meno  che  si£fatta  provvidenza  non 
fosse  emanata  esclusivamente  nell'interesse  del  pubblico  servizio. 
Le  spese  di  conservazione  degli  oggetti  ed  il  mantenimento  di  ani- 
mali sequestrati  saranno  tassate  dd  giudice  in  conformità  degli  usi 
locali;  però  le  tasse  spedite  non  potranno  essere  soddisfatte  senza 
che  siano  presentate  sd  visto  del  procuratore  generale,  giusta  l'ar 
ticolo  104  della  tari£fa,  se  l'istruttoria  sia  fatta  da  un  consigliere 
d'appello;  e  dal  procuratore  del  re  per  tutte  le  altre,  previa  disa- 
mina degli  atti  processuali.  Quelle  occorse  per  il  trasporto  degli 
oggetti  sequestrati  non  possono  tassarsi  dal  giudice,  ma  saranno 
anticipate  dai  comuni,  giusta  gli  articoli  104  alinea  e  129  della 
tariffa  stessa. 

L'erario  ha  diritto  del  rimborso  con  privilegio  sugli  oggetti  se- 
questrati, privilegio  ch'è  preferito  sovra  gli  altri,  trattandosi  di 
conservazione  degli  oggetti  medesimi. 


TITOLO  Vili. 


DELLA   POLIZIA    DELLE   UDIENZE. 


Non  vi  ha  legislazione,  per  quanto  liberale  sia,  che  non  abbia 
confidato  più  o  meno  ai  magistrati  un  potere  sufficiente  per  im- 
porre ai  cittadini,  che  assistono  alle  pubbliche  udienze,  il  rispetto 
dovuto  alla  loro  dignità  ed  al  carattere  di  cui  sono  rivestiti,  mentre 
amministrano  giustizia  per  esercitare  nella  loro  indipendenza  le  fun- 
zioni necessarie  allo  scopo  della  loro  istituzione.  Se  i  magistrati  non 
avessero  questo  potere;  se  non  potessero  reprimere  nella  stessa 
udienza  le  o£fese  ed  i  reati  che  si  commettessero  sotto  i  loro  sguardi, 
la  maestà  della  legge  perderebbe  ogni  prestigio;  la  loro  indipen- 
denza potrebbe  essere  compromessa  ;  lo  svolgimento  delle  cause  sa- 
rebbe manomesso  o  interrotto  da  disordini  o  tumulti  tanto  più  scan- 
dalosi, quanto  meno  certa  o  più  tardiva  ne  seguisse  la  punizione. 
Per  la  qual  cosa  sin  dai  tempi  degli  antichi  romani  la  legge  unicay 
si  quis  jusdicenti  non  obtemperaverit ,  dava  giurisdizione  ai  giu- 
dici di  reprimere  le  ingiurie  proferite  in  pregiudizio  della  loro  au- 
torità :  Omnibus  magistratibus....  secundum  jus  potestatis  suae^ 
eoncessum  est  jurisdietionem  suam  defendere  poenali  judicio  ; 
ed  erano  obbligati  a  procedere  sotto  pena  dell'azione  immuniti  ma- 
gistratus  et  veluti  laesae  majestatis,  per  la  repressione  delle  of- 
fése che  si  commettevano  al  cospetto  dei  medesimi  ed  in  ispregio  del 
rispetto  dovuto  alla  giustizia.  Onde  il  codice  di  procedura  penale 
ha  stabilito  un  titolo  apposito  della  polizia  delle  udienze,  esprimendo 
tutte  le  distinzioni  conformi  alla  natura  delle  cose  ed  alla  gerarchia 
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dell'ordine  giudiziario,  non  solo  rapporto  a  qaei  fatti  che  devono 
essere  repressi  nella  stessa  udienza,  a  di£ferenza  degli  altri  che  pos- 
sono 0  devono  essere  rinviati  ad  altra  sede;  ma  pure  secondo  il 
tribunale  che  presiede  a  norma  del  grado  di  giurisdizione  ch'eser- 
<:ita  a  termini  delle  ordinarie  sue  attribuzioni. 


Articolo  619. 

La  polizia  delle  udienze  è  affidata  al  precidente  o  pretore 
rispettivamente;  tutto  ciò  che  essi  prescriveranno  pel  manteni- 
mento del  buon  ordine  sarà  eseguito  puntualmente. 

Nel  tempo  in  cui  la  Corte  o  il  tribunale  trovasi  raccolto  neUa 
camsra  di  consiglio,  la  polizia  delle  udienze  è  affidata  al  P.  M. 

Art.  ...,  cod.  flranc.  —  Art.  603,  cod.  tabalp. 


Articolo  620. 

Coloro  che  assisteranno  alle  udienze  staranno  a  capo  scoperto, 
con  rispetto  ed  in  silenzio.  È  vietato  di  dare,  durante  l'udienza, 
segni  pubblici  di  approvazione  o  disapprovazione,  di  cagionare 
disturbo,  ofare  tumulto  in  qualsiasi  modo. 

In  caso  di  trasgressione,  il  presidente  o  il  pretore,  e,  nel  caso 
preveduto  dall' alinea  dell'articolo  precedente,  il  P.  M.,  ammo- 
nirà e  farà  anche  uscire  i  trasgressori  dalla  sala  d'udienza,  se 
lo  crederà  conveniente:  ove  questi  resistessero  a*  suoi  ordini, 
o  rientrino  nella  sala,  egli  li  farà  tradurre  agli  arresti  per 
ventiquaitr'ore.  Del  tutto  sarà  fatta  menzione  nel  verbale  di 
udienza. 

Art.  504,  ood.  frane.  —  Art.  004,  cod.  subalp. 


Articolo  621. 


Allorquando  il  tumulto  sarà  stato  accompagnato  da  ingiurie 
o  vie  di  fatto  che  potessero  anche  dar  luogo  alV applicazione  di 
pene  o  correzionali,  o  di  polizia,  potranno  queste  essere  prò- 
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nunziate  nella  stessa  udienza  o  nella  successiva,  ed  immediatar 
mente  dopo  che  i  fatti  saranno  stati  provati,  cioè: 

Quelle  di  semplice  polizia  dalle  Corti,  dai  tribunali  o  dai 
pretori  senza  appello; 

E  le  correzionali  dalle  Corti,  o  dai  tribunali;  in  quest'ultimo 
caso  con  appello. 

Se  i  reati  sovra  menzionati  importano  pene  correzionali,  i 
pretori  pronunzier anno y  salvo  appello,  le  pene,  quando  i  reati 
non  eccedano  i  limiti  della  loro  competenza;  in  caso  diverso, 
dopo  aver  fatto  arrestare  il  colpevole^  quando  ne  sia  il  caso, 
stenderanno  verbale  dei  fatti,  e  lo  trasmetteranno  immantinente 
al  procuratore  del  re. 

Art.  505,  cud.  frane.  —  Art.  605,  cod.  sabalp. 


i:  2149.  Polisia  delle  adienze  che  ti  esercitA  dai  presidenti  e  dai  pretori;  e  come 
essa  differisca  dal  potere  discresionale  del  medesimo  ftinsionario.  —  S150.  Quando  la  polizia 
delle  udienze  si  eserciti  dal  P.  M.  ~  2151.  Contegno  rispettoso  degli  astanti  nello  udienze 
e  misure  di  rigore  contro  i  perturbatori.  —  8158.  Quid  della  polizia  delle  udienze  nei  dibat- 
timenti a  porte  chiuse  1  —  2158.  Forme  degli  ordini  d'arresto  che  il  presidente  possa  emet- 
tere per  la  polizia  delle  udienze.  —  2154.  Procedimento  nei  casi  di  tumulto  nelle  udienze 
accompagnato  da  ingiurie  o  vie  di  fatto  suseettiTo  di  pena.  —  8156.  Competenza  per  il  giu- 
dizio di  questi  reati. 


COMMENTI. 

2149.  Il  regolare  andamento  dei  giudizi  e  la  dignità  del  potere 
giudiziario  richiedono  che  la  direzione  delle  udienze  e  la  facoltà  di 
provvedere  prontamente  per  Tosservanza  del  rispetto  e  dell'obbe- 
dienza dovuta  all'amministrazione  della  giustizia  siano  affidate  ad  uno 
dei  membri  della  propria  gerarchia  »  al  capo  del  collegio ,  epperciò, 
nei  sensi  dell'art.  619,  al  presidente  o  al  pretore,  secondo  la  giuris- 
dizione innanzi  cui  si  tratta  la  causa  ;  il  quale,  se  dee  evitare  tutto 
ciò  che  possa  farlo  apparire  intollerante,  poiché  paterna  majestas 
originem  juris,  non  dee  giammai  permettere  che  la  giustizia  di  cui 
è  l'organo,  venga  offesa,  contemni  non  patiatur,  secondo  la  regola 
espressa  nella  L.  19,  §  1,  De  officio  praesidis:  deve  far  si  che 
ognuno  si  contenga  e  si  esprima  in  quei  modi  di  riservatezza  e  di 
convenienza  che  richiedono  l'autorità  morale  della  legge,  le  impor- 
tanti discussioni  che  si  trattano  e  l'esattezza  dei  giudicati  da  cui 
dipende  l'onore  e  la  libertà  dei  cittadini.  Bisogna  imprimere  nel 
pubblico,  dicea  Napoleone  I,  un  profondo  rispetto  pei  giudici  e  per- 
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suadersi  ognuno  che,  se  la  pubblicità  dei  giudizi  permette  ai  citta- 
dini di  essere  presenti  alle  udienze,  devono  contenersi  in  modo  di- 
verso da  quello  come  stanno  nei  luoghi  di  riunione  e  di  piacere. 

Questo  potere  d'ordine  per  la  polizia  delle  udienze  è  ben  diverso 
dal  potere  discrezionale  di  cui  sono  investiti  i  presidenti  nei  dibat- 
timenti per  Tistruzione  delle  cause  di  cui  tenemmo  discorso  negli 
articoli  478  e  seguenti.  Il  primo  riguarda  il  buon  ordine  ed  il 
governo  esterno  del  giudizio;  il  secondo  ha  per  oggetto  Taccerta- 
mento  dei  mezzi  per  il  regolare  sviluppo  e  completazione  delle 
pruove  per  ottenersi  un  retto  pronunziato.  In  forza  del  potere  di- 
screzionale, il  presidente  richiama  delle  carte,  dei  documenti  e  fa 
tutto  ciò  che  tende  all'accertamento  delle  pruove;  in  virtù  del  po- 
tere direttivo  dà  o  toglie  la  parola  ad  avvocati,  ad  accusati  o  a 
testimoni,  allontana  nell'interesse  delle  cause,  coloro  che  crede  con- 
venienti e  prescrive  tutto  ciò  che  assicura  l'ordine  e  l'interesse  dei 
giudizi.  Per  la  polizia  delle  udienze  la  forza  pubblica  e  gli  uscieri 
dipendono  unicamente  dal  presidente  ;  gl'imputati  od  accusati,  i  te- 
stimoni, gli  avvocati,  gli  stessi  giudici  ed  il  P.  M.  non  possono  farsi 
intendere  che  dirìgendosi  al  medesimo  chiedendo  la  parola  :  egli  sor 
veglia  sulla  regolarità  di  tutte  le  parti  della  discussione;  tutte  le 
violazioni  d'ordine^  di  rispetto  e  di  decenza  sono  da  lui  corrette  e 
represse.  Il  presidente  pertanto  ha  il  potere  di  ordinare  tutto  ciò 
che  richiede  il  mantenimento  dell'ordine,  la  sicurezza  e  la  calma 
delle  operazioni  della  giustizia;  e  tutto  ciò  ch*esso  prescrive,  pel 
mantenimento  del  buon  ordine,  sia  per  iscritto  o  a  voce,  sarà,  in 
forza  dello  stesso  art.  619,  eseguito  puntualmente. 

Le  misure  che  il  presidente  può  prendere  per  l'esercizio  della  po- 
lizia delle  udienze,  alcune  sono  di  prevenzione  in  quanto  che  ten- 
dono a  proteggere  la  sicurezza  e  l'indipendenza  della  Corte  o  del 
tribunale  con  dei  provvedimenti  che  guarentiscono  dal  perìcolo  di 
ogni  disordine  o  pressione;  cosicché  se  una  causa,  per  la  sua  im- 
portanza 0  per  il  suo  carattere,  ecciti  l'opinione  pubblica;  se  di- 
mostrazioni ostili  0  di  simpatia  verso  gli  accusati  si  manifestino  nei 
dintorni  della  sala  di  giustizia,  il  presidente  rìchiederà  il  concorso 
dell'autorità  militare.  L'affluenza  del  pubblico  può  suggerire  il  bi- 
sogno di  precauzioni  tanto  per  la  tranquillità  quanto  per  la  salu- 
brità della  sala  ;  il  posto  che  possano  occupare  alcuni  per  influenza 
0  pressione  sovra  i  giurati,  può  richiamare  qualche  provvedimento 
per  parte  del  presidente  ;  e  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  ha 
riconosciuto  in  lui  il  diritto  di  ricusare  alla  famiglia  dell'accusato 
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di  collocarsi  al  banco  della  difesa  (1);  di  assegnare  al  difensore  il 
posto  che  debba  occupare  durante  l'esame  dei  testimoni  (2),  di  ri- 
lasciare biglietti  per  alcuni  posti  all'udienza  di  cui  fu  tenuta  ra- 
gione al  n.  863  del  terzo  volume. 

2150.  Intanto  nel  tempo  in  cui  la  Corte  od  il  tribunale  trovasi 
raccolto  nella  camera  di  consiglio,  la  polizia  della  udienza  è  affidata^ 
giusta  l'alinea  dell'accennato  art.  619,  al  P.  M.  Durante  quel  tempo 
questo  funzionario  rimane  presente  all'udienza;  egli  eserciterà  da 
sé  tutte  le  attribuzioni  che  abbiamo  detto  competere  al  presidente 
fino  al  ritomo  della  Corte. 

2151.  Coloro  che  assisteranno  all'udienza,  si  dice  nell'articolo 
620,  staranno  a  capo  scoperto,  con  rispetto  ed  in  [silenzio.  Questo 
contegno  è  indispensabile,  non  solamente  per  la  santità  del  luogo 
in  cui  si  amministra  giustizia,  per  la  dignità  e  per  il  prestigio  dei 
magistrati  che  devono  giudicare  e  per  l'autorità  dei  giudicanti,  ma 
sopratutto  per  il  raccoglimento  necessario  ad  esaminare,  analizzare, 
confrontare  ed  apprezzare  le  diverse  pruove  che  si  discutono,  coor- 
dinare le  varie  emergenze  del  dibattimento,  tenere  calcolo  degl'in- 
cidenti per  dare  poi  un  voto  ponderato,  coscienzioso  e  giusto.  È 
vietato  di  dare,  durante  l'udienza,  segni  pubblici  di  approvazione, 
di  cagionare  disturbi  o  fare  tumulti  in  qualsivoglia  modo.  Impe- 
rocché simili  segni  possono  esercitare  una  pressione  sui  periti  che 
devono  dare  dei  giudizi,  sui  testimoni  che  devono  manifestare  alla 
giustizia  i  fatti  e  le  circostanze  a  loro  notizia,  e  sull'animo  di  co- 
loro che  debbono  votare,  specialmente  nei  giudizi  con  l'intervento 
dei  giurati.  I  segni  di  approvazione  o  di  disapprovazione  possono 
spesso  destare  delle  passioni,  possbno  produrre  delle  prevenzioni; 
la  legge  quindi  li  proibisce  ;  il  presidente  non  dee  mai  tollerarli  né 
mai  su  di  ciò  simulare  indifferenza. 

In  caso  di  trasgressione,  il  presidente  o  il  pretore  od  il  P.  M., 
secondo  i  casi  sopra  espressi,  ammonirà  e  farà  anche  uscire  dalla 
sala  d'udienza  i  trasgressori;  purché  la  parte  pel  pubblico  che  ri- 
mane, guarentisca  sufficientemente  la  pubblicità  dell'udienza  ;  per  cui 
non  può  a  causa  di  tumulto  continuare  l'udienza  facendo  uscire 


ri)  Casa,  fr.,  17  aprile  1841,  BuU.,  n.  147. 
(2)  Cass.  fi:.,  5  nov.  1847,  Bull,  n.  367. 
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dalla  sala  tutto  il  pubblico:  Tudienza  a  porte  chiuse  è  permessa, 
giusta  il  primo  alinea  dell'art.  268,  pei  buon  ordine  a  cagione  della 
natura  dei  fatti  che  si  discutono  all'udienza,  non  quando  il  tumulto 
avvenga  per  tutt'altra  causa  :  in  questo  caso  sarà  d'uopo  prendere 
altre  misure  per  rimuovere  le  cause  del  disordine  e  contenere  i  per- 
turbatori nel  dovere  e  nell'osservanza  dei  precetti  della  legge  per 
gli  ordini  dell'autorità  pubblica,  sia  distribuendo  opportunamente  la 
forza  pubblica,  sia  dando  mano  al  procedimento  contro  gli  autori  e 
complici  del  disordine^  sia  raccogliendo  i  voti  della  Corte  per  ri- 
mandare ad  altro  tempo  la  discussione  della  causa  secondo  i  casi 
che  si  presentano. 

Se  i  trasgressori  ai  precetti  sovra  indicati  resistano  ai  suoi  ordini, 
0  rientrino  nella  sala,  egli  li  farà  tradurre  agli  arresti  per  venti- 
quattr'ore  in  virtù  dell'alinea  dello  stesso  art.  620  :  Cui  jurUdidio 
data  esty  ea  quoque  concessa  esse  videntur,  sine  quibus  jurisdi- 
etto  explicari  non  potest:  jurisdictio  sine  modica  coereitUm 
nulla  est.  Per  l'applicazione  di  cosi£fatta  misura  non  occorrono  con- 
clusioni del  P.  M.  Non  si  tratta  di  pena,  ma  di  coercizione  rimessa 
esclusivamente  al  potere  economico  del  presidente  o  di  chi  ne  £accia 
le  veci.  Spetta  dunque  al  presidente  di  apprezzare  l'opportunità  di 
questa  misura:  egli  è  all'uopo  investito  di  un  potere  discrezionale 
per  mantenere  la  polizia  dell'udienza;  né  vi  è  luogo  ad  esaminare 
se  i  fatti  siano  abbastanza  gravi  per  giustificare  la  disposizione 
data  (1).  Non  vi  ha  in  ciò  distinzione  di  persona  o  di  rango,  siano 
avvocati  patrocinanti  la  causa  o  altre  persone  adempienti  qualche 
ufficio  :  la  disposizione  è  cosi  generale  da  non  potersi  trasgredire  da 
chicchessia  senza  onta  dell'autorità  morale  della  legge  e  senza  pre> 
giudizio  dell'amministrazione  della  giustizia  (2).  Ma  prima  di  ordi- 


rli Cass.  fr.,  14  giugno  1833,  BuH,  n.  440. 

(2)  e  Che  ootesta  peculiare  giorìscUzioiie,  per  coi  i  tribanali  in  TÌa.  di  eccezione 
aUa  regola  generale  del  non  potersi  gindicare  in  cansa  propria,  sono  lÌTestiti  della 
potestà  straordinaria  di  reprimere  con  modica  coercizione  disciplinare  eziandio  le  im- 
verenze  e  mancanze  di  rispetto  offensive  della  dignità  dei  giudici,  si  attiene  emi- 
nentemente a  ragione  d*ordme  pubblico;  e  appunto  perchò  interessa  nel  più  alto 
grado  alla  civile  società  che  la  dignità  della  magistratura  non  sia  conculcata,  e  D(m 
sia  esposta  ad  irriverenze  ed  oltn^gi,  che  altrimenti  con  pubblico  scandalo  e  detji- 
mento  sociale  diventerebbero  troppo  firequenti,  rendevasi  assolutamente  indispensabile 
che  i  giudici  fossero  rivestiti  di  potere  sufficiente  a  òne  rispettare  il  loro  carattere» 
e  vendicare  eglino  stessi  incontanente  le  offese  e  le  mancanze  commesse  o  scoperte 
in  udienza  al  cospetto  loro.  «  Omnibm  magistroHlms  (così  il  giureconsulto  Ulpi&no 
nella  legge  unica,  Dig.  8i  quis  juséUcenti  non  obtemperaverit),  seeundum  ju8  fo^ 
«Uxti8  8uae,  cance88um  est  juriscUctionem  suam  defendere  penàH  judieio  ».  Né  in 
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nare  l'espulsione  dairudienza  fa  d*uopo  ammonire  il  trasgressore; 
prima  di  ordinare  l'arresto  dee  tentare  la  misura  più  dolce,  l'uscita 
dalla  sala  :  è  la  sola  necessità  che  permette  i  severi  temperamenti, 
particolarmente  l'arresto;  dappoiché  alla  sola  necessità  può  cedere 
l'esercizio  di  un  diritto  e  la  grande  guarentigia  delia  libertà  indi- 
viduale che  gode  ogni  cittadino  sotto  lo  Statuto  costituzionale  che 
ci  governa.  Il  potere  del  presidente  in  questi  casi  è  discrezionale 
nel  senso  che  possa  prescrivere  tutto  ciò  che  crede  necessario  o 
utiLe  nella  sua  prudenza,  purché  le  sue  misure  non  siano  illegali; 
purché  non  manomettano  i  diritti  della  difesa  o  altra  guarentigia 
qualsiasi  sancita  dalla  legge. 

2152.  Era  nata  questione  in  Francia,  se  il  presidente  potesse 
disporre  le  misure,  di  cui  sopra,  quante  volte  l'udienza  avesse  luogo 
a  porte  chiuse,  o  quando  il  presidente  si  trovasse  coi  giudici  in  ca- 
mera di  consiglio.  Il  signor  Legraverend ,  sul  motivo  che  nell'uno 
e  nell'altro  caso  non  sono  ammesse  persone  estranee,  é  stato  di 
parere  negativo  (I);  Carnet  invece  é  stato  di  avviso  contrario  per  le 
udienze  a  porte  chiuse;  dappoiché  in  queste  vi  é  sempre  qualche 


simile  materia  si  potrebbe  giammai  ammettere  per  certo  che  invertendo  di  caprìccio 
la  snespressa  regola  razionale  del  diritto^  a  giudici  diversi  sia  commesso  e  jurisdi- 
cHonem  cUienam  defendere  disciplinari  judicio  >  ;  avvegnaché  la  giurisdizione  disci- 
plinare per  (^nasi  domestica  posizione  promana  annonto  dal  jus  poiestaUs,  che  Pan- 
torità  giudiziaria  sedente  nell*esercizìo  del  suo  sablime  ministero  deve  pure  esercitare 
per  la  polizia  dell*udienza  sopra  tutte  le  persone  incaricate  di  compiere  al  suo  co- 
spetto qualche  ufficio,  che  impone  loro  l'osservanza  di  certi  doveri  da  non  potersi 
impunemente  trasgredire,  e  in  questo  senso  è  essenzialmente  personale,  e  perciò  in- 
comunicabile a&tto  ad  altri  che  non  furono  presenti;  ed  è  tanto  poi  straordinaria 
ed  eccezionale,  che  comnete  perfino  alla  Corte  suprema  di  Cassazione  (art.  625  del 
ood.  dì  proc.  pen.)  per  le  mancanze  che  si  commettessero  al  suo  cospetto  in  pubblica 
udienza,  nel  qual  caso  essa,  mutando  quasi  natura,  si  trasformereboe  in  magistrato, 
che  apprezza  sovranamente  il  &tto,  e  pronunciando  in  merito,  infligge  la  pena  discipli- 
nare sancita  dalla  legge; 

<  Attesoché,  nella  fattispecie,  i  giudici  componenti  la  Corte  d'assise  del  circolo  di 
questa  città  non  solo  si  dipartirono  dall'udienza  del  21  luglio  di  quest'anno  senza 
essersi  occupati  dell'incidente  insorto  per  mancanza  disciplinare  commessa  dall'avvo- 
cato difensore,  né  aver  preso  su  di  esso  alcun  provvedimento^  ma  sibbene  ancora 
ommisero  di  &rlo,  dopo  essere  passati  alla  trattazione  di  altri  affari,  dall'udienza 
del  7  agosto  seguente,  in  cui  era  stata  portata  per  citazione  la  causa  incidentale, 
in  tutte  le  posteriori  fino  al  termine  delia  sessione^  cosicché  hanno  essi  volontaria- 
mente abbandonata  su  quel  &tto  ogni  giurisdizione,  la  quale  essendo  di  sua  natura 
affatto  straordinaria  ed  incomunicabile,  non  che  alligata  al  tempo  in  cui  il  magi- 
strato é  investito  della  cognizione  dell'afiare  principale,  &  sì  che  non  possa  pia  eser- 
citarsi: di  che  é  conseguenza  che  la  sentenza  denunciata  debba  cassarsi  per  difetto 
assoluto  dì  giurisdizione,  senza  che  abbia  luogo  alcun  rinvio  » .  Cass.  Torino,  1®  di- 
cembre 1871,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  87. 

(1)  Legraverend,  t.  1,  pag.  533. 

Saluto,  Commutiti  al  Cod.  Proc  Pen,,  VI.  SS 
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pubblicità  nel  senso  almeno  che  il  tribunale  procede  in  presenza 
delle  persone  che  devono  necessariamente  assistervi  sia  come  parti, 
sia  come  difensori  o  testimoni  (1).  Presso  noi,  se  la  Corte  o  il  tri- 
bunale si  trovi  raccolto  nella  camera  di  consiglio,  non  può  nascere 
difficoltà:  in  questo  caso  la  polizia  dell'udienza,  come  si  è  veduto, 
è  affidata  al  P.  M.  :  costui,  a  termini  dell'art.  619  alinea,  ha  il  po- 
tere di  ordinare  quei  provvedimenti  che  giudica  necessari  neU'in- 
teresse  della  polizia  dell'udienza.  Se  non  che,  laddove  per  e£fetto 
del  tumulto  il  tribunale  o  la  Corte  abbia  sospesa  la  seduta  e 
si  sia  ritirata  nella  camera  di  consiglio,  il  presidente  conserva  lo 
stesso  carattere  pubblico  e  lo  stesso  potere  per  ordinare  l'arresto 
dei  trasgressori  (2).  Quante  volte  poi  l'udienza  sia  tenuta  a  porte 
chiuse,  noi  siamo  dell'avviso  di  Carnet  per  le  ragioni  dal  medesimo 
espresse:  la  legge  richiede  come  condizione  dell'esercizio  del  potere 
presidenziale  nella  specie  che  il  tumulto  avvenga  nell'udienza  e  non 
pub  questa,  sia  pure  a  porte  chiuse,  procedere  con  calma  e  con 
ordine  senza  le  guarentigie  stabilite  dalla  legge,  per  il  buon  anda- 
mento della  medesima. 

2153.  La  legge  non  ha  tracciato  alcuna  forma  intorno  all'or- 
dine d'arresto  dato  dal  presidente  :  questa  misura  non  è  una  pena, 
ma  un  atto  di  polizia  e  di  disciplina  intema;  non  è  d'uopo  sten- 
dere apposito  verbale  del  mancamento  di  rispetto  o  tumulto  che  ha 
determinata  l'anzidetta  misura  :  la  legge  ha  sancito  alla  fine  dello 
alinea  dell'art.  620  che  del  tutto  se  ne  faccia  menzione  nel  verbale 
d'udienza;  menochè  le  vie  di  fatto  avessero  un  grado  di  gravità  da 
rendere  necessario  un  procedimento  ulteriore,  come  rileveremo  in 
appresso.  Basta  pertanto  che  l'ordine  d'arresto  indichi  i  trasgres- 
sori ed  il  motivo  che  abbia  indotto  il  magistrato  a  rilasciarlo,  per- 
chè il  custode  delle  carceri  sia  tenuto  a  ricevere  per  ore  24  il 
detenuto.  Carnet  soggiunge  che  il  custode  delle  carceri  non  ha  bi- 
sogno di  nuovo  ordine  per  l'escarcerazione  del  detenuto  allo  spirare 
delle  ore  24.  Lo  potrà  certamente  se  vi  sia  menzione  di  ciò  nel- 
l'ordine d'arresto.  Ma  fuori  di  questo  caso,  non  è  giudice  della  mi- 
sura presa  dal  presidente,  e  non  può  provvedervi  da  sé  senza  or- 
dine superiore. 


(1)  Camot,  Inatr.  crm,  t.  3,  pag.  396. 

(2)  G.  Pài.,  Case,  fi:.,  31  die.  1812. 
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2154.  Se  il  tumulto  sia  accompagnato  da  ingiurìe  o  vie  di  fatto 
che  possano  anche  dare  luogo  ad  applicazione  di  pene  o  correzio- 
nali o  di  polizia,  possono  queste,  a  norma  dell'art.  621,  essere  pro- 
nunciate nella  stessa  udienza  o  nella  successiva,  ed  immediatamente 
dopo  che  i  fatti  siano  stati  provati.  Si  comprende  senza  difScoltà 
come  la  disposizione  del  presente  articolo  differisca  da  quella  pre- 
cedente. L'art.  620  ha  per  oggetto  una  semplice  misura  di  polizia 
affidata  a  tutti  i  capi  di  collegio  che  presiedono  all'udienza;  nel- 
l'art 621  si  tratta  invece  di  una  repressione  penale  riservata  espres- 
samente all'autorità  giudiziaria.  Di  regola  questi  reati  devono  essere 
puniti  immediatamente;  perocché  avvenuti  nell'udienza  stessa,  ne 
riesce  più  facile  la  pruova  di  fatti  accaduti  sotto  gii  occhi  dei  giu- 
dicanti medesimi,  e  perchè  la  repressione  per  questo  modo  imme- 
diato è  più  esemplare  ed  efficace;  onde  il  signor  Berlier  nell'esposi- 
zione dei  motivi  del  codice  in  Francia,  diceva  che  il  potere  conferito 
al  tribunale  dee  esercitarsi  incontanente,  ed  il  relatore  al  corpo 
l^slativo  soggiungeva  che  il  tribunale  o  la  Corte  dovesse  immedia- 
tamente giudicare  i  delinquenti  (1).  Quindi  è  che  il  giudizio  della 
causa  principale  dee  essere  sospeso  per  occuparsi  dell'incidente, 
per  istruirlo  e  giudicarlo;  poiché  interessa,  dicea  Gamot,  che  le 
pruove  siano  in  continuazione  raccolte  ed  apprezzate  (2);  il  tri- 
bunale o  giudice,  ha  soggiunto  Legraverend,  deve  stendere  ver- 
bale della  contravvenzione  o  del  delitto,  e  deve  pronunciare  senza 
interruzione  la  sua  sentenza,  salvo  a  riprendere  in  seguito  la 
causa  sospesa  (3).  Ed  i  menzionati  scrittori  hanno  annesso  tanta 
importanza  all'immediato  giudizio  di  questo  incidente  quanto  hanno 
considerato  come  eccesso  di  potere  il  riservarlo  ad  altro  tempo. 
Ma  né  in  Francia,  come  ha  osservato  esattamente  Morin  (4),  e 
molto  meno  presso  noi  può  farsi  eco  sino  all'ultimo  slancio  del- 
l'accennata dottrina.  Noi  preferiamo  senza  dubbio  per  le  indicate 
ragioni  che  si  procedesse  per  ordinario  immediatamente  all'accer- 
tamento del  fatto,  perché  le  pruove  non  si  disperdano,  ed  alla 
pronunciazione  della  pena  perché  la  giustizia  abbia  pronti  risul- 
tati. Ma  l'anzidetto  art.  621  ha  sancito  espressamente  che  le  pene 
correzionali  o  di  polizia  possano  pronunciarsi  nella  stessa  udienza 


1)  Locré,  t.  27,  pag.  165  e  178. 


§ 


Camot,  Instr.  crim,,  t.  3,  pag.  d96|  n.  2. 

"8. 


3ì  Legraverendi  t.  1,  pag.  56 

4)  Morin^  Dùs,,  v.  Udienza,  pag.  264. 
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0  nella  successiva  immediatamente  dopo  provati  i  fatti.  Ciò  è  ri- 
messo al  potere  discrezionale  del  collegio  secondo  che  meglio  sug- 
gerisca lo  stato  del  dibattimento,  il  filo  delle  pniove  che  si  di- 
scutono e  l'interesse  maggiore  o  minore  di  procedere  sull'incidante 
0  continuare  la  causa  principale.  Trattando  d'immediato  giudizio, 
tutta  la  procedura  si  limita  per  lo  più  all'interrogatorio  dell'im- 
putato: la  contravvenzione  o  il  delitto  ò  stato  commesso  sotto  gli 
occhi  del  tribunale  ;  la  constatazione  non  richiede  nò  processo  scritto 
nò  udizione  di  testimoni.  Del  rimanente  ò  questa  una  prasse  da 
regolarsi  a  norma  delle  eventualità  e  delle  circostanze  peculiari 
che  occorrono,  onde  possiamo  conchiudere  che  in  simili  emergenze 
si  pensi  subito  a  ristabilire  l'ordine,  a  constatare  i  &tti  che  costi- 
tuiscano il  delitto  o  la  contravvenzione  per  non  lasciare  fuggire  i 
colpevoli  e  disperdersi  le  fpruove;  il  giudizio  pub  senza  inconve- 
niente essere  rinviato  alla  fine  dell'udienza,  o  anche  alla  successiva, 
se  l'interesse  del  servizio  richiedesse  che  la  causa  principiata  sia 
del  tutto  terminata  (1). 

2155.  La  sentenza  di  cui  si  tratta  dee  essere  pronunciata  dagli 
stessi  giudici  nell'esercizio  delle  cui  funzioni  all'udienza  il  reato  aia 
stato  commesso.  Veramente  un  antico  criminalista  francese  non  ere» 
deva  giusto  che  lo  stesso  magistrato  vendicasse  simili  oltraggi  fatti 
alla  sua  dignità  od  alle  sue  funzioni:  sarebbe  giudice  della  causa 
propria  (2).  Ma  ben  rispondea  un  altro  criminalista  fondandosi  sulla 
legge  romana,  che  ogni  giudice  debba  giudicare  l'ingiuria  che  gli 
sia  fatta  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  e  che  punendola  non  è 
considerato  giudice  nella  causa  propria,  ma  per  punire  l'insulto  fatto 
alla  sua  dignità  ed  al  luogo  in  cui  rende  giustizia  (3).  Impertanto 
a  buon  diritto  il  nostro  codice  ha  stabilito  nello  stesso  articolo  621 
primo  alinea,  che  trattandosi  di  pene  di  polizia  siano  pronunziate 
dalle  Corti,  dai  tribunali  o  dai  pretori,  senza  appello  dinanzi  ai 
quali  all'udienza  le  ingiurie  o  vie  di  fatto  siano  state  commesse;  e 
le  pene  correzionali,  giusta  il  secondo  alinea  dello  stesso  articolo, 
dalle  Corti  o  dai  tribunali,  in  quest'ultimo  caso  salvo  appello;  qua- 
lunque altro  magistrato  sarebbe  incompetente  (4).  E  se  i  reati  sovra 


lì  Boorgoìgnon,  Man,,  t.  1,  pag.  62;  Camot,  t.  3,  pag.  396. 
[2^  Boussean  de  la  Combe,  McUerie  criminaU,  pag.  118,  n.  26. 
f3)  JoQsse,  Giust.  crim,,  1. 1,  pag.  457^  n.  115. 

[4)  Vedi  Gasa.  Torino,  V  die.  1871,  Ann,^  voi.  VI,  pag.  87,  riportata  nella  nota  2  a 
pag.  836,  presente  voltime. 
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espressi  importino  pene  correzionali  di  competenza  dei  pretori ,  co- 
storo doTono  procedere,  pronunciando  sempre  salvo  appello;  ma  se 
i  delitti  eccedano  i  confini  di  loro  competenza^  dopo  di  aver  fatto 
arrestare  il  colpevole,  quando  ne  sia  il  caso  ,  stenderanno  verbale 
de'fatti,  e  lo  trasmetteranno  immantinente  al  procuratore  del  re. 
Da  tutto  l'anzidetto  si  vede  bene  che  la  legge,  anche  in  simili 
emergenze,  ha  voluto  osservare  le  norme  giurisdizionali  di  ciascun 
collegio  ed  il  grado  di  rispettiva  giurisdizione,  senza  distinzione  se 
la  Corte,  il  tribunale  o  il  pretore  procedessero  in  materia  civile  o 
penale  nelFesercizio  di  quali  funzioni  sia  avvenuto  il  reato.  Però 
l'appello  avrebbe  luogo  innanzi  l'autorità  di  giurisdizione  penale; 
dappoiché  se  la  flagranza  del  reato  rende  necessario  il  giudizio  dello 
stesso  magistrato  innanzi  cui  viene  commesso,  l'urgenza  di  questa 
eccezione  cessa  in  faccia  al  secondo  giudizio,  che  ripiglia  la  natu- 
rale sua  sede  secondo  la  naturale  giurisdizione,  cui  per  propria  na- 
tura il  fatto  si  riferisce. 


Articolo  622. 

Venendo  commesso  un  reato  portante  pene  correzionali  nella 
saia  delle  udienze  di  un  tribunale,  e  durante  le  medesime,  il 
presidente  farà  stendere  un  verbale  dei  fatti,  e  sentirà  Vimpu* 
tato  ed  i  tastimont:  ed  il  tribunale  applicherà  immediatamente 
le  pene  stabilite  dalla  legge,  salvo  appello,  se  vi  è  luogo. 

Lo  stesso  si  farà  dal  pretore,  salvo  appello,  se  vi  è  luogo, 
ove  il  delitto  commesso  alla  sua  udienza  non  ecceda  i  limiti 
della  sua  competenza:  in  caso  diverso  il  pretore  stenderà  ver- 
baie  e  lo  trasmetterà  al  procuratore  del  re,  come  è  detto  nel- 
Vultimo  alinea  dell'articolo  precedente. 

Art.  ...,  cod.  frana  —  Art.  606,  cod.  snbalp. 


Articolo  623. 

Ne'  casi  preveduti  nei  due  articoli  precedenti,  se  il  colpevole 
non  pud  essere  subito  arrestato,  la  Corte,  il  tribunale  od  il  pretore 
pronunzierà  non  di  m£no  la  sua  sentenza  nella  stessa  udienza. 
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o  nelVudierusa  successioa,  imi/ormandosi  per  Ve^ecuzione  a  quanto 
verme  prescritto  nel  titolo  VI  del  presente  libro.  Contro  questa 
sentenza  non  è  ammessa  Vopposione. 

Art.  ...,  ood.  frane.  —  Art.  607,  ood.  subalp. 


Artioolo  624. 

Se  si  tratta  di  un  crimine  commesso  all'udienza  di  un  tribu- 
nale o  di  un  pretore,  il  tribunale  od  il  pretore,  dopo  aver  fatto 
arrestare  il  colpevole,  se  vi  è  luogo,  e  steso  vervale  dei  fatti, 
rimetterà  gli  atti  e  l'imputato  al  giudice  istruttore,  acciò  si  pro- 
ceda contro  di  esso  nella  forma  ordinaria. 

Art.  506,  cod.  frane.  —  Art.  60S,  cod.  aabalp. 


Articolo  625. 

Riguardo  a  quelle  vie  di  fatto,  che  avessero  degenerato  in 
crimini,  come  pure  riguardo  a  qualsivoglia  altro  crimine  o  de- 
litto  Jlagrante  commesso  all'udienza  della  Corte  di  Cassazione 
o  di  altra  Corte,  si  procederà  tosto  al  giudizio  nella  stessa 
udienza. 

La  Corte  sentirà  i  testimoni,  l'imputato  ed  il  difensore  che 
egli  avrà  scelto  o  che  gli  sarà  destinato  d'uffiaio  dal  presidente; 
e  provati  i  fatti,  e  sentito  il  P.  M.,  il  tutto  in  pubblica  udienza, 
applicherà  la  pena. 

Qualora  però  il  fatto  non  sia  di  tale  natura  da  poter  essere 
provato  nella  stessa  udienza  e  sieno  necessarie  più  ampie  infor- 
mazioni, o  qualora  trattisi  di  reato  commesso  all'udienza  della 
Corte  d'assise  e  punibile  con  pena  maggiore  del  carcere,  la 
Corte,  dopo  avere  disteso  l'opportuno  verbale,  ordinerà  che  si 
proceda  nelle  forme  ordinarie. 

Art.  507,  cod.  frane.  ~  Art.  609,  eod.  subalp. 


Articolo  626. 

Nel  caso  che  si  pronunzi  sentenza  a  tenore  dell'articolo  pre- 
cedente, se  i  giudici  presenti  all'udienza   sono   in   numero  di 
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cinque  o  di  sei,  dovranno  concorrere  quattro  voti  per  prof  erire 
la  condanna* 

Se  il  numero  sarà  di  sette,  dovranno  concorrere  cinque  voti 
per  la  condanna* 

Se  otto  o  più  sono  i  giudici,  la  sentenza  di  condanna  sarà 
pronunziata  col  concorso  dei  tre  quarti;  se  si  trovano  frazioni, 
siano  esse  applicate  per  V assolutoria. 

La  Corte  d^assise  pronunzia  senza  l'intervento  dei  giurati; 
e  per  la  condanna  deve  concorrere  la  unanimità  dei  voti. 

Alt.  508,  cod.  frane.  -  Art.  610,  cod.  8obalp. 

Sommario  :  SI56.  Procedimento  nel  caso  sia  commesso  un  reato  correzionale  all'udiensa  di 
un  tribunale.  —  £157.  Condizioni  per  aver  luogo  questo  procedimento  e  forme  del  medesimo. 
—  S158.  Lo  stesso  procedimento  avrà  ioogo  avaati  il  pretore.  —  2150.  Caso  in  cui  il  col- 
pevole non  possa  essere  subito  arrestato.  —  2100.  Procedimento  nel  caso  sia  commesso  un 
crimine  nell'udienza  di  un  tribunale  o  di  un  pretore.  —  2161.  Procedimento  nel  caso  sia 
commeeao  un  crimine  nell'udienza  della  Corte  di  Cassazione  di  altra  Corte.  —  2162.  Numero 
dei  voti  necessario  per  le  sentenze  di  cui  nel  numero  precedente. 


COMMENTI. 

2156.  Le  disposizioni  fin  qui  enunciate  sono  relative,  come  ab- 
biamo vedutOi  agli  atti  che  offendono  il  rispetto  dovuto  al  magistrati 
o  alle  contravvenzioni  o  delitti  risultanti  dalle  ingiurie  o  vie  di  fatto 
dalle  quali  il  tumulto  ha  potuto  essere  accompagnato.  Ora,  secondo 
Tart.  622,  vengono  previsti  i  delitti  correzionali  di  qualunque  na- 
tura che  si  commettessero  nella  sala  delle  udienze  di  un  tribunale 
e  durante  le  udienze  medesime.  In  questi  casi  il  presidente,  in  virtù 
dell'accennato  art.  622,  farà  stendere  verbale  dei  fatti,  sentirà  Tim- 
putato  ed  i  testimoni;  ed  il  tribunale  applicherà  immediatamente  le 
pene  stabilite  dalla  legge.  Pria  di  tutto  dobbiamo  osservare  che  lo 
enunciato  articolo,  parlando  dei  delitti  che  si  commettono  nell'u- 
dienza di  un  tribunale^  intende  parlare  di  ogni  collegio  che  eser- 
citi una  giurisdizione  giudiziaria  in  generale;  è  questa  una  deno- 
minazione generica  senza  distinzione,  che  comprende  la  Corte  di 
Cassazione,  le  Corti  d'appello,  le  Corti  d'assise  ed  i  tribunali  civili 
e  correzionali,  ognuno  de'  quali  è  competente  a  pronunciare  le  pene 
contro  coloro  che  delinquono  nell'udienza. 

Solo  si  è  dubitato  in  Francia  pei  tribunali  di  commercio;  dap- 
poiché quel  codice  dicendo  all'udienza  del  tribunale  civile,  ne  ha 
fatto  una  designazione  determinata  che  non   si   può   estendere    ad 
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altro,  trattandosi  di  un  potere  straordinario  che  si  conferisce  per 
cui  si  richiede  più  esplicita  disposizione.  Ma  presso  noi  quel  dubbio 
non  pub  nascere  ;  avvegnaché  il  nostro  codice  avendo  adoperato  la 
parola  tribunale^  questa  indeterminata  frase  comprende  qualunque 
tribunale  in  generale  e  sovra  tutto  il  tribunale  di  commercio,  che 
per  questi  affari  supplisce  il  tribunale  civile.  Un'eccezione  alla  men- 
tovata regola  deve  farsi  riguardo  ai  reati  che  si  commettano  nelle 
udienze  dei  tribunali  militari;  perocché  se  l'autore  del  reato  sia 
estraneo  alla  milizia  o  si  tratti  di  un  reato  comune^  il  presidente 
o  in  difetto  il  P.  M.  ne  ordinerà  l'arresto  e  sarà  steso  verbale  del 
fatto,  a  termini  dell'art.  525,  n.  2,  del  codice  penale,  per  l'esercito 
dei  28  novembre  1869,  con  l'indicazione  dei  testimoni;  il  quale 
sarà  firmato  da  tutti  i  giudici  del  tribunale  ove  il  reato  sia  avve- 
nuto in  loro  presenza  oppure  del  P.  M.  Questo  verbale,  unitamente 
all'imputato,  sarà  consegnato  all'autorità  competente. 

La  legge  nell'art.  622  parla  di  quei  reati  che  portino  a  pena 
correzionale,  a  differenza  dell'art.  621,  il  quale,  trattando  delle 
ingiurie  o  vie  di  fatto  contro  il  rispetto  dovuto  alla  giustizia,  ne 
delega  la  stessa  giurisdizione  sia  che  costituiscano  un  delitto  o  una 
contravvenzione  di  polizia.  Importante  potrebbe  sembrare  per  la 
legge  de'  contrari,  che,  avendo  l'art.  032  accennato  soltanto  a  reati 
portanti  pena  correzionale,  faccia  comprendere  abbastanza  che  la 
giurisdizione  contemplata  nell'anzidetto  articolo  non  si  estenda  alle 
contravvenzioni  di  polizia.  Ma  non  può  esser  questo  il  senso  della 
legge.  Vi  è  qui  evidentemente  il  caso  di  dire  che  chi  può  il  più, 
possa  il  meno:  ogni  tribunale  ha,  o  almeno  è  considerato  di  avere 
la  pienezza  di  giurisdizione  per  applicare  le  pene  di  polizia;  e  sa- 
rebbe troppo  strano  di  rinviare  ad  un  tribunale  inferiore  la  cogni- 
zione di  un  fatto  avvenuto  sotto  gli  occhi  del  magistrato  superiore 
e  che  fosse  constatato  da  un  di  lui  verbale.  Il  bisogno  di  reprimere 
gli  atti  ingiuriosi  alla  maestà  della  legge,  commessi  con  tanto  scan- 
dalo nel  santuario  della  giustizia,  ha  fatto  derogare  alle  regole 
generali  di  competenza,  investendo  cotesti  tribunali  del  diritto  di 
pronuziare  le  pene  contro  i  perturbatori  che,  per  qualsivoglia  mo- 
tivo, attentino  alla  sicurezza  ed  alla  tranquillità  delle  udienze. 

2157.  In  ogni  modo,  per  ispiegarsi  la  giurisdizione  di  cui  nel- 
l'accennato  art.  622,  &  mestieri  che  si  tratti  di  delitti  commessi 
nella  sala  delle  udienze  e  durante  il  corso  delle  medesime;  per  cui 
se  il  delitto  avvenga  fuori  della  sala  d'udienza,  anche  durante  l'u- 
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dienza;  ovvero  si  commetta  nella  sala  d'udienza,  ma  non  durante 
Tudienza,  avrà  luogo  la  competenza  ordinaria,  osservandosi  le  forme 
ordinarie  di  procedura  convenienti  al  collegio. 

La  procedura  relativa  al  giudizio  di  cui  tratta  Tarticolo  622  è 
sommaria:  commesso  il  reato  nell'udienza  pubblica  si  procederà 
tantosto  airammanimento  delle  pniove;  il  presidente  farà  stendere 
dal  cancelliere  un  verbale  che  constati  i  fatti  avvenuti;  sentirà  lo 
imputato  ed  i  testimoni,  il  tribunale  applicherà  immediatamente  la 
pena.  Eppercib,  a  differenza  del  caso  previsto  dall'art.  621,  si  dee 
sospendere  la  causa  principale  per  dar  luogo  agli  atti  processuali 
dell'incidente  ed  all'immediato  giudizio.  Il  tribunale  giudicherà, 
salvo  l'appello,  se  vi  sia  luogo,  in  conformità  delle  sue  attribuzioni 
e  con  quel  grado  di  giurisdizione  di  cui  nell'art.  622  si  è  parlato. 
In  ogni  modo  la  parte  lesa  avrebbe  diritto  di  fare  querela  e  pro- 
muovere lo  analogo  procedimento  penale,  quand'anche  non  si  fosse 
redatto  verbale;  mentre  le  forme  speciali,  ognorachè  non  sono  ado- 
perate, non  derogano  alle  sanzioni  ordinarie  di  legge  per  la  repres- 
sione dei  reati  (1). 

2158.  Lo  stesso  si  farà  dal  pretore,  in  virtù  dell'alinea  dello 
stesso  articolo  622,  salvo  appello  ove  il  delitto  commesso  alla  sua 
udienza  non  ecceda  i  limiti  della  sua  competenza;  in  caso  diverso, 
il  pretore  stenderà  verbale  e  lo  trasmetterà  al  procuratore  del  re, 
come  ò  detto  nell'ultimo  alinea  dell'art.  621. 

2159.  Intanto  Tart.  623  prevede  il  caso  in  cui  il  colpevole  non 
possa  essere  subito  arrestato.  La  Corte,  il  tribunale  od  il  pretore 
procederà  sempre  con  le  stesse  norme  stabilite  negli  art.  621  e  622, 
tranne  dell'interrogatorio  dell'imputato;  e  pronunzierà  la  sua  sen- 
tenza nella  stessa  udienza  o  nell'udienza  successiva,  uniformandosi 
per  l'esecuzione  a  quanto  è  prescrìtto  nel  titolo  VI;  per  cui  sarà 
preliminarmente  notificata  al  condannato  la  sentenza  e  quindi  man- 
data ad  esecuzione  a  cura  del  P.  M.,  senza  che  il  condannato  avesse 
diritto  ad  opporsi,  non  essendosene  ammessa  opposizione,  com'  è 
sancito  espressamente  in  detto  art.  623. 

2160.  Finalmente  l'art.  624  tratta  dei  crimini  che  si  commet- 


(1)  Cass.  Napoli,  21  gdnn.  1880,  Ann.,  pag.  171. 
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tano  airadienza  di  un  tribunale  o  di  un  pretore  e  prescrìve  che 
il  trìbonale  od  il  pretore,  dopo  di  aver  fatto  arrestare  il  colpevole, 
se  vi  è  luogo,  e  steso  verbale  dei  fatti,  rimetterà  gli  atti  e  l'im- 
putato al  giudice  istruttore,  acciò  si  proceda  contro  di  esso  nella 
forma  ordinaria.  Qui  non  vi  ha  distinzione  tra  i  crimini  che  sono 
contemplati  sia  che  provengano  da  tumulto  per  attentati  al  rispetto 
dovuto  alla  giustizia,  o  per  occasione  delle  funzioni  giudiziarie  che 
si  esercitano  nella  udienza,  o  siano  crìmini  comuni:  la  regola  è 
sempre  la  stessa:  il  tribunale  od  il  pretore  è  sempre  incompetente 
a  procedere  :  Tuno  e  Taltro  non  possono  che  ammanire  gli  elementi 
dei  fatti  che  possono  disperdersi  e  rimettere  al  giudice  istruttore  gli 
atti  assodati,  cioè  il  corpo  del  reato  e  gli  strumenti  del  crimine,  i 
documenti  di  convinzione  e  tutti  gli  altri  indizi  per  l'accertamento 
della  giustizia  insieme  al  verbale  che  constati  i  fatti  e  le  operazioni 
eseguite,  rimettendo  l'imputato  che  avrà  arrestato,  a  disposizione 
del  magistrato  inquirente.  Questo  fnnzionarìo  procederà  alla  compi- 
lazione del  processo  formale  come  viene  praticato  nei  casi  ordi- 
narì. 

2161.  Però  riguardo  a  quelle  vie  di  fatto  che  avessero  dege- 
nerate in  crìmini,  come  pure  in  tomo  a  qualsivoglia  altro  crìmine 
0  delitto  flagrante  commesso  all'udienza  della  Corte  di  Cassazione 
o  di  altra  Corte,  si  procederà  tosto,  nei  termini  dell'art.  625,  al 
giudizio  della  stessa  udienza.  Il  bisogno  pur  troppo  imperìoso  di 
tutelare  il  rìspetto  alla  giustizia  e  la  pronta  esemplarìtà  della  pu- 
nizione che  si  richiede  per  attentati  commessi  al  cospetto  di  magi- 
strati e  con  tanta  audacia  in  disprezzo  dell'amministrazione  della 
giustizia,  richiamavano  regole  speciali  di  competenza,  norme  spe- 
ciali di  sommarìa  istruzione  degli  atti,  senza  che  per  altro  venis- 
sero meno  le  guarentigie  dovute  all'imputato  per  effetto  della  pnb- 
blicità  dei  fatti  che  avvengono  e  degli  atti  che  si  compilano  in  ac- 
certo dei  fatti  medesimi  e  della  colpabilità  del  delinquente.  Qumdi 
la  Corte  di  Cassazione,  ad  onta  delle  sue  ordinarie  attrìbuzioni  li- 
mitate esclusivamente  a  disquisizioni  di  dirìtto,  è  rìchiamata  in  queste 
occorrenze  a  conoscere  il  fatto  ed  applicare  la  pena  in  prìma  ed 
ultima  istanza.  Lo  stesso  diremo  per  la  Corte  d'appello,  sezione  ci- 
vile o  correzionale,  salvo  il  rìcorso  in  Cassazione  secondo  l'ordinario 
suo  grado  di  giurìsdizione.  La  Corte  in  questi  casi  sentirà  i  testi- 
moni a  norma  del  primo  alinea  dell'anzidetto  art.  625;  interro- 
gherà l'imputato  ed  udirà  il  difensore  da  lui  scelto  o  datogli  d'af- 
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fido  dal  presidente  ;  e  comprovati  i  fatti  e  sentito  il  P.  M.  il  tutto 
in  pubblica  udienza,  applicherà  la  pena  dovuta  per  legge. 

Intanto  dal  testo  dello  stesso  art.  625  in  ordine  all'  assistenza  del 
difensore  pub  dubitarsi  se  nei  casi  men  gravi,  quando  si  tratti  di 
delitti,  sia  necessario  l'intervento  di  un  difensore.  Ma  la  difesa  è 
di  diritto  naturale;  è  conforme  ai  principi  liberali  di  cui  è  ispirata 
la  nostra  legislazione,  e  non  può  giammai  essere  vietata  all'accusato, 
il  quale  si  presenta  alla  giustizia,  l'assistenza  di  un  difensore;  ed 
oggidì  la  nostra  legge  ha  prescrìtto  in  massima  generale  l'intervento 
del  difensore  anche  nei  giudizi  correzionali,  per  cui  non  si  ha  ra- 
gione di  non  imperare  nella  specie  la  stessa  regola.  Lo  stesso  dob- 
biamo dire  dell'intervento  del  P.  M.  L'accennato  art.  625  ha  in-^ 
colcato  che  sia  sentito  il  P.  M.  pel  caso  ivi  previsto.  Ma  la  voce 
del  P.  M.  ò  indispensabile  sempre  che  questo  funzionario  sia  in  fun- 
zione presso  il  tribunale  nella  cui  udienza  il  delitto  sia  com- 
messo. 

Adempite  queste  formalità  pubblicamente  nell'udienza , -la  Corte 
pronunzierà  la  sentenza  che  dovrà  essere  motivata  tanto  in  fatto 
che  in  diritto;  imperocché,  se  la  Corte  è  autorizzata  a  procedere 
in  forma  cosi  straordinaria  senza  precedente  sentenza  d'accusa,  si 
trovino  almeno  nell'esposizione  dei  fatti  e  nei  motivi  che  si  enun- 
ciano in  sostegno  del  dispositivo  le  guarentigie  indispensabili  del 
giudicato  oltre  al  concorso  dei  voti  che  sono  necessari  per  simili 
sentenze,  come  rileveremo  commentando  l'art.  626. 

Qualora  però  il  fatto  non  sia  di  tale  natura  da  poter  essere  pro- 
vato nella  stessa  udienza  e  sieno  necessarie  più  ampie  informazioni, 
come  quando  si  commettano  dei  ferimenti  gravi,  il  cui  esito  ancora 
non  sia  noto,  ovvero  non  si  siano  ancora  ottenute  deposizioni  di 
testimoni  che  chiariscano  completamente  il  fatto,  o  qualora  trattisi 
di  reato  commesso  all'udienza  della  Corte  d'assise  o  punibile  con 
pena  maggiore  del  carcere,  o  almeno  tale  qualificato,  la  Corte,  dopa 
di  aver  steso  l'analogo  verbale,  ordinerà  che  si  proceda  nelle 
forme  ordinarie  di  legge;  l'art.  626  prescrivendo  che  la  Corte  di 
assise  pronunci  senza  l'intervento  dei  giurati,  allude  evidentemente 
al  caso  in  cui  il  reato  commesso  all'udienza  sia  punibile  con  pena 
non  superiore  a  quella  del  carcere.  Onde  la  Corte  di  Cassazione  di 
Torino  annullava  una  sentenza  della  Corte  d'assise  di  Cagliari  dei 
16  settembre  1869,  perchè,  commesso  un  crimine  dinanzi  quella 
Corte  d'assise,  aveva  applicato  contro  il  colpevole  i  lavori  forzati^ 
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anziché  limitarsi  a  stendere  verbale  deirawenimento  ed  ordinare 
di  procedersi  nelle  forme  ordinarie  di  rito  (1). 

2162.  Ma  se  il  l^slatore,  per  la  punizione  dei  crimini  com- 
messi all'udienza  delle  Corti,  ha  dovuto  sancire  forme  più  spedite 
ed  ha  sospeso  la  guarentigia  dei  giurati»  non  ha  lasciato  di  adottare 
qualche  temperamento  che  valesse  in  qualche  modo  a  supplire  alle 
specialità  sovra  espresse  per  l'interesse  degli  imputati  e  per  la  retta 
amministrazione  della  giustizia,  prescrivendo  nell'art.  626  che,  pro- 
nunziandosi sentenza  di  una  Corte»  giusta  l'art.  625»  se  i  giudici 
presenti  all'udienza  sono  in  numero  di  cinque  o  di  sei»  dovranno 
concorrere  quattro  voti  per  proferire  la  sentenza  di  condanna;  se 
il  numero  sarà  di  sette»  dovranno  concorrere  cinque  voti  per  la  con- 
danna ;  se  otto  0  più  siano  i  giudici»  la  sentenza  di  condanna  sarà  pro- 
nunziata col  concorso  di  tre  quarti  dei  voti;  in  modo  però  che  nel 
computo  di  questi  tre  quarti,  se  si  trovino  frazioni»  siano  esse  ap- 
plicate per  l'assolutoria.  Per  la  qual  cosa»  se  la  Corte  sia  compoeta 
di  nove  giudici»  saranno  necessari  sette  voti  per  la  condanna;  sa- 
ranno necessari  otto  voti  se  siano  dieci  i  giudici  ;  nove  se  dodici  e 
cosi  di  seguito.  Nella  Corte  d'assise»  che  pronuncia  senza  intervento 
di  giurati^  giusta  l'ultimo  alinea  dell'accennato  art.  626»  per  la  con- 
danna vi  dee  concorrere  l'unanimità  dei  voti.  Ognuno  vede  la  ra- 
gion movente  del  maggior  numero  di  questi  voti  ;  perciocché  oltre 
la  natura  del  procedimento  pur  troppo  semplice  ed  essenzialmente 
sommano  e  nel  quale  manca  qualche  altra  guarentigia,  come  è  so- 
pra osservato»  il  giudizio  del  giudice»  comunque  integerrimo  e  probo 
sia»  non  può  essere  sereno  e  scevro  di  ogni  involontaria  passione  o 
prevenzione  come  dev'essere  in  ogni  procedura  ordinaria;  poiché 
non  si  é  potuto  né  dovuto  dissimulare  che  un  reato  che  si  commette 
sotto  i  suoi  sguardi  nel  santuario  della  giustizia  e  mentre  questa  si 
amministra»  forma  una  circostanza  che  ferisce  la  mente  e  vi  genera 
quelle  idee  disgustose  che  tolgono  al  magistrato  quella  indipendenza 
propria  di  chi  forma  un  concetto  del  fatto  dall'esame  tranquillo 
delle  pruove.  Il  numero  dei  giudici  votanti»  come  l'articolo  ha 
espressamente  enunciato»  sono  quelli  presenti  all'udienza,  sebbene 
non  tutti  siano  chiamati  per  votare  la  causa  principale  giusta  la 
legge  sull'ordinamento  giudiziario  ;  epperò  vi  sono  annoverati  i  giu- 
dici supplenti. 


(1)  Cass.  Tonno,  20  genn.  1871,  6.  La  Legge,  pag.  164. 
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In  ogni  modo,  se  il  magistrato,  davanti  al  quale  procedesi  a  giu- 
dizio, manchi  di  elevare  verbale  sul  reato  commesso  in  udienza, 
non  è  impedito  agli  offesi  di  querelarsene,  o  al  P.  M.  di  agire.  Ve- 
nute meno  per  la  enunciata  omissione  le  disposizioni  speciali  rela- 
tive al  caso,  rientrano  le  norme  ordinarie  di  rito  secondo  l'indole 
del  reato  accaduto  (1). 


Articolo  627. 

/  giudici  incaricati  dell'istruzione,  le  autorità,  e  gli  altri  uf- 
JUtiali  dell'ordine  giudiziario,  od  amministrativo,  quando  eser- 
citeranno pubblicamente  qualche  atto  del  loro  ministero,  po- 
tranno prevalersi  della  facoltà  accordata  nei  casi  preveduti 
nell'art.  620.  In  tutti  gli  altri  casi  potranno  soltanto  far  arre- 
stare il  colpevole,  e  rimetterlo,  col  verbale,  all'autorità  compe- 
tente.   . 

Art.  509,  cod.  frane.  —  Art.  611,  cod.  sub&lp. 


Articolo  628. 

Se  r  imputato  od  accusato  che  comparisce  all'udienza,  in- 
giuria i  testimoni  o  qualunque  altra  persona  presente,  o  s'egli 
turba  in  qualunque  modo  il  buon  ordine  dell'udienza,  il  presi- 
dente od  il  pretore  potrà  ordinare  che  sia  allontanato  dall'u- 
dienza, o  che  sia  ricondotto  nelle  carceri,  se  è  in  istato  d'ar- 
resto; e  si  proseguirà  il  giudizio  colla  sola  assistenza  del  suo 
difensore. 

Nel  caso  di  reato  più  grave  si  farà  luogo  all'applicazione 
delle  pene  stabilite  dal  codice  penale,  osservato  il  disposto  dagli 
art.  622  e  seguenti  del  presente  codice. 

Art.  ...,  cod.  Arane,  e  L.  9  settembre  1835.  —  Art.  612,  cod.  subalp. 


(1)  Cass.  Napoli,  21  genn.  1880,  Foro  ItaJ.,  voi.  V,pag.  223.  Vedi  anche  Casa.  Pi- 
lenze,  18  febbr.  1880,  Foro  Itai.,  yoI.  V,  pag.  230. 
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Articolo  629. 

Nel  giorno  prefisso  per  comparire  alVudienza^  se  gVimpuiati 
od  accusati  in  istato  d'arresto,  od  alcuni  di  essi  ricusano  di 
comparire,  sarà  loro  fatta  intim4i:iione  in  nome  della  legge  di 
ubbidire  agli  ordini  della  giustizia,  per  mezzo  di  un  usciere 
commesso  a  questo  effetto  dal  presidente  ed  assistito  dalla  forza 
pubblica.  L'usciere  stenderà  verbale  dell'intimazione  e  delle  ri- 
sposte degl'imputati  od  axicusati. 

Art.  ...,  cod.  frane,  e  L.  9  sett.  1835.  —  Art.  613,  cod.  sab&lp. 


Articolo  630. 

Se  gl'imputati  od  accusati  non  ubbidiscono  all'intimazione,  il 
presidente  potrà  ordinare  che  siano  tradotti  dalla  forza  pub- 
blica avanti  la  Corte  o  il  tribunale  ;  egli  potrà  egualmente^  dopo 
fatta  lettura  all'udienza  del  verbale  comprovante  il  loro  rifiuto, 
ordinare  che,  non  ostante  la  loro  assenza,  si  proceda  oltre  al 
dibattimento;  osservate  del  resto  le  forme  ordinarie. 

Terminata  ciascuna  udienza,  il  cancelliere  della  Corte  o  del 
tribunale  darà  lettura  agli  imputati  od  accusati  non  comparsi, 
del  verbale  del  dibattimento:  indi  sarà  loro  notificata  copia 
delle  requisitorie  del  P.  M.,  e  delle  sentenze  proferite  dalla 
Corte  o  dal  tribunale^  le  quali  cose  tutte  si  reputeranno  fatte 
in  contradditorio. 

Art.  ...y  cod.  frane,  e  L.  9  sett.  1835.  —  Art.  614,  cod.  snbalp.  * 


Articolo  631. 

La  disposizione  dell'alinea  del  precedente  articolo^  nei  casi 
preveduti  nell'art.  628,  è  applicabile  agli  imputati  od  aecusaii 
detenuti. 

Art.  ...,  cod.  frane,  e  L.  9  sett.  1835.  —  Art.  615,  cod.  subalp. 


Sommario  :  2163.  Autorità  ed  altri  ufflziali  deirordine  gindiziario  od  amministrativo  cui  spetta 
la  stessa  giurisdizione  dei  presidenti  per  sorvegliare  e  reprimere  i  mancamenti  di  rispetto 
di  cui  neirart.  680.  —  8164.  Procedimento  delle  medesime  autorità  ed  ufflzlali  pnbblioi. 
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quando  siano  chiamati  alla  sorveglianza  e  repressione  dei  mancamenti  suddetti.  —  21<KÌ. 
Misure  contro  IMmpntato  od  accusato  che  ingiuri!  i  testimoni  o  altre  persone,  o  che  turbi 
in  qualunque  modo  il  buon  ordine  deirudienaa.  —  2166.  Se  il  P.  M.,  quando  la  Corte  o  il 
tribunale  sia  raccolto  in  camera  di  consiglio,  abbia  diritto  di  far  ritirare  Taccusato  od 
imputato.  —  S167.  Procedimento  nel  caso  l'imputato  od  accusato  commetta  all'udieosa  un 
reato  più  grave.  —  2168.  Potere  del  presidente  di  astringere  Timputato  od  accusato  dete- 
nuto per  comparire  all'udienza.  Procedura  che  si  deve  praticare  al  riguardo.  —  2109.  Po- 
tere del  presidente,  nel  caso  Pimputato  od  accusato  non  voglia  ubbidire  di  procedere  oltre 
a]  dibattimento  in  assenza  del  medesimo.  Indole  di  questo  procedimento.  —  2170.  Quid,  nel 
caso  di  malattia  od  altro  legittimo  impedimento  dell'imputato  od  accasato  1  —  2171.  Noti- 
ficazione degli  atti  del  dibattimento,  delle  requisitorie  e  delle  sentenze  che  si  debba  fare 
all'imputato  od  accusato  detenuto  nel  caso  si  fosse  proceduto  in  di  lui  assenza. 


COMMENTI. 

2163.  Fin  qui  si  è  parlato  della  magistratura  giudicante,  di 
quella  cioè  che  tiene  pubbliche  udienze  per  la  decisione  delle  cause» 
sia  in  collegio,  sia  isolatamente  come  sono  i  pretori.  Ora  Tart  627 
parla  dei  giudici  incaricati  dell'istruzione,  delle  autorità  e  degli  altri 
ufBziali  dell'ordine  giudiziario,  come  sono,  giusta  l'art.  6  della  legge 
dei  6  noY.  1865,  gli  uditori,  i  conciliatori  quando  tengono  udienza 
pubblica  o  procedono  pubblicamente  ad  una  conciliazione,  i  pretori, 
i  vice-pretori  mandamentali  quando  presiedono,  a  cagion  d'esempio, 
un  consiglio  di  famiglia,  i  giudici  d'ogni  grado  dei  tribunali  e  delle 
Corti,  come,  a  mo'  d'esempio,  quando  come  delegati  procedono  ad 
ana  perizia,  ad  un  esame  testimoniale,  ecc.,  i  membri  del  P.  M., 
come  sono  i  procuratori  generali,  i  procuratori  del  re  e  loro  sosti- 
tuti quando  procedono  nei  casi  di  flagrante  reato,  i  cancellieri,  i 
vice-cancellieri  e  vice  cancellieri  aggiunti  quando,  per  esempio,  pre- 
siedono ad  una  vendita  giudiziaria,  i  segretari,  i  loro  sostituti  ed 
aggiunti.  Tutti  questi  funzionari  dell'ordine  giudiziario  hanno  il  po- 
tere, giusta  l'art  627,  di  prevalersi  della  facoltà  accordata  nei  casi 
previsti  dall'art.  620,  cioè  di  far  uscire,  e  nel  caso  di  resistenza,  di 
&r  tradurre  agli  arresti  per  ore  24  coloro  che  non  istiano  con  ri- 
spetto innanzi  l'autorità  pubblica,  o  diano  segni  di  approvazione  o 
di  disapprovazione,  cagionino  disturbo  o  facciano  in  qualsiasi  modo 
tumulto.  Anzi,  qualora  un  giudice  incaricato  dell'istruzione  proce- 
dendo a  visita  di  luoghi  ,  in  conformità  dell'art.  122,  proibisca  a 
persone  di  uscire  dalla  casa  o  di  allontanarsi  dal  loro  luogo  prima 
che  sia  chiuso  il  yerbale,  può  fare  arrestare  i  contravventori,  ed 
in  mancanza  di  legittima  scusa,  sentito  il  P.  M.,  li  condannerà  agli 
arresti  o  ad  un'ammenda  non  minore  di  lire  10,  il  tutto  secondo  la 
disposizione  speciale  contenuta  nell'art.  123. 
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Secondo  l'elenco  de*  funzionari  sovra  enunciati,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 6  della  legge  suirordinamento  giadiziario,  ne  vanno  esclusi 
gli  uscieri,  i  quali,  per  disposizione  dello  stesso  articolo,  sono  nffi- 
ziali,  non  deirordine  giudiziario,  ma  addetti  all'ordine  giudiziario. 
Nemmeno  vi  sono  compresi  gli  nffiziali  di  polizia  giudiziaria,  come 
sarebbero  le  guardie  campestri  e  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza, 
gli  uffiziali  e  bassi  uffiziali  dei  Carabinieri  reali,  che  non  possono 
affatto  considerarsi,  né  sono  chiamati  dall'indicata  legge  uffiziali 
dell'ordine  giudiziario;  a  differenza  del  cod.  frane,  il  quale  avendo 
nell'art.  509  dato  il  potere  di  cui  all'accennato  art.  627  agli  uffi- 
ziali di  polizia  giudiziaria,  in  questo  numero  vanno  senza  dubbio 
compresi  gli  agenti  sovra  indicati. 

Ma  nel  menzionato  art.  627  sono  annoverati  anche  le  autorità  e 
gli  uffiziali  dell'ordine  amministrativo  ;  epperciò  a  norma  della  le^ 
comunale  e  provinciale,  i  prefetti,  i  sotto-prefetti,  i  sindaci,  gli  ag- 
giunti, ecc.,  e  secondo  la  legge  di  sicurezza  pubblica,  oltre  ai  pre- 
fetti e  sotto-prefetti,  i  questori,  gli  ispettori,  i  delegati  ed  applicati 
di  pubblica  sicurezza.  Né  la  legge  fa  distinzione  di  funzioni;  pur- 
ché esercitino  pubblicamente  qualche  atto  del  loro  ministero,  hanno 
il  diritto  di  prevalersi  della  facoltà  accordata  nell'art.  627. 

2164.  Però  in  tutti  gli  altri  casi  che  sono  quelli  in  cui,  per 
qualsivoglia  causa  od  occasione,  si  commetta  un  reato  giusta  gli  ar- 
ticoli 621  e  seguenti,  possono  soltanto,  a  norma  dello  stesso  arti- 
colo 627,  far  arrestare  il  colpevole^  e  rimetterlo  col  verbale  al  tri- 
bunale competente.  Si  é  lamentato,  ben  dicea  l'oratore  del  Governo 
in  Francia,  di  non  potersi  dare  all'autorità  amministrativa,  offesa 
nelle  sue  funzioni,  de'  mezzi  di  repressione  cosi  diretti  e  cosi  estesi 
come  quelli  conferiti  all'autorità  giudiziaria;  ma  la  natura  delle  no- 
stre istituzioni  vi  si  opponea;  e  se  le  autorità  amministrative  pos- 
sono far  arrestare  coloro  che  le  abbiano  offese  o  pure  oltraggiate 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  spetta  alla  giustizia  di  vendicarle 
e  reprimerle. 

2165.  Finalmente  l'art.  628  ha  previsto  il  caso  in  cui  il  tu- 
multo 0  disturbo  all'udienza  sia  cagionato  dall'accusato  od  imputato 
ed  ha  sancito  che,  se  egli,  comparendo  all'udienza,  ingiurii  i  testi- 
moni 0  qualunque  altra  persona  presente  ;  ovvero  turbi  in  qualunque 
modo  il  buon  ordine  dell'udienza,  il  presidente  od  il  pretore  potrà 
ordinare  che  sia  allontanato  dall'udienza  o  che  sia  ricondotto  nelle 
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carceri,  se  A  in  istato  d'arresto.  In  Francia,  secondo  la  legge  dei 
9  settembre  1835,  questa  facoltà  spetta  airintiera  Corte  o  tribunale 
sull*osseryazione  di  Clogerson,  che  non  si  tratta  di  un  semplice  spet- 
tatore che  disturbi  Tudienza,  ma  dell'accusato  od  imputato  che  ha 
diritto  di  parlare  e  che  non  può  essere  espulso  senza  una  deli- 
berazione maturamente  presa.  Presso  noi  si  è  conferito  al  pre- 
sidente questo  diritto,  ma  deve  esercitarlo  con  la  massima  riserva; 
dappoiché  se  il  rispetto  alla  giustizia,  se  l'ordine  delle  udienze,  se 
il  corso  dei  dibattimenti  richiedono  la  massima  sorveglianza  ed  una 
severa  guarentigia,  si  deve  nello  stesso  tempo  rispettare,  per  quanto 
sia  possibile,  il  sacro  diritto  della  difesa,  cui  lo  stesso  accusato  od 
imputato  non  può  rinunziare.  Laonde  nemmeno  il  di  costui  consenti- 
mento può  autorizzare  l'enunciata  misura  :  nei  giudizi  contradditori 
la  presenza  dell'accusato  od  imputato,  se  è  in  istato  d'arresto,  è 
indispensabile,  giusta  gli  art.  271  e  272  ed  in  tutte  le  fasi  della 
causa  ;  per  cui  il  presidente  dovrebbe  procedere  al  riguardo  con  la 
massima  cautela,  e  quando,  dopo  reiterate  ammonizioni,  l'assoluta 
necessità  lo  richiedesse. 

Secondo  il  concetto  dell'accennato  art.  628,  il  presidente  può  li- 
mitarsi ad  ordinare  il  semplice  allontanamento  dall'udienza,  come 
può  avvenire  quando  l'accusato  od  imputato  ingiurii  un  testimone, 
0  rechi  altrimenti  disturbo  in  occasione  della  sua  deposizione  :  ter- 
minata questa  e  licenziato  il  testimone,  può  essere  richiamato  ad 
assistere  al  dibattimento  se  sia  ricondotto  all'ordine  e  ricomposto 
nel  suo  contegno.  Se  poi  egli  sia  turbolento  da  non  lasciar  libera 
la  discussione  con  quel  rispetto,  con  quella  calma  e  con  quell'or- 
dine che  richiede  la  santità  del  luogo  e  le  operazioni  che  vi  si  eser- 
citano, sarà  ricondotto  nelle  carceri,  ed  il  giudicio  sarà  proseguito 
colla  sola  assistenza  del  suo  difensore. 

2166.  È  surto  dubbio,  se  il  P.  M.,  il  quale  nel  tempo  in  cui 
la  Corte,  il  tribunale  od  il  pretore  siano  in  camera  di  consiglio  per 
deliberare  sopra  qualche  incidente  o  per  emettere  la  sentenza,  ha 
la  polizia  dell'udienza,  giusta  l'alinea  dell'art.  619,  possa  fare  riti- 
rare l'imputato  od  accusato,  che,  colle  parole  o  col  suo  contegno, 
turbi  l'ordine  e  la  tranquillità,  o  manchi  di  rispetto.  La  risoluzione 
di  cotesto  dubbio  non  può  essere  che  affermativa  ;  dappoiché,  a  parte 
che  la  legge,  nel  dare  l'enunciata  giurisdizione  al  P.  M.,  non  ha 
fatta  alcuna  limitazione,  non  può  esercitarsi  questa  facoltà  senza  che 
gli  sia  permesso  l'esercizio  di  quella  economica  coercizione   che  a 
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tale  oggetto  si  sia  conferita  al  presidente  ed  al  pretore  :  Nulla  ju- 
risdietio  sine  modica  coereitione. 

Tuttavia,  subitochè  il  tribunale  rientra  all'adienza,  bisogna  for  ri- 
tornare TaccuBato  ;  avvegnaché  gli  effetti  delle  misure  che  il  P.  M*, 
dà  durante  l'assenza  del  tribunale  non  possono  avere  corso  negli 
atti  che  devono  continuarsi  od  intraprendersi  nel  dibattimento  ;  al- 
trimenti verrebbe  manomessa  Tattribuzione  del  presidente  cui  spetta 
indistintamente  la  facoltà  di  soprintendere  alla  polizia  dell'udienza 
durante  la  discussione  orale  delle  cause. 

2167.  Intanto  se  il  fatto  dell'accusato  costituisca  un  reato  più 
grave,  come  ribellione  alla  giustizia,  oltraggi  e  violenze,  ferite  o 
percosse  volontarie  e  simili,  allora  si  procederà  per  cotesti  reati  nei 
modi  indicati  dall'art.  622  e  seguenti,  epperdò  secondo  le  distin- 
zioni se  si  tratti  di  crimini  o  di  delitti  e  secondo  che  il  reato  si 
commetta  innanzi  ad  una  Corte,  tribunale  o  pretore. 

2168.  Commentando  l'art.  271,  n.  3,  in  ordine  alla  compari- 
zione dell'imputato  od  accusato  neUe  cause  per  crimini  e  per  delitti, 
rilevammo  come  quel  precetto  di  legge  suppone  nel  magistrato  pre- 
posto alla  direzione  dei  dibattimenti  U  potere  di  costringerlo,  quan- 
tevolte  si  trovi  detenuto,  a  comparire  all'udienza  non  potendo  com- 
prendersi che  la  potenza  e  la  maestà  della  giustizia  siano  lasciate 
a  discrezione  della  violenza  o  dell'ostinazione  degli  accusati,  che, 
per  sistema  o  per  interesse,  vorrebbero  rendere  impossibile  il  giu- 
dizio a  loro  carico.  Onde  in  Francia,  per  la  legge  dei  9  settembre 
1835,  fu  lasciato  al  potere  discrezionale  del  presidente  di  decìdere 
a  norma  delle  circostanze,  se  dovesse  o  no  far  tradurre  l'imputato 
all'udienza;  e  lo  stesso  potere  presso  noi  è  stato  affidato  al  pren- 
dente giusta  gli  art.  629  e  630  del  codice  di  procedura  penale.  Se- 
condo l'accennato  art  629  nel  giorno  prefisso  per  comparire  alla 
udienza,  se  l'imputato  od  accusato  detenuto  ricusi  di  comparire,  gli 
sarà  fatta  intimazione  in  nome  della  legge  di  ubbidire  agli  ordini 
della  giustizia  per  mezzo  di  un  usciere  destinato  dal  presidente. 
L'usciere  sarà  portatore  di  un'ordinanza  del  presidente  che  dà  or- 
dine all'imputato  od  accusato  di  ubbidire,  in  pie  della  quale  ordi- 
nanza farà  la  destinazione  dell'usciere  che  dovrà  intimarla.  L'usciere 
sarà  per  l'esecuzione  assistito  dalla  forza  pubblica,  perchè  il  dete- 
nuto, rispondendo  di  ubbidire  all'intimazione,  possa  essere  tantosto 
tradotto  all'udienza.  In  ogni  modo  l'usciere,  eseguendo  l'intimazione, 
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stenderà  verbale  in  cui  constata  questa  esecuzione  e  la  risposta  che 
sarà  data  dall'imputato  od  accusato. 

Questo  verbale  è  un  documento  importante  per  ismentire  le  po- 
steriori negative  cui  Taccusato  possa  appigliarsi  onde  scusare  le  sue 
opposizioni,  per  evitare  a  tempo  gli  equivoci  o  malintesi,  per  ov- 
viare e  prevenire  qualunque  arbitrio  degli  incaricati  al  trasporto 
del  detenuto  all'udienza  o  del  direttore  delle  carceri  a  non  ispe- 
dirlo;  senza  quale  verbale  il  presidente  non  potrà  ordinare,  come 
vedremo  nel  seguente  articolo,  di  procedersi  oltre  al  dibattimento 
colla  sola  presenza  del  difensore. 

2169.  Se  dunque  gl'imputati  od  accusati  non  ubbidiscano  al- 
l'intimazione, giusta  il  verbale  dell'usciere,  il  presidente  può  ordi- 
nare che  siano  tradotti  dalla  forza  pubblica  avanti  la  Corte  od  il 
tribunale:  in  questo  caso  per  l'apertura  del  dibattimento  si  atten- 
derà l'arrivo  dell'imputato  od  accusato.  Potrà  egualmente  il  presi- 
dente, aperto  il  dibattimento,  dopo  fatta  lettura  all'udienza  del  ver- 
bale comprovante  il  rifiuto  a  comparire,  ordinare  che,  non  ostante 
la  loro  assenza,  si  procedesse  oltre  al  dibattimento;  osservate  del 
resto  le  forme  ordinarie  di  legge. 

Ma  sarebbe  un  errore  credere  che  questa  causa  abbia  il  carattere 
di  giudizio  contumaciale.  In  questo  caso  l'assenza  dell'accusato  non 
e  reale  e  spontanea,  ma  finta  e  coatta  :  non  si  ha  la  sua  presenza 
effettiva,  ma  quella  del  suo  avvocato  che  lo  rappresenta;  non  può 
egli  difendersi  personalmente  ed  essere  sentito  nelle  sue  personali 
risposte;  sarà  la  sua  difesa  presentata  dal  suo  difensore;  le  inter- 
pellanze saranno  al  medesimo  dirette  in  quanto  possano  essere  da 
lui  soddisfatte.  Si  procederà,  in  una  parola,  nello  stesso  modo  pre- 
scritto dall'art.  628,  quando  l'imputato  od  accusato  trascorra  in  in- 
giurie 0  turbi  in  qualunque  modo  il  buon  ordine  dell'udienza,  cioè 
colla  sola  assistenza  del  suo  difensore  (1). 

2170.  Ma  non  dobbiamo  confondere  l'ingiusto  rifiuto  dell'im- 
putato od  accusato  di  comparire  all'udienza  che  dà  luogo  al  proce- 
dimento di  cui  è  stato  discorso,  con  quello  opposto  a  causa  di  ma- 
lattia. Noi,  commentando  l'art.  271  al  n.  877  dei  Commenti,  ci 


(1)  Vedi  Cass.  Firenze,  7  sett.  1861,  riportata  sotto  il  n.  877  dei  Commenti;  conf. 
Casa.  Palermo,  20  marzo  1879,  Ann.,  pag.  170. 
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occupammo  a  lungo  nel  dimostrare,  non  senza  l'appoggio  della  dot- 
trina e  della  giurisprudenza  delle  Corti,  che  le  mentoyate  disposi- 
zioni non  si  applicano  né  si  possono  estendere  al  caso  in  cui  Tim- 
putato  od  accusato  sia  affetto  da  malattia  da  non  poter  comparire 
personalmente.  La  legge  parlando  del  rifiuto  a  comparire  intende 
logicamente  di  quel  rifiuto  non  fondato  su  ragionevole  motivo  che 
non  possa  giustificare  la  convenienza  della  sua  non  comparizione , 
di  un  rifiuto  in  sostanza  capriccioso.  Ma  quando  il  rifiuto  è  fondato 
sovra  malattia  che,  sia  per  mente  o  forza  fisica,  l'impedisca  a  com- 
parire, allora  il  dibattimento  non  pub  cominciare  o  proseguire  senza 
commettersi  un  eccesso  di  potere  ed  una  nullità  radicale  che  rende 
nullo  tutto  il  dibattimento  e  tutto  ciò  che  ne  è  stata  la  conseguenza, 
n  presidente  potrà  ordinare  di  verificarsi  lo  stato  vero  delle  cose; 
poiché  non  devono  servire  di  norma  per  il  corso  del  procedimento 
le  assertive  gratuite  dell'imputato  o  la  sua  finta  posizione.  Ma  to- 
stochè,  con  la  perizia  medica  ed  altri  mezzi  di  pruova,  si  abbia  la 
certezza  della  malattia  non  si  potrà,  in  vista  di  cotesti  attestati, 
che  rimandare  la  causa  ad  altro  giorno.  Il  presidente  non  pub  esso 
stesso  farsi  giudice  sulla  plausibilità  più  o  meno  dell'allegata  ma- 
lattia ed  emettere  il  suo  giudizio  al  riguardo  senza  una  verifica- 
zione od  altre  prove  della  scusa.  Un  provvedimento  nel  corso  del 
dibattimento  senza  simile  appoggio  sarebbe  un  eccesso  di  potere  da 
essere  nullo  tutto  il  dibattimento  (1). 


g[)  <  Attesoché  questa  straordinaria  &coltà  concessa  al  presidente  dagli  art.  629, 
succitati,  mira  evidentemente  àU^nnico  scopo  d'impedire  che  con  inutili  e  fatili 
pretesti  la  spedizione  delle  cause  penali  venga  indefinitìvamente  protratta,  come  di 
certo  avverrebbe  ben  sovente  se,  ad  ogni  qualsiasi  rifiuto  per  parte  dell*accusato  di 
comparire,  il  dibattimento  dovesse  senz'altro  rimanere  sospeso;  ma  se  il  rifiato  a 
comparire  è  fondato  sovra  una  causa  legittima,  se,  a  cagion  d'esempio,  Taccusato 
allega  di  trovarsi  nella  impossibilità  di  muoversi  in  dipendenza  di  malattìa  onde 
trovisi  affetto^  in  questo  caso,  nel  modo  stesso  in  cui  il  dibattimento  non  avrebbe 
potuto  principiarsi  se  la  malattia  avesse  già  preesistito  alla  sua  apertura,  sopravve- 
nendo (questa  più  tardi,  esso  dovrebbe  pur  sempre  essere  dichiarato  sospeso  e,  salvo 
il  caso  in  cui  l'accusato  vi  acconsenta  m  modo  espresso,  non  potrebbe  quello  in  as- 
senza dello  stesso  accusato  essere  continuato  senza  aperta  violazione  dei  diritti  della 
difesa,  ai  quali  la  disposizione  degli  art.  629,  630  non  ha  voluto  in  alcun  modo 
derogare,  mirando  la  medesima  unicamente,  come  già  si  è  detto,  a  prevenire  le  frodi 
che  senza  la  facoltà  straordinaria  con  esse  concessa  al  presidente,  si  potrebbero  com- 
mettere in  danno  dell*amministrazione  della  giustìzia. 

<  Attesoché  allegandosi  quindi  dall'accusato,  come  scusa  del  suo  rifiuto  a  compa- 
rire^ una  malattia  qualunque  che,  sussistendo,  costìtuirebbe  un  legittimo  impedimento 
alla  sua  comparizione  al  sbattimento,  il  presidente,  giusta  Tinterpretazione  a  darsi 
agli  artìcoli  anzidetti,  non  può  farsi  giudice  esso  stesso  sulla  plausibilità  più  o 
meno  dell'addotta  scusa,  ed  in  altri  termini  sulla  sussistenza  o  meno  delFallegata 
malattia;  ma  gli  corre  invece  strettissimo  obbligo  d'incaricare  una  persona  dell'arte 
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2171.  Ritornando  al  procedimento  che  ha  luogo  in  assenza  del 
l'imputato  od  accusato,  terminata  ciascuna  udienza»  il  cancelliere 
della  Corte  o  del  tribunale  darà  lettura  del  verbale  del  dibattimento 
ai  suddetti  imputati  od  accusati  non  comparsi  ;  perciocché,  sebbene 
costoro  sieno  assenti  dalla  discussione  delle  pruove,  non  è  meno  in- 
teressante che  ne  conoscano  i  risultati  ;  almeno  la  l^ge  fa  di  tutto 
perchè  possano  prendere  parte  in  atti  che  tanto  interessano  la  loro 
condizione.  Sarà  quindi  loro  notificata  copia  delle  requisitorie  del 
P.  M.  sul  merito  della  causa,  ossia  del  conclusum  o  riassunto  delle 
loro  conclusioni  tanto  in  fatto  che  in  diritto  :  la  legge  non  ne  ha 
£atta  distinzione  o  limitazione,  eppercib  dee  loro  comunicarsi  il  te- 
nore di  ciò  che  abbiano  richiesto  dalla  giustizia  della  Corte  o  del 
tribunale,  tralasciandosi  i  ragionamenti  ed  i  motivi  su  cui  abbiano 
fondate  si£fatte  requisitorie.  Si  devono  infine  loro  notificare  le  sen- 
tenze proferite  di  qualunque  natura  ma  definitive  (1),  le  quali  cose 
tutte  si  reputano  fatte,  a  termini  dell'alinea  dell'art.  630,  in  con- 
tradittorio.  E  se  l'imputato  od  accusato  detenuto  commetta  qualcuno 
dei  reati  cui  accenna  l'alinea  dell'art.  628,  come  sarebbero  atti  di 
ribellione  agli  ordini  della  giustizia,  oltraggi  od  ingiurie  o  violenze 
previste  dal  codice  penale,  in  simili  casi  per  espressa  disposizione 
deirart.  631,  si  procederà  a  norma  degli  articoli  622  e  seguenti 
del  cod.  di  proc.  pen.,  come  se  i  reati  ivi  previsti  fossero  com- 
messi all'udienza.  La  legge  in  simili  circostanze  considera  l'impu- 
tato od  accusato  assente  come  se  fosse  presente  tanto  in  ordine  agli 
effetti  del  procedimento,  quanto  intorno  alle  guarentigie  stabilite 
non  che  per  l'autorità  della  giustizia  e  degli  ordini  dei  suoi  agenti. 


affinchè,  visitato  Taccosato,  emetta  il  suo  giudizio  al  riguardo  e  Fordine  di  proce* 
dere  oltre  non  sarebbe  legale,  fuorché  nel  caso  in  coi  la  malattia  allegata  e  la  con- 
seguente impossibilità  a  comparire  venissero  dalla  persona  deU^arte  negati;  Gass. 
Torino,  16  febbr.  1882,  Foro  Itai,,  voL  VII,  pag.  142. 
(1)  Cass.  Torino,  18  marzo  1879,  An/n.^  pag.  115. 


TITOLO  IX. 


DEI     DIFENSORI. 


D  ministero  dell'avvocato  che,  come  si  esprimea  una  costituzione 
di  Federico,  è  antico  quanto  sono  antichi  i  giudizi,  necessario  quanto 
è  necessaria  la  giustizia,  rappresenta  una  specie  di  sacerdozio  civile 
che  attende  alla  custodia  ed  alla  difesa  del  diritto;  gli  eletti  indi- 
vidui che  ne  rivestono  il  carattere,  tutelano  e  difendono  la  vita» 
l'onore,  la  libertà  e  la  fortuna  di  tutti  senza  distinzione,  appre- 
stano nella  loro  indipendenza  le  maggiori  guarentigie  contro  gli 
errori  ed  i  traviamenti  possibili  dei  depositari  del  pubblico  potere; 
compiono  in  somma  una  missione  di  utilità  pubblica,  in  adpocatoT^m 
tutela^  non  prioati  dwntaxat,  sed  et  rei  publicae  salua  conti" 
netur.  Quindi  l'avvocato  assiste  e  difende  presso  ogni  tribunale 
l'imputato  od  accusato  dal  principio  sino  alla  fine  del  giudizio:  la 
difesa  non  è  soltanto  un  favore  che  accordasi  all'imputato,  ma  bensì 
una  legale  guarentigia  di  pubblico  diritto  nell'interesse  dell'esatta 
amministrazione  della  giustizia:  la  difesa  dell'accusato  nei  giudizi 
criminali,  dicea  Portalis,  è  una  condizione  cosi  naturale  che  sarebbe 
obbligatoria,  quando  anche  dalla  legge  non  ne  fosse  prescrìtto  espres- 
samente l'uso  ed  il  rigoroso  adempimento.  Ecco  dunque  perchè  nei 
giudizi  penali  la  difesa  è  una  necessità  legale;  perchè  ogni  accusato 
od  imputato  comparendo  in  giudicio  debba  essere  sotto  pena  di  nul- 
lità assistito  da  un  difensore  scelto  nell'ordine  degli  avvocati  o  pro- 
curatori esercenti;  e  perchè  l'avvocato  non  possa  declinare  il  man- 


/ 
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dato  di  compidre  i  doveri  della  difesa  cui,  per  debito  della  sua 
qualità,  è  yincolato,  tranne  dei  casi  permessi  dalla  legge  nei  quali 
possa  scusarsi  o  sia  impedito. 


Articolo  632. 

Gli  aovoeati  o  procuratori  patrocinanti  presso  le  Corti  a  tri- 
bunali dovranno  prestare  il  loro  ministero  agli  imputaii  od  ac- 
cusati, sia  che  questi  li  scelgano  per  difensori,  sia  che  vengano 
destinati  d'uffizio;  osservate  le  distinzioni  di  cui  nelVart  278. 

La  destinazione  a  difensori  d'uffizio  avrà  luogo  per  turno  di 
ruolo,  quando  le  circostanze  non  esigano  altrimenti. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  018,  cod.  snbalp. 


Articolo  633. 

Allorquando  i  difensori  nominati  avranno  giusti  motivi  di 
scusa,  o  riconosceranno  incompatibilità  nelle  difese  a  loro  com- 
messe, dovranno  senza  ritardo  fame  la  dichiarazione  al  presi- 
dente; il  quale j  ove  occorra,  procederà  alla  nomina  di  altri  di- 
fensori, come  è  detto  nell'art.  875. 

Nel  caso  che  i  motivi  di  scusa  addotti  siano  rigettati,  il  pre- 
sidente ingiungerà  ai  difensori  di  prestare  il  loro  ministero:  se 
questi  persistono  nel  rifiuto,  egli  ne  farà  rapporto  alla  Corte 
o  al  tribunale,  che  darà,  ove  ne  sia  il  caso,  quei  provvedimenti 
in  via  di  disciplina  che  crederà  convenienti  a  termini  deirarti- 
colo  635,  senza  però  ritardare  la  nomina  di  un  altro  difensore. 

Art.  ...,  cod.  frano.  —  Art,  610,  cod.  aubalp. 


Articolo  634. 


Se,  per  sopravvenuto  impedimento  legittimo,  un  difensore  non 
pud  occuparsi  della  difesa  o  comparire  all'udienza,  r  imputato 
od  accusato  ne  sarà  avvertito  dal  presidènte,  ed  interpellato  a 
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scegliere  altro  difensore;  in  difetto,  gliene  sarà  nominato  uno 
d^uffiaio,  e  la  causa  potrà,  secondo  le  circostanze,  essere  ri- 
mandata ad  altra  udienza. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  6S0,  ood.  subalp.  , 

Sommario  ;  2172.  Obbligo  degli  avvocati  e  procuratori  patrocinanti,  scelti  o  destinati  d*af&cio, 
di  assumere  la  difesa  degrimpotati  od  accusati.  —  2173.  Motivi  di  scusa  od  incompatibilità 
che  i  difensori  possano  addurre  per  essere  dispensati  dalla  difesa.  —  2174.  Procedimento 
disciplinare  contro  quel  difensore  che,  non  ostante  essersi  rigettati  i  motivi  di  scusa,  per- 
sista nel  rifiuto  di  prestare  il  suo  ministero.  —  2175.  Scelta  di  altro  difensore  nel  caso  che 
il  primo  sia  legittimamente  impedito  ad  assumere  la  difesa  deiraccusato. 


COMMENTI. 

2172.  Commentando  l'art.  275  osservammo  diffusamente  come 
nelle  cause  per  crimini  e  per  delitti  l'accusato  od  imputato  »  com- 
parendo all'udienza^  debba  essere,  sotto  pena  di  nullità»  assistito  da 
un  difensore;  come  la  scelta  di  questo  difensore  sia  nell'interesse 
non  men  dell'accusato  che  dell'amministrazione  della  giustizia  in 
generale  ;  e  come  questa  scelta  debba  essere  fatta,  anche  a  pena  di 
nullità,  dall'accusato  medesimo  ;  ed  in  difetto  di  ufScio  dal  presidente  : 
Si  non  habebunt  adoocatum,  ego  dabo  (1).  Ma  cotesto  sistema,  che 
Ila  formato  in  tutti  i  tempi  e  forma  uno  degli  elementi  sostanziali 
dei  giudizi  penali  (2)  sotto  sanzioni  di  nullità  radicale  e  d'ordine 
pubblico  (3),  non  potrebbe  attuarsi,  se  da  parte  degli  avvocati  o 
procuratori  patrocinanti  non  fosse  corrispettivamente  obbligatorio  il 
loro  ministero;  se  non  solo  per  dovere  civico,  ma  precipuamente 
per  quel  solenne  impegno  che  contraggono  addicendosi  alla  nobile 
professione  che  hanno  prescelto,  non  si  prestassero  all'adempimento 
del  proprio  ufficio,  cui  il  bisogno  della  difesa  li  astringe.  Eppercib 
siffatto  obbligo,  che  sorge  come  una  conseguenza  naturale,  da  quanto 
si  è  poco  anzi  osservato,  è  stato  per  la  sua  importanza  scolpito 
espressamente  nell'art.  632,  ove  si  è  prescritto  che  gli  avvocati  o 
procuratori  patrocinanti  presso  le  Corti  o  i  tribunali  debbono  pre- 
stare il  loro  ministero  agl'imputati  od  accusati,  sia  che  questi  li 
scelgano  per  difensori,  sia  che  vengano  destinati  d'ufficio,  e  questo 
ministero  essi  debbono  esercitare  con  lo  stesso  interesse,  sia  nobile 


(lì  L.  1,  ff:  Depostukmdo. 

(2)  Vedi  Dapin,  BeUa  libera  difesa  degU  accusati, 

(3)  Cass.  Torino,  26  ott.  1866,  G.  La  Legge,  1867,  pag.  309. 
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0  plebeo  raccusato»  sia  ricco  o  povero,  sia  o  no  soddisfatto  ronorario. 
Non  sia  già  che  questo  uflScio  debba  essere  gratuito,  come  prescrivea 
la  legge  Cincia  presso  gli  antichi  romani  :  ne  quis  ob  coMom  o- 
randam  pecuniam  donumque  accipiat  :  quella  legge  fu  soppressa 
sin  dai  tempi  di  Claudio,  perchè  sublatis  studiorum  pretiis,  etiam 
itudia  peritura.  Ma  perchè  la  mancanza  dell'onorario  non  fia  scasa 
0  pretesto  che  si  possa  opporre  ;  salva  la  ragion  giuridica  che  l'ay- 
Tocato  o  procuratore  patrocinante  abbiano  pei  loro  compensi  a  norma 
della  legge.  Per  la  qual  cosa,  l'avvocato,  che  ha  coscienza  della  pro- 
pria dignità  e  sente  rispetto  all'ufficio  che  professa,  non  respingerà 
mai  la  difesa  di  quell'infelice  che  si  svolge  alla  sua  dottrina,  alla 
sua  diligenza,  alla  sua  facondia  e  che  implora  consiglio  ed  aiuto  nei 
momenti  in  cui  sta  sotto  il  peso  di  un'accusa,  sia  questa  odiosa  o 
disperata;  e  si  devono  respingere  con  disprezzo  perchè  ingiuste, 
immorali  e  contro  l'umanità  quelle  coalizioni  di  casta  che  talvolta 
si  combinano  in  dati  processi  di  persone  del  proprio  ordine  od  in 
processi  politici.  U  difensore  in  simili  cause  non  si  fa  solidale  del- 
l'accusato, come  non  si  rende  solidale  colui  che  assume  la  difesa  di 
una  causa  comune,  che  non  si  confonde  certamente  con  l'aocusato 
d'assassinio  o  di  furto.  In  tali  circostanze  l'avvocato  dee  mostrare 
che  sopra  tutto  egli  rispetta  la  giustizia  e  si  onora  di  difendere  la 
lealtà  del  procedere  e  la  libertà  delle  opinioni  ovunque  siano  mi- 
nacciate. 

Ma  non  ogni  persona  di  loro  è  risponsabile  degli  obblighi  enun- 
ciati nell'art.  632.  La  scelta  del  difensore  dee  essere  di  tutta  fiducia 
dell'accusato  :  costui  dee  confidare  al  medesimo  tutto  il  segreto  dei 
suoi  trascorsi,  gli  elementi  del  fatto  criminoso,  i  mezzi  di  sua  di* 
scolpa,  ecc.  ;  e  solo  in  mancanza  di  sua  scelta,  il  presidente  dovrà 
destinarne  uno  d'ufficio  ;  e  non  ostante  questa  libertà  di  scelta  o  di 
destinazione,  il  difensore,  giusta  l'art.  275,  dee  essere  un  avvocato 
0  un  procuratore  esercente  presso  la  Corte  o  il  tribunale,  innanzi 
cui  è  chiamato  a  difendere.  Nei  Conunenti  a  detto  articolo  fu  in- 
dicata la  ragion  logica  di  siffatta  disposizione  di  legge  e  le  varie 
quisttoni  che  ne  sono  surte,  non  che  l'estensione  introdotta  dal  pro- 
getto di  legge  de'23  marzo  1866  ch'era  stato  approvato  dal  Semto 
del  regno  in  ordine  ai  difensori  degli  accusati  avanti  le  Corti  d'as- 
sise nei  luoghi  non  sede  di  Corte  d'appello  ;  e  quel  progetto,  rin- 
novato con  altro  nuovo,  ch'è  già  divenuto  legge  sotto  la  data  dei 
30  giugno  1874,  da  noi  riferita  al  numero  895  del  3^  volume  di  questi 
Commenti. 
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2173.  Ma  i  difensori,  tuttoché  scelti  o  destinati  d'ufficio  nelle 
condizioni  volate  dalla  legge»  possono  avere  giusti  motivi  di  scusa 
per  declinare  in  una  causa  il  loro  onorevole  ufficio.  Quando  abbiano 
questi  motivi»  ovvero  riconoscano  esistere  incompatibilità  in  una 
difesa  per  più  accusati»  devono  senza  ritardo  &rne  dichiarazione  al 
presidente  a  termini  dell'art.  633.  La  legge  ha  detto  in  generale 
quando  esistano  giusti  motivi  di  scusa»  eppercib  questi  motivi  de- 
vono avere  un'efficacia  per  giustificare  il  rifiuto»  come  a  mo'  d'e- 
sempio se  dovesse  difendere  più  cause  in  tribunali  diversi  nello 
steeno  giorno  ;  se  adducesse  qualche  motivo  da  scemare  la  confidenza 
dell'imputato  in  lui,  come  quando  esistesse  un  vincolo  di  parentela» 
d'amicizia»  d'interesse  con  la  parte  civile  o  col  querelante,  o  ragioni 
di  malattia  l'impedissero  a  presentarsi  all'udienza.  Questi  motivi  ed 
altri  simili»  che  dipendono  dall'infinito  numero  delle  circostanze», 
atteso  il  carattere  elevato  delle  persone»  dalle  quali  sono  allegati» 
devono  presumersi  veri  ed  esistenti.  Ma  pur  troppo  una  trista  espe- 
rienza ci  ammaestra  che  non  sempre  sono  dedotti  di  buona  fede. 
Non  di  raro  si  allegano  motivi  di  impedimento»  non  ad  altro  scopo 
che  per  prolungare  la  causa»  e  voglia  il  cielo  che  ciò  fosse  sempre 
per  conseguire  lo  svolgimento  di  una  retta  ed  onesta  difesa,  come 
8i  dovrebbe  supporre.  Questi  artifizi»  qualunque  fossero  i  risultati» 
degradano  il  carattere  dell'avvocato»  il  di  cui  principale  pregio  de& 
essere  la  lealtà  e  l'onestà  dei  mezzi  che  si  adoperano  per  la  difesa. 
In  ogni  modo  spetta  sempre  al  presidente  l'esame  e  l'apprezzamento 
di  cotesti  motivi  :  egli»  col  suo  potere  discrezionale,  saprà  emettere 
gli  opportuni  provvedimenti  ;  il  difensore  dee  a  lui  fame  dichia- 
razione senza  ritardo  :  l'accusato  non  ha  diritto  di  reclamare  contro 
il  provvedimento  del  presidente  che  dispensa  un  avvocato  dalla  di- 
^sà  di  una  causa  secondo  i  motivi  addotti  (1)  :  il  presidente  prò* 
cederà  alla  nomina  di  altro  difensore  a  termini  dell'art.  276,  e  nel 
modo  prescritto  dalla  legge,  come  rileveremo  commentando  l'arti- 
colo 634. 

Lo  stesso  avviene  nel  caso  d'incompatibilità  del  difensore  in  una 
causa  in  cui  siano  complicati  più  accusati.  L'incompatibilità  esiste, 
semprechè  gl'interessi  di  un  accusato  od  imputato  siano  opposti  a 
quelli  dell'altro  in  modo  che  nel  togliere  o  diminuire  la  colpabilità 


(1)  Cass.  Torino,  10  marzo  1852,  C^g.  Tnb.,  Genova;  vedi  i  Commenti  a  pag.  65 
e  66  del  voi.  lU. 


364  LmRO  u  -  TITOLO  IX  Art.  633 

di  uno  si  venga  a  caricare  necessariamente  quella  delFaltro,  ovvero 
a  p^giorame  la  di  lui  condizione.  L'avvocato,  conoscendo  questo 
urto  nelle  rispettive  difese  a  lui  commesse,  dee  farne  senza  indugio 
dichiarazione  al  presidente,  il  quale,  riconoscendone  l'esistenza,  pro- 
cederà alla  nomina  di  altro  difensore  a  norma  dell'art.  633  :  sub 
unius  persona  suscepti,  frauda  quada;m  aliena  negotia  inferendo 
e$se  pertentent  Ed  anche  nel  caso  il  difensore  o  non  abbia  rilevato 
incompatibilità  od  anche  rilevandola  non  ne  faccia  scrupolo,  sia  per 
<x>nsenso  degli  stessi  imputati  od  accusati,  o  perchè  crede  cessato  il 
pericolo  del  temuto  pregiudizio,  il  presidente,  giudicando  diversa- 
mente, dee  procedere  alla  nomina  di  altro  difensore  ;  conciossiachè 
la  difesa  è  anche  nell'interesse  pubblico:  nemo  audiatur  perire 
volens:  l'avvocato  dichiarerà  solamente  quale  delle  due  difese  in- 
tendesse ritenere.  Quindi  nella  causa  di  Vito  e  Giuseppe  Galifi, 
avendo  uno  d^li  accusati  manifestato  nel  dibattimento  circostanze 
di  reità  sull'altro  accusato,  divenuto  incompatibile  l'unico  avvocato 
che  assistea  entrambi  gli  accusati,  non  essendosi  destinato  dal  pre- 
sidente altro  avvocato,  venne  annullata  la  sentenza  della  Corte  di 
assise,  che  avea  condannato  gli  accusati  medesimi  (1). 

2174.  Nel  caso  che  i  motivi  di  scusa  addotti  siano  rigettati,  il 
presidente  ingiungerà  al  difensore  di  prestare  il  suo  ministero.  Questa 
ingiunzione  dovrà  farsi  previa  ordinanza;  e  questa  ordinanza  non 
sarebbe  suscettiva  di  censura  se  la  deduzione  fosse  rigettata  per  ra- 
gioni di  fatto  (2),  come  suolsi  praticare  per  ogni  altro  provvedi- 
mento di  sua  giurisdizione  ;  e  se  la  legge  qui  non  ha  dettato  alcuna 
forma  di  cosiffatto  provvedimento,  possiamo  trarne  una  regola  dal- 
l'articolo 480  relativamente  a  tutte  le  altre  disposizioni,  che  l'enun- 
ciato funzionario  possa  emettere,  perchè  contro  la  detta  ordinanza 
le  parti  possano  fare  alla  Corte  quelle  istanze  che  credessero  di  ra- 
gione per  la  tutela  dei  loro  diritti.  Se  notificata  questa  ingiunzione, 
il  difensore  persistesse  nel  rifiuto  ;  se  ricusasse  di  compiere  la  difesa 
già  assunta  e  cominciata  all'udienza,  non  ostante  che  la  Corte  abbia 
rigettato  ì  motivi  dal  difensore  dedotti  per  essere  dispensato  dal  con- 
tinuarla (3),  il  presidente  ne  farà  rapporto,  in  forza  dell'art  633 
alinea,  alla  Corte  o  al  tribunale  cui  spetta  di  dare,  ove  ne  sia  il 


1)  Gass.  Palermo,  7  agosto  1876,  causa  di  Vito  e  Giuseppe  Galifi. 

2)  Gass.  Napoli,  22  die.  1882,  Ew.  Pen,,  voi.  XYIII,  pag.  260. 
[3)  Gass.  Torino,  3  febbr.  1869,  Ckusz,  Ttib.,  Genova,  pag.  30;  vedi  anche  anno  1870, 

n.  190  bis. 
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casOy  quei  provvedimenti  in  vìa  di  disciplina  che  crederà  conve- 
nienti» e  la  Corte  vi  provvederà,  come  vedremo  commentando  Tar- 
ticolo  635. 

2175.  Intanto,  se  al  caso  di  rifinto  o  per  sopravvenuto  impe- 
dimento legittimo  un  difensore  non  voglia  o  non  possa  occuparsi 
della  difesa  o  comparire  airudienza,  l'imputato  od  accusato  ne  sarà 
avvertito  dal  presidente,  ed  interpellato  a  sceglierne  altro  sotto  pena 
di  nullità,  in  conformità  dell'art.  634  (1).  Imperocché  il  rinvio  della 


(1)  «  Che  essendo  diritto  naturale  dell^accosato  scegliere  egli  medesimo  la  persona 
a  coi  commettere  il  capitale  ministerìo  della  difesa  della  sua  libertà,  del  suo  onore, 
della  sua  vita,  di  un  ordine  superiore  al  provvedimento  suppletorio  della  legge,  bene 
a  ragione  essa  non  confida  al  presidente  il  potere  di  nommare  d*nfficìo  il  difensore 
se  non  se  sotto  la  condizione  cne  raccnsato  mancasse  o  rifintasse  di  far  esercìzio  del 
suo  diritto  (art.  262,  401,  444  e  620). 

«  Che  potendo  Taccnsato  ignorare  questo  diritto,  in  lui  riconosciuto  e  rispettato 
dalla  legge,  e  quindi  per  ignoranza  non  esercitarlo,  la  legge  medesima  ha  provve- 
duto a  questo,  ordinando  negli  art.  401^  444  e  620  che  egu  sia  formalmente  avver- 
tito e  interpellato  a  scegliere. 

«  Che  a  nuUa  monta  che  nell'art.  619  del  codice  di  proc.  pen.  (contemplandosi  il 
caso,  che  un  difensore  nominato  dall'accusato,  per  giusti  motivi  si  scusi,  non  accetti 
la  diifesa)  si  dice  che  il  presidente  e  ove  occorra^  procederà  oMa  nomina  di  altri 
«  difensori  come  è  detto  nelParticolo  262  »  per  argomentarsi  a  dire  che,  in  tal  caso, 
già  esaurito  il  diritto  dell'accusato,  sia  sorta  nel  presidente  la  facoltà  di  nominare 
egli  medesimo;  avvegnaché  sia  pronto  il  considerare,  che  lo  stesso  articolo,  dopo  la 
dichiarazione  di  scusa  del  difensore  scelto  dall'accusato,  non  dispone  già  in  modo 
assoluto  che  il  presidente  a  tal  nomina  procederà  ove  occorra  e  come  è  detto  nel- 
T articolo  262,  ea  ove  occorra,  significa,  ove  la  scusa  addotta  sia  giusta,  ove  V accu- 
sato si  ricusi  di  nominare  egU  medesimo,  e  che  dò  sia,  inducono  a  crederlo  le  frasi 
«  come  è  detto  neW articolo  262  »,  nel  quale  leggesi:  Ove  egli  non  V oblia  scelto, 
il  presidente  glielo  nominerà. 

«  Che  aUo  stesso  modo,  invano  si  avrebbe  ricorso  a  dire,  che  in  questo  caso  non 
è  prescritto,  né  nell'art.  619,  nò  nell'art.  262  che  il  presidente  deggia  avvertire 
Taccusato,  ed  interpellarlo  a  fare  una  novella  scelta;  poiché  sarebbe  anche  agevole 
rispondere  vittoriosamente  che  gli  artìcoli  262  e  619  non  sono  che  parte  di  quel 
sistema  di  guarentigia  dell'accusato,  che  la  legge  ha  stabilito  su  questo  argomento. 

«  Che  la  necessità  dell'avvertenza  e  dell'interpellazione,  di  cui  non  faveUano  gli 
articoli  262  e  619  ò  sancita  negli  articoli  401,  444  e  620;  che  nel  401  e  nel  444 
provvede  la  legge  alla  ignoranza  del  diritto,  e  nell'art.  620,  all'ignoranza  del  fatto  : 
che  sarebbe  assurdo  il  ritenere  la  necessità  dell'avvertenza  e  dell'interpellazione  nel 
caso  dell'art.  620  quando  per  un  fatto  superveniente,  ignorato  dall'accusato,  rendesi 
inutile  la  scelta  &tta,  e  negare  questa  necessità  nel  caso,  se  non  identico,  certo 
perfettamente  analogo,  dell'art.  619,  ove  anche,  per  un  fatto  superveniente,  del  pari 
a  lui  ignoto,  la  scelta  fatta  dall'accusato  tomi  indamo. 

€  Che  la  forma  imperativa  del  precetto  sancito  nel  secondo  alìnea  dell'art.  444 
sarà  interpellato,  e  l'intima  connessione  che  corre  fra  quanto  ò  prescritto  in  questo 
secondo  alinea  con  quanto  é  disposto  nel  terzo  alinea  dello  stesso  articolo,  costituenti 
insieme  un  solo  concetto  in  beneficio  dell'accusato  inducono  a  ritenere  che  la  frase 
e  dò  si  riferisca  a  tutto  quanto  precede  e  alVinterpellazione  per  la  scelta,  ed  aU'ob- 
bligo  suppletorio  imposto  al  presidente  di  nominare  di  ufficio,  se  l'accusato  si  rifiuti 
di  scegliere  esso  medesimo. 

«  Nò  dò  ò  tutto  ancora,  nell'art.  446  ò  detto:  e  Se  V accusato  non  è  stato  avver- 
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causa  ad  altra  udienza,  per  impedimento  sopravvenuto  al  difensore, 
è  una  facoltà,  non  mai  un  dovere  della  Corte  ;  e  nessuna  censura  può 
farsi  dalla  Corte  di  Cassazione,  se  questo  rinvio  non  si  fosse  ordi- 
nato (1).  Né  l'accusato,  sia  pure  un  avvocato  che  possa  difendere  la 
causa  propria,  o  che  sia  forte  della  propria  innocenza,  o  dell'insussi- 
stenza dell'accusa,  può  mica  rifiutare  la  difesa  che  gli  sia  stata  asse- 
gnata. Questa  è  d'interesse  pubblico  ;  eppercib  egli  è  obbligato  a  fare 
scelta  di  un  difensore  ;  ed  ove  interpellato  dal  presidente  serbasse  si- 
lenzio ovvero  si  rifiutasse,  il  presidente  dovrebbe  allora  nominarne 
uno  d'ufficio;  mora  est  tarditas  quam  creai  interpellatio  (2).  Sola- 
mente non  avrà  luogo  la  scelta  di  altro  difensore,  quante  volte  vi  sia 
un  condifensore  nella  stessa  causa  pure  eletto  ;  nel  qual  caso  nem- 
meno sarà  necessaria  l'interpellazione  di  sceglierne  altro;  di  guisa 
che,  se  cotesto  condifensore  abbia  adempito  al  suo  ufficio,  i  diritti 
della  difesa  non  sarebbero  lesi  ;  il  voto  della  l^ge  è  stato  adempito  ; 
l'accusato  è  stato  assistito  dal  suo  difensore  (3). 

Solo  nel  caso  in  cui  l'accusato  si  trovi  senza  difensore,  il  presi- 
dente è  tenuto  di  nominarne  uno  d'ufficio,  ed  in  questo  caso,  se 
l'accusato  ha  fino  all'udienza  il  diritto  di  sceglierne  altro  di  sua 
fiducia,  non  può  declinare  quello  nominato  dal  presidente:  il  suo 
rifiuto  non  può  essere  ostacolo  al  corso  del  giudizio,  non  potendo, 
né  dovendo  l'amministrazione  della  giustizia  dipendere  dal  suo  ar- 


«  tito  in  conformità  del  precedente  (xrtieoh,  la  nuBità  non  sarà  sanata  dai  tuo 
silenzio». 

«  Ma  nel  precedente  articolo,  oltimo  alinea,  è  prescritto  di  doversi  far  risultare  dal 
verbale  Tadempimento  delFart.  medesimo  445,  non  che  delFarticolo  precedente  444, 
quindi  le  avvertenze  ond'è  parola  nell'articolo  446  sono  tre.  Fona  scritta  nel  secondo 
alinea  deirarticolo  444,  V accusato  cosi  interpellato;  e  due  altre  nell'articolo  445  H 
presidente  awertirà,  Ùatwertirà  inoltre.  L'articolo  446  adnnqae  non  permette  di 
dubitare  che  Tinterpellazione  all'accusato  per  dichiarare  se  ha  scelto,  o  vuoln  sce- 
gliere un  difensore  sia  prescritta  a  pena  dì  nullità. 

<  Che  ravvicinando  e  ponderando  gli  articoli  262,  401,  444,  445,  446,  616,  619 
e  620,  di  leggieri  si  rimane  convinto  formar  essi  il  sistema  completo  della  legge 
sulla  materia;  che  i  suoi  provvedimenti  sono  di  rito  essenziale,  perchè  essenziahaente 
connessi  col  diritto  della  difesa,  non  possono  violarsi,  senza  incorrere  in  nullità;  e 
che  senza  incorrere  in  nullità  non  può  il  presidente  esercitare,  in  dispregio  di  qaesto 
diritto  e  con  abuso  di  potere,  una  facoltà  che  gli  è  concedutisi  sotto  la  ooncOzione 
che  Taccusato  non  voglia  far  uso  di  essa  fEicoltì^,  che  molto  meno  può  esercitare 
(come  nella  specie  si  è  fatto),  quando  il  rifiuto  del  difensore  da  costui  eletto  non 
adduce  alcuna  maniera  di  scusa,  e  quindi  senza  esaminare  e  giudicare,  se  aiusta 
causa  concorre  per  esentarlo  dal  dovere  di  difendere  Taccusato  ».  Case.  Palermo, 
17  ott.  1862,  G.  Sic.,  pag.  87. 

(lì  Cass.  Torino,  18  maggio  1870,  Chiez.  Trib.,  Genova,  pag.  190. 

(2)  Gujacdo,  Oss. 

(3)  Cass.  Torino,  26  ott.  1872,  G.  La  Legge,  1873. 
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bitrìo  (1);  nonché  scegliesse  uno  di  sua  fiducia»  e  costui  accet- 
tasse ;  nel  qual  caso  l'avvocato  oiBcioso  cesserebbe  ;  e  non  potrebbe 
ascriyersi  a  sua  mancanza,  se  non  comparisse  all'udienza  (2).  Laonde 
comunque  dal  verbale  d'udienza  risulti  che  il  difensore  che  abbia 
patrocinato  neUa  causa  l'accusato,  fosse  diverso  da  quello  che  gli 
era  stato  deputato  ad  assisterlo,  né  si  rilevi  il  motivo  della  sostitu- 
zione, né  l'espresso  consentimento  dell'accusato  pel  nuovo  difensore, 
non  vi  sarebbe  nullità,  se  l'accusato  stesso  non  si  fosse  doluto,  nò 
protestato,  e  risulti  altronde  che  il  nuovo  difensore  abbia  esercitato 
effettivamente  la  difesa  (3).  La  tolleranza  ed  il  tacito  assentimento 
dell'accusato  equivalgono  ad  un  tacito  mandato  :  Semper  qui  non 
prohibet  prò  se  intervenire,  mandare  videtur  (4). 

La  notificazione  della  nomina  del  nuovo  difensore  dee  farsi  al- 
l'istante, ed  in  caso  di  ritardo,  dee  giustificarsene  il  motivo.  Il  di- 
fensore ha  diritto  ai  termini  accordati  dalla  legge  che  decorrono 
dal  giorno  dell'avviso  ricevuto,  sotto  pena  di  nullità  ;  tranne  che 
l'avvocato  vi  rinunziasse,  accingendosi  alla  difesa  :  nel  qual  caso  è 


(1)  Cass.  Milano,  2  ott.  1862^  G.  La  Legge,  pag.  1135;  Cass.  Palermo,  25  giugno 
1869,  G.  La  Legge,  1870,  pag.  47. 

(2)  «  Attesoché  per  gli  articoli  275,  457  e  636  del  cod.  di  proc.  pen.  la  deputa- 
zione di  nn  difensore  d'uffizio  non  può,  nò  deve  aver  luogo  se  non  quando  raccusato 
o  l'imputato  non  fàccia  o  non  abbia  fatto  la  scelta  di  d&ensore  alcuno. 

<  Che  quindi  questa  deputazione  è  ed  esser  doTO  sempre  subordinata  al  caso  del- 
rinesisteDza  di  un  difensore  di  fiducia,  di  guisachè  dal  momento  che  esiste  o  soprav- 
viene la  scelta  di  quest'ultimo,  cade  per  sua  natura  la  destinazione,  e  con  essa  ogni 
onere  del  difensore  officioso,  ove  pur  fosse  stato  designato  ».  Cass.  Torino,  27  di- 
cembre 1872,  Ann,,  voi.  VII,  pag.  38. 

(3)  <  Attesoché,  se  è  vero  che  alFaccusato  Lama,  il  quale  nell'interrogatorio  del 
12  ^ngno  1872  dichiarò  di  non  aver  mezzi  di  procurarsi  un  difensore,  venne  depu- 
tato dal  presidente  l'avvocato  Antonino  Galandrelli,  cui  fu  dato  avviso  di  tale  ele- 
zione, e  notificata  l'ordinanza  di  aggiornamento  della  causa,  e  se  è  vero  altresì  che 
alla  pubblica  discussione  lo  assistè  e  difese  l'avvocato  Federico  Tommasi,  della  cui 
sostitozione  non  v'ha  traccia  negli  atti,  vuoisi  però  avvertire,  che  l'accusato  stesso 
si  astenne  di  qualunque  reclamo  intomo  alla  diversa  persona  del  difensore  presen- 
tatosi aU'udienza,  il  quale  esercitò  per  lui  il  diritto  di  ricusa,  lo  assistè  in  tutto  il 
corso  del  dibattimento,  e  sostenne  non  concorrere  sufficienti  argomenti  di  pruova  a 
carica  di  esso,  che  avrebbe  potuto  tutto  al  più  considerarsi  per  complice; 

«  Ora,  anche  ammesso  che  senza  deputazione  espressa  di  alcuno,  e  cosi  illegal- 
mente, l'avvocato  Federico  Tommasi  avesse  assxmto  il  patrocinio  dell'accusato  Lama, 
egli  è  certo,  che  questi,  che  poteva  volerlo  o  non  volerlo,  e  che;  vedutolo  comparire 
a&'ndienza,  assidersi  suo  patrocinatore  e  sorgere  in  sua  difesa,  non  lo  ricusò,  ma  se 
ne  mostrò  invece  col  fatto  contento,  non  può  più  riprovarlo;  imperocché  la  sua  tol- 
leranza,  o  meglio  il  suo  assentimento  costituisce  un  tacito  mandato  pel  noto  prin- 
cipio che  <  iemper  qui  non  prohibet  prò  se  intervenire,  mandare  creditwr  » .  Cass. 
Firenze,  28  ott.  1872,  Ann,,  voi.  VI,  pag.  299.  Vedi  i  nostri  Commenti  a  pag.  65, 
del  voi.  in,  e  la  giurisprudenza  delle  Corti  ivi  enunciata. 

(4)  L.  60,  Dig.  Be  reguUs  jwris. 
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in  facoltà  del  presidente  di  procedere  oltre  alla  causa,  senza  che 
l'accusato  vi  si  potesse  opporre  (1).  In  ogni  modo  la  causa  potrà, 
secondo  le  circostanze,  essere  rimandata  ad  altra  udienza,  onde  la 
difesa  possa  essere  opportunamente  soddisfatta. 


Articolo  635. 

Se  la  difesa  degli  imputati  od  accusati  fosse  trascurata,  la 
Corte  od  il  tribunale  potrà,  secondo  i  casi,  ed  in  via  di  disci- 
plina, ammonire  i  difensori  nominati;  ed  in  caso  di  recidiva 
potrà  anche  sospenderli  daJ.V esercizio  delle  loro  funzioni  per 
tempo  non  minore  di  giorni  quindici  né  mxiggiore  di  tre  mesi, 
salvo  inoltre  il  rimborso  delle  spese  che  il  ritardo  avesse  oc- 
casionate. 

Gli  stessi  provvedimenti,  in  via  di  disciplina,  potranno  aver 
luogo  contro  gli  avvocati  o  i  procuratori,  i  quali  nelle  loro  or- 


(1)  <  Attesoché  gli  accasati  La  Farina  e  D'Angelo  nellìnterrogatorio  sabito  prima 
del  dibattimento,  ai  termini  dell'art.  456  cod.  di  proc.  pen.,  scebero  a  loro  difensore 
Tavvocato  Gioacchino  Bona,  coi  fa  notificata  la  detta  nomina,  come  pure  gli  fa 
notificata  rassegnazione  del  dibattimento  pel  giorno  3  aprile.  Nel  qoal  giorno  aperta 
Tudienza,  gli  accasati  yì  comparvero  assistiti  dairavrocato  Gntrona  Gioseppe  come 
loro  difensore  in  laogo  del  sig.  avvocato  Bona  Gioacchino  (come  si  attesta  nel  ver- 
bale) indisposto  in  salate.  —  Gli  accasati  faron  contenti  di  essere  difesi  daU'avro- 
cato  Catrona,  e  ciò  risalta  pare  dallo  stesso  verbale,  avendo  fivi  soggiongesi)  essi 
accasati  dichiarato  contentarsi  del  predetto  avvocato  Gntrona.  I^è  a  nur  dò  poteano 
essere  coatti  né  moralmente,  né  fisicamente,  avendo  libera  la  parola  con  tatte  le 
garenzie  del  vigente  sistema  di  difesa; 

<  Nel  prosiegao  del  dibattimento  il  verbale  fa  fede  che  gli  accasati  si  sono  ri- 
messi neUe  finali  conclasioni  al  loro  difensore,  al  qaale  perciò  diedero  attestati  di 
piena  fidnda.  Il  secondo  capoverso  dell'art.  456  codice  di  proc  pen.  si  rimette  al 
titolo  IX  del  libro  II,  nel  qaale  contiensi  la  disposizione  dell'art.  684,  che  nel  caso 
di  soprawenato  impedimento  legittimo  del  difensore  a  comparire  aU'adienza,  &  ia- 
ooltà  al  presidente  dì  rimandare  il  dibattimento  ad  altra  ndienza,  o  di  &t  sc^lieie 
all'accasato  an  nnovo  difensore,  o  di  nominarlo  di  nfficio.  Spetta  qoindì  al  presidente 
la  cara  dì  apprezzare,  secondo  le  circostanze,  se  sia  il  caso  dì  rimandare  il  dibatti- 
mento 0  di  pros^aìrlo  ;  parchò  in  qaest'altimo  caso  o  per  iscelta  spontanea  dd^a^ 
casato  0  per  nomina  d'amcio,  an  altro  avvocato  assama  la  difesa  del  giadicabile. 
Dal  non  essere  stata  danqae  rimandata  la  causa  ad  altra  ndienza,  non  paò  dednrsi 
mezzo  di  cassazione  qaando  on  avvocato  o  scelto  dagli  accasati  La  Farina  e  D'An- 
gelo, 0  nominato  di  ofiftcio  dal  presidente,  ma  con  espressa  loro  approvazione  fa 
sarrogato  al  primo  difensore,  e  ne  adempì  onoratamente  e  lealmente  le  moombenie  >. 
Gass.  Palermo,  1»  Inglio  1869,  G.  La  Legge,  1870,  pag.  71,*conf.  Gass.fr.,  13  set- 
tembre 1831,  9  agosto  1840,  Morin,  Bep.,  v.  Difesa. 


Art.  635  DEI  DIFENSORI  369 

ringhe  o  negli  atti  si  allontanassero  dal  rispetto  dovuto  alla 
dignità  de'  giudici,  od  in  qualunque  altro  modo  si  rendessero 
risponsabili  neW esercizio  del  loro  ministero;  ferme  le  disposi- 
zioni  delFart.  580  del  codice  penale,  e  salvo  a  procedere  nella 
forma  ordinaria  se  le  mancanze  costituiscono  un  reato  speciale. 
Nel  caso  di  sospensione  pronunziata  dal  tribunale,  il  presi- 
dente ne  informerà  la  Corte  drappello. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  621,  cod.  subalp. 


Articolo  636. 

Le  sentenze  proferite  in  aia  disciplinale  contro  gli  avvocati 
e  i  procuratori  non  saranno  precedute  che  dal  verbale  compro- 
vante la  mancanza:  esse  saranno  pronunziate  in  contradditorio 
od  in  contumacia  se  i  citati  non  si  presentano  alVvdienza  per 
produrre  i  loro  mezzi  di  discolpa:  il  P.  M.  sarà  sempre  sen- 
tito nelle  sue  conclusioni. 

La  discussione  avrà  luogo  a  porte  chiuse. 

Art.  .,,,  cod.  frane.  —  Art.  dSSi,  cod.  subalp. 


Articolo  637. 

Si  potrà  appellare  alle  Corti  dalle  condanne  portanti  la  pena 
della  sospensione  pronunziata  dai  tribunali. 

La  dichiarazione  drappello  si  farà  alla  carcelleria  del  tribu- 
nale che  pronunziò  la  sentenza,  nei  tre  giorni  successivi  a  quello 
in  cui  venne  pronunziata,  se  in  contradditorio;  e,  se  in  contu- 
macia, ne'  tre  giorni  dopo  la  sua  notificazione  al  condannato^ 
oltre  un  giorno  per  ogni  tre  miriametri  di  distanza. 

Il  cancelliere  trasmetterà  immediatamente  gli  atti,  la  sen- 
tenza e  la  dichiarazione  di  appello  alla  cancelleria  della  Corte; 
la  quale  pronunzierà  o  dopo  avere  sentito  V appellante  in  per- 
sona, o  sopra  le  memorie  che  egli  avesse  consegnate  alla  stessa 
cancelleria  nei  dieci  giorni  successivi  alla  dichiarazione.  Il  P. 
M,  sarà  sentilo  nelle  sue  conclusioni. 

La  discussione  avanti  la  Corte  avrà  parimenti  luogo  a  porte 
chiuse. 

Art.  ...,  cod  ftanc.  —  Art.  683,  cod.  subalp. 

Saluto,  ComvMnti  al  Cod,  Proc.  P9n,,  VI.  24 
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Sommario  :  2170.  Miiure  ditcipUaari  contro  11  difenaore  il  quale  trucuri  la  difesa  degrim- 
patati  od  accasati.  —  2177.  Id^m  contro  gli  avvocati  o  procaratori  patrocinanti  eh»  ù  al- 
lontanassero dal  rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  giudici  o  commettessero  in  generale  qualche 
atto  riprensibile.  —  2178.  Autorità  competente  per  procedere  in  via  disciplinare  contro  gli 
avvocati  e  i  procaratori  per  le  mancanse  di  cui  sopra  ;  e  procedura  che  all*uopo  debba 
osservarsi.  —  2170.  Appello  delle  condanne  che  infliggano  la  sospensione  dell^awocato. 


COMMENTI. 

2176.  Non  vi  ha  chi  ignori  l'importanza  delia  ayyocatura  in 
ogni  civile  società  interessando  tanto  per  la  libertà  del  cittadino, 
quanto  per  ramministrazione  delia  giustizia  in  ogni  conflitto  che  in- 
sorge. Lo  illustre  Zanardelli  inaugurando,  qual  Presidente,  le  due 
prime  adunanze  annuali  del  Collegio  degli  avvocati  di  Brescia,  pro- 
nunziò al  15  febbraio  1875  e  del  1876  due  discorsi  degni  del  plauso 
pubblico  e  di  tutto  il  foro.  Col  primo,  trattando  dei  meriti  dell'av- 
vocatura, ne  spiegò  l'altissimo  fine  e  le  storiche  vicende  in  Italia  e 
fuori;  nel  secondo  parlò  dei  diritti  e  perciò  della  libertà  ed  indi- 
pendenza nella  professione;  non  che  dei  doveri,  cioè  del  rispetto 
alla  magistratura  nel  parlare,  temperanza  nel  discutere  senza  me- 
nomare la  vigoria  del  patrocinio;  probità  e  nobiltà  dell'animo,  ri- 
volto al  giusto,  non  allo  utile;  scrupolo,  segretezza,  affabilità,  pa- 
zienza coi  clienti,  urbanità  cogli  avversari;  dignità  nell'esercizio 
della  professione;  stigmatizzata  la  vergognosa  caccia  alle  clientele 
ed  altre  codardie  ;  modestia  nel  vivere  ;  patrocinio  delle  cause  giuste, 
cauti  consigli  ai  clienti;  bando  agli  artifizii  forensi,  alle  maliziose 
proroghe,  alle  infedeli  comunicazioni  di  documenti,  alle  cointeres- 
senze, alle  cupidigie  ed  alle  esagerazioni  negli  onorari;  zelo  nello 
studio  e  nel  disbrigo  nelle  cause^  cosi  grandi  che  piccole,  con  esclu- 
siva preoccupazione  del  bene  dei  clienti  (1).  Non  è  nostro  proposito 
lo  analizzare  le  belle  osservazioni  di  quelle  interessanti  pagine.  Ma 
dovendo  invece,  secondo  l'obbietto  dei  nostri  commenti,  venire  allo 
svolgimento  delie  disposizioni  di  rito  penale,  è  necessità  di  occuparci 
secondo  le  disposizioni  di  rito  penale  delle  misure  disciplinari  contro 
quei  difensori  che  si  allontanano  dagli  obblighi  del  patrocinio  da  essi 
dovuto.  —  In  effetto  il  presidente  della  Corte  d'assise  o  del  tribu- 
nale correzionale  ha  l'obbligo  di  predisporre  gli  elementi  necessari 


(1)  L'Afwooatura,  discorsi  di  Giuseppe  Zanardellii  Firenze,  1879,  yoL  YIII,  par 
gina  230,  Bw.  Pen.,  voi.  X,  1879. 
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per  la  spedizione  delle  cause;  egli  ha  la  polizia  delle  udienze  e  la 
isoireglianza  sugli  atti  processuali;  epperciò,  nel  caso  vegga  che  il 
difensore  si  rifiuti  o  trascuri  lo  svolgimento  della  difesa  delFimpu- 
tato  od  accusato,  dee  adoperare  tutte  le  misure  economiche,  perchè 
rientri  tosto  nell'osservanza  dei  suoi  doveri  :  egli  farà  tutti  gli  ec- 
citamenti e  le  ingiunzioni  all'avvocato:  egli  che  in  questi  momenti 
è  il  tutore  dell'accusato,  non  men  che  il  garante  della  giustizia,  dee 
fare  di  tutto  perchè  la  causa  procedesse  con  tutte  le  guarentigie 
prescritte  dalla  legge.  Ma  se,  non  ostante  i  mezzi  adoperati,  Tav- 
vocato  od  il  procuratore  patrocinante  persistesse  nell'ingiusto  rifiuto, 
o  continuasse  a  trascurare  la  difesa,  ne  distenderà  verbale  e  pro- 
vocherà le  convenienti  misure  disciplinari  dalla  Corte  o  dal  tribunale 
competente  della  causa.  L'uno  o  l'altro  collegio,  apprezzando  i  ri- 
lievi e  le  circostanze  di  fatto,  potrà,  giusta  l'art.  635,  secondo  i 
casi  ed  in  via  di  disciplina,  ammonire  il  difensore  nominato  ;  ed  in 
caso  di  recidiva,  potrà  anche  sospenderlo  dall'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni per  tempo  non  minore  di  giorni  quindici,  nò  maggiore  di  tre 
mesi  (1).  Queste  misure  sono  efficaci  per  reprimere  le  trasgressioni 


(1)  e  Atteso  in  diritto,  che,  come  è  principio  certissimo  che  nelle  cause  per  crimini 
o  per  delitti  Taccnsato  comparendo  uFadienza  dev'essere  assistito  da  un  difensore 
sotto  pena  di  nullità  (art.  275  del  cod.  di  proc.  pen.),  così  il  codice  stesso  impone 
agli  avvocati  e  procuratori  patrocinanti  presso  le  Corti  od  i  tribunali  Tobbligo  dì 
prestare  il  loro  ministero  a^li  imputati  od  accusati,  sia  che  questi  li  scelgano  per 
difensori,  sia  che  vengano  destinati  d'ufficio;  ed  il  codice  penale,  neirarticolo  307, 
sanziona  pene  contro  di  coloro  i  quali,  esercitando  pubblicamente  un'arte,  od  una 
professione,  legittimamente  chiamati,  ricusano  senza  giusta  causa  a  dare  il  loro  giù- 
dicio  od  a  prestare  l'opera  propria; 

e  Che  a  ciò'  è  conseguente,  non  essere  proprio  di  ciascun  difensore  il  valutare  la 
giustizia  dei  suoi  motivi  di  scusa  o  di  dispensa;  spetta  bensì  questo  giudizio  al  pre- 
sidente, alla  Corte  od  al  tribunale,  secondo  i  casi,  come  si  raccoglie  dal  disposto 
degli  art.  633,  634,  635  della  procedura  penale,  motivo  per  cui,  allorquando  \&  ra- 
gione di  scusa  è  giudicata  illegittima  e  non  accettabile,  rimane  fermo  l'incarico  ed 
n  dovere  dell'avvocato  e  procuratore  prescelto  di  assumere  e  di  compiere  la  difesa 
dell'accusato  a  lui  affidato  sotto  le  pene  dai  precitati  articoli  sanzionate; 

«  Attesoché,  nel  caso  in  esame,  avendo  il  ricorrente  dapprima  assunta  e  continuata 
nei  giorni  21  e  22  novembre  la  difesa  del  Pietro  Taraggioni  accusato  di  crimine 
capitale,  e  soltanto  di  poi  avendo  persistito  nel  rifiuto  cu  compierla^  malgrado  che 
la  Corte  stessa  d'assise  avesse  respinti  gli  addotti  motivi  onde  esseme  ulteriormente 
dispensato,  la  cosa  si  rìducea  al  tìtolo  di  difesa  trascurata  o  abbandonata,  caso  pre- 
veduto e  represso  dal  rammentato  art.  635; 

e  Attesoché  la  legge  commette  al  prudente  criterio  e  giudizio  delle  Corti  e  dei 
tribunali  l'applicare  nei  previsti  casi  le  accennate  pene  disciplinari,  e,  senza  &re  di- 
stinzione tra  la  prima  e  la  seconda  ipotesi,  vuole  salvo  il  rimborso  delle  spese  occa- 
sionate; 

e  Che,  se  l'essere  il  difensore  colpevole  per  la  prima  volta  di  trascurata  difesa, 
oppure  recidivo,  deve  naturalmente  influire  sulla  prima  pena  corrispondente,  e  dare 
luogo  od  alla  semplice  ammonizione,  ed  alla  sospensione,  potendo  egualmente  nelle 
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di  persone  la  cui  probità  e  nobiltà  di  carattere  sono,  senza  bisogno 
d'altro,  sufficiente  guarentìgia  del  regolare  andamento  dei  giudizi. 
Ma  non  possono  alcune  volte  avere  la  stessa  efficacia  riguardo  a  quei 
tali  che,  a  dire  di  Nicolini,  spinti  dal  bisogno  o  dal  solo  amore  di 
guadagno,  dimentichi  d'ogni  dignità,  corrono  essi  dietro  gli  affari  ; 
piangono  il  successo  o  il  premio  di  una  causa  che  non  riesca  se- 
condo  i  loro  voti  (1).  Questi  uomini,  nelle  cui  mani  non  si  sa  se 
più  pericoloso  o  utile  sia  il  diploma  d'avvocato  (2),  non  di  raro, 
abusando  di  quel  concorso  indispensabile  che  la  giustizia  richiede 
per  la  rettitudine  nei  giudizi,  con  simulati  impedimenti,  con  finte 
malattie,  o  con  ricercati  pretesti  di  altre  cause,  impediscono  il  corso 
dei  giudizi  medesimi,  e  con  tanta  maggior  energia  quanta  è  più 
grave  la  causa  che  difendono,  quanto  è  più  pregiudizievole  il  rinvio 
dell'udienza  ad  altro  tempo.  Per  costoro  un'ammonizione  che,  per 
essere  la  prima  volta,  è  il  massimo  della  misura  disciplinare  che  si 
possa  prendere  contro  i  medesimi,  è  un  temperamento  poco  serio, 
se  non  risibile,  a  fronte  di  un  premio  che  si  ripromettono  dall'esito 
di  queste  tergiversazioni.  Maggior  latitudine  sarebbe  stata  necessaria 
nei  tribunali,  secondo  l'urgenza  e  la  importanza  dei  giudizi.  Per  la 
qual  cosa  in  forza  della  successiva  legge  degli  8  giugno  1874  al- 
l'art. 56  si  è  disposto,  che  gli  avvocati  ed  i  procuratori,  i  quali 
senza  giusti  motivi,  ricusino  di  assumere  la  difesa,  cui  sono  desti- 
nati di  ufficio,  oltre  alle  pene  indisciplinari  per  indebito  rifiuto  del 
loro  ministero,  incorrono  in  una  pena  pecuniaria  da  lire  50  a  500, 
se  trattisi  di  giudizio  avanti  le  corti  e  i  tribunali  ;  di  L.  5  estensi- 
bili a  L.  50  se  si  tratta  di  giudizio  avanti  ai  pretori.  Le  quali  pene 
pecuniarie  sono  applicate  dall'autorità  giudiziaria  avanti  cui  deve 
trattarsi  la  causa  per  la  quale  venne  commessa  la  difesa,  e  colla 
procedura  ordinata  dall'art.  62  del  Cod.  proc.  civ.  che  dispone  :  <  Le 
pene  pecuniarie  stabilite  da  questo  Codice  e  dal  Regolamento  per 
la  sua  esecuzione  si  applicano  sulla  richiesta  del  P.  M.  ed  anche 
di  ufficio.  »  Epperciò  senza  citazione,  senza  contradditorio  e  senza 
richiesta  del  P.  M.  —   E  che  sia  stato   condannato,  soggiunge  lo 


due  ipotesi  il  &tto  rìproyeyole  del  difensore  trascarato  dare  luogo  a  rinTi,  come 
appmito  si  yerifioò  nella  fattispecie,  ed  a  duplicazione  di  spese,  la  ragione  <x>lla  lettera 
della  legge  persuade  che  aU*una  ed  alFaltro  caso  quel  rimborso  delle  indebite  spese 
sia  a  carico  di  chi  fa  Tingiusta  causa  del  danno  » .  Cass.  Torino,  3  febbr.  1869,  Ann-t 
voi.  V,  n.  300. 

Ci)  Nicolini,  Proc.  pen,,  parte  III,  voi.  I,  n.  360. 

(2)  Discorso  di  D^Àguesseau  sulle  cause  della  decadenza  dell'eloquenza. 
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stesso  art  62,  ad  alcuna  delle  suddette  pene,  senza  essere  sentito 
prima  nelle  sue  discolpe,  può  farle  valere  nei  dieci  giorni  successivi 
alla  notificazione  della  sentenza  od  ordinanza  con  ricorso  diretto  al- 
Tautorità  giudiziaria  che  ha  applicata  la  pena.  L'autorità  giudi- 
ziaria, sentito  il  P.  M.,  se  riconosce  legittime  le  discolpe,  revocala 
condanna  con  decreto.  <  Né  si  opponga  a  si  fatta  procedura  l'ar- 
ticolo 636  proc.  pen.  e  che  ingiunge  le  sentenze  proferite  in  via 
disciplinare,  contro  gli  avvocati  e  patrocinatori  debbono  essere  pro- 
nunziate in  contradditorio  e  sentito  sempre  il  P.  M.  nelle  sue  con- 
clusioni. Imperocché  siffatta  disposizione,  secondo  lo  stesso  suo  tenore, 
riguarda  quelle  sentenze,  che  abbiano  profferito  misure  disciplinari, 
non  una  pena  pecuniaria  a  termine  dell'art.  56  della  legge  8  giugno 
1874,  che  traccia  un  procedimento  tutto  speciale,  quello  cioè  ordi- 
nato dall'art.  62  del  Cod.  proc.  civile  che  ne  autorizza  l'applicazione 
anche  di  uflBcio  (1). 

In  caso  di  recidiva,  la  Corte  o  il  tribunale  potrà  sospenderlo  dal- 
l'esercizio delle  funzioni  pel  tempo  non  minore  di  giorni  quindici, 
né  maggiore  di  tre  mesi.  Anche  questa  misura  è  rimessa  al  potere 
discrezionale  del  magistrato  ;  ma  per  applicarla  è  d'uopo  che  vi  sia 
una  precedente  deliberazione,  con  cui  lo  stesso  avvocato  sia  stato 
ammonito  per  simile  colpa. 

In  ogni  modo,  il  difensore  sarà  tenuto  delle  spese  di  procedura 
che  il  ritardo  avrà  occasionate  :  è  questa  una  conseguenza  giuridica 
che  nasce  dallo  stesso  fatto  di  rifiuto  o  di  trascuraggine  della  difesa, 
per  cui  il  corso  della  causa  sia  stato  sospeso  o  rimandato,  principio 
comune  a  tutti  i  giudizi  che  ogni  fatto  dell'uomo  che  reca  danno 
ad  altri,  obbliga  colui  che  Io  abbia  recato,  a  risarcirlo  ;  e  lo  stesso 
art.  635  ne  ha  espressamente  serbato  il  diritto  al  rimborso  delle 
spese  contro  il  difensore  (2). 

2177.  Gli  stessi  provvedimenti  in  via  di  disciplina  possono  aver 
luogo,  giusta  l'alinea  dell'accennato  art.  635,  contro  gli  avvocati  e 
i  procuratori  patrocinanti,  i  quali  nelle  loro  arringhe  e  negli  atti 
si  allontanassero  dal  rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  giudici,  od  in 
qualunque  modo  si  rendessero  riprensibili  nell'esercizio  del  loro  mi- 
nistero. Commentando  l'art.  281,  al  n.  942,  osservammo  che  la  di- 


(1)  Cass.  Roma,  18  nov.  1878,  Ann.,  1879,  pag.  154. 

(2)  Cass.  Roma,  16  giugno  1876,  Foro  Ital,  voi.  I,  pag.  29. 
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fesa  dee  soprattutto  essere  libera  ed  indipendente  ;  la  libertà  della 
parola  nei  dibattimenti  è  argomento  non  dubbio  di  libertà  civile  ; 
le  suscettività  personali  tacciono  in  faccia  all'esigenza  della  giustizia. 
Ma  questa  libertà  di  parlare^  per  quanto  sacra  sia,  non  autorizza 
certamente  Tabuso  ed  il  trasmodamento  nel  suo  esercizio.  Uno  dei 
primi  doveri  del  difensore  è  quello  di  rispettare  le  leggi,  le  istitu- 
zioni ed  i  poteri  dello  Stato:  Agat  quod  causa  desiderai;  sed 
temperet  ab  infuria  (1).  Allontanandosi  dunque  dal  rispetto  dovuto 
alla  dignità  dei  giudici  o  rendendosi  in  altro  modo  riprensibile,  lo 
avvocato  o  procuratore  va  soggetto  alle  misure  disciplinari  di  cui 
sopra  ;  poiché,  secondo  la  sentenza  di  Paolo  :  Jurisdictio  sine  mo- 
dica coercitione  nulla  est  (2).  Importante  in  simile  congiuntura  si 
avrà  presente  Tart.  680  del  God.  pen.  che  prescrive:  Non  ha  luogo 
Fazione  penale  qualora  si  tratti  d'imputazioni  o  d'ingiurie  contenute 
nelle  arringhe,  o  negli  scritti  o  nelle  stampe  prodotte  in  giudizio  e 
relative  alla  contestazione  sia  in  materia  civile  che  in  materia  pe- 
nale. Né  questa  immunità  si  applica  ai  soli  difensori  o  causidici; 
ma  si  estende  pure  alle  parti  essendo  un  beneficio  più  alla  cosa  che 
alla  persona.  Chi  difende  sé  stesso  in  legai  forma  non  può  non  avere 
le  stesse  guarentigie  concesse  dalla  legge  per  la  libertà  della  difesa. 
La  disposizione  contenuta  nel  testo  del  primo  alinea  dello  enunciato 
art.  580,  é  generale  e  senza  distinzione  ;  e  non  solo  la  lettera,  ma 
eziandio  la  ragion  logica  si  appalesa  comune  al  causidico  ed  alle 
parti.  Soltanto  il  2^  alinea  di  detto  articolo  si  riferisce  esclusiva- 
mente al  solo  avvocato  o  causidico  contro  i  quali  si  possono  appli- 
care i  provvedimenti  disciplinari  indicati  nell'art.  621  Cod.  pen.  (3). 
La  legge  non  ha  punto  enunciato,  né  ha  potuto  enunciarlo  a 


lì  L.  6,  cod.  De  postulando. 

r2ì  Paolo,  L.  5,  Dig.  De  off,  e^us  cui  mandata  est  jurisdictio. 

[3^  «  Attesoché  tale  disposizione  venne  manifestamente  dettata  nello  scopo  di  ga- 
rentire  e  tatelare  la  massima  libertà  delle  discnssioni  giudiziarie,  e  perciò  essa  si 
applica  indistintamente  a  tatti  qnelli  che  nel  foro  prendono  parte  alle  dìsoettazioni 
delle  cause  e  non  può  restrìngersi  ai  soli  causidici  e  avvocati  ai  quali  è  provveduto 
bensì  in  modo  speciale  con  le  misure  disciplinari,  mentre  la  ragione  della  legge  si 
estende  ugualmente  a  tutti  quelli  che  sono  ammessi  di  fatto  a  difendere  le  cause 
sia  come  parte  neirinteresse  proprio,  sia  come  patrocinanti  nelPinteresse  altrui,  do- 
vendo a  i^tti  essere  guarentita  rintiera  libertà  della  discussione,  salvo  a  reprimere 
gli  abusi  manifesti  colla  sanzione  ivi  indicata;  dei  quali  abusi  però  ninno  può  essere 
competente  tranne  il  giudice^  giudice  proprio  della  causa,  e  nell*atto  che  questi  co- 
nosce e  giudica  della  causa  ^.  Gass.  Torino,  17  luglio  1868,  Ann.,  voi.  II ,  pag.  162; 
altra,  Gass.  Torino,  6  die.  1876,  Gazz.  Trtb.,  Mikno,  pag.  1226  ;  conf.  Gass.  Roma, 
14  maggio  1878,  Ann.,  pag.  163;  conf.  altra,  Gass.  Roma,  14  maggio  1879,  Faro 
ItàL,  voi.  IV,  pag.  186. 
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priori^  quali  parole,  quali  gesti,  o  atti  costituiscano  Tirrìverenza 
preveduta  Dell'indicato  alinea ,  o  che  in  qualunque  modo  siano  ri- 
prensibili. L'infinità  dei  modi  o  dei  detti  che  possano  considerarsi 
tali  sono  rimessi  al  potere  discrezionale  della  Corte  o  del  tribunale, 
come  ogni  altro  apprezzamento  di  fatto.  Né  questo  giudizio,  qua- 
lunque fosse,  è  soggetto  a  censura  della  Corte  di  Cassazione.  Cosi 
il  regolamento  giudiziario  nell'art.  112  prescrive  che  gli  avvocati 
patrocinanti  ed  i  procuratori,  avuta  dal  presidente  la  facoltà  di  par- 
lare, arringano  in  piedi  ed  a  capo  scoperto  ;  e  se  un  avvocato  pre- 
tendesse di  parlare  o  parlasse  di  fatto  ad  onta  degli  ordini  del  pre- 
sidente,  che  ciò  abbia  vietato  ;  o  se  volesse  suggerire  parole  o  desse 
segni  di  approvazione  durante  l'interrogatorio  dell'accusato  od  im- 
putato, ad  onta  delle  ingiunzioni  contrarie  del  presidente;  se  nei 
suoi  atteggiamenti  mostrasse  un'aria  di  burbanza  o  di  disprezzo 
verso  gli  ordini  di  detto  funzionario  o  verso  gli  atti  della  Corte  ; 
se,  senza  necessità  o  interesse  della  difesa,  accennasse  qualche  pa- 
rola, sia  ironicamente  o  per  altro  vezzo,  contro  il  rispetto  dovuto 
al  collegio  ;  se  asserisce  un  fatto  che  non  esista  (1),  ecc.  ;  sono 
questi  degli  atti  o  delle  espressioni  che  rientrano  nelle  sanzioni  del 
presente  articolo;  e  per  cui  il  presidente,  ordinando  di  farsene 
menzione  nel  verbale  d'udienza,  potrà,  in  base  d'estratto  conforme 
di  questo  verbale,  provocare  dalla  Corte  o  dal  tribunale  i  provve- 
dimenti di  cui  si  tratta.  Se  ogni  astante  è  tenuto  di  stare  con  tutto 
rispetto  0  coi  riguardi  dovuti  alla  maestà  della  legge  nell'udienza 
dinanzi  ai  magistrati,  non  pub  essere  meno  imperiosa  la  legge  contro 
gli  avvocati,  i  quali,  per  ragione  del  loro  ufficio  e  della  condizione 
in  cui  sono  collocati,  devono  sentire  e  professare,  se  non  più,  come 
crediamo,  non  meno  certamente  degli  altri,  onore  e  rispetto  alla 
giustizia  ed  alla  dignità  della  magistratura. 

La  Corte  od  il  tribunale,  pronunziando  sul  merito  della  causa, 
potrà  eziandio  dichiarare  ingiuriose  le  arringhe,  ordinare  la  sop- 
pressione degli  scritti  o  stampe  ingiuriose,  a  norma  dell*  art.  580 
del  codice  penale,  e  condannare  l'avvocato  o  procuratore  colpevole 
anche  ai  danni  e  salvo  a  procedere  nelle  forme  ordinarie  di  legge, 
se  le  mancanze  costituiscono  un  reato  speciale.  Nel  caso  di  sospen- 
sione pronunciata  dal  tribunale,  il  presidente  ne  informerà  la  Corte 
d'appello. 


(1)  Cass.  Milano,  2  luglio  1862,  6.  La  Legge,  pag.  667. 
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2178.  Le  sentenze,  proferite  in  via  disciplinale  contro  gli  av- 
vocati ed  i  procuratori,  non  saranno  precedute,  in  virtù  deirarti- 
colo  636,  che  dal  verbale  comprovante  le  mancanse  ;  e  gli  stessi 
giudici,  sedenti  prò  tribunali^  avanti  ai  quali  la  colpa  è  stata  com- 
messa 0  scoverta,  senza  nessuna  distinzione  fra  giudicio  penale  o 
civile,  come  quelli  che  sono  investiti  del  diritto  di  cognizione  del- 
l'affare principale  in  cui  è  surto  l'incidente  e  della  polizia  dell'u- 
dienza, sono  per  logica  necessità  competenti  a  conoscere  e  giudi- 
carvi sia  nella  stessa  udienza  o  nelle  successive  :  anzi  si  è  ritenuto 
che  nessun  altro  magistrato  non  presente  al  fatto,  non  avente  diritto 
di  polizia  nell'udienza  in  cui  la  trasgressione  sia  stata  commessa,  può 
essere  surrogato  a  quei  giudici  naturali  per  farne  le  veci  e  pronun- 
ziare. La  giurisdizione  disciplinare  che  l'autorità  giudiziaria  è  tenuta 
di  esercitare,  in  virtù  del  jus  potestatis,  per  la  polizia  dell'udienza 
sopra  tutte  le  persone  incaricate  di  compiere  al  suo  cospetto  qualche 
ufficio,  è  essenzialmente  personale  ed  incomunicabile  ad  altri  che  non 
siano  stati  presenti.  Per  la  qual  cosa  la  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino, con  sentenza  del  P  dicembre  1871,  sul  fatto  che  un  avvocato 
avea  abbandonato  l'udienza,  rinunziando  a  proseguire  la  difesa, 
mentre  la  Corte  d'assise  si  era  ritirata  nella  camera  di  consiglio 
per  deliberare  sovra  un  incidente  della  causa,  non  avendo  questo 
stesso  collegio  proceduto  a  carico  di  quell'avvocato  per  la  irriverenza 
commessa,  decise  essere  incompetente  per  quel  fatto  la  Corte  d'ap- 
pello, sezione  degli  appelli  correzionali,  tuttoché  fosse  sciolta  la  Corte 
d'assise  (1).  Ma  il  principio  di  competenza  personale  non  può  am- 


(1)  <  Attesoché  cotesta  pecnliare  giarisdizione^  per  cui  i  trìbnnali,  in  via  di  ecce- 
zione alla  regola  generale  del  non  potersi  gindicare  in  causa  propria,  sono  rivestiti 
della  potestà  straordinaria  dì  reprimere  con  modica  coercizione  disciplinare  eziandio 
le  irriverenze  e  mancanze  di  rispetto  offensive  della  dignità  dei  giudici^  si  attiene 
eminentemente  a  ragione  d'ordine  pubblico  ;  e  appunto  perchè  interessa  nel  più  alio 
grado  alla  civile  società  che  la  dignità  della  magistratura  non  sia  conculcata,  e  non 
sia  esposta  ad  irriverenze  ed  oltraggi,  che  altrimenti  con  pubblico  scandalo  e  detri- 
mento sociale  diventerebbero  troppo  frequenti,  rendevasi  assolutamente  indispensabile 
che  i  giudici  fossero  rivestiti  di  potere  sufficiente  a  far  rispettare  il  loro  carattere, 
e  vendicare  eglino  stessi  incontanente  le  offese  e  le  mancanze  commesse  o  scoperte  in 
udienza  al  cospetto  loro:  e  Omnibus  magistratibus  (così  il  giureconsulto  Ulpiano 
nella  legge  unica,  Dig.  Si  quia  jusdieenti  non  obtemperaveriQ  secundum  jus  pote- 
statis  SìéoCj  concessum  est  jurisdictionem  suam  de  fendere  poenaU  judicio  ».  Né  in 
simile  materia  si  potrebbe  giammai  ammettere  per  certo  che  invertendo  di  capriodo 
la  suespressa  regola  razionale  del  diritto,  a  giudici  diversi  sia  commesso:  <  Juris- 
dictionem aUenam  defendere  disciplinari  juMdo  »  ;  avvegnaché  la  giurisdizione  di- 
sciplinare per  quasi  domestica  punizione  promana  appunto  dal  jus  potestaUs^  che 
Tautorità  giudiziaria  sedente  nelVesercizio  di  suo  subume  ministero  deve  pure  eser- 
citare per  la  polizia  dell'udienza  sopra  tutte  le  persone  incaricate  di  compiere  al  sno 
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mettersi,  osservava  bene  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  cosi  as- 
solato, come  si  è  rilevato.  Imperocché  se  è  vero,  per  ragione  di 
ordine  pubblico,  che  la  dignità  del  magistrato  non  sia  da  chiunque 
vilipesa,  né  mai  esposta  ad  oltraggi  od  irriverenze  od  altrimenti  con 
pubblico  scandalo,  diverrebbero  troppo  frequenti  e  pregiudizievoli. 
Se  è  ,vero,  che  per  questo  fu  sentito  il  bisogno  di  hr  tacere  la  re- 
gola :  Ne  quis  in  sua  eausa  judieet,  veljus  sibi  dieat,  e  di  rivestire 
i  giudici  di  potestà  sufficiente  a  far  rispettare  il  loro  carattere,  e 
vendicare  eglino  stessi  incontanente  le  offese  o  mancanze  commesse 
o  scoperte  all'udienza  al  cospetto  loro;  e  se  questo  provvedimento 
può  aver  luogo  in  via  di  disciplina  contro  gli  avvocati  e  i  procura- 
tori, i  quali  nelle  loro  arringhe  o  negli  atti  si  allontanassero  dal 
rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  giudici,  od  in  qualunque  altro  modo 
si  rendessero  responsabili  nell* esercizio  del  loro  ministero  ;  non  de- 
riva da  tuttociò  che,  se  dai  giudici  offesi  fu  creduto  di  non  dover 
procedere  immediatamente,  e  di  non  valersi  essi  medesimi  della  au- 
torità che  la  legge  ha  loro  confidata,  Tingiuria  e  l'offesa  fatta  dal- 
l'avvocato 0  dal  procuratore  debba  andare  impunita,  perchè  niun 
altro  magistrato,  che  non  sia  stato  presente  al  fatto>  sedendo  prò 
tribunaliy  non  possa  assumerne  cognizione. 

Questo  infatti  il  legislatore  non  dice  all'art.  635  della  proc.  pen.  ; 
né  letteralmente  dispone,  che  le  contravvenzioni  di  cui  trattasi  siano 
esclusivamente  giudicate  dagli  stessi  giudici  davanti  ai  quali  furono 


cospetto  qualche  ufficio,  che  impone  loro  rossenunza  di  certi  doyeri  da  non  potersi 
impunemente  trasgredire,  e  in  questo  senso  essa  n*è  essenzialmente  personale,  e  perciò 
non  comunicabile  ad  altri  che  non  furono  presenti,  ed  è  tanto  poi  straordinaria  ed 
eccezionale^  che  compete  perfino  aUa  Corte  suprema  di  Cassazione  (art.  625  del  co- 
dice di  procedura  penale)  per  le  mancanze  che  si  conmiettessero  al  suo  cospetto  in 
pubblica  udienza,  nel  qual  caso  essa,  mutando  quasi  natura,  si  trasformerebbe  in  ma- 
gistrato, che  apprezza  sovranamente  il  fatto,  e  pronunciando  in  merito,  infligge  la  pena 
disdplmare  sancita  dalla  legge; 

e  Attesoché  nella  fieittispecie  i  giudici  componenti  la  Corte  d'assise  del  circolo  di 
questa  città  non  solo  si  ctipartirono  daU'udienza  del  21  luglio  di  quest'anno  senza 
essersi  occupati  dell*incìdente  insorto  per  mancanza  disciplinare  commessa  dairavvo- 
cato  difensore,  né  aver  preso  su  dì  esso  alcun  provvedimento,  ma  sibbene  ancora  om- 
nùsero  di  tarlo,  dopo  essere  passati  alla  trattazione  di  altri  affari,  dall'udienza  del 
7  agosto  seguente,  in  cui  era  stata  portata  per  citazione  la  causa  incidentale,  in 
tutto  le  posteriori  fino  al  termine  della  sessione,  cosicché  hanno  essi  volontariamente 
abbandonato  su  quel  tMo  ceni  giurisdizione^  la  quale  essendo  di  sua  natura  afiutto 
straordinaria  ed  incomunicaDile,  non  che  sdligata  al  tempo  in  cui  il  magistrato  é 
investito  deUa  cognizione  dell'affare  principale,  fa  sì  che  non  possa  più  esercitarsi: 
di  che  é  conseguenza  che  la  sentenza  denunciata  debba  cassarsi  per  difetto  assoluto 
di  giurisdizione,  senza  che  abbia  luogo  alcun  rinvio  ».  Cass.  Torino,  1°  die.  1871,  Ann,j 
voi.  VI,  pag.  87;  conf.  Corte  d'appello  di  Ancona,  5  giugno  1875,  Afin,,  voi.  IX,  pa- 
gina 538  ;  conf.  Cass.  Napoli,  12  luglio  1880,  Ann.,  pag.  282. 
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commesse  ;  e  non  avendolo  detto,  non  può  essergli  impresso  un  con- 
cetto diverso.  Quindi  due  sono  i  modi,  come  comprendere  il  disposto 
del  predetto  art.  635,  e  del  successivo  636,  con  i  quali  può  essere 
proceduto  contro  il  contravventore,  cioè  a  procedersi  tosto  al  giu- 
dizio nella  stessa  udienza,  o  far  distendere  nell'udienza  medesima 
il  relativo  verbale,  afSnchè  del  fatto  sia  presa  cognizione  in  altra 
udienza,  ciò  che  non  esclude  conseguentemente  che  possa  essere 
anche  giudicato  da  giudici  diversi  da  quelli  dinanzi  ai  quali  il  fatto 
sia  avvenuto  (1). 

Anzi  se  l'avvocato  od  il  procuratore  patrocinante,  semprechè  non 
siano  presenti  e  quindi  non  si  possa  procedere  in  flagranza,  devono 
essere,  sotto  pena  di  nullità,  citati  per  l'udienza  da  destinarsi  onde 
essere  sentiti  nei  mezzi  di  discolpa  ch'è  autorizzato  a  produrre  :  /temo 
eondemnatuSf  nist  auditus  vel  citatus  (2).  Imperocché  comunque 
nella  legge  degli  8  giugno  1874  e  relativo  regolamento  non  siano 
dettate  norme  speciali  per  procedimenti  disciplinari  contro  gli  av- 
vocati, e  manchi  una  disposizione  che  richieda  la  presenza  dell'im- 
putato alle  requisitorie  del  P.  M.,  e  che  attribuisca  il  diritto  di 
essere  sentito  per  ultimo  ;  tuttavia  siffatta  facoltà  essendo  inerente 
al  diritto  della  libera  difesa  di  cui  debba  godere  chiunque  viene  ac- 
cusato d'un  delitto  o  d'una  colpa  ed  è  chiamato  a  rispondere  delle 
conseguenze,  cosi  una  tale  garanzia  che  non  solo  generalmente  è 
prescritta  nel  Codice  Penale,  ma  è  anche  ripetuto  esplicitamente  nel 
Regio  decreto  dei  6  dicembre  1865  in  ordine  ai  giudizii  disciplinari 
contro  i  magistrati,  non  può  non  ritenersi  applicabile  anche  ai 
procedimenti  disciplinari  contro  gli  avvocati.  Il  silenzio  della 
legge  8  giugno  1874  su  ciò  non  importa  che  possa  dirsi  valido  e 
regolare  simile  procedimento  quando  lo  imputato  non  ebbe  libertà 
di  difesa  ;  e  condizione  essenziale  di  questa  libertà  è,  che  l'imputato 


(1)  Gasa.  Firenze,  18  febbr.  1880,  Biv.pen,,  voi.  XU,  pag.  266,  e  Foro  Ital,  toI.  Y, 
pag.  2S0,  ed  uinn.,  pag.  74;  conf.  altra,  Case.  Torino,  25  giugno  1881,  Ann.,  1882,  pa- 
gÌBSL  147. 

(2)  e  Attesoché  pel  letterale  disposto  dell'art.  636  del  cod.  di  proc  pen.,  le  sen- 
tenze in  7ia  disciplinare  contro  gli  avvocati  e  i  procnratori  per  trascnrata  difesa, 
devono  essere  pronunziate  nel  contradditorio  o  nella  contumacia  di  essi,  se  citati  non 
si  presentano  airudienza  per  produrre  i  loro  mézzi  di  discolpa  ; 

e  Attesoché  il  ricorrente  avvocato  Giuseppe  Orano  non  fu  citato  nel  giudizio  defi- 
nito con  la  sentenza  della  Corte  d'assise,  circolo  di  Firenze,  del  22  die.  1870,  con 
la  quale  venne  rigettata  Topposizione  da  lui  fieitta  alla  precedente  pronunzia  dalla 
Corte  medesima,  che  pel  titolo  di  trascurati  difesa  gli  aveva  inflitto  Tammonizione^ 
ed  imposto  Tobhligo  di  rifondere  le  spese  occasionate  dal  rinvio  della  causa  ».  Cass. 
Firenze,  29  marzo  1871,  Ann.,  voi.  Y,  pag.  94. 


Art.  636  DEI  DIFENSORI  379 

sia  posto  a  confronto  del  sostenitore  dell'accusa  e  messo  nella  posi- 
zione di  rispondere  ultimo  (1).   La  discussione  avrà  luogo  a  porte 
chiuse,  sia  in  contumacia  dell'avvocato,  se,  legalmente  citato,  non 
comparisca,  sia  in   contradditorio.  Non  sono  ammessi  difensori;   la 
semplicità  dei  fatti,  la  sommarietà  della  procedura,  non  che  la  qua- 
lità  della  persona  tradotta  in  giudicio,  rendono  superfluo  il  loro  in- 
tervento. Sarà  però  sempre  sentito  il  P.  M.  La  sentenza  sarà  pro- 
nunziata all'udienza  pubblica  in  presenza  dell'avvocato  o  procuratore, 
se  sia  pronunziata  in  suo  contraddirlo;  tanto  vero  che  in  questo 
caso  egli  ha  diritto  d'interporre  appello,  secondo  l'art.  637,  nei  tre 
giorni  successivi  a  quello  in  cui  fu  pronunziata  la  sentenza  (2). 
Qualche  dubbio  si  è  incontrato,  se  la  sentenza  debba  pronunziarsi 
a  porte  chiuse,  ovvero  in  udienza  pubblica  secondo  il  disposto  del- 
l'art. 322  Cod.  di  proc.  pen.  La  Corte  di  cassazione  di  Torino,  con 
sentenza  dei  27  dicembre  1872,  ritenne,  che  anche  le  sentenze  che 
condannano  gli  avvocati  e  procuratori,  di  che  negli  articoli  636  e 
637  detto  codice,  debbono  essere,  sotto  pena  di  nullità  pronunziate 
all'udienza  pubblica,  quando  l'avvocato  o  procuratore  fosse  presente. 
Imperocché  l'articolo  636  prescrive  tra  altre  cose,  che  le  sentenze 
profferite  in  via  disciplinare  contro  gli  avvocati  e  procuratori  siano 
pronunziate  in    contradditorio  od  in  contumacia,  se  i  citati  non  si 
presentano  all'udienza  per  produrre  i  loro  mezzi  a  discolpa;  ciò  che 
viene  affermato  dal  successivo  art.  637  che  parla  pure  di  pronunzia 
della  sentenza  in  contradditorio  dell'imputato  comparso  all'udienza  (3). 
Però  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze  ha  soggiunto,  che  non  si  violi 
la  legge,  se  la  lettura  della  sentenza  seguisse  a  porte  chiuse  ;  pe- 
rocché non  essendo  ai  giudizii  disciplinari  applicabili  le  forme  dei 
dibattimenti  penali,  non  è  strano,  che  il  disposto  dell'art.  322  P.  P. 
non  fosse   applicabile  ad  un  procedimento  cosi  eccezionale;  e  che 
perciò  la  lettura  della  sentenza  si  facesse  pure  a  porte  chiuse  (4)» 
Finalmente  la  Corte  di  cassazione   di  Torino  recedendo  da  quelle 
prime  sue  massime,  ha  in  ultimo  sostenuto,  che  le  sentenze  discipli- 
nari contro  gli  avvocati  o  procuratori  si  dovessero    pronunziare, 
sotto  pena  di  nullità,  a  porte  chiuse  ;  mentre  cotesti  giudizii  essendo 
regolati  da  norme  speciali  di  rito  tracciate  dagli  art.  635  e  seguenti. 


(1)  Casa.  Boma,  21  marzo  1883|  Ann.,  pag.  151. 

(2)  Casa.  Torino,  27  die.  1872,  Ann.,  voi.  VII,  pag.  37. 

(3)  Case.  Torino,  27  die.  1872,  Ann.,  voi.  VII,  pag.  37. 

(4)  Cass.  Firenze,  18  febbr.  1880,  Biv.  pen.,  voi.  XII,  pag.  267,  ed  ^nn.,pag.  14, 
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non  è  applicabile  la  sanzione  disposta  dall'art.  322  God.  di  P.  P., 
6  molto  meno  sotto  pena  di  nullità  che  le  sentenze  debbono  essere 
pronunziate  in  pubblica  udienza  (1).  E  questo  sistema  ci  pare  vera- 
mente  il  più  conforme  alle  disposizioni  letterali  delle  leggi  su  questa 
materia,  ed  alla  convenienza  dei  procedimenti  che  si  emettono.  Io 
effetto  leggendo  il  disposto  degli  artic.  636  e  637  per  questi  giudizii 
disciplinari,  che  prescrivono  avere  a  porte  chiose  luogo  la  discussione 
avanti  la  Corte  ;  e  tenendo  presente  la  legge  sull'ordinamento  giu- 
diziario pei  giudizii  disciplinari  centro  i  membri  del  corpo  giudicante 
giusta  l'art.  31  e  235;  nonché  la  legge  sul  notariato  dei  17  di- 
cembre 1875  per  la  disciplina  dei  notai,  si  vede  ad  evidenza  come 
simili  provvedimenti  si  trattano  e  si  emettono  in  Camera  di  consi- 
glio a  porte  chiuse  come  materia  di  disciplina  interna  dei  varii  isti- 
tuti che  ne  sono  interessati.  Queste  norme  sono  comuni,  qualunque 
sia  la  Corte  od  il  tribunale:  la  legge  non  ha  fatto  in  proposito  al- 
cuna distinzione,  uè  dovea  farne,  essendo  queste  guarentigie  neces- 
sarie, ma  sufficienti  per  tutelare  l'ordine  dei  giudizi  presso  ogni  se- 
zione, sia  pure  d'accusa,  in  cui  occorra  il  caso  (2). 


(1),  <  Attesoché  il  giudizio  disciplinare  è  un  giudizio  sui  generis  regolato  dalle 
nonne  speciali  tracciate  negli  articoli  635  e  seguenti  del  codice  di  proc  pen.,  e  non 
potrebbe  al  medesimo  estendersi  il  precetto  sancito  a  pena  di  nullità  dall'art.  322 
stesso  codice.  Se  negli  articoli  636  e  637  ai  pronunciati  delle  autorità  giudiziarie  su 
questa  materia  si  dà  il  nome  di  sentenze,  nell'art.  635  invece  si  chiamano  sempli- 
cemente proyyedimenti  ;  e  come  la  discussione  deve  aver  luogo  a  porte  chiuse,  è  consono 
del  pari  a  questa  specie  di  giudizio  che  il  pronunciato  altresì  segua  a  porte  chiose. 
Egli  è  perciò  che  mentre  la  legge  ebbe  cura  nell'art.  636  di  dichiarare  che  le  sen- 
tenze saranno  pronunciate  in  contradditorio  od  in  contumacia,  se  i  citati  non  si  pre- 
sentano all'udienza,  locchè  ha  luogo  in  tutti  quanti  i  giudizi,  tacque  poi  della  ne- 
cessità della  pronuncia  in  pubblica  udienza. 

«  Ed  in  conferma  giova  notare,  che  non  solo  cosi  si  osserva  nei  giudizi  discipli- 
nari contro  dei  membri  del  corpo  giudicante  (art.  35  dell'ordinamento  giudiziario), 
ma  anche  a  termini  della  legge  sugli  avvocati  e  procuratori  in  materia  disciplinare 
la  Corte  d'appello  provvede  in  Camera  di  consiglio  (art.  31),  e  del  pari  la  legge  sul 
notariato  17  dicembre  1875,  statuisce,  che  in  simili  materie  tanto  il  tribunale  che 
la  Corte  d'appello  debbono  pronunziare  sulle  istanze  proposte  in  Camera  di  consiglio 
(art.  125  e  127);  locchè  dimostra  come  sia  nella  natura  di  questi  giudizi  e  secondo 
la  mente  del  legislatore,  che  la  sentenza,  non  meno  che  la  discussione,  debba  aver 
luogo  a  porte  chiuse  >.  Cass.  Torino,  22  giugno  1881,  Foro  ItaJ.f  voi.  VI,  pag.  334. 

(2)  e  Osserva  che  trattandosi  di  uno  scritto  ingiurioso  previsto  dall'art.  580  del 
codice  di  proc.  pen.  non  altro  giudice  può,  in  forza  dello  stesso  art.  580  procedere 
al  giudizio  disciplinare  contro  l'avvocato  o  causidico  che  ne  sia  colpevole,  che  il  en- 
dice chiamato  a  decidere  il  merito  della  controversia  cui  lo  scritto  si  riferisce.  E 
nella  specie  essendo  le  ingiurie  in  esame  contenute  nell'opposizione  all'ordinanza  della 
Camera  di  consiglio  del  tribunale  civile  e  correzionale  portata  alla  cognizione  della 
Corte,  sezione  d'accusa,  non  altro  giudice  che  lo  stesso  collegio  d'accusa  può  essere 
competente  al  giudizio  disciplinare  di  cui  si  tratta.  Né  v^e  dire  che  vi  sia  una 
camera  di  disciplina  per  gli  avvocati;  i  provvedimenti  disciplinari  previsti  dagli  ar- 
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Però,  dopo  la  legge  degli  8  giugno  1874»  è  surta  grave  contro- 
versia sulla  competenza  per  l'applicazione  delle  pene  disciplinari 
relativamente  alle  mancanze  degli  avvocati  commesse  all'udienza  dei 
tribunali.  Alcuni  consigli  degli  ordini  degli  avvocati  hanno  infatti 
deliberato  che  l'art.  67  di  detta  legge  avendo  espressamente  abro* 
gato  tutte  le  leggi  e  regolamenti  in  vigore  sull'esercizio  delle  pro- 
fessioni di  avvocato  o  procuratore,  è  venuta  meno  quella  parte  delle 
disposizioni  del  cod.  di  proc.  pen.  sulla  competenza  dei  magistrati 
per  l'applicazione  delle  pene  disciplinari  ;  che  invece  dalla  mento- 
vata legge  è  stato  demandato  al  C!onsiglio  dell'ordine  per  mantenere 
la  dignità  del  foro;  e  se  l'art.  36  della  stessa  legge  ha  riserbàto 
all'autorità  giudiziaria  il  potere  d'infliggere  la  pena  pecuniaria  ai 
difensori  che  indebitamente  rifiutino  il  loro  ministero  nelle  difese 
penali,  è  questa  una  eccezione  alla  competenza  ordinaria  dei  Con- 
sigli, eccezione  che  non  si  pub  estendere  oltre  i  casi  stabiliti  dalla 
legge.  Né  valga  un  dubbio  apparente  che  possa  vedersi  negli   arti- 


ticoli  580  cod.  pen.i  635  e  636  cod.  di  proc.  pen.  sono  ben  diversi  di  loro  natura  e 
per  le  pene  cui  possono  dar  Inogo^  da  quelli  previsti  dagli  art.  14  e  seguenti  del 
regolamento  di  disciplina  dei  20  luglio  1864.  Laonde  inopportunamente  si  è  dedotta 
Pincompetenza  di  detto  collegio  in  questo  incidente; 

«Attesoché  i  giudici  pronunziando  sul  merito  della  causa  possono,  giusta  Tarti- 
colo  580  cod.  pen.|  dichiarare  ingiurioso  uno  scrìtto  ed  ordinarne  la  soppressione.  È 
troppo  evidente  la  razionalità  di  siffatta  disposizione  di  legge.  Conciossiachè  i  giudici 
del  mento  della  causa  sono  quelli  appunto  a  portata  di  apprezzare  meglio  di  ogni 
altro  la  convenienza  delle  frasi  usate,  Topportunità  di  lasciarle  sussistere  o  di  sop- 
prìmerle secondo  i  hisogni  della  difesa,  e  come  richiede  l'integrità  del  decoro  e  della 
dignità  delle  persone  cui  sono  dirette.  Ne  consegue  quindi  che  lo  stesso  giudice  nello 
stesso  giudizio  con  le  stesse  forme  di  procedimento,  dichiari  ingiurioso  uno  scritto  e 
ne  ordini  la  soppressione; 

«  Ma  non  può  nello  stesso  giudizio  aver  luogo  il  procedimento  disciplinare  contro 
ravrovato  causidico  che  ne  sia  colpevole:  il  primo  è  un  giudizio  ordinario  con  le 
forme  deUa  procedura  propria  del  collegio;  il  secondo  è  meramente  disciplinare  col 
rito  proprio  di  cotesti  collegi  ;  talché  nel  giudizio  ordinario  dinanzi  la  sezione  d'ac- 
cusa la  legge  permette  la  presentazione  di  memorie  per  parte  della  difesa,  non  la 
presenza  né  dell'avvocato  nò  quella  delFìmputato  in  persona:  si  tratta  dì  giudizio 
di  puro  rinvio  della  causa;  non  cosi  il  secondo  che  ò  un  giudizio  definitivo  di  appli- 
cazione di  pena,  e  la  legge  vuole  la  contraddizione  deiravvocato,  menochò  sia  con- 
tumace. E  dì  vero,  la  legge,  mentre,  riguardo  alla  soppressione  degli  scrìtti  ingiu- 
riosi, dice:  i  giudici  potranno,  pronttn^ndo  nel  merito  della  causa,  dichiararli 
ingiuriosi,  non  autorizza  nò  ha  potuto  autorizzare^  per  le  differenze  caratteristiche 
dei  due  giudizi  sovra  espressi,  la  stessa  contemporaneità  di  giudizio  disciplinare  contro 
Tavvocato  ; 

«  Nò  ai  osservi  che  dichiarate  ingiuriose  le  frasi^  ne  viene  di  conseguenza  l'esito 
del  giudizio  disciplinare  contro  l'avvocato;  dappoiché  nel  primo  si  considera  la  ma- 
terialità dello  scntto  sotto  il  profilo  ohhiettivo  soltanto  e  nell'interesse  delle  persone 
cui  le  frasi  ingiuriose  siano  dirette  ;  nel  secondo  l'affare  sì  esamina  dal  lato  suhbiet- 
tivo;  e  difatti  l'avvocato  non  ha  mancato  di  dedurre  che  non  ebbe  mai  rintenzìone 
d'ingiuriare  a  nessuno,  e  che  perciò  ninna  colpa  possa  darsi  a  di  lui  carico  » .  Corte 
d'appello  di  Palermo,  sezione  d'accusa,  1870  (Saluto  pres.  ed  est.). 
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coli  26  e  56  di  detta  legge  ;  perocché,  come  ha  osservato  il  Con- 
siglio dei  procuratori  di  Napoli»  da  siffatti  articoli  scorgesi  chiara 
la  distinzione  tra  le  pene  disciplinari  e  le  pecuniarie,  quelle  di 
competenza  dei  Consigli,  queste  dei  tribunali.  Che  se  il  relatore  ed 
il  Guardasigilli  abbiano  manifestato  il  pensiero  della  legge  confon- 
dendo le  pene  anzidette,  non  è  dalla  loro  parola,  ma  dalla  lettera 
della  le^e  o  dairintenzione  del  legislatore  che  si  debba  trarre  il 
significato  della  medesima,  di  manierachè,  percorrendo  tutte  le  di- 
sposizioni, emerge  che  il  Consiglio  di  disciplina  debba  emettere  senza 
distinzione  i  provvedimenti  disciplinari  ;  e  che  i  tribunali  applichino 
le  pene  pecuniarie.  Che  in  fine  questo  sistema  non  ha  menomato 
la  disciplina  alle  udienze  dei  tribunali;  posciachè  la  magistratura, 
se  abbia  bisogno  di  provvedimenti  immediati,  pub  richiamare  i  per- 
tarbatori,  farli  uscire  dalla  sala  od  anche  farli  arrestare  (art.  355 
proc.  civ.),  usando  in  caso  di  reato  delle  facoltà  attribuite  dal  cod. 
di  proc.  pen.  ;  e  riguardo  ai  difensori,  il  presidente  ha  diritto  di 
richiamarli  all'ordine  (art.  257  Reg.)  e  far  sopprimere  e  cancellare 
le  scritture  oltraggiose  (1). 

Se  non  che  il  Consiglio  d'ordine  di  Roma,  in  data  dei  24  giugno 
1875,  ha  deliberato  un  provvedimento  meno  spinto,  dichiarando 
che,  senza  pregiudicare  in  verun  senso  la  questione  più  ampia  della 
generale  abrogazione  degU  articoli  635  e  636  del  cod.  di  proc.  pen. 
e  di  altre  disposizioni  legislative,  in  virtù  della .  posteriore  legge  8 
giugno  1874  ;  cioè,  se  l'autorità  giudiziaria  continui  ad  essere  com- 
petente per  ordinare  all'udienza,  nei  casi  di  manifesta  urgenza  e 
gravità,  oltre  i  provvedimenti  di  polizia  contemplati  negli  articoli 
717  e  segaenti,  anche  punizioni  disciplinari  a  carico  dei  difensori, 
quante  volte  invece  l'autorità  giudiziaria  non  ravvisi  necessaria  per 
la  gravità  e  per  la  natura  del  fatto  avvenuto  alFudienza  l'emana- 
zione di  un  immediato  provvedimento  disciplinare  nell'udienza  stessa 
e  si  limiti  a  prescrivere  un  successivo  procedimento  a  cura  del 
P.  M.,  un  tale  procedimento  non  possa  aver  luogo^  fuorché  avanti 
l'autorità  investita  dell'ordinaria  giurisdizione  disciplinare,  cioè  avanti 


(1)  Vedi  le  deliberazioni  del  Consiglio  dell'ordine  degli  avvocati  di  Messina  dei 
22  dicembre  1874,  Temi  zanglea,  n.  17,  e  le  osservazioni  dell'avvocato  Faranda; 
qaeUa  di  Bologna  1875^  Biv.  Giud.  della  stessa  città,  n.  15;  qneUa  di  Rossano, 
15  IngUo  1875,  e  quella  di  disciplina  dei  procoratori  di  Napoli,  16  loglio  1875, 
Biv.  pen.j  voi.  3,  pag.  216. 


Art.  636  DEI  DIFENSORI  383 

il  Consiglio  dell'ordine  o  di  disciplina,  a  cui  l'avvocato  od  il  procu- 
ratore appartenesse  (1). 

Tuttavia  le  Corti  di  Cassazione  hanno  pronunziata  una  massima  op- 
posta, dichiarando  che  le  mancanze  disciplinari  degli  avvocati  com- 
messe nell'udienza  dei  tribunali  spettano  in  generale  al  potere  giu- 
diziario; perocché  la  legge  degli  8  giugno  1874  non  ha  portato 
alcuna  deroga  alle  disposizioni  del  codice  in  proposito  :  entrambe  co- 
teste  leggi  contemplano  fatti  di  diversa  natura  e  mirano  ad  uno  scopo 
differente.  In  effetto  gli  articoli  633  e  seguenti  del  cod.  di  proc. 
pen.  prevedono  gli  abusi  che  si  possono  commettere  dai  difensori 
innanzi  ai  tribunali,  ed  a  questi  per  tutela  del  loro  decoro  e  di- 
gnità attribuiscono  poteri  per  reprimere  quegli  abusi.  Invece  la  legge 
del  1874,  collo  scopo  di  mantenere  il  decoro  e  la  dignità  dell'ordine 
degli  avvocati,  attribuisce  ai  Consigli  d'ordine  i  poteri  per  repri- 
mere gli  altri  abusi  che,  non  dinanzi  ai  tribunali,  possono  gli  av- 
vocati commettere  nei  tanti  rapporti  e  nelle  svariate  incombenze 
del  loro  ministero.  Che  in  effetto  l'art.  50,  n.  3,  dell'enunciata 
legge  ha  stabilito  che  i  Consigli  di  disciplina  promuovessero  i  prov- 
vedimenti disciplinari  di  competenza  delle  Corti  e  dei  tribunali,  e 
Tart.  56  ha  soggiunto  che  i  difensori,  i  quali  ricusino,  senza  giusti 
motivi,  di  assumere  la  difesa  delle  materie  penali,  incorrono,  oltre 
alle  pene  disciplinari  che  sieno  loro  applicabili  per  indebito  rifiuto 
del  ministero,  in  una  pena  pecuniaria  da  applicarsi  dairautorità 
giudiziaria  avanti  a  cui  dee  trattarsi  la  causa  per  la  quale  viene 
commessa  la  difesa.  Onde  si  vede  chiaro  che  la  sola  autorità  giudi- 
ziaria sia  in  genere  competente  ad  infliggere,  insieme  alla  nuova 
pena  della  multa,  le  antiche  pene  disciplinari,  di  cui  negli  articoli 
633,  635  proc.  pen.,  e  solo  dichiara  quale  fra  le  diverse  autorità 
giudiziarie  deve  fame  l'applicazione  (2).  Ed  in  verità,  ogni  tribu- 
nale costituito,  soggiunge  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  ha  il  di- 
ritto di  farsi  rispettare  nell'esercizio  dei  suoi  poteri,  ed  è  nell'in- 
teresse della  buona  amministrazione  della  giustizia  che  in  tutte  le 
magistrature  presso  cui  gli  avvocati  sono  ammessi  ad  esercitare  la 
loro  nobile  professione,  il  magistrato  possa  reprimerne  le  mancanze, 
di  cui  per  avventura  si  rendano  colpevoli,  perchè  non  dee  per- 


(1)  Deliberazione  dei  24  giugno  1875,  vedi  Biv.Pen,  di  Lucchini,  voi.  m,  pag.  50 
e  nota  in  appoggio. 

(2)  Vedi  le  conclusioni  del  P.  M.  presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Koma  alla  sentenza 
dei  27  giugno  1876  riferite  nel  Foro  Ital,  voi.  I,  pag.  413. 
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mettersi  che  sia  disprezzata  la  sua  dignità  (1)  :  ciò  che  per  altro 
risulta  dal  dii^sto  letterale  degli  artic.  636  e  637  del  Cod.  proc. 
pen.  (2),  e  queste  osservazioni  sono  ribadite  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione di  Napoli  con  sentenza  dei  3  maggio  1875  (3);  da  quella  di 
Firenze  con  sentenza  dei  24  luglio  1875  (4),  e  dalla  stessa  Corte 


(1)  Vedi  la  suindicata  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  riportata  anche 
nel  Gire.  Giurid.  di  Palermo,  voi.  8,  pag.  83. 

Ì2)  Cass.  Torino,  22  giugno  1881,  Biv.  Pen,,  voi.  VI,  pag.  336. 
S)  Cass.  Napoli,  3  maggio  1875,  Biv.  pen.,  di  Lucchini,  voi.  m,  pag.  49. 
4}  «  Attesoché  una  sola  e  semplice  considerazione  hasti  a  risolvere  questa  disputa 
imostrare  che  la  Corte  d'assise  di  Viterbo  bene  rettamente  decise,  qa&ndo  affermò 
la  propria  competenza;  la  quale  considerazione  si  desunse  dalla  diversa  natura  delle 
due  leggi  e  dalla  diversa  specie  dei  fatti,  che  le  due  l^gi  contemplano  e  reprimono; 
«  La  legge  del  1874  è  una  legge  generale,  la  quale  inspirata  dal  fine  ài  mante- 
nere il  decoro  e  la  dignità  dell'avvocatura,  attribuisce  ai  Consigli  d'ordine  i  poteri 
occorrenti  per  reprimere  la  mancanza  e  gli  abusi,  dei  quali  gli  avvocati  possono  leor 
dersi  colpevoli  nelle  tante  e  svariate  incombenze,  nelle  quali  il  loro  ministero  si 
esercita  e  si  esplica; 

«  Le  disposizioni  del  codice  di  proc.  pen.  costituiscono  invece  una  legge  spedale, 
la  quale,  inspirata  dal  fine  di  mantenere  il  decoro  e  la  dignità  dell'autorità  giudi- 
ziaria, attribuisce  ai  tribunali  gli  occorrenti  poteri  per  reprimere  gli  abusi  <£e  si 
commettono  innanzi  a  loro,  che  sono  contemplati  dki  menzionati  articoli  633  e  se* 
guenti  del  codice  di  proc  pen.,  e  dell'art  580  del  codice  penale  italiano; 

<  Laonde  è  chiaro  che  tutto  ciò  che  di  diverso  fra  le  due  leggi  si  ritrova  (e  d'onde 
la  difesa  del  ricorso  argomentava  l'incompatibilità  e  quindi  Timplicita  abrogazione) 

Suo  giuridicamente  e  legìttimamente  coesistere,  attesa  la  diversità  del  fine  a  cui  le 
uè  leggi  intendono  e  la  diversità  della  materia  che  le  leggi  contemplano; 

e  Attesoché  a  confermare,  se  ne  fosse  d'uopo,  questo  concetto  concorra  il  disposto 
dell'art.  56  della  legge  degli  8  giugno  1874,  dove  si  contempla  il  caso  deU'ìndebito 
rifiuto  degli  avvocati  a  prestare  il  ministero  della  difesa  nelle  materie  penali,  e  si 
sancisce  per  questo  rifiuto  una  pena  nuova  (la  pecuniaria)  che  non  era  scritta  agli 
articoli  631  e  seguenti  del  codice  di  proc.  pen.  E  si  statuisce  che  ad  irrogare  questa 
pena,  oltre  alle  pene  disciplinari  minacciate  dai  surriferiti  articoli,  è  competente 
l'autorità  giudiziaria,  avanti  a  cui  deve  trattarsi  la  causa,  per  la  quale  viene  com- 
messa la  difesa; 

«  Ora,  presupposto  necessario  di  questa  disposizione,  è  quello  che  la  sola  autorità 
giudiziaria  è  in  genere  competente  a  infliggere,  insieme  con  la  nuova  pena  della 
multa,  le  pene  disciplinari  sancite  nelle  disposizioni  precedenti;  e  solo  vi  dichiara 
quale  fra  le  diverse  autorità  giudiziarie  deve  fame  l'appUcazione  ; 

e  Attesoché  occorra  inoltre  porre  mente  all'assurdo  gravissimo  che  ne  scaturirebbe, 
quando  per  avventura  il  concetto  del  ricorso  prevalesse  e  fosse  accolto  ; 

«  Non  è  infatti  da  tollerarsi  che  la  magistratura,  alla  quale  si  manchi  di  rispetto 
da  un  avvocato,  debba  aspettare  a  starsene  contenta  alle  risoluzioni,  che  in  appresso 
sarà  per  prendere  un  Consiglio  dell'ordine.  E  ciò  non  già  per  inopportune  dimdenie 
non  possono  né  debbono  ammettersi  e  nemmeno  escogitarsi  fra  i  due  ordini  nobilis- 
simi, conspiranti  ambedue  per  diversa  via  all'amministrazione  della  giustizia,  ma 
perchè,  se  l'esercizio  del  potere  direttivo  non  fosse  sorretto  dall'esercizio  esclusivo  del 
potere  disciplinare,  potrebbe  venirne  grave  nocumento  al  decoro  ed  all'autorità  del 
magistrato,  ed  esporlo  in  alcune  contingenze  anco  al  rischio  di  dovere,  sebbene  tem- 
poraneamente, cessare  dalle  sue  funzioni; 

«  Attesoché  un  ultimo  argomento,  enunciante  la  supposta  deroga  ai  citati  articoli 
del  codice  di  proc.  pen.  e  del  codice  pen.  ital.,  potrebbe  trarsi,  se  ve  ne  fosse  bisogno, 
dall'art.  67  della  mentovata  legge  degli  8  giugno  1874,  in  cui  si  dicono  abrogate 
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di  Cassazione  di  Roma,  che  dimostra  come  la  giurisdizione  discipli- 
nare,  a£Sdata  al  Consiglio  dell'ordine  degli  avvocati  in  forza  della 
l^ge  degli  8  giugno  1874,  non  assorbe,  e  molto  meno  deroga  la 
giurisdizione  speciale  parimenti  discq>linare  affidata  ai  Tribunali  ed 
alle  Corti  per  mantenere  la  polizia  delle  udienze  e  per  la  temperanza 
e  dignità  della  difesa  ;  senza  di  che  verrebbe  meno  la  massima  :  Cui 
jurUdictio  data  est,  ea  quoque  concessa  esse  videntur,  sine  qui- 
busjurisdictio  explicare  nonpotest  L.  2^,  Dig.^  De  jurisdictione  ; 
cosicché  la  competenza  del  Consiglio  dell'ordine  ìriguarda  esclusiva- 
mente i  mancamenti  e  le  infrazioni  che  concernono  i  rapporti  degli 
avvocati  fra  loro,  e  quelli  fra  essi  ed  i  loro  clienti  (1). 

Però,  secondo  le  disposizioni  contenute  nel  titolo  IX,  libro  II, 
agli  articoli  632  e  seguenti,  risulta  che  le  Corti  ed  i  tribunali  sono 
chiamati  a  decretare  i  provvedimenti  disciplinari  stabiliti  contro  gli 
avvocati  ed  i  procuratori  patrocinanti,  i  quali  nelle  arringhe  o  negli 
atti  si  allontanassero  dal  rispetto  dovuto  alla  dignità  dei  giudici, 
non  già  i  pretori,  i  quali  devono  in  simili  casi  distendere  processo 
verbale  dei  fatti  accaduti  alla  loro  presenza  e  mandarlo  al  tribunale 
correzionale  del  rispettivo  circondario.  È  questa  una  maggiore  gua- 
rentigia che  va  dovuta  eziandio  alla  dignità  ed  al  carattere  di  chi 
è  chiamato  a  sostenere  la  difesa  degli  imputati  avanti  la  giustizia 
penale  (2). 

2179.  Contro  le  sentenze  di  sospensione  pronunziate  dal  tribu- 
nale può  interporsi  appello  innanzi  la  Corte,  a  termini  dell'art.  637, 
mediante  dichiarazione  alla  cancelleria  del  tribunale  a  quo,  dall'av- 
vocato .  o  procuratore  in  persona  o  da  colui  che  sia  munito  di  pro- 
cura speciale,  non  per  lettera  o  notificazione  per  ministero  d'usciere: 
dee  farai  nei  tre  giorni  successivi   a  quello  in  cui   fu  pronunciata 


le  sole  leggi  ed  i  regolamenti  in  vigore  SDireserdzio  della  professione  di  avvocato  o 
procuratore,  e  non  altre  disposizioni  contenute  in  leggi  di  genere  assai  diverso; 

€  Attesoché,  se  le  leggi  spedali  non  hanno  cessato  mai  di  avere  vigore,  la  distin- 
zione proposta  tra  l'esercizio  immediato  del  potere  disciplinare  da  parte  dei  trihu- 
nali,  appena  cioè  è  seguito  Fahuso,  e  quello  che  se  ne  faccia  più  tardi  per  desumerne 
la  competenza  dei  medesimi  nel  primo  tempo,  e  negarla  nel  secondo,  sia  respinta  dal 
testo  stesso  deU'art.  636  del  ricordato  codice  di  proc.  pen.,  che  non  &  nessuna  di- 
stinzione ».  Cass.  Firenze,  24  luglio  1875,  Biv,  Pen.,  voi.  IH,  pag.  212;  conf.  altra, 
Cass.  Firenze,  25  giugno  1881 ,  JLnn.,  1882,  pag.  147. 

(1)  Cass.  Eoma,  12  die.  1879,  Foro  ItcH,,  voi.  V,  pag.  30,  ed  Avm.,  1880,  pag.  33; 
conf.  Cass.  Torino,  22  giugno  1881,  Foro  ItàL,  voL  Vi,  pag.  335. 

(2)  Cass.  Firenze,  16  giugno  1877,  Ann.,  voi.  XII,  pag.  177,  e  Eiv.  Pen,,  voi.  VII, 
pag.  538. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  Pen.,  VI.  » 
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la  sentenza;  o  se  in  contumacia,  nei  tre  giorni  dopo  la  sua  noti- 
flcazione  al  condannato;  nell'uno  o  neiraltro  caso  non  vi  è  com- 
preso il  (Ues  a  quo,  oltre  un  giorno  per  ogni  tre  mirìametri  di 
distanza.  Il  cancelliere  trasmetterà  immediatamente  gli  atti,  la  sen- 
tenza e  la  dichiarazione  d'appello  alla  cancelleria  della  Corte;  e 
l'appellante  consegnerà  alla  stessa  cancellerìa  nei  dieci  giorni  suc- 
cessivi alla  dichiarazione  d'appello,  le  memorie  che  crederà  di  ra- 
gione. La  Corte,  previa  citazione  dell'appellante  e  dietro  discussione 
a  porte  chiuse,  sentendo  l'appellante  in  persona  o  sopra  le  memorie 
che  avesse  presentato,  sentito  sempre  il  P.  M.,  nelle  sue  conclusioni, 
pronunzierà  la  sentenza.  Contro  questa  sentenza  non  era  ammesso 
ricorso  in  Cassazione  ;  conciossiachè,  sebbene  la  sospensione  di  una 
determinata  professione  si  annoveri  nel  codice  penale  tra  le  pene 
accessorie,  la  Corte  di  Cassazione  non  ha  ingerenza  nella  disciplina 
degli  avvocati,  e  le  sentenze  pronunciate  in  via  disciplinale  non 
sono  per  massima  generale  suscettive  di  ricorso.  Ma  secondo  la 
legge  degli  8  giugno  1874  sull'esercizio  delle  profe^ioni  di  avvo- 
cato e  procuratore  si  ò  dato  luogo  a  ricorso  in  Cassazione  contro 
le  decisioni  pronunziate  in  appello  dalle  determinazioni  del  Consi- 
glio dell'ordine  degli  avvocati  in  materia  disciplinare,  come  osserve- 
remo meglio  nei  commenti  all'art.  638. 

Nulladimeno,  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  ha  sostenuto  che 
possa  esservi  luogo  a  ricorso  in  Cassazione  anche  contro  le  sentenze 
profferite  in  via  disciplinare  contro  i  difensori,  semprechè  si  tratti 
d'incompetenza  o  di  eccesso  di  potere  o  di  violazione  delle  forme 
prescritte  dalla  legge,  argomentando  ciò  dall'art.  240  della  legge 
sull'ordinamento  giudiziario,  intomo  alla  disciplina  dei  giudici,  in 
cui  si  è  prescritto:  Si  può  ricorrere  alla  Corte  di  Cassazione  per 
la  revisione  delle  deliberazioni  delle  Corti  d'appello  per  incompe- 
tenza 0  per  eccesso  di  potere  o  per  violazione  delle  forme  prescritte 
dalla  legge.  La  domanda  in  questi  casi  deve  essere  fatta  nei  modi 
e  nel  termine  prescritti  dall'articolo  precedente,  e  si  osservano, 
quanto  al  procedimento,  le  regole  ivi  richiamate  (1). 


(1)  Casa.  Firenze,  16  giugno  1877,  Ann,,  voi.  XU,  pag.  177. 


TITOLO  X. 


DELLA   CASSAZIONE    E    DELLA   REVISIONE» 


È  stato  prìncipio  riconosciuto  in  tutti  i  tempi,  perchè  fondato 
sulla  ragion  logica  delle  cose,  che  non  vi  ha  legge,  per  quanto  sa- 
piente sia,  che  possa  produrre  salutari  effetti  senza  una  magistra- 
tura che  ne  faccia  retta  applicazione  ;  non  yi  ha  magistratura,  per 
quanto  ben  ordinata  voglia  considerarsi,  i  cui  pronunziati  offrano 
seria  guarentigia,  senza  un  supremo  controllo  da  cui  attingesse  gli 
elementi  d*ordine  e  di  disciplina  nell'orbita  della  propria  gerarchia, 
senza  ingerimento  od  influenza  di  altra  autorità  che  ne  possa  com- 
promettere Tindipendenza.  In  ogni  società  ben  organizzata,  scrisse 
rinsigne  Herion  de  Pansey,  vi  ha  necessariamente  un'autorità  in- 
vestita del  diritto  di  contenere  i  diversi  funzionari  nei  loro  limiti 
costituzionali  e  farveli  rientrare  lorquando  si  permettano  di  oltre- 
passarli. Una  Corte  di  Cassazione  quindi  che  vegliasse  all'osservanza 
delle  leggi  e  custodisse  i  confini  di  ogni  giurisdizione ,  ò  prevalsa 
quasi  generalmente  nel  sistema  giudiziario  delle  più  colte  nazioni, 
ed  essa  forma  in  Italia  il  coronamento  di  tutto  l'ordine  della  nostra 
magistratura. 

Questo  supremo  collegio  non  entra  nella  disamina  delle  questioni 
di  fatto  :  la  legge  non  dice  ai  giudici  di  cognizione  :  voi  terrete  per 
vero  ogni  attestato  di  tanto  numero  di  testimoni;  non  considerate 
come  stabilita  la  pruova  non  risultante  da  tali  documenti  o  da  tanti 
indizi  :  l'estimazione  del  fatto  ò  affidata  alla  coscienza  del  magistrato 
decidente  :  quaestio  facti  in  arbitrio  est  judicantis.  Non  già  che 


388  LIBRO  II  -  TITOLO  X 

gli  errori  di  fatto  siano  sottratti  a  qualunque  riparazione  ;  la  legge, 
istituendo  il  rimedio  delle  appellazioni,  ha  dato  anche  a  questa  parte 
di  sentenze  una  guarentigia  per  quanto  possano  essere  suscettivi  gli 
umani  giudizi.  Ma  alla  fine  il  legislatore  ha  dovuto  mettere  un  ter- 
mine alle  liti  :  la  decisione  in  grado  di  appello  è  sovrana  ;  essa  con- 
tiene la  presunzione  della  verità  :  rei  judicata  prò  veritate  habetur. 
Se  non  che,  per  essere  questa  una  presunzione  di  verità  legale,  non 
basta  che  il  giudice  abbia  estimato  il  £atto  stato  ritenuto  nella  sen- 
tenza ed  abbia  emesso  le  convenienti  statuizioni  di  diritto.  Bisogna 
che  egli  ciò  facendo  abbia  osservato  le  leggi  giurisdizionali  e  di 
competenza  ;  abbia  eseguito  le  leggi  di  procedura  e  le  forme  giudi- 
ziarie ;  abbia  rispettato  le  leggi  regolatrici  dei  diritti  che  sono  tante 
guarentigie  stabilite  per  la  rettitudine  e  per  la  giustizia  dei  giudi- 
cati. Per  la  qual  cosa,  se  i  di  lui  pronunziati  non  siano  rivestiti 
delle  forme  «essenziali  di  rito  ;  se  siano  violate  le  leggi  per  un  senso 
diversamente  loro  dato  ;  se  siano  applicate  ad  un  fatto  non  compreso 
nelle  sue  disposizioni  ;  o  se  alla  legge  sia  sostituito  Tarbitrio,  e  con 
ciò  offesa,  non  solo  la  ragion  privata  delle  parti,  ma  il  valore  giu- 
ridico della  legge  che  interessa  non  pure  il  privato  individuo,  ma 
la  società  intiera  ;  e  l'esame  di  coteste  trasgressioni  di  puro  diritto 
si  devolve  al  supremo  collegio  che  ha  per  iscopo  principale  la  tutela 
e  la  salvaguardia  delle  leggi,  non  nell'interesse  del  particolare  in- 
dividuo, ma  dello  Stato  ;  Non  de  Jure  litigatoris,  sed  dejure  con- 
stitutionis  (1). 

La  Corte  di  Cassazione  dunque  adempie  ad  un  lavoro  scientifico, 
comunque  applicato  alle  speciali  contestazioni  che  le  si  presentano  ; 
corrisponde  ad  un  mandato  politico  per  la  retta  applicazione  delle 
leggi  ;  ed  i  suoi  responsi^  come  quelli  degli  antichi  giureconsulti  di 
Roma,  costituiscono  la  dottrina  legale  che  chiarisce,  completa  e  fissa 
definitivamente  il  senso  della  legge.  Importante  nessuno  che  appena 
sia  edotto  delle  dottrine  forensi,  può  mettere  in  dubbio  oggidì  i 
servizi  che  ha  reso  la  Corte  di  Cassazione  dalla  pubblicazione  delle 
nuove  leggi  tanto  alla  scienza  del  diritto  che  all'amministrazione 
della  giustizia,  ad  onta  delle  funeste  discordanze  che  si  sono  lamen- 
tate per  essere  quattro  le  Corti  di  Cassazione  distribuite  nelle  prin- 
cipali città  del  regno. 

Noi  non  dissimuliamo,  che  gravi  appunti  furono  fatti  contro  questa 


(1)  L.  1,  Dig.  Quando  sent  si  appell  reicmd. 
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istìtuzione^  allorché  Tenne  in  disamina  innanzi  il  Senato  del  Regna 
nel  1872  il  progetto  di  legge  sulfunica  Corte  di  Cassazione  nel 
Regno:  una  specie  di  agitazione  giurìdica  sorse  se  sì  dovesse  am- 
mettere la  Corte  di  Cassazione  nello  Stato  nei  soli  termini  del  di- 
ritto, ovvero  la  terza  istanza  che  riunisse  anche  Pesame  del  &tto. 
Non  mancarono  senatori  che  propugnassero  energicamente  il  principio 
della  terza  istanza:  essi  facevano  riflettere  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione, a  parte  di  essere  un'istituzione  francese  del  1790,  introdotta 
presso  noi  con  la  dominazione  straniera,  è  un  sistema  antilogico  ed 
assurdo;  posciachè  limitata,  come  vuoisi,  all'ufficio  di  riparare  gK 
errori,  non  quando  siano  cagionati  da  difetto  di  elementi  di  pruovà 
o  da  erroneo  apprezzamento  di  fatto;  ma  solamente  quando  trovi 
violazione  di  l^ge,  ne  avviene  che,  non  ostante  Tingiastizia  che 
osservi  commessa  nelle  sentenze,  è  costretta  spesse  fiate  a  rkpettare 
questa  ingiustizia;  e  se  pure  qualche  errore  giurìdico  incontri,  do- 
vendo rinviare  la  causa  ad  altro  tribunale,  dà  campo  a  scandalosi 
giri  e  rigiri  che  terminano  col  discapito  dell'autorità  morale  della 
legge  e  con  la  rovina  dei  litiganti;  mentre  la  terza  istanza,  come 
vigea  nella  Lombardia,  nella  Venezia  e  negli  Stati  pontifici,  o  la 
revisione,  come  veniva  chiamata  nei  ducati  di  Parma,  Piacenza  e 
Modena,  sarebbe  più  adatta  come  suprema  magistratura  del  regno. 
Imperocché  la  sentenza  del  giudice  d'appello  essendo  difforme  da 
quella  di  prima  istanza,  deciderebbe  sempre  un'autorità  superiore, 
qualunque  fosse  il  motivo  del  ricorso,  sia  per  nullità  di  legge,  o  per 
materiale  errore  di  fettto,  come  naturalmente  accade,  quando  due 
essendo  discordi  ricorrano  ad  un  terzo  (1). 

Ma,  astrazione  fatta,  se  la  Corte  di  Cassazione  sia  in  realtà  una 
istituzione  d'origine  francese  ;  poiché,  indipendentemente  da  quella^ 
il  regio  sacro  consiglio  in  Napoli  (2),  ed  il  supremo  tribunale  della 
signatura  in  Roma  (3),  esercitavano  lo  stesso  ufficio,  in  quibus  de 
jure  disceptabatur ;  qualunque  sia  la  patria  di  una  legge,  essa,  per 
la  sua  utilità,  diviene  cosmopolita,  come  il  Digesto  divenne  il  codice 
universale  in  Europa.  Ora  il  pregio  della  Corte  di  Cassazione,  a 
differenza  della  terza  istanza,  sta  in  ciò  appunto  che,  annullando 
la  impugnata  sentenza,  addita  l'errore  di  diritto  e  lascia  ai  magi- 


(1)  Vedi  i  discorsi  dei  senatori  De  Foresta  e  Mosio  nella  sedata  dei  6  marzo  1871 
innanzi  il  Senato  del  regno,  Atti  uf/ie,,  n.  62. 

(2)  Nioolini,  Proe,  pen,,  parte  I,  n.  265,  e  QumL  di  diriUo,  voi.  I,  pag.  20. 

(3)  Vedi  Toppi. 
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strati  del  merito  la  cura  di  ripararlo;  dappoiché,  se  riformasse  il 
giudicato»  si  potrebbe  temere  quello  stesso  arbitrio,  che  si  è  voluto 
evitare  con  la  sua  istituzione.  E  se,  viceversa,  non  trovando  viola- 
zione di  legge,  rigettasse  il  ricorso,  Tautorità  del  giudicato  sarebbe 
sufficientemente  garentita  col  secondo  esame,  in  cui  è  ammesso  ogni 
mezzo  d'istruzione.  Per  la  qual  cosa  un  ricorso  alla  terza  istanza 
sarebbe  sotto  ogni  aspetto,  se  non  pregiudizievole,  inutile  senza 
dubbio,  perchè»  oltre  alle  difficoltà  del  suo  giudizio,  non  presente- 
rebbe maggiore  guarentigia  dei  secondi  giudici  :  Neque  enim  utique 
melius  pronunciai  qui  novi$%imus  gententiam  laturui  est  (1).  La 
terza  istanza,  in  base  della  doppia  conforme,  è  una  vera  illusione  ; 
mentre  soventi  volte  vi  sono  due  giudizi  conformi  nel  dispositivo» 
di£ferenti  nei  fondamenti  o  nella  ragion  di  decidere;  e  non  è  raro 
che  il  primo  giudice  accolga  un'eccezione  senza  deliberare  sulle 
altre  ;  ed  il  secondo  invece  accolga  una  terza  senza  decidere  né  la 
prima  né  la  seconda  (2).  p  supposto  anche  il  caso  che  due  sentenze 
siano  in  ciò  credute  conformi,  si  pub  sempre  reintegrare  il  giudizio, 
sostenendo  non  esistere  perfetta  uniformità  nei  motivi  (3);  dima- 
nieraché  il  giudice  di  questa  diverrebbe  appunto  quel  giudice  arbi- 
trario che  si  volesse  ancora  una  volta  evitare  (4). 

Finalmente  colla  terza  istanza  la  giustizia  assumerebbe  tante  forme 
diverse  quante  fossero  le  provinole  o  le  regioni  soggette  alle  diverse 
Corti  superiori.  Le  forme  del  rito  giudiziario,  l'ordine  delle  com- 
petenze, l'intelligenza  dei  codici  e  delie  altre  leggi  prenderebbero 
diversa  flsonomia  secondo  la  diversità  dei  luoghi  con  discapito  del- 
l'autorità della  legge  e  dell'amministrazione  della  giustizia  (5).  Onde 
in  Francia  uno  dei  membri  più  reputati  della  Camera  dei  deputati, 
il  signor  De  Vilargues,  nella  tornata  dei  17  dicembre  1814  dicea: 
«  É  cosa  notevolissima  dalla  democrazia  più  assoluta  al  dispotismo 
più  concentrato,  noi  siamo  passati  per  tutte  le  combinazioni  poli- 
tiche ;  ma  in  questi  rovesci  si  é  sempre  rispettata  la  Corte  di  Cas- 
sazione ;  non  si  sono  fatte  mai  lamentanze  contro  la  medesima.  Im- 


(1)  Ulpiano,  L.  1,  Dig.  49,  De  oppdL  et  relat  Vedi  il  disoorso  del  senatore  Conforti 
neÙa  tornata  del  Senato  dei  9  marzo  1871,  Atti  uffiz.^  n.  68. 

(2)  NiooUni,  QfieBt  di  diriUo,  yoI.  I>pag.  84,  ed  il  cUsoorso  del  senatore  Tecchio  nella 
tornata  del  Senato  dei  7  marzo  1871,  Atti  uffig.^  n.  68. 

(3)  Vedi  il  discorso  di  Mancini  nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  dei  20  feb- 
braio 1865. 

(4:)  Vedi  Nicolini,  Qtiest  di  diritto,  voi.  I,  pag.  35. 

(5)  Vedi  il  discorso  del  senatore  Bonacci  nella  tornata  del  Senato  dei  7  mano  1871, 
AUi  uffiz,,  n.  68. 
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mobile  nella  sua  base  questa  nuova  istituzione  ha  visto  passare  undici 
governi  che  si  sono  rovesciati  a  vicenda,  e  la  Corte  di  Cassazione 
è  stata  giudicata  senza  esame,  senza  essere  udita  o  difesa  :  essa  ha 
trionTato  per  le  opere  sue  ».  E  non  solo  in  Francia  questa  istitu- 
zione è  stata  ed  ò  in  vigore,  ma  eziandio  nel  Belgio,  nella  monar- 
chia austro-ungarica,  nella  confederazione  germanica  del  nord  allora, 
negli  Stati  Uniti  d'America,  ecc. 

In  Italia,  non  ostante  che  in  Napoli  la  Corte  di  Cassazione  si  era 
ricostituita  al  1805,  ed  indi  con  la  legge  organica  de'  17  maggio 
1817  per  quelle  provincie  e  con  l'altra  dei  6  giugno  1819  per  la 
Sicilia  ;  ed  in  Piemonte  si  fosse  istituita  con  la  legge  dei  30  ottobre 
1847,  riprodottosi  l'esame  nel  nuovo  regno  sin  dal  1861^  una  com- 
missione, istituita  dal  ministero,  emettea  il  suo  voto  per  una  Corte 
di  Cassazione  unica  centrale  ;  ed  il  sistema  della  Cassazione  prevalse 
nell'ordinamento  giudiziario  del  1865;  onde,  dietro  il  parere  uni- 
forme di  altre  commissioni  (1),  è  stato  approvato  dal  Senato  il 
progetto  di  legge  sull'unica  Cassazione  nel  regno.  E  di  vero,  senza 
un  indirizzo  ed  una  guida  comune,  i  magistrati  saranno  sempre, 
come  lo  sono  stati  per  l'addietro,  distinti  in  tante  regioni  quante 
sono  le  Corti  di  Cassazione  :  perciocché  l'unità  di  corpo  si  conserva 
con  l'unità  della  disciplina;  l'unica  Cassazione  custodisce  con  norme 
uniformi  l'unità  del  diritto  e  della  legislazione;  senza  di  che  avrà 
luogo  sempre  la  contraddizione  avvertita  da  Pascal  che  la  geogra- 
fica divisione  di  un  monte  o  di  un  fiume  determina  gli  opposti  cri- 
teri tra  il  giusto  e  l'ingiusto,  tra  l'innocenza  e  la  colpa  onde  la 
legge  perde  la  sua  forza  morale,  i  corpi  giudiziari  la  loro  autorità  ; 
il  principio  dello  Statuto  che  ogni  cittadino  sia  eguale  innanzi  la 
legge,  diviene  uno  scherno.  E  di  fatti,  quasi  ogni  pagina  dei  nostri 
commenti  o£fre  il  triste  spettacolo  di  una  degradante  discordanza 
tra  le  attuali  quattro  Corti  di  Cassazione  in  ordine  ai  principi  fon- 
damentali del  diritto,  che  tal  fiata  ò  di  grave  conseguenza  o  in  pre- 
giudizio dell'accusato  o  in  danno  dell'ordine  sociale  ;  di  guisachè,  a 
mo'  d'esempio,  tra  le  tante  quistioni  di  diritto,  che  abbiamo  discusso 
parlando  delle  questioni  da  proporsi  ai  giurati,  vi  è  stata  quella  se. 


(1)  Commissioni  istituite  con  regi  decreti  dei  27  giugno  e  17  luglio  1865,  e  12  gen- 
naio 1866.  Quindi  avendo  il  Sena&,  nella  tornata  dei  23  marzo  1871^  deliberato  che 
il  Ministro  Qaardasigilli  presentasse  un  progetto  di  legge  per  ristitnzione  di  una 
Corte  suprema  di  giustizia,  unica  per  tutto  il- regno,  al  1®  febbr.  1872  veniva  pre- 
sentato quello  che  diede  luogo  aUo  statuto  della  Corte  di  Cassazione  approvato  dal 
Senato,  AtH  uff,,  n.  95,  1 871,  e  n.  67, 1872. 
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trattaDdosi  di  omicidio  premeditato,  possa,  anche  affermata  la  pre- 
meditazione, essere  opposto  il  yizio  di  mente.  Noi  esponemmo  come 
la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  e  quella  di  Firenze  ne  abMano  so- 
stenuta Taffermativa  ;  mentre  la  Corte  dì  Cassazione  di  Napoli  abbia 
riceversa  ritenuto  che  Tuna  questione  sia  incompatibile  con  l'altra  ; 
cosicché  quella  sul  vizio  di  mente  possa  unicamente  formolarsi  in 
linea  subordinata  alla  prima.  Ebbene,  per  siffatta  discordanza  di 
principi  nelle  provincie  napolitano,  risoluta  affermativamente  la  pre- 
meditazione, l'accusato  subisce  inesorabilmente  l'ultimo  supplizio,  se 
i  giurati  non  ammetteranno  il  concorso  di  circostanze  attenuanti  ; 
mentre  nel  Piemonte  e  negli  Stati  soggetti  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Firenze  pub  essere  condannato  al  carcere.  Né  con  ciò  vuoisi  che 
la  giurisprudenza  si  mantenga  stazionaria  nei  suoi  principi:  l'arte 
d'interpretare  le  leggi  ch'è  eminentemente  razionale,  e  quindi  per- 
fettibile, non  può  non  seguire  gl'impulsi  del  movimento  progressivo 
delle  idee  e  della  scienza  del  diritto;  i  pronunziati  della  Corte  di 
Cassazione  s'ispirano,  come  tutte  le  cose  umane,  nel  tempo  e  nel 
moto  della  vita  e  degl'intelletti.  Ma  l'esame  di  uno  stesso  punto  di 
diritto,  quando  ò  fatto  da  unico  magistrato  per  tutto  il  regno,  non 
prende  un  carattere  locale  e  particolare;  si  estende  a  tutti  egual- 
mente ;  e  variando  la  giurisprudenza,  la  verità  stessa  acquista  la  nota 
di  universalità,  e  l'unità  si  mantiene  nel  progresso  (1). 

Quindi  è  che  il  ministro  austriaco  nel  suo  rapporto  sul  progetto 
di  una  sola  Corte  di  giustizia  di  Cassazione  in  Austria  dicea:  «  Il 
grande  pensiero  che  V.  M,  si  è  proposta  di  ristabilire  l'unità  poli- 
tica di  tutte  le  provincie  e  di  tutte  le  schiatte  della  monarchia  per 
poterla  trasfondere  nella  vita  del  popolo,  dee  ricevere  una  corrispon- 
dente espressione  anche  riguardo  all'amministrazione  della  giustizia 
coir  istituzione  di  una  sola  Corte  suprema  di  giustizia  per  tutte  le 
Provincie  dell'impero.  L'alto  scopo  dell'unità  giuridica  di  tutte  le 
parti  dell'impero  non  può  essere  raggiunta  che  quante  volte  nel 
centro  dello  Stato  vi  sia  anche  un  tribunale  supremo  di  giustizia 
per  costituire  e  conservare  una  sola  giurisprudenza  per  tutte  le 
Provincie  »  (2)  ;  ed  il  ministro  italiano  sul  progetto  per  l'unica  Corte 
di  Cassazione  in  Italia,  conchiudea  avanti  il  Senato  del  Regno  :  <  Se 
volete  che  l'unità  in  Italia  si  raffermi  e  si  consolidi  con  l'unità  delle 


(1)  Vedi  relazione  del  Ministro  GaardafflgiUi  al   Senato  del  Begno,  tornata  dei 
28  Mbr.  1872,  Atti  uff.,  n.  67.  e  seguenti. 

(2)  Belazione  del  ministro  Schneerlìng  all'imperatore  d'Austria  nel  81  luglio  1850. 
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leggi  6  l'unifonnità  del  diritto,  compite  questo  atto:  sanzionate  il 
progetto  dì  legge  che  vi  ò  stato  presentato  >  (1).  E  se  tutto  l'anzi- 
detto ha  potuto  dirsi  senza  distinzione  di  materia,  a  maggior  forza 
dobbiamo  aflfermarlo  pei  giudizi  penali  con  Tintervento  dei  giurati  pei 
quali  non  può  escorgitarsi  diverso  sistema  ;  il  giurì,  dicea  il  ministro 
guardasigilli,  non  può  trovare  innanzi  a  sé  che  la  Corte  di  Cassazione. 
E  quando  il  governo  austrìaco  pensò  nel  1850  d'introdurre  nei  suoi 
Stati  il  giudizio  per  giurati,  abolì  i  tribunali  supremi  di  Venezia  e 
delle  altre  città  dell'impero,  assorbendoli  tutti  nella  suprema  Corte  di 
giustizia  in  Vienna.  Senza  dubbio,  questo  sistema  è  di  grave  disagio  e 
di  non  lieve  dispendio  agli  oltremarini.  Ma  se  l'unione  politica  è  un 
bisogno  ed  un  vantaggio  comune  ;  fra  i  tanti  sacrifizi  che  subiscono  le 
isole  in  olocausto  a  questo  prìncipio,  sarà  non  ultimo  questo  accentra- 
mento a  di£ferenza  delle  altre  provi ncie  consorelle,  alle  quali,  per  ra- 
gioni di  facili  viabilità^  rìescono  men  gravi  le  distanze. 

L'articolo  1^  dunque  del  progetto  di  legge  approvato  dal  Senato 
stabiliva  :  «  È  istituita  nella  città  di  Roma  la  Corte  di  Cassazione  del 
regno;  ed  all'art.  2;  La  Corte  di  Cassazione  è  istituita  per  mantenere 
l'esatta  osservanza  delle  leggi,  e  per  richiamare  alla  loro  esecuzione 
le  autorità  giudiziarie  che  se  ne  allontanino.  Essa  non  conosce  del 
merito  delle  cause;  ma  delle  sentenze  se  siano  o  no  rese  confor- 
memente alla  legge;  essa  non  giudica  dell'interesse  dei  litiganti, 
ma  di  quello  della  società  ».  Presentato  alla  Camera  dei  deputati 
quel  progetto.  Mancini  nella  discussione  in  comitato  privato  osser- 
vava che  l'istituzione  di  unica  Corte  di  Cassazione  è  una  necessità 
giuridica  e  politica.  La  Camera  è  ora  chiamata  a  pronunziarsi  su 
questo  arduo  argomento,  che,  per  lo  spostamento  d'interessi  regio- 
nali, darà  materia  a  vive  discussioni,  il  cui  risultato  è  oggidì  un 
problema. 

Del  rimanente,  il  progetto  di  l^ge  testé  enunciato,  che  che  ne 
sarà  del  voto  sull'unicità  dell'istituzione,  contiene  molte  saggio  di- 
sposizioni rapporto  al  procedimento  avanti  questa  suprema  magistra- 
tura: in  alcime  può  considerarsi  una  sanzione  autentica  dell'inter- 
pretazione dottrinale  di  alcuni  articoli  del  codice;  in  altre  può  a 
buon  diritto  ritenersi  un  complesso  di  leggi  innovatrici  o  modifica- 
tive che  rendono  le  attribuzioni  della  Corte  suprema  più  proficue 
all'amministrazione  della  giustizia,  più  semplice  la  procedura,   più 


(1)  Tornata  dei  IB  maggio  1872,  AtH  uffiz.,  n.  159,  pag.  617. 
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efficaci  gli  effetti  dei  giudicati.  Tatti  questi  effetti  saranno  analiz- 
zati nel  corso  delle  materie  che  saranno  discusse  secondo  Tordiiie 
del  cod.  di  proc.  pen.  nei  seguenti  articoli. 

Intanto  Tidea  di  unica  Corte  di  Cassazione  nel  Regno,  tuttoché  al- 
lora non  definita,  non  si  è  arrestata  :  la  legge  dei  12  die.  1875,  a  pro- 
posta del  ministro  Vigliani,  autorizzò  il  Governo  ad  istituire,  sino 
a  che  sia  riordinata  la  suprema  magistratura  del  Regno,  due  sezioni 
temporanee  di  Corte  di  Cassazione  in  Roma,  Tuna  per  gli  affari  ci- 
vili e  Taltra  per  gli  affari  penali,  per  agevolare  la  spedizione  degli 
affari  civili  e  penali  presso  le  altre  Corti;   ed  in  effetto,  con  de- 
creto reale  dei  23  di  quel  mese,  furono,  a  datare  dal   1^  gennaio 
1876,  istituite  in  Roma  le  anzidette  due  sezioni  di  Corte  di  Cassa- 
zione. Anzi  con  detto  decreto  furono  stabiliti  un  primo  presidente 
e  due  presidenti  di  sezioni,  non  ostante  che,  a  termini  dell*  art.    5 
ultimo  capoverso  di  detta  legge,  si  fosse  disposto  :  la  sezione  tempo- 
ranea sarà  presieduta  da  un  consigliere  di  Cassazione  designato  con 
decreto  reale.  E  poi  lo  stesso  Guardasigilli  Vigliani,  nella  tornata 
della  Camera  dei  Deputati  degli  8  marzo  1876,  presentava  il  progetto 
di  legge  sulla  istituzione  della  Corte  suprema  di  giustizia  del  Regno, 
dicendo  :  <  Come  già  ho  avuto  più  volte  l'occasione  di  dichiarare,  il 
governo  del  Re  è  pienamente  convinto  che  la  definitiva  costituzione 
della  suprema  magistratura  è  l'unico  mezzo  per  procacciare  alla  giu- 
stizia nel  più  alto  suo  grado  un  regolare  e  soddisfacente  assetto,  e 
per  far  cessare  l'anomalia  della  pluralità  delle  Corti  di  Cassazione, 
che  va  distruggendo  il  benefizio  dell'unificazione  legislativa.  Epperò, 
nel  riaprirsi  di  questa  nuova  Sessione,  io  non  voglio  indugiare  un 
istante  a  ripresentare  quella  proposta,  confortato  dalla  fiducia  che 
l'alto  vostro  senno  vi  muoverà  a  farne  sollecito  esame  e  ad  avva- 
lorarla dei  favorevoli   vostri  suffragi  ».   Ma  quel  Ministero  venne 
mutato  ed  il  progetto  di  cui  sopra  non  fu  discusso.  Il  Ministro  Guar- 
dasigilli Mancini  avea  promesso  di  presentare  alla  Camera  elettiva 
quel  progetto;  ma,  cambiato   anche  questo  Ministero,   il  Ministro 
Guardasigilli  Conforti,  che  vi   ha  succeduto,  intende   rìpresentare, 
per  quanto  se  ne  sappia,  nella  prossima  sessione  di  novembre  1878, 
il  progetto  della  Cassazione  unica  in  Roma  con  sezioni  forse  tem- 
poranee nelle  altre  sedi,  procurando  conciliare  per  siffatta  guisa  il 
principio  del  sistema  generale  con  gli  interessi  locali  delle  provincie. 
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Articolo  638. 

Le  sentenze  proferite  inappellabilmente  in  materia  criminale, 
0  correzionale,  o  di  polizia,  e  gli  atti  d'istruzione  che  le  avranno 
precedute,  potranno  essere  cumullati,  sopra  ricorso^  nei  casi  e 
secondo  le  distinzioni  dei  due  capi  seguenti. 

Art.  407,  cod.  frane.  —  Art.  (KM,  cod.  subaip. 

Sommarlo:  2180.  Caratteri  easensiali  delle  aenteius»  per  essere  suscettÌTe  di  ricorso  in  Ca»- 
sasione:  1^  Che  si  tratti  di  una  sentenza  deU*autorità  giudlxiaria.  f?  Che  la  sentenza  sia 
definitiva.  —  S181.  Quid  delle  ordinanse  di  ammonisione  secondo  la  legge  di  pubblica  sica- 
ressa  1  —  2182.  Quid  delle  sentenze  che,  sebbene  pronnnsiate  nel  corso  del  giodixio,  ab- 
biano un  carattere  definitivo,  come  quelle  sulla  competensa,  sugli  incendi,  ecc...f  —  2188. 
Quid  delle  sentenie  sulle  ecoexioni  perentorie  e  simili  1  —  2184.  È  mestieri  in  terso  luogo 
che  le  sentense  siano  rese  inappellabilmente  1  —  2185.  Quindi  non  è  ammesso  ricorso  in 
Cassasione  contro  le  sentense  ohe  siano  ancora  suscettive  di  opposixione  od  appello  1  -^ 
2186.  Non  può  formare  oggetto  di  Cassasione  una  questione  non  dedotta  dinansi  i  giudici 
di  cognisione.  —  2187.  Nessuno  può  ricorrere  in  Cassasione  se  non  sia  stato  parte  nel  primo 
giudisio. 


COMMENTI. 

2180.  II  legislatore,  nell'articolo  preliminare,  sotto  il  titola 
della  Cassazione  che  imprendiamo  ad  esaminare,  ha  voluto  stabilire 
i  caratteri  essenziali  delle  sentenze  contro  le  quali  si  possa  rìcor- 
rere  in  Cassazione,  enunciando  in  massima  generale  nell'art.  638, 
che  possono  essere  annullate  sopra  ricorso,  insieme  agli  atti  d'istru- 
zione che  le  ayranno  precedute,  le  sentenze  proferite  inappellabil- 
mente in  materia  penale.  Non  importa  se  il  condannato  ricorrente 
abbia  per  intero  espiata  la  pena  inflittagli  (1)  e  sia  stato  pure  escar- 
cerato (2);  poiché  interessa  sempre  al  condannato  scagionarsi  dal 
carico  di  una  condanna  che  ha  compromesso  il  suo  onore,  come  in- 
teressa alla  Corte  suprema  di  dichiarare  la  violazione  della  legge, 
alla  cui  osservanza  sovraintende  per  propria  istituzione.  Bisogna, 
per  essere  ammesso  il  ricorso,  che  sia  una  sentenza  dell'autorità 
giudiziaria,  che  abbia  diritto  di  pronunziare  in  materia  penale, 
quella  che  si  voglia  impugnare,  e  non  un  atto  qualunque,   sia  del 


fi)  Cass.  Milano,  26  giaeno  1861,  Gcuse.  Trib.,  Genova. 
[2)  Cass.  Tonno,  28  ottobre  1854,  Gaez.  Trib,,  Genova. 
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P.  M.,  ancorché  contenesse  un  eccesso  di  potere  (1),  o  un  di  lui 
concetto  erroneo  espresso  nelle  conclusioni^  tuttoché  non  accettato 
nella  sentenza  (2),  o  un'ordinanza  del  presidente  di  una  Corte  o 
tribunale  (3),  o  una  sentenza  della  sezione  d'  accusa  che  desse  av- 
riso  in  fatto  d*estradizione  (4),  o  una  sentenza  disciplinare  non  pro- 
nunziata dal  giudice  penale  (5);  tranne  delle  sentenze  dei  consigli 
dì  disciplina  della  guardia  nazionale,  che,  secondo  Tarticolo  3  della 
legge  dei  4  marzo  1848,  vengono  denunciate  alla  Corte  di  Cassa- 
zione, il  cui  ricorso,  quanto   alla  forma,  ò  regolato  dal   codice  di 


ri)  GasB.  fr.,  5  maegio  1835,  Sirej,  35,  1,  775. 

(2)  CasB.  Firenze,  27  ott.  18Ì38,  Ann,,  voi.  II,  paff.  195;  conf.  Helie,  Instr,  crm, 
t.  9,  pag.  362;  Dalioz,  r.  CoMahone,  n.  133;  K<Hland  de  VillargneB,  Codice  crim., 
pag.  404. 

(3)  «  Attesoché  nella  Corte  di  Cassasione  sono  materia  di  esame  i  soli  rìooisi 
contro  le  sentenze  delle  Corti  e  tribunali  siano  esse  definitive  preparatorie  o  d'istra- 
zione,  non  mai  contro  le  deliberazioni  prese  òm  presidenti  di  esse  Corti  e  tribnnali; 

e  Che  per  tale  effetto  il  codice  di  proe.  pen.  all'art.  446  prescrìve  die  contro  i 
provvedimenti  del  presidente  le  parti  possono  fare  le  loro  istanze  alla  Corte,  gìasta 
Tartìcolo  268  dì  proc.  pen.,  che  impone  a  questa  magistratura  di  rispondere  a  tali 
istanze  con  ordinanza  motivata  j 

e  Che  se,  a  fronte  di  sifiatte  disposizioni,  il  difensore  di  Chiaromonte  contentossi 
d^insistere  presso  il  presidente  perchè  ai  giurati  si  proponessero  le  questioni  soll^as^ 
serta  rissa,  e  dopo  il  rifiuto  di  costui,  non  ne  fece  istanza  alia  Corte,  dovrebbe  il 
ricorrente  accagionare  se  stesso  o  il  suo  difensore  di  non  aver  segmto  le  regole  di 
procedura  con  eccitare  il  magistrato  ad  una  deliberazione  suscettibile  del  rimedio  dei 
ricorso:  in  questo  caso  il  suo  silenzio  sul  niego  del  presidente  equivale  all'acquie- 
scenza » .  Gass.  Palermo^  9  genn.  1865,  G.  La  Legge,  pag.  698. 

(4)  <  Che,  in  &tto  d'estradizione,  ben  altro  ò  l'ufficio  della  sezione  d'accasa.  0 
«ssa  formica  la  domanda,  se  l'estradizione  è  da  richiedersi  ad  un  Governo  straniero 
/art.  853,  proc.  pen.);  o  essa  rende  un  parere,  se  Testradìzione  è  domandata  al  nostro 
Governo.  K  in  quest'ultima  ipotesi  la  aeliberazione  della  sezione  d'accusa  serve  come 
di  preparamento  all'avviso  del  Consiglio  dì  Stato,  che  espressamente  è  richiesto 
(art.  9^  n.  3,  della  legge  20  marzo  1865,  allegato  D),  Se  non  che  nell'uno  e  nel- 
l'altro caso  l'azione  del  Governo  del  re  non  è  punto  vincolata  da  quel  che  si  è  chiesto 
od  opinato  dalla  sezione  d'accusa  e  dal  Consiglio  di  Stato;  imperocché,  fondandosi  la 
consegna  de'  delinquenti  sopra  i  trattati  stipulati  fira  nazione  e  nazione,  del^os9e^ 
vanza  dei  qudi  il  suddetto  Governo  ha  il  dovere  e  la  rìsponsabilità,  è  naturai  cosa 
<:he  gli  sia  data  piena  libertà  nelle  sue  determinazioni.  Quindi  è  che  l'art  11  del 
codice  penale  consacra  il  principio  €  che  non  potrà  consegnarsi  alcun  delinquente  a 
<  veruno  degli  Stati  stranieri  senza  ordine  del  Governo  del  re  ».  E,  congruamente a 

Suesto  principio,  l'art.  853  proc.  pen.,  stabilisce  che,  senza  l'iniziativa  della  sezione 
'accusa  «  l'estradizione  dì  un  imputato  potrà  essere  chiesta  anche  direttamente  dal 
«  Gkvemo  del  re  ».  Ed  in  fine  nell'ultima  parte  del  citato  articolo  9  della  legge  sol 
Consiglio  di  Stato  è  preveduto  il  caso  che  il  partito,  a  cui  sì  appiglia  il  uoveroo 
del  re,  sia  contrario  al  parere  di  quel  consesso. 

«  Premesse  queste  cose,  toma  manifesto  che  se  l'ufficio  della  Corte  di  Cassaiiooe 
e  ordintd»  alla  censura  delle  sentenze  proferite  inappellabilmente  od  in  grado  d'ap- 
pello (art.  123,  legge  org.),  non  le  sia  dato  entrare  nell'esame  del  presente  ricorso, 
come  quello  che  impugna  non  una  sentenza  siffatta,  ma  un  parere,  buono  soltanto 
a  rischiarare  l'azione  del  potere  esecutivo  ».  Cass.  Napoli,  19  febor.  1872,  G.  Jja Legge, 
pag.  477,  ed  Ann.,  voi.  YI,  pag.  111. 

(5)  Cass.  Torino,  9  marzo  1870,  G.  delle  Leggi,  1871,  pag.  157. 
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proc.  pen.  (1).  Si  è  dubitato,  se  fosse  ammessibile  il  ricorso  in  Cas- 
sazione avverso  sentenza  della  sezione  di  accusa  che  rigetti  una  do* 
manda  di  riabilitazione  ai  diritti  politici  ritenendo,  che  l'istante  non 
possa  esservi  ammesso.  Imperocché  la  Sezione  dì  accasa  è  chiamata 
in  questo  caso,  giusta  Tart.  841  P.  P.,  a  dare  un  semplice  parere 
motivato  per  gli  ulteriori  provvedimenti  dal  Sovrano  secondo  Tar- 
ticolo  844.  Ma  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  si  è  pronunziata 
per  Tammessibilità  del  ricorso  e  non  senza  ragione;  dappoiché  la 
Sezione  di  accusa  in  questo  caso  ha  deciso  in  fondo  una  questione 
di  principi  che  non  ha  la  flsonomia  di  un  semplice  parere  che  nei 
casi  ordinari  essa  porge  al  Governo  del  Re  per  il  regio  Decreto  di 
riabilitazione:  essa  è  una  vera  sentenza  inappellabile,  per  cui  in 
forza  dell'art.  638,  compete  il  rimedio  della  Cassazione  per  correg» 
geme  l'errore  di  diritto  che  possa  essere  occorso  (2). 

È  altresi  aperto  il  ricorso  per  cassazione,  come  si  è  disposto 
espressamente  dalFart.  31  della  legge  degli  8  giugno  1874  sull'eser- 
cizio delle  professioni  di  avvocato  o  procuratore,  contro  le  decisioni 
pronunziate  in  appello  dalle  determinazioni  del  Consiglio  dell'ordine 
degli  avvocati  in  materia  disciplinare.  E  l'articolo  46  del  regola- 
mento dei  26  luglio  dello  stesso  anno  per  l'esecuzione  della  legge 
suddetta  ha  sancito,  a  norma  dell'artìcolo  44  delio  stesso  regola- 
mento e  dell'art.  240  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  alcune 
speciali  disposizioni  sul  termine  in  cni  la  domanda  per  cassazione 
debba  presentarsi,  e  sulle  norme  da  essere  osservate  nel  relativo 
procedimento. 

È  del  pari  aperto  il  ricorso  in  Cassazione,  a  termini  della  legge 
dei  25  luglio  1875  sul  notariato  contro  le  sentenze  pronunziate 
in  via  disciplinare  ;  e  questo  anzi  senza  obbligo  di  preventivo  de- 
posito a  titolo  di  multa,  essendo  prescritto  dall'articolo  128  della 


(1)  «  Attesoché  il  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  dalle  sentenze  dei  Consigli  di 
disciplina  della  guardia  nazionale,  accordato  in  massima  dàirart.  Ili  della  legge  del 
4  marzo  1848,  pubblicata  in  Toscana  col  decreto  reale  del  13  ottobre  1869,  ma  non 
regolato,  quanto  alla  forma,  da  particolari  discipline,  è  da  ritenersi  implicitamente 
subordinato  aU'influenza  delle  regole  comuni  a  tutti  gli  altri  ricorsi  in  materia  pe- 
nale, siccome  ba  ritenuto  la  giurisprudenza  della  Corte  di  Cassazione  di  queste  Pro- 
vincie. Ed  è  perciò  cbe  le  disposizioni  tracciate  negli  art.  648  e  seguenti  del  vigente 
codice  di  proc.  pen.  debbono  osserrarsi  ancbe  nei  ricorsi  per  cassazione  interposti 
dagli  inscrìtti  nella  guardia  nazionale  contro  le  sentenze  condannatene,  proferite 
dai  lispettiri  Consigli  di  disciplina  » .  Cass.  Firenze,  8  genn.  1869,  Ann,,  voi.  Ili, 
pag.  89. 

(2)  Cass.  Napoli,  30  marzo  1881,  Foro  Itai.,  voi.  VI,  pag.  281. 
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indicata  legge  :  Il  ricorso  del  notaio  non  dev'essere  preceduto  dal 
deposito. 

Senonchò  dalie  deliberazioni  della  Corte  d'appello  sulle  materie 
disciplinari,  contemplate  negli  articoli  213  e  seguenti  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario  contro  i  magistrati,  si  può  ricorrere  per 
cassazione,  giusta  l'art.  240  di  detta  legge  in  linea  di  revisione  per 
incompetenza,  o  per  eccesso  di  potere,  o  per  violazione  delle  forme 
prescritte  dalla  legge.  La  domanda  in  questi  casi  dovrà  esser  fatta 
nei  modi  e  nei  termini  prescritti  dall'art.  239  della  stessa  legge.  E 
la  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  togliendo  argomento  da  codesta 
disposizione  di  legge,  afferma  che,  per  parità  di  ragione,  contro  le 
sentenze  delle  Corti  d'appello  pronunziate  contro  gli  avvocati  e  pro- 
curatori nelle  materie  disciplinari  che  rientrano  nella  loro  giurisdi- 
zione, è  aperto  il  ricorso  in  Cassazione  in  linea  di  revisione  pei  soli 
motivi  di  incompetenza,  di  eccesso  di  potere,  o  di  violazione  delle 
forme  prescritte  dalla  legge  (1). 

Non  sono  suscettive  di  ricorso  in  Cassazione  le  sentenze  dell'alta 
Corte  di  giustizia  cui  è  chiamato  il  Senato  del  Regno  contro  i  Se- 
natori e  pei  reati  contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato,  di  cui  par- 
lammo a  pag.  224  e  seguenti  del  1^  volume  dei  Commenti.  Imperocché 
cotesto  tribunale  supremo,  creato  dallo  Statuto,  oltreché  non  rientra 
nella  scala  gerarchica  giudiziaria  cui  sovraintende  la  Corte  di  Cas- 
sazione, secondo  la  legge  sull'ordinamento  giudiziario,  non  pub  met- 
tersi a  paro  di  altro  qualsiasi  per  l'eminenza  del  corpo,  per  la  qua- 
lità ed  il  numero  dei  suoi  componenti  e  per  la  solennità  dei  giudizi 
in  cui  gl'imputati  trovano  tutte  le  guarentigie  di  un  retto  giudicato. 
Né  sarebbe  possibile  lo  svolgimento  di  un  giudizio  di  rinvio,  non 
potendo  trovare  altro  tribunale  di  egual  grado  cui  rimettere  la  causa 
per  un  secondo  esame  (2). 

Bisogna,  per  l'ammissibilità  del  ricorso,  che  la  sentenza,  contro 
cui  vuoisi  ricorrere  in  Cassazione,  sia  definitiva  ;  poiché  le  sentenze 
di  altra  natura^  pronunziate  nel  corso  dell'istruzione  preparatoria 
o  del  giudizio,  potendo  essere  riparate  dallo  stesso  magistrato,  un 
ricorso,  proposto  prima  della  ultima  pronunziazione,  sarebbe  senza 
scopo,  ed  anzi  pregiudizievole  al  corso  della  giustizia,  mentre  grli 
imputati  possono  frastornare  la  definizione  della  causa  con  intem- 


(lì  Cass.  Firenze»  16  giugno  1877,  Ann.,  voi.  XI,  pag.  177. 
(2)  Vedi  Nocito,  DdPàtta  Corte  di  giustizia.  Archivio  giuridico  di  Bologna,  toL  X, 
pag.  620. 
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pestivi  ricorsi  lasciati  a  loro  discrezione.  Per  la  qaal  cosa  contro 
le  sentenze  preparatorie  o  d'istruzione  non  è  ammessa  domanda  per 
cassazione,  come  rileveremo  commentando  l'art.  647,  se  non  dopo 
che  sia  emanata  la  sentenza  definitiva  ed  insieme  al  ricorso  che 
possa  competere  contro  la  medesima.  Sentenza  definitiva,  secondo 
la  proprietà  ed  il  valore  giuridico  della  parola,  è  quella  che,  prò- 
nunziando  sol  merito  dell'azione  penale  nel  suo  pieno  sviluppo,  dà 
fine  al  giudizio,  sia  condannando,  sia  assolvendo  l'imputato  :  res 
judfcata  dicitur^  quce  finem  controversiarum  pronunciatione  ju- 
dicis  accipit,  quod  vel  condemnatione  vel  absoluthne  contingit  (1). 

2181.  Si  pub  incontrare  difficoltà,  se  vi  sia  luogo  a  ricorso  in 
Cassazione  contro  i  provvedimenti  d'ammonizione  dati  dal  pretore 
in  virtù  degli  articoli  70  e  71  della  legge  di  P.  S.  dei  20  marzo 
1865.  Imperocché  la  natura  speciale  di  questi  provvedimenti,  in- 
trodotti  a  tutela  dell'ordine  pubblico,  non  può ,  a  dire  delia  Corte 
di  Cassazione  di  Milano,  considerarsi  come  un  giudizio  definitivo 
dato  nei  modi  e  per  gli  effetti  della  le^e  penale.  Sono  essi  piut- 
tosto atti  di  preparazione  ad  un  giudizio  futuro^  puri  diffidamenti, 
per  cui  autorevolmente  si  ammonisce  l'imputato  delle  conseguenze 
nelle  quali  possa  incorrere  vigilando  sopra  di  lui  la  pubblica  auto- 
rità (2);  né  contengono  l'espressione  di  un  delitto  o  l'irrogazione 
di  una  pena  equivalente  agli  arresti  per  cui  possano  essere  appel- 
labili, a  termini  dell'art.  353,  n.  1,  del  cod.  di  proc.  pen.  (3).  Il 
verbale  di  ammonizione,  osserva  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli, 
adempie  il  doppio  ufficio:  P  di  prevenire  i  pericoli  onde  l'ordine 
pubblico  è  minacciato  dagli  oziosi  e  dai  vagabondi  ;  2^  di  accertare 
il  fatto  dell'oziosità  e  del  vagabondaggio  per  renderne  pronta  e  si- 
cura la  repressione.  Nò  sotto  l'uno,  né  sotto  l'altro  aspetto,  esso 
prende  forma  di  sentenza  proferita  in  materia  penale  ;  perciocché, 
conformemente  agli  articoli  70  e  71  della  legge  di  P.  S.,  l'atto  si 
compie  senza  l'intervento  del  P.  M.,  senza  discussione  di  pruova 
orale,  senza  motivazione,  e  non  contiene  né  dichiarazione  di  reità, 
né  applicazione  di  pena  (4).  Ma  le  sopra  espresse  osservazioni,  se 


(1)  L.  1,  Dig.  De  re  judtctxta, 

(2)  Casa.  Milano,  V  luglio  1864,  G.  La  Legge,  pag.  886. 

(3)  Gass.  Torino,  13  aprile  1868,  G.  La  L&^ge,  pag.  535;  altra,  Cassazione  Torino, 
25  IngHo  1874,  Ann,,  yoI.  IX,  pag.  85. 

(4)  €  Adunque  il  verbale  di  arnmonizioDe  adempie  il  doppio  uffizio:  V  Di  preve- 
nire ì  pericoli   onde  Tordine  pubblico  è  minacciato   dagli  osioei  e  dai  vagabondi; 
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valgano  a  dimostrare  come  simili  provvedimenti  siano  inappellabili 
e  perchè  tali  sono  stati  ritenuti  dalla  giurisprudenza  delle  Corti 
colle  sentenze  in  nota  enunciate,  non  portano  a  conchiudere  che 
non  siano  suscettivi  di  ricorso  in  Cassazione.  Senza  dubbio  gli  ac- 
cennati provvedimenti  sono  una  prevenzione,  un  diffidamento  alle 
persone  sospette,  informandole  che  Tautorità  pubblica  es^xita  sulla 
condotta  delle  medesime  una  speciale  sorveglianza  ;  ma  nello  stesso 
tempo  ingiungono  degli  obbligi  che  portano  una  restrizione  di  libertà 
e  che,  ingiunti  fiiorì  dai  casi  sanciti  dalla  legge,  possono  sommini- 
strare materia  di  cassazione  ;  ed  uno  dei  principali  attributi  del  sa- 
premo collegio  è  quello  di  contenere  i  tribunali  di  cognizione  nei 
limiti  delle  proprie  attribuzioni,  qualunque  sia  la  forma  dei  loro 
atti  ;  senza  di  che  ne  seguirebbe  l'anarchia  giudiziaria;  e  la  libertà 
dei  cittadini,  priva  di  ogni  guarentigia,  potrebbe  essere  manomessa 
senza  risorsa.  Ond'è  che  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze  ha  giu- 
stamente considerate  queste  ingiunzioni  come  specie  di  ordinanze 
definitive  emesse  in  ultima  istanza  per  cui  possa  aver  luogo  il  ri- 
corso in  Cassazione  (1).  E  quindi  ha  deciso  che  l'ordinanza  di  am- 


2*  Di  accertare   il   fatto  delle  oziosità  e  del  vagabondaggio  per  renderne  sicura  e 
pronta  la  repressione; 

«  Nò  sotto  Tano  né  sotto  Taltro  aspetto  prende  esso  forma  dì  sentenza  proferita 
in  materia  penale;  perocché,  conformemente  al  metodo  ordinato  dai  detti  artiooli  70 
e  71,  l*atto  si  compie  senza  l'intervento  del  P.  M.,  senza  diacossione  di  pmoTa  orafe, 
senza  motivazione,  e  non  contiene  né  dichiarazione  di  reità,  né  applicazione  di  pena  ; 

«  E  di  vero,  il  pretore  non  dichiara  già  che  Tammonito  sia  colpevole,  né  lo  ri- 
prende di  essere  incorso  in  reato;  ma  solo  lo  avverte  a  non  incorrerci  ed  a  non  pro- 
vocare sospetti  contro  la  sua  persona.  Quindi  é  che  non  abbia  senso  l^ale  lo  scambio 
che  si  fa  col  ricorso  di  un  tale  ammonimento  colla  reprensione,  che  <u  sua  natura  è 
pena  accessoria^  tranne  i  rari  casi  tassativamente  dalla  l^ge  indicati,  fra*  quali  non 
é  queUo  del  ricorrente,  in  cui  può  avere  luogo  anche  sola  (urt.  50  cod.  pen.)  ».  Cass. 
Napoli,  3  giugno  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  277,  e  Q,  La  Legge,  1873,  pag.  164; 
altre,  Gass.  Napoli,  20  die  1878,  10  genn.,  2  maggio,  22  nov.  1879,  Riv.  penak, 
voi.  Xn,  pag.  466;  Gass.  Torino,  16  maggio  1873,  G.  La  Legge,  pag.  717;  oon£ 
Gass.  Palermo,  3  ott.  1874,  Circolo  Giurtd,,  voi.  V,  pag.  127;  altra,  4  die.  1874, 
Gire.  Giurid.,  voi.  VI,  pag.  80;  altra,  16  ott.  1877,  Oc.  Oiurid,,  voi.  Vm,  pa- 

fina  102;  16  e  27  ott.  1877,  15  aprile  1880,  Biv.  Pen.,  voi.  XII,  pag.  466,  Foro 
icd,,  voi.  V,  pag.  270.  Giurisprudenza  costante. 

(1)  €  Attesoché,  per  gli  art.  105  e  106  della  legge  di  pubblica  sicarezza,  nel  modo 
che  sono  riformati  da  quella  de'  6  luglio  1871,  n.  264,  serie  2*,  i  manutengoli  de- 
nunziati come  tali  devono  essere  dal  pretore,  dietro  le  assunte  occorrenti  informa- 
zioni, richiamati  e  severamente  ammoniti  a  non  dar  motivi  ad  ulteriori  sospetti,  ed 
avvertiti  che,  in  caso  di  contravvenzione  airammonizione,  incorreranno  neue  pene 
sancite  per  gli  oziosi  e  vagabondi,  quali  sono  indicati  nell'articolo  437  del  codioe 
pende  italiuio  riformato  dalla  legge  26  novembre  1865,  n.  25d9,  oltre  a  potere 
andare  sottoposti  alla  misura  di  che  neirarticolo  6  della  citata  legge  di  pnoblica 
sicurezza  ; 
«  Attesoché  da  tali  disposizioni  debba  inferirsi  che  pei  manutengoli,  a  differenza 
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monìzioxìe  debba  essere  preceduta  da  una  citazione  a  comparire,  in 
cai  sia  indicato  il  motivo  per  cui  vien  chiamato  colui  che  vuoisi 
ammonire,  e  contenga  la  dichiarazione  esplicita  del  titolo  per  cai 
vien  fatta  l'ammonizione;  senza  di  che  l'arbitrio  del  giudice  non 
avrebbe  freno,  e  la  libertà  del  cittadino  sarebbe  esposta  a  gravi 
perìcoli  (1)  ;  che  l'ordinanza  di  ammonizione  sia,  sotto  pena  di  nul- 
lità, intestata  con  la  formola  :  «  In  nome  di  Sua  Maestà,  ecc.  »  (2)  ; 
che  contenga,  sotto  pena  di  nullità,  l'indicazione  di  uno  dei  titoli 
pei  quali,  a  tenore  di  legge,  l'ammonizione  possa  essere  pronun- 
ziata (3);  che  il  pretore  è  tenuto  per  legge  a  dichiarare  la  soa 
convinzione  della  data  imputazione  :  di  maniera  che,  se  nell'ordi- 
oanza  si  dica  invece  che  la  pruova  si  sia  rilevata  dalle  informazioni 
senza  esprìmere  il  proprio  convincimento  e  ammonisce,  abusa  del 
soo  potere  (4).  Anzi  la  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  si  è 
qualche  volta  pronunziata  anche  essa  per  l'ammessibilità  del  ricorso 
in  fatto  di  ammonizione,  dicendo  :  «  La  podestà  della  l^ge  del  20 
marzo  1865  sulla  pubblica  sicurezza  conferita  ai  pretori,  quali  au- 
torità giudiziarie,  non  importa  una  giurisdizione  indipendente  e 
posta  fuori  della  le^e  organica  giudiziaria  ;  ond'essi  non  sono  sot- 


di  quanto  è  permesso  dall'art.  70  della  stessa  l^e  di  ^bblica  sicurezza  per  gli 
oziosi  e  TE^Dondì,  rammonizione  abbia  a  limitarsi  aU'awertimento  di  non  dar  Inogo 
ad  ulteriori  sospetti,  con  la  comminazione,  non  obbedendo,  dì  incorrere  nelle  pene 
sancite  per  gli  oziosi  e  Tagabondi,  ed  anco  di  andar  soggetti  al  disposto  deirarti- 
colo  76  e  non  possa  estendersi  allHnginnzione  di  non  aUontanarsi  dal  luogo  di  di- 
mora senza  licenza  dell'antorità,  ingiunzione  più  opportunamente  riserbata  per  gli 
oziosi  e  Tagabondi  ; 

€  Attesoché  invece  il  pretore,  nella  specie,  ammoni  e  al  tempo  stesso  vincolò  di 
precetto.  Per  potere  dò  fare,  sarebbe  occorso  che  il  ricoirente  avesse  già  contravve- 
nuto àU^ammonizione.  Corì  quella  simultanea  pronunzia,  in  quanto  si  riferiva  all'in- 
giunzione, essendo  precoce,  e  perciò  proferita  fuori  dei  casi  determinati  dalla  legge, 
incorse  in  un  eccesso  di  potere,  ed  essendo  inappellabile,  deve  trovare  nel  ricorso  a 
questa  Corte  suprema,  istituita  per  mantenere  Tesatta  osservanza  deUe  leggi,  il  modo 
di  riparazione  accordato  dall'art.  640,  n.  3  del  codice  di  procedura  peniJe  contro  le 
pronunzie  condannatorie  dell'autorità  giudiziaria,  quale,  agli  effetti  m  cui  si  tratta^ 
è  da  ritenersi  nel  caso  quella  in  esame.  Emana  in&tti  da  un  magistrato  dell'ordine 
giudizìarìo  al  se^to  di  una  procedura  r^lata  con  forme  comunque  spedali;  come 
pronunzia  giudiziaria  risulta  nconosduta  £illa  locuzione  stessa  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  all'art.  70  alinea,  e  considerata  nella  sua  intrinseca  natu»,  presenta 
non  solo  un  provvedimento  economico,  ma  non  contiene  eziandio  l'applicazione  di 
una  misura  coercitiva,  die  ha  carattere  di  pena,  importando,  per  tacere  di  altri  ef- 
fetti, la  restrizione  della  libertà  individuale  ».  Gass.  Firenze^  V  febbr.  1873,  Atm,, 
voi.  VII,  pag.  59. 


(1)  Casa.  Firenze,  12  genn.  1876,  Ann,,  voi.  X^pag.  40. 

(2)  Gass.  Firenze,  90  agosto  1873,  Ann.,  voi.  Vili,  pag.  80. 


(3)  Gass.  Firenze,  12  genn.  1876,  Foro  Itaì.,  voi.  I,  pag.  57. 

(4)  Gass.  Firenze,  12  sett.  1876,  Ann,,  voi.  X,  pag.  214;  ^altra,  Gass.  Firenze,  8  feb- 
braio 1876,  Ann,,  voi.  XI,  pag.  148. 

Saluto,  Cmnmenti  al  Cod.  Proe.  P§n.f  VI.  S6 
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tratti  al  magistero  della  Corte  di  Cassazione,  quante  volte  neireser- 
CÌ2Ì0  della  suddetta  podestà  violino  il  testo  della  legge  o  le  forme 
dalla  medesima  sancite  »  (1);  sebbene  poi  abbia  ripigliato  la  saa 
primitiva  massima,  sul  motivo  che  il  pretore  procede  principalmente 
ex  informala  coscientia;  e  manterrebbe  nel  caso  di  annullamento 
la  base  del  nuovo  giudicio  pel  rinvio  avanti  un  pretore  di  altro 
mandamento  (2).  In  fine  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  raffer- 
mata Tammessibilità  del  ricorso  contro  i  provvedimenti  di  ammo- 
nizione secondo  le  nostre  ispirazioni  spiegate  nella  prima  edizione 
dei  Commenti  (3).  Però  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ha  per 
costante  giurisprudenza  ritenuto,  che  i  provvedimenti  di  ammoni- 
zione emessi  dal  pretore  non  sono  suscettivi  di  ricorso  in  Cassazione 
non  avendo  carattere  di  sentenza  per  essere  ammesso  simile  ricorso, 
giusta  l'art.  638  Cod.  P.  P.  ;  mentre  vi  manca  qualunque  condi- 
zione sìa  di  forma  che  di  sostanza  per  qualificarsi  un  giudizio  pe- 
nale quello  in  base  di  cotesti  provvedimenti.  Mancano  di  forma,  ha 
soggiunto  il  Guardasigilli  in  una  circolare,  inquantochè  il  provve- 
dimento del  pretore  non  è  rivestito  come  le  sentenze  di  forme  so- 
lenni, né  si  pronunzia  dopo  un  giudizio  egualmente  celebrato  con 
forme  determinate  e  solenni  :  non  per  la  sostanza,  poiché  le  sentenze 
debbono  contenere  o  la  condanna  o  la  assoluzione,  e  Tammonizione 


(1)  Gasa.  Napoli,  9  die.  1874,  Giam,  dei  Trib,,  28  genn.  1875,  n.  23. 

(2)  Casa.  Napoli,  22  ott.  1875^  ed  altra  della  stessa  data,  GatM,  Trtò.,  Napoli,  20  ot- 
tobre 1876,  n.  2827  ;  conf  altra,  Cass.  Napoli,  9  febbr.  1877,  G.  La  Legge,  pag.  469,  e 
Foro  ItoìL,  Tol.  n,  pag.  345  e  nota. 

(3)  €  Attesoché  rammonìzione  prescritta  dalla  legge  di  pubblica  sicnrezsa  nei  casi 
da  essa  previsti  non  è  da  considerarsi  quale  una  vera  e  proficua  sentenza,  od  altro 
somigliante  provvedimento  giudiziario;  ma  è  piuttosto  un  provvedimento  preventiTo 
di  pubblica  sicurezza,  od  un  provvedimento  come  è  stato  detto  anomalo  «t»  gmertL 
TuUavolta  avendone  la  legge  affidata  Tapplicazione  ad  un  magistrato  dell^autoiità 
giudiziaria,  al  pretore,  ed  avendolo  circondato  di  alcune  forme,  è  giusto  il  ritenere 
che  la  potestà  della  legge  di  pubblica  sicurezza  attribuita  ai  pretori,  non  importa 
ffìà  una  giurisdizione,  una  potestà  indipendente  posta  faori  della  legee  organica  giu- 
diziaria, sibbene  una  giurisaizione,  una  potestà  al  magistero,  al  ainoacato  della  su- 
prema Corte  di  Cassazione,  semprechè  eglino  nell*esercizio  di  quel  potere  violmo  il 
testo  della  legge  o  le  forme  dalla  legge  sancite.  Onde  ò  stato  deciso  daUe  supreme 
Corti  che  se  non  si  anmiette  ricorso  in  Cassazione  intomo  alla  pruova  dei  &ttì  ed 
aU*apprezzamento  sopra  cui  il  provvedimento  dell'ammonizione  è  fondata,  che  sono 
incensurabili,  può  b^e  la  suprema  Corte  essere  richiamata,  dietro  ricorso,  a  cono- 
scere e  decidere  se  Tammonizione  sia  stata  pronunziata  in  conformità  della  legee, 
nel  concorso  cioò  dei  requisiti  dalla  legge  voluti;  ciò  che  implica  un  giudizio  sulla 
sua  forma  legale,  suUa  competenza  e  sul  potere  deU*autorità  che  llia  pronnndaia  »• 
Cass.  Roma,  7  marzo  1877,  Foro  Ito/.,  voi.  Il,  pag.  245,  e  Bik>,  PenaU,  voL  VII, 
«ig.  429;  altra,  Cass.  Roma,  24  febbr.  1877,  Asm.,  voi.  XI,  pag.  158;  altra,  Cass. 
Boma,  3  aprile  e  13  nov.  1878,  Chusz,  Proc.,  voi.  XIV,  pag.  108,  ed  Ann.,  voi.  Hn, 
pag.  18;  22  genn.  1879,  Ann.,  voL  Xm,  pag.  79. 
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non  può  aversi  in  conto  di  una  pena,  nel  senso  giuridico,  bensì  di 
una  misura  di  prevenzione  o  di  sorveglianza,  con  restrizioni  speciali 
stabilite  a  questo  scopo  e  fondate  sopra  sospetti  denunziati  dagli 
agenti  di  sicurezza  al  pretore,  che  in  dipendenza  deirautorità  poli- 
tica ha  speciale  missione  di  applicarla. 

Per  le  quali  cose,  a.  cessare  si  gravissimi  inconvenienti  in  tanta 
discrepanza  di  opinioni,  che  rende  così  disuguale  da  una  provincia 
all'altra  del  Regi^io  il  trattamento  di  giustizia  in  una  materia  di 
tanto  momento,  in  ordine  alla  libertà  dei  cittadini  e  l'esercizio  ana- 
logo dei  propri  diritti  garentiti  dallo  Statuto,  vogliamo  sperare  che 
in  una  prossima  revisione  della  legge  di  sicurezza  pubblica,  come 
ci  è  dato  a  credere,  siano  emesse  le  opportune  disposizioni,  perchè 
anche  questa  materia  di  tanto  interesse  sia  regolata  sotto  la  tutela 
della  suprema  autorità  giudiziaria. 

2182.  Ma  dalla  categoria  delle  sentenze  definitive,  secondo  le 
osservazioni  sopra  indicate,  e  da  tutto  ciò  che  chiaramente  risulta 
dalla  ragion  logica  della  parola  e  dal  tenore  delle  disposizioni  del 
codice  contenute  negli  articoli  640,  641,  642,  e  particolarmente 
nell'art.  647,  non  si  escludono  altre  sentenze  che  possono  ritenersi 
definitive  riguardo  all'esercizio  dell'azione  penale,  le  quali,  comunque 
pronunciate  nel  corso  dell'istruzione  preparatoria  o  del  giudizio, 
vim  habent  deftnitivae  et  ab  eo  judice  in  definitiva  retractari 
non  possimi  (1),  decidendo  un  incidente  che  comprometta  il  corso 
dell'istruzione  o  le  condizioni  della  causa.  Vi  sono  alcune  sentenze, 
dicea  il  Ministro  Guardasigilli,  che,  sebbene  pronunciate  prima  della 
definitiva,  habent  vim  dejinitìvae,  come  dicesi  nella  scuola;  tali 
sarebbero  quelle  che  provvedono  sulla  competenza  impugnata  da 
una  delle  parti,  o  quelle  che  decidono  definitivamente,  non  di  tutta, 
ma  di  una  parte  incidentale  della  controversia  :  nel  primo  caso,  se 
i  poteri  del  giudice  fossero  oltrepassati,  si  darebbe  luogo  ad  un 
giudizio  inutile  con  grave  danno  delle  parti  e  con  poca  dignità  della 
giustizia  ;  nel  secondo  il  danno  che  proviene  da  siffatte  sentenze,  se 
siano  illegali ,  non  è  più  ritrattabile  (2).  Quindi  nella  terza  parte 
dell'art.  8  del  progetto  di  legge  approvato  dal  Senato  del  Regno 
nella  sessione  1872  si  è  stabilito,  che  contro  le  sentenze  di  compe- 


(1)  Bichwì,  Univers.  jurispr,  de  sent.  et  effectu  seni.,  §  724. 

(2)  Belazione  del  Ministro  GuardasigiUi  sol  progetto  di  legge  presentato  al  Senato 
del  Regno  al  !•  febbr.  1872,  AtH  uf^.,  n.  67. 
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tenia  e  contro  le  sentenze  incidentali  che  nel  corso  del  giudixio 
decidano  definitivamente  un  punto  controverso,  è  ammesso  il  ricorao 
prima  della  sentenza  definitiva  sul  merito,  per  quanto  concerne  la 
competenza  o  la  questione  incidentale  decìsa.  Sono  state  dunque 
considerate  definitive,  non  solo  quelle  sentenze  che  definiscano  la 
competenza  del  magistrato  o  risolvano  definitivamente  questioni  di 
libertà  provvisoria  (1)  ;  ma  tutte  le  altre  ancora  che  provvedono  su 
di  un  diritto  delle  parti  definitivamente  in  modo  irreparabile,  ^ua- 
tenui  earum  executio,  come  dicea  Richeri,  inferi  irreparabUe 
damnum^  vel  definitiva  sententia  secundum  eoe  ferri  debet  (2)  ; 
tale  sarebbe  una  sentenza  della  Corte  d'assise  che  in  materia  di 
stampa  dichiarasse  la  nullità  dell'azione  penale  promossa  dal  P.  M. 
e  rinviasse  la  causa  ad  ulteriore  corso  di  giustizia  (3)  ;  o  che  di- 


(1)  €  Attesoché  non  può  dubitarsi  che  Tordinanza  o  sentenza  con  cui  dal  giudice 
istruttore  o  dalla  Camera  di  consiglio  in  primo  grado»  e  dalla  sezione  d'accasa  in 
appello,  si  rigetta  Teccezione  d*incompetenza  opposS^  dall'imputato  contro  il  medesimo 
giudice  istruttore,  a'  termini  deU'art.  237  dd  codice  di  proc  pen.,  non  sia  una  di 
quelle  sentenze  che  la  legge  ha  in  detto  art  647  annoverato  fra  le  sentenze  prepa- 
ratorie 0  di  istruzione,  essendoché  con  essa  si  risolve  uno  dei  vari  incidenti  aie  oc- 
corrono nella  preliminare  istruttoria  e  si  prepara  la  yia  alla  decisione  del  merito; 

€  Che  perciò  una  tale  sentenza  era  compresa  indublùamente  nella  predetta  eeoe- 
zionale  disposizione,  onde  per  essa  non  si  apre  Tadito  a  ricorso  in  Cassazione  se  non 
dopo  la  sentenza  definitÌTa  di  merito,  ore  si  trattasse  di  materia,  correzionale  o  di 
pouzia,  ovvero,  se  in  materia  criminale,  dopo  la  sentenza  di  accusa,  che  in  ddine  a 
siffatti  procedimenti  può  dirsi  la  sentenza  definitiva  rapporto  alla  preliminare  istnit- 
toria; 

e  Che  a  questa  interpetrazione  della  legge  non  può  fare  ostacolo  raggettivo«u|>' 
peUMM,  che  si  legge  in  detto  art.  647,  quasìchò  la  le^ege  abbia  inteso  con  ciò  ec- 
cettuare dalla  r^ola  le  sole  sentenze  od  ordinanze  di  istruttoria  che  non  hanno 
possibilità  drappello,  e  abbia  voluto  invece  aprire  Tadito  immediato  a  cassazione  alle 
altre  ordinanze  o  sentenze  passibili  di  doppio  grado  di  giurisdizione;  perdoochè  m 
tale  concetto  affatto  si  dilunga  dell*intenzione  della  legge.  La  parola  tnappeSabSi, 
scritta  nell*art.  647,  come  la  parola  inappèOabilmeniet  nell'art  638,  ò  posta  ivi  sol- 
tanto per  significare  che  la  via  della  cassazione  mai  non  è  aperta  contro  le  ordi- 
nanze 0  sentenze  che  possono  ripararsi  col  rimedio  ordinario  dell*appello,  essendo  il 
rimedio  straordinario  della  cassazione  riservato  alle  sole  sentenze  inappelIabOi^  tali 
siano  per  natura,  o  perchè  proferite  in  ultima  istanza  ».  Caas.  Torino,  12  oti  1870, 


;.  342,  ed  Afm,,  voi.  XI,  pag.  260  e  273. 

[2Ì  Richeri,  Univer8.juri9pr.  de  sent  et  effectu  senL,  §  724. 

[3]  <  Che^  portata  la  causa  avanti  la  Corte  d^assise  all*udienza  del  18  nov.  1871, 
il  difensore  dell'accusato  oppose  pregiudizialmente  la  nullità  dell'atto  del  4  luglio  1871, 
iniziativo  del  procedimento,  siccome  quello  che  non  specificava  le  parole  ed  i  brani 
che,  secondo  Taccusa,  avrebbe  costituito  il  reato; 

€  Che  la  Corte  d'assise,  accogliendo  Topposta  eccezione,  proferì  sentenza,  con  coi 
dichiarò  la  nullità  dell'atto  predetto,  e  rinviò  la  causa  al  corso  ulteriore  di  giustizia; 

«  Che  da  questa  sentenza  interpose  ricorso  nel  termine  e  forma  legale  il  Mini- 
stero Pubblico,  chiedendone  l'annullamento  per  violazione  dell'articolo  57  della  legge 
sulla  stampa; 
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ishiarasse  estìnta  l'azione  penale  (1)  ;  o  che  facendo  diritto  all'ecce* 
zione  d'inammessibilità  d'appello,  si  astenesse  dal  pronunciare  sul 
merito  della  causa  (2),  o  una  sentenza  di  C!orte  d'appello  che  ri- 
solvesse una  questione  pregiudiziale  e  perentoria  (3),  o  che  sospen- 
desse il  giudizio  penale  ingiungendo  all'imputato  di  portare  innanzi 
al  giudice  competente  la  questione  civile  dalla  cui  risoluzione  di- 
pende lo  stesso  giudizio  penale  (4),  o  che  dopo  terminato  il  giudizio, 
accordasse  all'accusato  copia  di  atti  non  dovuti  (5);  o  che  negasse 
alla  parte  offesa  o  danneggiata  il  diritto  di  costituirsi  parte  civile 
in  giudizio  (6)  ;  o  agli  eredi  dell'offeso  di  fare  istanza  per  reato  com- 
messo in  pregiudizio  del  loro  autore,  ecc.  Il  diniego  all'esercizio  di 


«  Attesoché  il  ricorso  della  parte  pubblica  non  è  respinto  dalla  natura  della  sen- 
tenza che  denunzia,  perchò  essa,  sebbene  interlocuteria,  ha  forza  definitiYa,  e  perchè 
maitre  rinvia  la  causa  al  corso  ulteriore  di  giustizia,  ìmpedisoe  che  questo  possa 
procedere  innanzi; 

«  In&tti,  la  Sentenza  della  Corte  d'assise  spiega  efficacia  di  definitiva,  poiché, 
indipendentemente  dal  merito,  statuì  sopra  capi  ed  articoli  di  per  sé  stanti,  che 
esaurirono  talmente  il  subbietto  controyerso  da  rendere  necessario  un  sostanziale 
cambiamento  degli  atti  per  divenire  ad  un  nuovo  eiudizio; 

«  Impedisce  poi  il  progresso  della  causa  poiché,  Et  sentenza  della  sezione  d'accusa, 
che  la  Corte  d'assise  non  dichiarò,  né  avrebbe  potuto  dichiarar  nulla,  é  di  assoluto 
ostacolo  a  che  l'istruzione  sia  rinnovata  o  sia  attuato  un  diverso  modo  di  procedi- 
mento ».  Cass.  Firenze^  6  aprile  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  116. 


(1)  Cass.  Torino,  19  ott.  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  273. 
P 


(2)  «  Attesoché  se  il  successivo  art.  646,  richiamando  anche  per  le  materie  corre- 
zionali ie  disposizioni  dell'art.  642  relative  aUe  materie  criminali,  nega  al  P.  M.  il 
rimedio  della  Cassazione  contro  le  sentenze  correzionali  ài  assolutoria  o  di  dichiara- 
zione che  non  vi  ha  luogo  a  procedere,  salvo  nei  casi  in  cui  siasi  ritenuto  che  il 
fiitto  non  costituisce  reato,  ovvero  l'azione  penale  é  estinta^  accordandogli  negU  altri 
casi  la  sola  fiEUX)ltà  di  ricorrere  nell'interesse  delk  legge;  questo  articolo  però,  inteso 
a  proteggere  contro  il  ricorso  in  Cassazione  le  sentenze  che,  pronunciando  sul  merito 
deUa  causa,  escludono  la  colpevolezza  dell'imputato,  non  può  estendersi  aUe  altre, 
che,  lasciato  in  disparte  il  merito  suddetto,  giudicarono  soltanto  sopra  un'eccezione 
pregiudiziale,  la  quale,  &vorevolmente  accolta,  viene  indirettamente  a  produrre  lo 
sterao  effetto  dell'assolutoria  o  della  dichiarazione,  che  non  si  ha  luogo  a  procedere; 

€  Tale  é  il  caso  della  sentenza  dei  primi  giudici,  la  quale,  dichiarata  dalla  Corte^ 
forma  insormontabile  ostacolo  a  che  i  giudici  di  appello  pronuncino  sull'esistenza  del 
reato  o  del  suo  autore  ».  Cass.  Torino,  27  agosto  1868^  AnmUi,  voi.  II,  pag.  165; 
altra,  Cass.  Torino,  5  marzo  1874,  Ann.,  voi-  YlII,  pag.  178. 

(3)  Cass.  Napoli,  26  genn.  1874,  Ann,,  voi.  ym,  pag.  165. 

(4)  Cass.  Torino,  15  maggio  1879,  Foro  ItaJ,,  voi.  IV,  pag.  230,  ed  Ann.,  pag.  126; 
conf.  stessa  Corte,  18  giugno  1867,  Oobs.  Tfib.,  Genova,  pag.  329  ;  Cassazione  Firenze, 
21  luglio  1869,  Ann.,  pag.  270. 

(5^  «  Attesoché  toma  applicabile  nella  &ttispecie  la  resola  generale  sulla  ricevi- 
bilita  delle  domande  di  cassazione  nel  caso  di  violazione  o  falsa  applicazione  di  legge, 
di  eccesso  di  potere  e  simile;  regola  che  vuol  essere  tanto  più  osservata  in  quanto 
che  il  presentato  ricorso  versa  sopra  un  punto  di  diritto  d'ordine  pubblico  e  sopra 
una  questione  di  massima  che,  per  la  sua  natura  ed  importanza,  interessa  direMa- 
mente  l'ufficio  proprio  del  P.  M.  ».  Cass.  Torino,  13  sett.  1872,  G.  La  Legge,  pa- 
gina 957. 

(6)  Cass.  Torino,  8  maggio  1872,  G.  Qiurispr.,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  119. 
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cotesti  diritti  importa  violazione  dei  diritti  medesimi  ch'emanano 
dalla  legge  e  di  cui  è  garante  la  legge  ;  onde  è  aperto  il  mezzo  del 
ricorso  in  Cassazione,  mezzo  unico  per  riparare  la  violazione  com- 
messa (1).  Epperb  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ammettea  il 
ricorso  contro  una  sentenza  della  sezione  di  accusa  che,  in  linea 
d'opposizione,  avea  annullata  Tordinanza  della  Camera  di  consiglio 
che,  per  inesistenza  di  reato,  avea  ordinato  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento, e  contro  altra  che  avea  dichiarato  la  competenza  dei 
magistrati  giudiziari,  non  ostante  la  declinatoria  opposta  con  inci- 
dentale domanda  dall'imputato.  La  sezione  d'accusa  avrebbe  potato 
meglio  riunire  questo  incidente  al  giudizio  d'accusa,  pronunciandovi 
con  unica  sentenza  per  non  interrompere  senza  bisogno  il  corso  della 
breve  e  sommaria  procedura  pendente  dinanzi  la  medesima  ;  e  l'ac- 
cusato avrebbe  potuto  ricorrere,  nel  termine  dei  cinque  giorni  di 
cui  all'art.  457  alinea.  Ma  prelevato  una  volta  e  decido  con  appo- 
sita sentenza  l'incidente,  era  ipso  iure  aperto  il  rimedio  della  Cas- 
sazione, mentre,  trattandosi  di  sentenza  definitiva,  non  vi  è  legge 
che  impedisca  l'esercizio  di  questo  diritto  contro  la  medesima;  il 
termine  dei  cinque  giorni,  di  cui  sopra,  assegna  il  tempo  quando 
finisce,  non  quello  in  cui  comincia  il  diritto  a  ricorrere  che  nasce 
dalla  pronunciazione  della  sentenza  definitiva. 

2183.  Dietro  queste  premesse,  è  agevole  risolvere  una  grave 
quistione,  se  le  sentenze  della  sezione  d'accusa,  le  quali  abbiano  ri- 
gettato un'eccezione  perentoria,  come  quella  della  prescrizione,  del- 
l'amnistia, della  cosa  giudicata,  ecc.,  debbano  considerarsi  definitive 
nel  senso  sovra  esposto,  epperciò  suscettive  d'inunediato  ricorso  in 
Cassazione;  ovvero  interlocutorie  contro  le  quali  sia  permesso  di 
ricorrere  in  Cassazione  insieme  al  ricorso  che  possa  competere  contro 
la  sentenza  definitiva  sul  merito.  I  dottori  e  la  giurisprudenza  delle 
Corti  in  Francia  hanno  fatta  una  distinzione.  Se  la  sentenza  d'ac- 
cusa sia  fondata  sull'apprezzamento  del  fatto^  allora,  siccome  lo 
stato  ed  i  risultati  delle  pruove  in  ordine  al  fatto  medesimo  possono 
variare  innanzi  al  giudice  di  cognizione,  la  sentenza  non  pub  dirsi 
definitiva  in  modo  irreparabile  presso  i  giudici  ordinar!;  non  fa 
d'uopo,  e  non  sarebbe  ammessibile  a  quello  stato  il  ricorso  in  Gas- 


(1)  Corte  snpreina  di  Napoli,  5  giugno  1854,  Oazz,  Trib.,  Napoli,  anno  IX,  n-  S^' 
altro,  Cass.  Napoli^  26  genn.  1874,  G.  La  Legge,  pag.  855. 
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sazione.  Ma  se  la  sentenza  sia  fondata  sulla  risoluzione  di  una  qui- 
stione  di  diritto ,  è  aperto  il  mezzo  di  Cassazione  ;  e  non  essendo 
impugnata  la  sentenza  di  rinvio  nel  termine  di  legge,  essa  acquista 
la  forza  della  cosa  giudicata,  e  non  è  più  ammesso  ricorso  contro 
la  medesima  (1).  La  stessa  teoria  è  stata  seguita  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli  ;  avvegnaché,  secondo  le  osservazioni  della  me- 
desima,  data  facoltà  alla  sezione  d'accusa  che,  riconoscendo  essere 
prescritta  od  altrimenti  estinta  l'azione  penale,  ordini  non  essere 
luogo  a  procedimento,  essendo  innegabile  in  questo  caso  il  diritto 
del  P.  M.  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  detta  sentenza,  non  può, 
per  parità  di  condizioni,  non  essere  permesso  all'imputato  di  ricor- 
rere a  sua  volta  nel  caso  l'eccezione  perentoria  da  lui  proposta 
fosse  rigettata.  L'interesse  dell'imputato,  come  quello  della  giustizia, 
impongono  che,  prima  di  farsi  un  giudizio  pubblico,  sia  certa  la 
necessità  dello  stesso  (2);  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  in 
conformità  a  questa  massima,  ha  osservato  che,  non  ammettendosi  il 
ricorso  immediato  contro  la  sentenza  incidentale,  l'ingiusta  persecu- 
zione e  prigionia  dell'imputato  dovrebbe  perdurare  fino  a  che,  sul 
ricorso  contro  la  sentenza  di  rinvio,  la  Corte  di  Cassazione  dicesse 
che  l'azione  penale  sia  con  effetto  prescritta  o  estìnta,  e  che  la  se- 
zione d'accusa  avesse  violato  la  legge,  respingendo  Teccezione  (3). 


(1}  G.  Pai,  Cass.  fr.,  20  noy.  1828,  Helie,  Insir.  crm,,  t  6,  pa^.  609. 

(2)  Gasa.  Napoli,  6  maggio  1868,  Ann,,  yoL  U,  pag.  232. 

(8)  €  Attesoché  nessuno  può  dabitare  dell*indole  inappellabile  e  definìtÌTa  delle 
saddette  sentenze,  poiché  la  sezione  d*accnsa  che  le  ha  pronunziate  non  potrà  giammai 
riTeniie  sul  deciso  e  dire  più  tardi  che  il  fatto  non  costituisce  reato,  o  che  i  magistrati 
giudiziari  sono  incompetenti; 

«  Osserra  altresì  la  Corte  che  Taccennato  art.  6à8  oltre  delle  sentenze  di  che  si 
è  discorso,  abilita  la  domanda  di  annullamento  contro  gli  atti  d'istruzione  che  le 
avianno  precedute.  Però  la  dichiarazione  del  ricorso  relativa  alla  nullità  degli  atti 
d'istruzione  anteriori  airapertura  del  dibattimento  dinantì  la  Corte  d'assise  permesso 
all'imputato,  alla  parte  ciTile  ed  al  P.  M.  nei  cinque  giorni  successivi  all'interro- 
gatorio, giusta  ^li  artìcoli  457  e  459  proc.  penale  non  potrà  essere  fatta  che  oontiro 
là  sentenza  dì  rinvio  alla  Corte  d'assise  nei  casi  descrìtti  nell'articolo  60  dello  stesso 
codice; 

«  Ora  la  semplice  lettura  di  questo  articolo,  ravvicinato  ai  precedenti  dal  453  in 
poi,  appalesa  a  prima  vista  come  esso  non  governa  tutte  quante  le  sentenze  inap- 
pellabili e  definitive  che  negli  stadi  dell'istruzione  e  del  giudizio  potranno  essere 
proferite  dalla  sezione  d'accusa,  ma  quelle  sole  pronunziate  alla  base  degli  atti  pre- 
cedenti travagliati  dì  nullità.  Dibatti,  esso  articolo  non  dice  afiatto  che  tutte  le  sen- 
tenze inappéUbbili  che  avranno  potuto  pronunziarsi  dalla  sezione  d'accusa  pria  della 
sentenza  di  rinvio  debbano  impuffnarsi  con  ricorso  insieme  ad  essa  che  la  domanda 
di  nullità  degli  atti  precedenti  alla  sentenza  di  rinvio  debba  &rsi  contro  questa.  E 
ciò  era  rigorosamente  giuridico;  avvegnaché  avendo  la  legge  proclamata  la  massima 
coll'art.  658  che  il  ricorso  é  ammesso  contro  tutte  le  sentenze  inappellabili^  non  po- 
teva poi  logicamente  in  quanto  alle  definitive  proferite  prima  della  sentenza  di  rinvio 
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Ma  questo  aistema,  che  a  prima  Yista  seduce,  non  può  reggiere 
all'analisi  dei  prìncipi  di  diritto,  alla  razionalità  della  legge  ed  wì- 
Teconomia  dei  giudizi.  E  di  vero  la  sezione  d'accusa  delibera  se  mai 
sia  conveniente  di  ordinare  il  rinvio  dell'imputato  al  giudido  del 
giudice  di  cognizionoi  ovvero  di  non  £arsi  luogo  a  procedimoito 
contro  il  medesimo.  Ma  fino  a  questo  punto  l'azione  della  giustizia 
è  libera  ed  indipendente;  fino  a  questo  momento  l'azione  dell'au- 
torità pubblica  non  può  essere  impedita,  nò  ritardata  per  dimanda 
intempestiva  dell'imputato  ;  il  giudicio  ò  ancora  segreto  ;  non  vi  ha 
discussione  contraddittoria  e  solenne;  e  se  l'imputato  ha  diritto  di 
presentare  delle  memorie,  queste  si  terranno  in  considerazione  in 
quanto  servano  a  schiarire  lo  stato  delle  cose  per  procedere  con 
ponderazione  ai  deliberamenti  che  convengono,  ma  non  che  pos- 
sano dare  diritto  od  azione  qualsiasi.  Infatti,  le  sentenze  della  se- 
zione d'accusa  non  vengono  pubblicate,  né  intimate  alle  parti;  né 
vi  ha  termine  di  mora,  tranne  pei  casi  stabihti  nell'articolo  460, 
per  cui  ò  ammesso  il  ricorso  contro  dette  sentenze.  Nò  con  ciò  ò 
punto  compromesso  l'interesse  dell'imputato;  conciossiachò  egli  ri- 
mane del  tutto  estraneo  alle  deliberazioni  di  cotesto  colico  ;  egli 
nel  giudizio  in  sua  contraddizione  potrà  riprodurre  tutte  le  domande 
che  crederà,  e  saranno  discusse  nel  suo  interesse  :  egli  allora  potrà 
avvalersi  di  tutti  i  mezzi  che  la  legge  largamente  gli  accorda  per 
essergli  fatta  giustizia;  in  guisachò  l'anzidetto  sistema,  invece  di 
a^ravare,  favorisce  la  condizione  dell'imputato  :  evitando  con  ciò 
quelle  sinistre  impressioni  che  una  deliberazione  della  sezione  d'ac- 
cusa potesse  sollevare  nella  mente  dei  giudici  di  merito  che  proce- 
dono alla  definizione  della  causa  (1).  Quindi  ò  che  il  codice  di 
proc.  pen.  all'art.  434  autorizza  la  sezione  d'accusa  a  dichiarare 


yietaxe  la  domanda  d*aniiqllamento  insìno  alla  pronansia  di  questa.  Dimodoehè  è 
apertìsaimo  che  le  dìsponzioni  deU'art.  460  riguardano  soltanto  le  domande  di  Bol- 
lita degù  atti  in  cnì  è  basata  la  sentenza  di  rìnno;  mentre  tutte  le  altre  senteme 
sono  rette  dal  citato  art.  638  contro  le  quali  pnò  &rsi  domanda  di  annollamento 
ov'ene  fossero  inappellabili  e  definitlTe  senza  affettare  qaeUa  di  rinvio  della  sesione 
d^aoensa; 

<  E  vÉJga  il  vero,  se  il  P.  M.  per  Tart  689  proc.  pen.  può  ricorrere  contro  le 
sentenze  della  sezione  d^accosa  che,  a  termini  dell*art.  484,  dichiarano  non  essere 
InojBio  a  nrocedimento  perchè  il  fatto  non  costituisce  reato,  e  ohe  razione  sia  pro- 
scritta oa  estinta,  come  mai  pn6  sapporsi  che  nel  caso  inrerso  la  legge  avesse  vo- 
luto arrestare  la  domanda  delllmputato  sino  a  ohe  non  fosse  pronunuato  il  ricorso? 
Questo  sistema  sarebbe  produttivo  delle  più  gravi  irreparabUi  conseguenze  in  (pre- 
giudizio della  libertà  del  cittadino  ».  Cass.  Palermo,  11  nov.  1869,  causa  Pukjo. 

(1)  Cass.  Napoli,  26  die.  1870,  Oazs.  Trio,,  Napoli,  n.  2409,  pag.  132. 
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prescritta  od  altrimenti  estìnta  Fazione  penale,  ordinando  in  questo 
caso  di  non  essere  luogo  a  procedimento  senza  fare  menzione  del 
caso  di  rigettamento  di  simili  eccezioni  che  non  ammettono  discus- 
sione contraddittoria  in  questo  stadio  di  giudizio.  E  sia  pure  che  i 
principi  di  ordinamento  giurisdizionale  portino  a  che  la  sezione  di 
accusa  provvedesse  sulle  eccezioni  perentorie  opposte  dairimputato, 
nel  senso  che  potesse  rigettarle  :  simili  sentenze  non  sono  suscettive 
di  ricorso  ;  dappoiché  non  sono  mai  delSnitive  nel  senso  che  non 
possono  essere  più  riparate  dal  giudice  ordinario.  Egli  è  principio 
ovvio,  non  soggetto  ad  alcuna  osservazione  contraria,  che  il  ricorso 
in  Cassazione  sia  un  rimedio  straordinario  ed  estremo,  soltanto 
ammessibile  quando  siano  esauriti  i  mezzi  ordinari  d'esame  in- 
nanzi i  giudici  di  cognizione.  Ora ,  le  sentenze  della  sezione  d'ac- 
cusa, se  si  eccettuino  quelle  in  ordine  alla  competenza  delle  Corti 
d'assise  che  sono  attributive  di  giurisdizione,  tutte  le  altre,  qua- 
lunque sia  la  questione  o  di  fatto  o  di  diritto,  sono  atti  puramente 
ordinatori  e  dimostrativi;  la  qualificazione  del  fatto  in  faccia  alla 
Idggd»  Ift  definizione  del  reato  nei  suoi  rapporti  con  la  legge  me- 
desima e  qualunque  circostanza  giuridica  spettano  eminentemente 
ed  indipendentemente  al  magistrato  di  cognizione,  sia  pure  Corte 
d'assise  (1).  La  stessa  sezione  d'accusa,  che  abbia  qualificato  il 
reato  ed  indicato  il  magistrato  di  cognizione,  può  dare  diversa  de- 
finizione al  reato  medesimo,  quantevolte  sia  chiamata  come  giudice 
di  cognizione  ad  emettere  i  suoi  provvedimenti  ex  integro  sull'ap- 
plicabilità di  un'amnistia  secondo  i  risultati  del  processo  (2).  Quindi 


(1)  «  Attesoché  non  avrebbe  potato  feure  difiScoltà  il  dubbio  che  fosse  sorto  in  se- 
gmto  al  Sbattimento  che  ^nei  due  fatti  addebitati  al  Marengo,  anziché,  il  carat- 
tere di  fdrto,  rivestissero  piuttosto  quello  di  appropriazione  indebita;  posciachè  ò 
eerto  non  essere  la  Corte  d'assise  Tincolata  dalla  sentenza  di  rinvio  in  ciò  che  con- 
cerne la  qualificazione  del  reato;  essa  non  può  dispensarsi  dal  sottoporre  alla  deci- 
sione dei  Aurati  i  fatti  dedotti  in  accusa  con  tutte  le  loro  circostanze,  ma  è  in 
dovere  di  determinare  la  vera  e  l^^le  caratteristica  dei  &ttì  medesimi,  e  cogì  pure 
di  esprimere  nelle  quistioni  il  nome  giuridico  del  reato  non  già  qual  venne  designato 
dalla  sezione  d^accusa,  qualora  fosse  stato  manifestamente  errato,  ma  sibbene  secondo 
la  qualìficazicme  che  veramente  corrisponda  aU*indole  giurìdica  del  &tto  nei  suoi 
rapporti  col  t^to  della  legge  penale  ».  Cass.  Torino,  18  marzo  1872,  Ann,,  voi.  VI, 
pag.  1S9;  vedi  nota  1*  a  paff.  443  del  voi.  V  nei  nostri  CommenU. 

{%)  €  Che  senza  alcun  duboio  le  sentenze  con  le  quali  si  esaurisce  il  compito 
della  ffiurìsdizione  d'istruzione  possono  acquistare  la  mrza  di  giudicato  quando  tron- 
chino Tesplicamento  deU*azione  penale  mercè  la  dichiarazione  di  non  esser  luogo  a 
proeedìmento,  e  quando  a  sii&tto  pronundazione  si  acqueti  il  M.  P.;  però  quando 
mveoe  diano  al  mtto  una  definizione  qualsiasi,  e  indidiino  la  giurisdizione  di  oognì- 
zkme,  che  debbo  ^udìcare  del  reato  non  sono  che  meri  atti  ordinatori  del  giudizio, 
spettando  al  giudice  di  cognizione  intero  il  potere  di  affermare  o  negare  la  propria 
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le  sentenze,  qualunque  siano  della  sezione  d'accusa  essendo  suscet- 
tive di  riparazione  avanti  al  giudice  di  merito  che  giudica  ex  in- 
tegro la  causa,  non  possono  essere  al  loro  pronunciarsi  suscettive 
di  ricorso  in  Cassazione:  chi  pensa  diversamente;  chi  assimila  le 
statuizioni  di  questi  collegi  a  quelle  di  cui  tratta  l'art.  638,  sco- 
nosce l'indole  della  loro  giurisdizione  ch'è  di  pura  preparazione,  at- 
tribuendo loro  facoltà  giudicativa  che  non  hanno. 

Né  s'invochi,  per  parità  di  ragione  e  per  eguaglianza  di  diritto, 
il  favore  accordato  al  P.  M.  di  ricorrere,  a  termini  dell'art.  639 
alinea,  contro  una  sentenza  della  sezione  d'accusa  che,  a  Dorma 
dell'  art.  434 ,  abbia  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento, 
ritenendo  prescritta  od  altrimenti  estinta  l'azione  penale  ;  posdaché 
se  l'eccezione  perentoria  sia  accolta  dalla  sezione  d'accusa,  questa 
sentenza  riveste  il  carattere  assoluto  di  definitiva;  il  giudizio,  in 


competenza,  valutare  in  diversa  guisa  gli  indizi  e  le  pruove,  ed  esaminare  se  vera- 
mente la  definizione  sia  in  equazione  con  Tipotesi  della  legge; 

€  Che  cotesti  corollari,  i  quali  si  inferiscono  razionalmente  dall'essenza  delie  gia- 
risdìzioni,  sono  anche  espressi  in  testuali  disposizioni;  dappoiché  a  prescindere  da 
quanto  è  statuito  pei  tribunali  correzionali,  emerge  dall'art.  640,  n.  2,  del  codice  di 
procedura  penale  cu  poter  la  Corte  d'assise,  ad  onta  del  rinvio  fattole,  dichìaiare  k 
propria  incompetenza;  e  risulta  dall'art.  5Ì5,  come  ella  abbia  il  diritto  di  esami- 
nare anche  dopo  il  verdetto  affermativo,  se  il  fatto  di  che  l'accusato  è  stato  dichia- 
rato colpevole,  constituisca  reato  ai  termini  della  legge  penale  e  convincendosi  della 
negativa,  pronunziare  di  non  essersi  fEitto  luogo  a  procedimento; 

«  Che  in  maniera  più  saliente  ancora  il  concetto  medesimo  è  scolpito  nell'arti- 
colo 540,  dapj^ichè  alla  Corte  d'assise  nel  giudizio  contumaciale  che  si  &  bsdja  m- 
tervento  di  giurati  e  sul  solo  processo  scritto,  la  legge  impone  il  debito  di  esami- 
nare ^li  atti  ex  integro,  e  quindi  concede  la  potestà  di  esaminare  e  qualificare 
l'identico  fatto  in  modo  opposto  e  diverso  da  quello  che  avesse  fatto  la  sezione  di 
accusa  nella  sentenza  di  rmvio; 

<  Che  per  le  ragioni  discorse  non  è  lecito  dubitare  dell'indole  meramente  pr^a- 
ratoria  delle  sentenze  di  rinvio  rimpetto  alle  giurisdizioni  di  cognizione,  è  agevole 
d'altra  banda  il  provare  come  tra  queste  ultime  debba  annoverarsi  il  magistiatocm 
è  affidato  il  giudizio  suU'applicabilità  delle  amnistie. 

«  Che  di  vero,  per  l'art.  810  deU'aboUta  procedura  del  1859  era  espressamente 
disposto,  doYersi  la  domanda  per  la  declaratoria  di  ammissione  presentare  alla  Corte 
cui  appartenesse  la  cognizione  del  reato,  la  quale  disposizione  è  meglio  enunciala 
ne|^li  art.  830,  832  del  vigente  procedimento,  con  che  la  cognizione  è  stata  attri- 
buita invece  alla  sezione  craccusa,  essendosi  prescrìtto  che  l'applicazione  debba  fiuà 
mercè  la  consultazione  degli  atti  del  processo; 

«  Che  se  adunque  la  sentenza  di  rinvio  è  atto  di  apparecchio  al  giudizio  di  co- 
gnizione, e  quindi  non  ha,  né  può  ayere  alcun  carattere  di  cosa  giudicati;  se  la 
sezione  d'accusa  neU'esplicamento  della  giurisdizione  attribuitale  dagli  art.  880  e  8^ 
è  magistrato  di  cognizione,  che  nulla  ha  di  comune  con  la  giurì^izione  d'instni- 
zione;  se  egli  è  impossibile  ammettere,  per  la  contraddizione  che  noi  consente,  che 
la  sezione  debba  reintegrare  l'esame  del  processo,  ed  abbia  l'obbligo  di  rispettare  la 
quab'ficazione  racchiusa  nella  sentenza  dì  rinvio,  è  forza  concludere  come  la  senteiua 
denunziata,  con  aver  ritenuto  immutabile  l'accennata  qualificazione,  abbia  manifesta- 
mente violato  i  citati  artìooU  ».  Cass.  Napoli,  20  marzo  1870,  G.  La  Legge,  pa- 
gina 885. 
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forza  della  medesima,  è  terminato  ;  il  ricorso  del  P.  M.  in  questo 
caso  ò  una  necessità  di  legge;  dacché  senza  di  esso  rimarrebbero 
senza  rimedio  gli  errori  giudiziari;  e  di  conseguenza  sarebbe  com- 
promesso irreparabilmente  l'interesse  della  giustizia  punitiva  ;  mentre 
nel  caso  opposto  l'accusato,  non  vedendo  ammessa  l'eccezione  pe- 
rentoria, a^  sempre  il  diritto  di  riproporla  nel  giudizio  di  cogni- 
zione. Né  analogo  a  questo  caso  è  quello  della  dimanda  di  libertà 
provvisoria  che  rigettata  offre  materia  a  ricorso,  come  ha  creduto 
la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ;  perciocché  queste  sentenze  por- 
tano un  male  irreparabile  in  ordine  all'incidente  che  risolvono  ;  in 
fatti,  se  per  ammettere  questo  ricorso  si  dovesse  attendere  l'esito 
del  giudizio  definitivo,  l'interesse  del  ricorso  sarebbe  cessato:  Hoc 
nisi  provideriSf  frustra  judicia  implores. 

In  fine  sull'inconveniente  allegato  che ,  rigettata  ingiustamente 
l'eccezione  perentoria,  l'imputato  debba  rimanere  in  carcere  fino  a 
che  la  Corte  di  Cassazione  dicesse  prescritta  od  altrimenti  estinta 
l'azione,  a  fronte  di  questo  inconveniente  che,  se  non  é  una  pura 
ipotesi,  avviene  certamente  assai  di  raro,  ognuno  vede  come  sareb- 
bero assai  maggiori  e  più  frequenti  i  disordini,  accordandosi  all'ac- 
cusato la  facoltà  di  provocare  ad  ogni  passo  eccezioni  o  deduzioni 
che,  richiamando  revisioni  immediate  della  Corte  di  Cassazione,  at- 
traverserebbero ad  ogni  passo  il  corso  della  giustizia.  Implicitamente 
verrebbe  a  distruggere  il  divieto  di  ammettere  in  questi  giudizi  la 
contraddizione  delle  parti,  che  la  legge  ha  ingiunto  nell'interesse 
sociale  polla  spedizione  di  questi  procedimenti.  La  legge  dunque  per 
una  ragione  quanto  antica,  altrettanto  eloquente  e  razionale  :  Ne 
ìUla  trahendi  arte  patiatur  esse  dilattonem  (1),  ha  determinato 
nell'art.  460  i  casi  per  cui  si  potesse  ricorrere  in  Cassazione.  Pre- 
tenderne altri  in  forma  di  massima  generale  è  lo  stesso  di  pertur- 
bare il  sistema  di  procedimento  dinanzi  l'enunciato  collegio,  attra- 
versando l'economia  dei  giudizi,  non  senza  compromettere  l'interesse 
della  ^ustizia  e  non  di  raro  quello  ancora  degli  accusati.  Un  ri- 
corso contro  simili  sentenze  gioverebbe  ai  colpevoli ,  non  agl'inno- 
centi, e  ritarderebbe  sempre  il  corso  della  giustizia  (2). 

Per  la  qnal  cosa  la  Corte  suprema  di  Napoli  sotto  l'impero  delle 


(lì  L.  1,  cod.  Ne  phs  petitìonilms,  ecc. 

(2)  Bonrgoignon,  snll^art.  301  ;  L^averend,  t  2,  paff.  152  ;  Camot,  sull'art.  299  ; 
Poncet,  Dei  gmdm,  t  2,  pag.  275  ;  Case,  fi:.,  5  febbr.,  13  maggio  1819,  indicate  dal 
presidente  Bsurris. 
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cessate  leggi  di  procedura  nei  giudizi  penali,  se  avea  professato  la 
massima  che  fosse  ammessibile  il  ricorso  immediato  contro  le  deci- 
sioni che  rigettassero  un'eccezione  perentoria  (1)  ;  posteriormente  si 
ritrattò,  decidendo  invece  che  il  ricorso  contro  simili  sentenze  fosse 
irrecettibile,  dovendo  unirsi  al  ricorso  che  possa  competere  contro 
la  sentenza  definitiva  (2);  e  la  cessata  Consulta  generale  di  Stato 
in  Napoli  incaricata  sovranamente  a  risolvere,  se  era  conveniente 
di  aggiungere  una  disposizione  apposita  per  dichiarare  sospensivo 
anche  il  ricorso  che  si  producesse  contro  le  decisioni  che  statuiscano 
sovra  eccezioni  perentorie  o  pregiudiziali,  ebbe  a  pronunziarsi  ne- 
gativamente sul  riflesso  principale  che  cotesto  eccezioni  traendo  vita 
ed  incarnandosi  nel  fatto  giuridico,  e  questo  fatto  non  potendo  mai 
dirsi  giuridicamente  stabilito  se  non  venga  a  constatarlo  ed  a  pu- 
rificarlo la  pubblica  discussione,  simili  ricorsi  prima  dei  dibattimenti 
non  possono  in  altro  risolversi  che  in  protestazioni,  anziché  in  veri 
reclami,  mancando  il  precipuo  loro  fondamento  ch'ò  il  fatto  giuri- 
dico. E  cotesto  sistema,  prevalso  in  quel  consesso  nella  sessione  dei 
28  gennaio  1859,  fu  seguito  dalla  pratica  giudiziaria  napolitana  non 
solo,  ma  è  stata  questa  pure  la  massima  della  Corte  di  Cassazione 
di  Torino;  di  guisa  che  una  sentenza  che  rigettasse  l'eccezione  di 
prescrizione  per  la  qualità  del  reato;  o  che  per  la  stessa  ragione 
escludesse  Tamnistia  nel  corso  del  giudioio,  potendo  subire  modifi- 
cazioni per  sentenza  del  giudice  di  merito  secondo  gli  elementi  di 
pruova  che  possano  svilupparsi  nel  dibattimento,  non  pub  essere 
suscettiva  di  pronto  ricorso  in  Cassazione.  Lo  stesso  sarebbe  a  dirsi 
delle  sentenze  che  rigettino  l'eccezione  d'incompetenza  (3)  o  di  quelle 


fi)  Corte  suprema  di  Napoli,  1°  marzo  1850,  (hus,  Trib,,  anno  V,  n.  447. 

(2)  Corte  saprema  di  Napoli,  19  agosto  1850,  €hus.  Trib,,  Napoli,  aimo  Y,  na- 
meri  489  e  493. 

(3)  <  Attesoché  non  può  dubitarsi  che  Tordinansa  o  sentenza  con  cui  dal  giudice 
is^ttore  0  dalla  Camera  di  consiglio  in  primo  grado  e  dalla  sezione  d'accusa  in 
appello,  si  rigetta  Teccezione  d'incompetenza  opposta  dall'imputato  contro  il  mede- 
simo giudice  istruttore,  a*  termini  dell'artìcolo  237  del  codice  di  procedura  penale, 
non  sia  una  di  quelle  sentenze  che  la  legge  ha  in  detto  articolo  647  annoverato  fra 
le  sentenze  preparatorie  o  d*istruzione,  essendoché  con  essa  si  rìsolye  uno  dei  Tari 
incidenti  che  occorrono  nella  preliminare  istruttoria  e  si  prepara  la  via  alla  deci- 
sione del  merito; 

<  Che  perdo  una  tale  sentenza  era  compresa  indubbiamente  nella  predetta  ecce- 
zionale disposizione,  onde  per  essa  non  si  apre  l'adito  a  ricorso  in  Cassazione  se  non 
dopo  hi  sentenza  definitiva  di  merito,  ove  si  trattasse  di  materia  correzionale  o  di 
{Houzia,  ovvero,  se  in  materia  criminale^  dopo  la  sentenza  di  accusa^  che  in  ordine  a 
aiffiittì  procedimenti  può  dirsi  la  sentenza  cleflnitìva  rapporto  alla  preliminare  istrut- 
toria; 

<  Che  a  questa  interpretazione  della  legge  non  può  tue  ostacolo  Taggettìvo  inap- 
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che  decidano  non  farsi  luogo  a  procedimento  per  avere  ritenuto 
crimine  un  reato  e  dichiarata  non  necessaria  la  querela.  Imperocché 
siffatte  sentenze  non  pongono  fine  alla  causa;  non  sono  di  quelle 
che  non  aspettano  dopo  di  sé  altra  sentenza;  sono  anzi  rivocabili 
ognora  dopo  più  ampia  istruzione  ;  correggibili  dai  giudici  stessi  che 
l'abbiano  proferite;  disadatte  mai  sempre  a  portare  un  danno  irre- 
parabile» potendo  su  di  esse  provvedersi  opportunamente ,  quanda 
si  venisse  a  pronunziare  sul  merito  della  causa  (1). 

2184.  Le  leggi  di  proc.  nei  giudizi  civili  delle  Due  Sicilie  ave» 
vano  ammesso  il  ricorso  in  Cassazione  contro  ogni  sentenza  che  non 
potesse  impugnarsi  per  via  d'appellazione,  tanto  se  fosse  proferita  in 
grado  d'appello,  quanto  se  fosse  di  sua  natura  inappellabile,  e  la 


pdlabiU  che  si  legffe  in  detto  art  647,  quasiché  la  leg^  abbia  inteso  con  ciò  ec- 
cettuare dalla  reeout  le  sole  sentenze  od  ordinanze  di  istnittoria  che  non  hanno 
possibilità  d*appdlo^  ed  abbia  voluto  inyece  aprire  Tadito  immediato  a  cassazione 
alle  altre  ordinanze  o  sentenze  passibili  di  doppio  ffrado  di  g^nrìsdizione  ;  perdocchò 
nn  tale  concetto  affiitto  si  dilunga  dall*intenzione  della  legge.  La  narola  iiu^ppeJlar 
biH,  scritta  nell'art  647,  posta  con  la  parola  inappelMibiiSnte,  nell  art  638,  è  posta 
ivi  soltanto  per  signiftcare  che  la  via  della  cassazione  mai  non  è  aperta  contro  le 
ordinanze  o  sentenze  che  possano  ripararsi  col  rimedio  ordinano  dell^pj^llo^  essendo 
il  rimedio  straordinario  della  cassazione  riservato  alle  sole  sentenze  inappellabili,, 
tali  ùeno  per  natara,  o  perchè  proferite  in  ultima  istanza  >.  Cass.  Torino,  2  luglio 
1868,  Ann,,  yoL  II,  j^;  116. 

(1)  «  Considerando  in  diritto  che  Tart  647  della  procedura  penale  non  concede  il 
ricorso  in  Cassazione  contro  le  sentenze  d'istruzione  o  preparatorie,  quantunque 
inappellabili  o  per  natura  propria  o  per  essere  state  pronunciate  in  ultima  istanza, 
se  non  se  dopo  la  sentenza  definitiva; 

«  Che  ninna  eooezione  non  si  ammette  a  questa  regola  per  letterale  disposto  di 
^^1^»  tranne  quella  accennata  nel  capoverso  deirarticolo  citato,  yale  a  dire  il  ri- 
corso contro  aUe  sentenze  della  sezione  d'accusa  colle  quali  siasi  dichiarato  non  es- 
aere luogo  a  procedere  per  difetto  di  indizi  sufficienti  a  carico  dell'imputato,  ogni 
volta  che  vengono  impugnate  per  le  cause  espresse  nei  numeri  2,  3  e  4  dell'art.  460; 
che  a  tale  eccezione  po<£e  altre  ne  aggiunse  la  giurisprudenza  traendole  dai  prin- 
cipi razionali  del  dintto,  come  a  esempio  il  ricorso  contro  la  sentenza  che  n^ni  il 
boiefizio  dell'amnistia  o  della  grazia,  orvero  la  libertà  provvisoria  nei  casi  dalla 
legge  preveduti,  non  tuoIsì  per  altro  disconoscere  che  molto  strettamente  intendere 
si  debbono,  per  la  regola  generale  che  rogge  tutte  d'ogni  maniera  le  eccezioni; 

€  E  regola  generale  questa  è  che  dichiara  preparatorie  e  d'istruzione  le  sentenze 
che  non  troncano  il  corso  della  causa,  non  infliggono  un  danno  irreparabile,  cosicchò 
▼ano  ed  illusorio  rimetto  riesdrebbe  la  pur  fiivorevole  sentenza  d^nitiva;  laddove 
nelle  contrarie  condizioni  sono  quei  prevvedimenti  o  quelle  sentenze  le  quali,  se 
anco  non  definite,  arrecano  a  chi  ne  è  colpito  un  danno  grave  e  diuturno,  né  suscet- 
tivo di  riparazione,  secondochò  dagli  addotti  esempi  scorgere  si  può  ; 

«  Nella  quale  indagazione  adunque  sopra  la  natura  giuridica  delle  sentenze  ei  bi- 
80^  tenersi  forte  f^  regola  generale,  dappoiché  la  legge  sempre,  principalmente 
poi  nello  stadio  della  detta  preuminare  istruzione,  sollecita  di  scansare  ogm  intoppo 
alla  spigliata  andatura  dd  procedimento,  non  tollera  l^igermente  i  richiami  addotti 
a  mettm  impedimenti  o  inaugi  al  celere  suo  corso  » .  Cass.  Torino^  9  marzo  1869, 
G.  La  Legge,  1870,  pag.  429. 
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stessa  disposizione  si  era  emanata  in  Toscana  col  motu  proprio  dei 
2  agosto,  non  che  nel  Piemonte  in  forza  dell'art.  586  del  codice  di 
proc.  civ.  del  1859.  Ma  siffatte  disposizioni,  tratte  dalle  l^gi  fran- 
cesi, furono  mutate  con  diversa  dizione  dal  vigente  codice  di  proc 
civ.  italiano  che  nell'art.  517  ha  sancito  di  potersi  denunziare  in 
Cassazione  ogni  sentenza  pronunziata  in  grado  d'appello;  coiùcchò 
la  Ciorte  di  Cassazione  di  Firenze  e  quella  di  Napoli  hanno  dichia- 
rato non  essere  solette  a  cassazione  se  non  le  sentenze  suscettive 
di  due  gradi,  cioè  una  di  prima  e  l'altra  di  seconda  istanza,  non 
già  quelle  di  unico  grado  dichiarate  inappellabili  per  le  quali,  nei 
casi  tassativamente  indicati,  la  legge  ha  voluto  togliere  ogni  indugio 
nell'esecuzione  (1).  Ma  a  prescindere  che,  anche  secondo  le  diqio- 
sizioni  del  codice  di  procedura  civile,  vi  sono  eziandio  delle  gravi 
autorità  in  sostegno  deH'ammessibilità  del  ricorso  in  Cassazione  contro 
le  sentenze  inappellabili,  sostenendo  che  la  locuzione  di  cui  all'ar- 
ticolo 517  di  sentenza  pronunziata  in  grado  di  appello  è  stata  ado- 
perata piuttosto  per  denotare  che  non  era  proponibile  il  ricorso  fino 
a  che  rimaneva  altro  mezzo  d'impugnare  le  sentenze,  anziché  per 
escludere  da  tal  benefizio  le  sentenze  non  soggette  ad  appello  (2); 
nelle  materie  penali  non  vi  può  essere  possibilità  della  menoma 
questione  sul  carattere  delle  sentenze  suscettive  di  ricorso  in  Cas- 
sazione. Imperciocché,  stabilito  nell'art.  638  del  codice  di  procedura 
penale  il  principio  di  poter  essere  denunziate  in  Cassazione  le  sen- 
tenze proferite  inappellabilmente,  siano  cosi  pronunziate  perchè  di 
loro  natura  non  suscettive  di  appellazione,  ovvero  perchè  proferite  in 
secondo  grado,  questo  sia  già  esaurito,  la  legge  non  ha  fatta  distin- 
zione, afSnchè  in  materia  penale,  ove  si  tratta  dell'onore  e  della 
libertà  dei  cittadini,  i  giudizi  siano  tutelati  con  quelle  guarentigie 
che  assicurino,  per  quanto  sia  possibile,  una  retta  e  legale  ammi- 
nistrazione della  giustizia.  E  questa  regola  è  di  si  stretta  osservanza, 
che  il  ricorso  in  Cassazione,  se  non  sia  ricevibile  contro  le  sentenze 
di  loro  natura  inappellabili  per  espressa  disposizione  di  legge,  sarà 
ricevibile  contro  quelle  sentenze  che,  senza  entrare  in  merito,  di- 
chiarino inappellabile  per  propria  indole  una  sentenza  emessa  in 
prima  istanza. 


(1)  Cass.  Firenze,  21  genn.  1867,  Cass.  Napoli,  (rase,  del  procuratore,  aono  IV, 
pag.  520;  Borsarìi  Comm.  ai  cod,  di  proc.  civ.,  pag.  512. 

E  Cass.  Torino,  6  aprile  1870.  Vedi  la  Monografia  sul  riguardo  dell'arv.  Domenico 
glietti,  6.  La  Legge,  28  marzo  1878,  n.  2915,  pag.  23. 
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Per  essere  ammesso  dunque  il  ricorso  in  Cassazione  è  mestieri 
che  la  sentenza  sia  proferita  inappellabilmente.  Nulla  importa  se  sia 
pronunziata  da  un  tribunale  di  unico  grado  di  giurisdizione,  come 
sarebbero  le  Corti  d'assise,  ovvero  i  tribunali  di  seconda  istanza, 
purché  questo  secondo  grado  sia  esaurito.  Conciossiachò  il  ricorso 
in  Cassazione  o  per  revisione  essendo  un  mezzo  straordinario  ad 
oggetto  di  provocare  l' annullamento  di  una  sentenza  che  abbia  con- 
travvenuto alla  legge;  fino  a  che  questa  contravvenzione  non  sia 
un  fatto  compiuto,  o  vi  sia  un  mezzo  legale  di  riparazione  presso 
i  giudici  ordinari,  non  può  dirsi  violata  irreparabilmente  la  legge  (1). 
Anzi,  se  non  è  ricevibile  neirinteresse  delle  parti  il  ricorso  in  Cas- 
sazione contro  le  sentenze  di  loro  natura  inappellabili  per  espressa 
disposizione  di  legge,  è  ricevibile  contro  quelle  sentenze  che,  senza 
entrare  nel  merito,  giudicano  sopra  una  eccezione  pregiudiziale  che, 
accolta  dal  magistrato  di  cognizione,  viene  a  produrre  indiretta- 
mente lo  stesso  effetto  della  sentenza  definitiva  di  assolutoria  o  di 
rilascio  (2).  Né  importa  Terronea  cerziorazione  che  il  condannato 

(1)  €  Considenuìdo  in  diritto  che,  a  termini  dell'art.  575  proc.  crim.|  il  ricorso 
in  Cassazione  non  è  ammesso  se  non  contro  le  sentenze  proferite  inappellabilmente, 
doè  contro  qaelle  per  le  qaaU  la  legge  non  istabilisca  due  ^radi  di  giurisdizione, 
od  aUora  quando  questi  dae  gradi  di  giorisdizione  siano  di  già  stati  esauriti;  poiché 
in  tal  caso  essendo  alle  parti  aperta  la  via  ordinaria  dell'appellazione,  esse  possono 
dedurre,  riguardo  agli  atti  di  orale  istruzione  su  cui  poggia  la  sentenza,  tutti  quei 
mezzi  di  nullità  che  credono  utili  nell'interesse  della  difesa;  e  non  proponendoli  in 
tempo  utile,  sono  coperti  dal  silenzio  ostandovi  la  loro  acquiescenza  non  meno  che 
lo  stesso  giudicato  divenuto  in  tal  caso  parte  irrevocabile; 

€  Che  nella  causa  di  cui  trattasi  il  motivo  di  nullità  che  vuoisi  trarre  dacché 
uno  dei  testimoni  vertiti  nell'orale  discussione  non  abbia  prestato  il  prescritto  giu- 
ramento, non  fu  dagli  accusati  proposto  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  giudizio,  e 
non  può  perciò  tue  oggetto  di  discussione  avanti  la  suprema  Corte  » .  Cass.  Torino, 
20  genn.  1859,  Qaez.  Trib.,  Genova;  Cass.  Firenze,  26  sett.  1866,  Ann.^  voi.  I, 
pag.  179;  29  febbr.  1868,  Ann.,  voi.  II,  pag.  28;  altra,  20  aprile  1871,  G.  La 
L^ge,  pag.  630;  Cass.  Palermo,  12  marzo  1863,  G.  La  Legge,  pag.  563;  5  aprile 
1872,  dire.  Giuria,  di  Palermo,  voi.  m,  pag.  48. 

(2)  €  Attesoché,  se  il  successivo  art.  646,  richiamando  anche  per  le  materie  cor- 
rezionali le  disposizioni  dell'art.  642  relative  alle  materie  criminali,  nega  al  Pub- 
blico Ministero  il  rimedio  della  Cassazione  contro  le  sentenze  correzionaSi  di  assolu- 
toria 0  di  dichiarazione  che  non  vi  è  luogo  a  procedere,  salvo  nei  casi  in  cui  siasi 
ritenuto  che  il  &tto  non  costituisce  reato,  ovvero  l'azione  penale  è  estinta,  accordan- 
dogli negli  altri  casi  la  sola  facoltà  di  ricorrere  nell'interesse  della  legge,  questo 
articolo  però,  inteso  a  proteggere  contro  il  ricorso  in  Cassazione  le  sentenze  che, 
pronunciando  sul  merito  delU  causa,  escludendo  la  colpevolezza  dell'imputato,  non 
può  estendersi  alle  altre  che,  lasciato  in  disparte  il  merito  suddetto,  giudicano  sol- 
tanto sopra  un'eccezione  pregiudiziale,  la  quale,  favorevolmente  aooolt{^  viene  indi- 
rettamente a  produrre  lo  st^so  effetto  dell'assolutoria  o  della  dichiarazione  che  non 
si  &  luogo  a  procedere; 

€  Tale  ò  il  caso  dell'inappellabilità  della  sentenza  dei  primi  giudici,  la  quale  di- 
chiarata dalla  Corte,  forma  insormontabile  ostacolo  a  che  i  giudici  di  appello  pro- 
nuncino sull'esistenza  del  reato  e  del  suo  autore  ».  Cass.  Torino,  27  agosto  1868, 
G.  La  Legge,  pag.  1097. 
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avesse  avuto  per  avventura  sul  diritto  di  ricorrere  ;  pereiocchè,  se 
questo  errore  pub  impedire  il  decorso  dei  termini  per  provocare  il 
rimedio  ordinario,  non  vale  ad  invertire  l'ordine  delie  giorisdióoni  (1)  : 
Nulla  differentia  est  non  ùUerveniat  auctoritaSy  an  perperam 
interveniat  (2).  Si  è  però  dubitato»  se  fosse  ammessibile  il  ricono 
contro  la  pronunzia  della  Sezione  di  accusa  sull'avviso  affermativo 
in  determinati  casi  in  fatto  di  riabilitazione.  Ma  non  trattandosi  in 
questa  materia  di  sentenze  inappellabili,  per  le  quali  è  ammessibile 
il  rimedio  straordinario  della  Cassazione  ;  sibbene  di  un  semplice  av- 
viso soggetto  ad  essere  o  no  adottato  dalla  Suprema  potestà  del  Re, 
sul  rapporto  del  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  secondo  gli  art.  843 
ed  848  proc.  pen.,  l'enunciata  pronuncia  isfugge  alle  condizioni  ne> 
cessarle  per  l'ammessibUità  del  ricorso.  Egli  è  vero,  che  la  Corte 
di  Cassazione  di  Napoli,  con  sentenza  dei  30  marzo  1881,  rigettava 
una  domanda  di  Cassazione  tendendo  ad  ottenere  la  riabilitazicae 
nello  esercizio  dei  diritti  di  elettorato  e  di  eligibilità  nei  comizi  per 
le  elezioni  amministrative  e  politiche,  sul  motivo  che  siffatta  riabi- 
litazione  non  va  mai  concessa  al  condannato  al  carcere  per  furto  (3)  ; 
ma  il  caso  fu  ben  diverso  ;  posciachè  la  sezione  di  accusa  rigettando 
la  domanda  di  riabilitazione,  questa  pronunzia  non  va  rimessa  al 
Guardasigilli,  né  sottoposta  alla  risoluzione  del  Re.  Epperb  essendo 
una  statuizione  definitiva  ed  inappellabile,  è  ben  conforme  alle  di- 
sposizioni dell'art.  638  Cod.  proc.  pen.  l'ammessibilità  del  ricorso  in 
Cassazione  (4). 

2185.  Per  la  qual  cosa  non  possono  essere  impugnate  per  ri- 
corso in  Cassazione  le  ordinanze  della  camera  di  consiglio  o  del 
giudice  istruttore  emesse  nei  casi  contemplati  negli  articoli  249, 
250,  251  o  253  del  codice  di  proc.  pen.;  posciachè  contro  queste 
ordinanze  pub  farsi  opposizione  innanzi  la  sezione  d'accusa,  a  ter- 
mini degli  articoli  260  e  262  (5).  Lo  stesso  ò  a  dirsi  delle  ordi- 
nanze dei  componenti  della  sezione  d'accusa,  allorché  assumano  le 
funzioni  di  giudice  istruttore,   a  norma  dell'art  449  (6);  o  delle 


(1)  Cass.  Firenze,  23  die.  1854,  9  sett.  1857,  31  loglio  1872,  Arni^  voi.  VI,  pa- 
gina 298.  

(2)  L.  26,  Dig.,  libro  XXVI,  titolo  Vni. 

(3)  Casa.  Napoli,  30  marzo  1881.  Causa  di  Rosario  Scoleri. 

(4)  Cass.  Napoli,  22  giugno  1881,  G.  La  Legge,  pag.  628. 

(5)  Cass.  fr.,  7  sett.  1810,  DaUoz,  y.  Caasaziane,  n.  149  ;  10  febbr.,  10  marzo  1836, 
Bf««.,n.  54,78;23ott.  1840. 

(6)  Cass.  fr.,  2  noy.  1821,  Dalloz,  y.  Cassaeione,  n.  151  ;  G.  Pai.,  Cassaz.  fr., 
27  agosto  1818. 
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sentenze  dei  pretori  nelle  cause  per  delitti  per  cui  sia  ammessibile  lo 
appello,  finché  durino  i  termini  od  il  giudizio  di  appellazione  se- 
condo gli  articoli  353  e  399  (1)  ;  o  delle  ordinanze  del  presidente 
della  Corte  d'assise,  in  forza  del  suo  potere  direttivo,  senza  che  la 
parte  se  ne  richiamasse  alla  Corte  d'assise  alla  quale  spetta  rendere 
giustìzia  e  contro  la  cui  sentenza  può  aver  luogo  ricorso  in  Cassa- 
zione giusta  gli  articoli  480,  481,  n.  4,  e  284  cod.  proc.  pen.  (2). 
Né  importa  se  simili  sentenze  siano  dai  magistrati  qualificate  inap- 
pellabili; mentre  la  natura  del  reato,  l'indole  del  dispositivo  della 
sentenza  regolano  il  grado  di  giurisdizione  in  cui  viene  pronunciata 
la  sentenza,  non  la  qualificazione  che  sia  specificata  dal  giudice. 

Per  lo  stesso  principio  non  è  ammessa  domanda  in  Cassazione 
contro  una  sentenza  contumaciale  suscettiva  d'opposizione,  finché 
duri  la  possibilità  di  questo  mezzo  ;  avvegnaché  la  sentenza  potendo 
essere  riparata  dallo  stesso  giudice,  non  può  dirsi  veramente  defi- 
nitiva, né  definitivamente  violata  la  legge  in  modo  che  faccia  d'uopo 
di  ricorrere  al  rimedio  estremo  della  Cassazione  (3).  Quindi  non 
può  essere  ammesso  ricorso  prima  che  simili  sentenze  siano  notifi- 
cate (4)  ;  0  prima  che  siano  scorsi  i  termini  accordati  per  l'oppo- 
sizione (5)  ;  né  può  considerarsi  proferita  inappellabilmente  una  sen- 
tenza, solo  perché  le  parti  abbiano  lasciato  trascorrere  il  tempo  dato 
per  appellare;  dappoiché  in  questo  caso  il  fatto  delle  parti,  non 
la  natura  della  medesima  ha  reso  inappellabile  la  medesima  (6). 


(1)  Cass.  Palermo,  8  ott.  1862^  Cfiurispr,  Sic,,  pag.  71  ;  con£  Gasa,  fr.,  25  marzo 
1850,  G.  Pai,  voi.  I,  1852,  pag.  677;  Morin,  v.  Com.,  3. 

(2)  Cass.  Napoli,  6  aprile  1877,  Gaez.  Trib.,  1877,  n.  2865;  vedi  Gass.  Torino, 
17  febbr.  1877,  Ann.,  voi.  XI,  pagina  185,  ed  il  voi.  IV  dei  nostri  Commenti,  pa- 
gina 238. 

(3)  Gass.  Napoli,  9  genn.  1863,  G.  La  Legge,  pag.  564. 

(4)  Gass.  fr.,  10  agosto  1833,  BiOl.,  n.  311;  5  die.  1834,  n.  391;  26  die.  1839, 
n.  389. 

(5)  Gass.  Torino,  24  noy.  1848,  6  noy.  1848,  6  agosto  1849,  Oazg.  Trib,,  Genova; 
Cass.  Milano,  10  nov.  1864,  G.  La  Legge,  pag.  1134;  Gass.  Palermo,  19  febbr.  1863, 
G.  La  Legge,  pag.  484. 

(6)  e  Attesoché  a  termini  deU'art  407  il  ricorso  per  cassazione  non  è  permesso 
che  contro  le  sentenze  proferite  in  ultima  istanza.  Che  in  conformità  a  questa  re- 
gola gli  art.  177  e  216  non  autorizzano  il  ricorso  in  Cassazione  che  contro  le  sen- 

specie 

gnata  in  via  d'appellc. 

trascorrere  i  termini  d'appello  senza  usare  di  questa  facoltà^  si  è  per  suo  fatto  che 

rha  perduta  e  che  la  sentenza  ha  acquistato  1  autorità  di  cosa   giudicata  onde  il 

ricorso  non  è  più  ammessibile  >.  Gass.  ir.,  10  agosto  1844,  BuU.,  n.  289;  conf.  altra, 

23  marzo  1850,  n.  114;  oonf.  Cass.  Palermo,  12  marzo  1863,  G.  La  Legge,  pag.  563; 

5  maggio  1868,  causa  di  Gaspare  Colletta;  Ga&s.   Napoli,  1"  maggio   1871,  Gaeg, 

Trib,,  Napoli,  n.  2422,  pag.  234. 

Salpto,  Comminti  al  Cod,  Proc,  Pen.,  VI.  27 
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Onde,  a  rendere  sempre  più  chiare  ed  imperiose  le  due  massime  di 
sopra,  nel  progetto  suirordinamento  della  Corte  di  Cassazione,  al- 
Tart.  7,  è  stato  testualmente  sancito  :  <  Non  è  ammesso  ricorso  per 
cassazione  contro  quelle  sentenze  appellabili,  né  contro  quelle  che, 
per  difetto  di  appellazione,  siano  passate  in  cosa  giudicata.  Non  si 
può  ricorrere  per  cassazione  di  sentenza  contumaciale  soggetta  ad 
opposizione ,  se  non  sia  scaduto  il  termine  utile  per  proporre  l'op- 
posizione ».  Con  questa  legge  si  è  avuto  in  mira  di  risolvere  le 
due  questioni ,  cioè  se  fosse  ammessibile  il  ricorso  per  cassazione 
contro  le  sentenze  appellabili,  quando  siano  passate  in  giudicato  per 
difetto  di  appellazione;  e  contro  le  sentenze  contumaciali  soggette 
ad  opposizione  ed  in  qual  termine  questo  ricorso  dovesse  essere  pro- 
dotto, questioni  che  avea  in  termini  precisi  risoluto,  come  abbiamo 
sopra  rilevato,  la  giurisprudenza  delle  Corti,  e  che  oggi  non  devono 
essere  più  soggette  a  disputazione  dietro  siffatti  schiarimenti,  come 
non  può  molto  meno  mettersi  in  dubbio  nei  giudizi  civili  dietro  un 
testo  espresso  di  legge  all'art.  517  del  cod.  di  proc.  civ. 

2186.  Dopo  queste  premesse  ne  seguono  altre  massime  stabilite 
dalla  legge  o  proclamate  dalla  giurisprudenza  delle  Corti,  cioè  che 
una  quistione  od  eccezione  (1),  non  dedotta  avanti  il  tribunale  o 
la  Corte  di  merito,  specialmente  ove  abbia  per  base  fatti  non  di- 
scussi, né  apprezzati  dal  giudice  di  cognizione  (2),  non  può  perla 
prima  volta  essere  proposta  e  molto  meno  discussa  innanzi  la  Corte 
di  Cassazione.  È  questa  una  massima  che  sorge  testualmente  dal- 
l'art. 220,  fecondata  dalla  giurisprudenza  delle  Corti  con  numerose 
decisioni  (3).  Onde  non  può  in  Cassazione  essere  contestata  la  re- 
cidiva che  non  si  fosse  oppugnata  nel  giudizio  di  cognizione  (4), 
salva  la  facoltà  d'introdurre  nuovi  mezzi  e  documenti,  a  norma 
dell'art.  663  alinea;  non  si  può  impugnare  in  Cassazione  la  costi- 
tuzione di  parte  civile  che  col  silenzio  si  fosse  implicitamente  nei 
precedenti  gradi  di  giurisdizione  riconosciuta  (5),  né  si  possono  in 


(1)  Cass.  Torino,  9  febbr.  1871,  Ann.,  voi.  5.  pag.  217,  civile. 

(2)  Caas.  Torino,  20  genn.  1859,  Gase.  Trib.,  Genova. 

(3)  Cass.  Torino,  24  genn.  1868,  G.  La  Legge,  pag.  794;  16  aprile  1869,  Ann., 
voi.  In,  pag.  82;  Cass.  Firenze,  2  aprile  1868,  civile,  Ann.,  voL  II,  pag.  78;  18  no- 
vembre 1868,-4nn.,  voi.  DI, pag.  265;  3  luglio, 5  maggio  1869, G.  La  Legge,y^.  1117, 
ed^nti.,  voi  m,  pag.  205;  23,  26  genn.,  25  maggio  1870,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  Ili  e 
G.  La  Legge,  pag.  429,  741  ;  19  aprile  1871,  G.  La  Legge,  pag.  558  ;  24  genn.  1872, 
G.  La  Legge,  pag.  739;  8  maggio  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  288. 

(4)  Cass.  NapoU,  3  aprile  1865,  G.  La  Legge,  pag.  1038. 

(5)  Cass.  Napoli,  11  die.  1868,  Ann.,  voi.  Il,  pag.  282. 
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sede  di  Cassazione  fare  indagini  sull'età  di  un  testimone  se  intorno 
alla  medesima  non  si  sia  sollevata  eccezione  nel  dibattimento  (I)  ; 
che  le  nullità  commesse  dal  primo  giudice  non  sono  deducibili  in 
Cassazione,  quante  volte  non  risulti  essere  state  dedotte  nel  giudicio 
d'appello  (2),  come  sarebbe  l'inammessibilità  dell'appello  esibito  fuori 
termine  che  non  venne  dedotto  come  gravame  nel  giudicio  di  ap- 
pellazione (3);  né  può  proporsi  ricorso  per  un  vizio  che  si  trovi 
solamente  nella  sentenza  di  primo  grado  (4),  come  quando  essendo 
rigettata  nel  primo  grado  un'eccezione  d'incompetenza,  questa  non 
sia  stata  riproposta  in  appello  (5),  per  cui  sono  inammessibili  quei 
motivi  che  si  riferiscano  alla  sentenza  in  primo  grado,  anziché  a 
quella  denunciata  (6)  ;  o  per  questioni  che,  agitate  nel  giudizio  di 
primo  grado,  non  abbiano  formato  oggetto  di  esame  in  appello  (7)  ; 
che,  trattandosi  di  sentenza  proferita  in  giudizio  d'opposizione  a 
sentenza  contumaciale,  non  possono  dedursi  come  motivi  di  cassa- 
zione quelli  che  prima  non  si  fossero  dedotti  come  motivi  d'oppo* 
sizione  (8)  ;  che  l'accusato  od  il  suo  difensore ,  i  quali  non  usino , 
nel  corso  dei  dibattimenti ,  del  diritto  di  fare  istanza ,  perchè  sia 
modificata  la  formola  delle  questioni  ai  giurati ,  non  possono  più 
dedarne  i  vizi  in  Cassazione  (9);  e  sovra  tutto  quando  l'accusato 
od  il  suo  difensore  abbiano  rinunciato  espressamente  od  implicita- 
mente una  formalità  stabilita  dal  codice  a  loro  garenzia  (IO);  o  ab- 
biano essi  stessi  dato  causa  alla  nullità  che  vogliano  proporre  (11), 
roenochè  si  trattasse  di  nullità  d'ordine  pubblico  (12),  e  salvo  alla 
Corte  di  Cassazione  il  diritto  di  elevare  mezzi  d'ufficio,  come  sarà 
meglio  dimostrato  in  appresso. 


(1)  Cass.  Napoli,  5  sett.  1864,  G.  La  Legge,  1865,  pag.  340.  Per  Tetà  degli  accasati 
T.  osservazioni  a  pag.  422  e  seguenti  del  presente  volarne. 

(2)  Cass.  Firenze,  23  genn.  1870,  14  giagno  1871,  Ann,,  voL  IV,  pag.  Ili,  e  voi.  V, 
pag.  172. 

f3)  Cass.  Boma,  9  marzo  1876,  G.  La  Legge,  pag.  375. 

(4)  Cass.  Torino,  5  giagno  1867,  Ann.,  voi.  I,  pag.  395,''xnvile. 

(5)  Cass.  Palermo,  3  marzo  1866,  Ann,,  voi.  I,  pag.  21,  civile;  conf.  G.  Pai.,  Cass. 
fr.,  22  febbr.  1828. 

(6)  Cass.  Firenze,  25  febbr.  1869,  Ann,,  voi.  5,  pag.  21,  civile. 

(7)  Cass.  Firenze,  20  die.  1869,  Ann,,  voi.  in,  pag.  814,  civile. 

(8)  Cass.  Firenze,  25  maggio  1870,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  321. 

(9)  Cass.  Firenze,  22  maggio  1869,  G.  La  Legge,  pag.  937. 

(10)  Cass.  Palermo,  8  aprue  1869,  G.  La  Legge,  pag.  987. 

(11)  Cass.  Firenze,  18  genn.  1869,  Ann.,  voi.  HI,  pag.  37,  civile. 

(12)  Cass.  Milano,  2  die.  1863,  G.  La  Legge,  1864,  pag.  394;  12  maggio  1860,  G.  La 
^9^1  pag.  566;  Cass.  Firenze,  29  maggio  1869,  G.  La  Legge,  pag.  995. 
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2187.  In  generale  poi  nessuno  può  ricorrere  in  Cassazione,  se 
non  sia  stato'  parte  nel  giudizio  di  merito,  qualunque  possa  essere 
Tinteresse  morale  o  patrimoniale  per  domandare  Tannullazione  della 
sentenza  che  si  è  impugnata  (1). 


(1)  Caas.  Firenze,  29  maggio  1869,  G.  La  Legge^  pag.  985;  Cass.  Napoli,  28  agosto 
1872,  Ga3Z,  del  Procuratore,  pag.  889;  conf.  Cass.  £r.,  22  febbr.  1856,  Bi4a,pag.  188. 


Capo  I. 


DEI  CASI  NEI  QUALI  SI  PUÒ   RICORRERE  IN  CASSAZIONE. 


Parlando  dei  casi  nei  quali  si  possa  ricorrere  per  Cassazione,  dob- 
biamo anzi  tutto  tenere  presente  come  prima  regola  generale  e  fon- 
damentale della  materia,  che  la  Corte  di  Cassazione  non  è  istituita 
per  esaminare  questioni  di  fatto  ;  essa,  come  rilevammo  nelle  osser- 
vazioni preliminari  ai  presente  titolo,  non  conosce  del  merito  delle 
cause,  ma  delle  sentenze  se  siano  o  no  state  rese  in  conformità 
della  legge  ;  gli  errori  di  fatto  sono  estranei  alle  sue  attribuzioni  ; 
ed  il  progetto  di  legge,  discusso  ed  approvato  dal  Senato  del  Regno 
nel  maggio  1872,  ha  ribadito  sempre  più  questo  interessante  e  pur 
noto  principio,  prescrivendo  in  termini  espressi  nell'art.  5,  che  non 
è  ammesso  ricorso  alla  Corte  di  Cassazione  per  errore  di  fatto,  per 
travisamento,  estimazione  od  interpretazione  di  pruove,  di  atti  o  do- 
cumenti della  causa,  né  pel  modo  con  cui  il  giudice  abbia  fatto  uso 
del  suo  prudente  arbitrio  nei  limiti  determinati  dalla  legge.  Di  vero, 
la  legge  volendo  che  il  fondamento  dei  giudizi  penali  consista  e  si 
definisca  nell'oralità  delle  pruove,  ha  somministrato  ai  giudici  del 
merito  tutti  i  mezzi  di  conoscere  la  verità  dei  fatti  dalla  stessa 
bocca  di  coloro  che  se  ne  credano  informati,  facendo  comparire  le 
parti  ed  i  testimoni  per  cui  ha  dovuto  confidare  al  criterio  ed  alla 
coscienza  dei  giudici  l'apprezzamento  di  questi  fatti  ;  essa  si  è  aste- 
nuta dal  prescrivere  alcuna  pruova  legale  per  non  costringerli  delle 
volte  a  giudicare  non  secondo  la  propria  convinzione  in  ubbidienza 
ad  una  legge  che,  non  potendo  prevedere  tutti  i  casi,  correrebbe 
pericolo  di  far  considerare  come  pruova  quella  che  tale  non  fosse 
^gli  occhi  di  un  giudice  coscienzioso  ed  imparziale  (1).  Il  senatore 


(1)  <  Attesoché  è  cosa  troppo  evidente  che  sarebbe  assurdo  il  chiamare   questa 
Oorte  a  giudicare  sopra  i  &tti  che  servirono  di  fondamento  nel  giudizio  dei  tribù- 
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Bonacci,  nella  discussione  di  quel  progetto  di  legge  osservava  senza 
dubbio,  che  vi  sono  degli  errori  di  fatto  sui  quali  la  Corte  di  Cas- 
sazione non  può  non  provvedere.  In  e£fetto  può  benissimo  avvenire, 
egli  dicea,  come  qualche  fiata  è  avvenuto,  che  una  Corte  d'assise 
condannasse  Taccusato  senza  punto  tener  conto  della  sua  età  minore^ 
non  ostante  l'atto  di  nascita  esistente  nel  processo;  o  che  non  te- 
nesse conto  delle  circostanze  attenuanti  ammesse  dai  giurati;  ed 
intanto  nell'uno  e  nell'altro  caso  la  Corte  di  Cassazione  dovrebbe 
annullare  la  sentenza  per  questi  errori  di  fatto,  come  ò  accaduto 
in  Francia  anche  sovra  nuovi  documenti  prodotti  avanti  la  Corte 
di  Cassazione  (1).   Ma  il  guardasigilli  replicava,  osservando  che,  in 


nali  perchè  questi  ebbero  tutti  i  mezzi  di  conoscere  ed  apprezzare  la  verità  di  questi 
fatti  per  mezzo  delForale  discussione,  i  cui  elementi  ed  impressioni  non  possono  ac- 
comunarsi alla  Corte  di  Cassazione,  la  quale  perciò  mancando  di  tutti  gu  elementi 
deiroralità,  sarebbe  costretta  di  ricorrere  a  quel  processo  scritto  che  non  è  quello 
che  la  legge  volle  si  prendesse  per  base  dei  criminali  giudizi; 

«  Nò  giova  il  dire,  che  oltre  il  processo  scrìtto,  debba  la  Corte  di  Cassazione 
avere  sott*occhio  anche  il  verbale  del  dibattimento  che  deve  stendersi  dal  secretano 
quasi  che  potesse  da  esso  conoscere  i  fatti  della  causa  in  modo  così  preciso  da  poter 
giudicare  se  non  siano  stati  travisati;  perocchò  lo  scopo  di  quel  verbale  è  soltanto 
di  far  conoscere  se  siansi  regolarmente  eseguite  le  leggi  riguardanti  i  riti  del  pro- 
cesso, e  non  di  fai  palesi  le  pruove  onde  nacque  la  convinzione  dei  fendici;  ed  an- 
drebbe grandemente  errato  chi  credesse  che  questo  verbale  potesse  fornire  quella  piena 
cognizione  del  &tto  che  sarebbe  necessaria  per  esaminare  se  in  una  sentenza  sia 
questo  stato  considerato  sotto  il  vero  suo  aspetto  e  non  sia  stato  in  qualche  modo 
travisato.  Per  fornire  ai  giudici  del  &tto  i  lumi  necessari  a  ben  giudicare  volle  la 
legge  che  essi  vedessero  e  sentissero  ogni  cosa  da  se  stessi  per  mezzo  della  pubblica 
discussione,  vietando  di  avere  riguardo  alle  circostanze  del  processo  scritto  che  non 
fecero  parte  del  pubblico  dibattimento,  perchè  sebbene  si  fosse  cercato  di  dare  a 
questo  tutte  le  garentie  possibili  col  prescrìvere  che  ogni  esame  venga  disteso  sotto 
la  dettatura  di  un  istruttore  coll'assistenza  del  P.  M.  e  del  segretario,  e  che  se  ne 
dia  quindi  lettura  all'esaminato  invitandolo  a  sottoscriverlo  per  correggere  co^  tutti 
gli  errori  che  potessero  esservi  corsi,  tuttavia  si  dovette  riconoscere  non  essere  pos- 
sibile che  lo  scritto,  qualunque  diligenza  vi  si  adoperi,  ponga  sotto  gli  occhi  del 
giudice  tutta  la  mente  del  rispondente  con  quel  colorito  suo  proprio  che  solo  può  &r 
conoscere  Tintiera  verità.  Ora  se,  non  ostante  tutte  quelle  precauzioni,  si  riconobbe 
essere  impossibile  che  il  processo  scritto  fornisca  lumi  sufficienti  a  ben  giudicare  del 
£itto,  come  si  potrebbe  credere  che  la  legge  abbia  poi  supposto  potersi  questi  Inmi 
trovare  nel  verbale  d'udienza  redatto  dal  solo  segretario  sopra  semplici  note  da  lui 
raccolte  frettolosamente  nel  corso  dell'udienza  senza  alcuna  ispezione  del  P.  M.,  senza 
alcuna  ricognizione  e  sottoscrizione  dell'esaminato?  Non  potendo  pertanto  la  Corte 
di  Cassazione  trovare  né  nel  processo,  né  nel  verbale  d'uaienza  quella  guida  sicura 
per  conoscere  la  verità  che  la  legge  fornisce  ai  giudici  del  fatto,  ne  viene  per  ne 
cessaria  conseguenza  che  essa  non  può,  sotto  colore  di  travisamento,  censurare  il  co- 
storo giudizio,  salvo  quando  Terroneità  di  esso  risultasse  dalla  sentenza  stessa,  quando 
cioè  nei  ragionamenti  di  questa  si  traessero  delle  conseguenze,  le  quali  non  potessero 
discendere  logicamente  dalle  premesse  >.  Cass.  Torino,  9  die.  1§58,  G<ug.  Trib.t 
Genova. 

(1)  Discorso  del  senatore  Bonacci  neUa  tornata  de'  15  maggio  1872,  Atti  ufjfiz,, 
n.  165. 
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massima  generale,  qaando  si  tratti  d'estimazione  di  fatto  o  d*inter- 
petrazione  di  atti,  ogni  questione  è  di  competenza  del  giudice  del 
merito.  Che  se  costui  abbia  scambiato  le  conseguenze  giuridiche  che 
sono  dalla  le^e  attribuite  ad  un  fatto  accertato  e  messo  fuori  di- 
scussione; 0  quando  il  fatto  sia  fuori  di  dubbio,  ma  il  giudice  lo 
abbia  definito  diversamente  da  quanto  sia  determinato  dsdla  legge, 
0  ne  abbia  dedotto  conseguenze  giuridiche  diverse  da  quelle  che  la 
legge  stabilisce,  la  Cassazione  rescinde  la  sentenza  ;  nel  primo  caso 
perchè  la  definizione  legale  del  fatto  è  in  contraddizione  col  fatto 
medesimo  ritenuto,  e  si  risolve  in  falsa  applicazione  della  legge; 
nel  secondo  perchè  Tefifetto  giuridico,  attribuito  al  fatto,  è  diverso 
da  quello  che  gli  attribuisce  la  legge  (1).  E  veramente  l'art.  5  del 
progetto  di  detta  legge  contiene  una  massima  stabilita  dalla  giuris- 
prudenza delle  Corti,  né  fa  temere  alcun  pregiudizio  alle  attribu- 
zioni del  supremo  Collegio  secondo  i  casi  che  possano  accadere.  Il 
concetto  di  quella  legge  non  condurrebbe  agli  esempi  dedotti  dal 
senatore  Bonaccia  o  almeno  il  senso  dato  alla  sua  disposizione  non 
porterebbe  alle  conseguenze  da  lui  tratte.  In  fatti,  se  la  Corte  d'as- 
sise non  ha  tenuto  in  considerazione  l'età  dell'accusato,  o  le  circo- 
stanze attenuanti  ammesse  a  di  lui  favore,  non  crea  o  travisa  alcun 
fatto;  ma  ommette  di  tenere  nel  calcolo  legale  fatti  che  risultano 
dal  verdetto  o  da  un  atto  pubblico  esistente  nel  processo,  applicando 
una  pena  diversa  da  quella  che  per  legge  avrebbe  dovuto  applicare, 
ciò  che  non  è  apprezzamento  di  fatto  o  interpretazione  di  atto  ;  ma 
trasgressione  ad  un  precetto  di  legge  cui  la  Corte  suprema  dee 
provvedere.  Del  rimanente  le  spiegazioni  ottenute  in  quella  occa- 
sione han  tolto  ogni  dubbio  sul  vero  senso  delle  attribuzioni  del 
supremo  Collegio  per  le  dichiarazioni  del  guardasigilli  non  men  per 
quelle  ancora  del  relatore  della  stessa  legge  che  ha  dichiarato  non 
aversi  inteso  introdurre  alcuna  innovazione,  con  l'accennato  art.  5, 
alla  giurisprudenza  costante  delle  Corti,  né  essersi  portata  alcuna 
restrizione  alle  attribuzioni  della  suprema  magistratura;  onde  la 
massima  della  Corte  suprema  di  Palermo  vige  sempre  con  la  stessa 
forza  di  una  verità  giuridica,  ch'è  nulla  quella  sentenza  la  quale, 
nell'applicare  la  pena,  non  abbia  tenuto  conto  dell'età  minore  del- 
l'accusato, e  ciò  anche  se  l'accusato  ed  il  difensore  abbiano  man- 
tenuto silenzio  durante  il  dibattimento  ;  giacché  la  Corte  ciò  facendo 


(1)  Vedi  Atti  uffiz,  di  cui  sopra,  n.  165,  tornata  de'  15  maggio  1872. 
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contravviene  ad  un  precetto  espresso  di  legge  neirapplicazione  della 
pena  (1). 

Gli  errori  di  fatto  dunque,  il  travisamento,  il  falso  supposto,  la 
estimazione  od  interpretazione  delle  pruove  degli  atti  o  documenti 
delle  cause  non  entrano  nella  giurisdizione  della  Corte  di  Cassa- 
zione (2).  In  simili  casi  avrà  luogo  la  risposta  di  Adriano  data  ad 
un  giudice  di  fatto  :  Hoc  ergo  solum  Ubi  rescribere  possum  sum- 
matim,  non  utique  ad  unam  probationis  speciem  cognitionem 
statini  alligari  debere,  sed  ex  sententia  animi  tui  te  extimare 
oportere  quid  aut  credas,  aut  parum  probatum  Ubi  opinar is: 
essa  dee  restringersi  unicamente  a  giudicare  se  ai  fatti  dichiarati 
ed  apprezzati  dai  giudici  ordinari  con  giudizio  supremo  ed  incen- 
surabile, sia  stata  fatta  giusta  applicazione  delle  leggi  ;  se  siansi  nel 
giudizio  osservate  tutte  le  forme  dalle  leggi  prescrìtte  :  il  fondamento 
dei  giudizi  penali  sta  nell'oralità  delle  pruove;  e  la  legge  non  avendo 
potuto  dare  a  priori  norme  sicure  sulla  forza  probatoria  di  coteste 
pruove,  ha  dovuto  rimettersi  alla  coscienza  del  magistrato  del  merito; 
e  sarebbe  un  assurdo  pretendere  un  sindacato  da  parte  della  Corte 
di  Cassazione  su  di  ciò,  ch'è  fuori  delle  sue  attribuzioni  (3).  Onde 
decidere,  se  un  fatto  sia  o  no  provato  (4),  quando  anche  il  giudizio 
apparisse  ai  consiglieri  della  Corte  di  Cassazione  poco  esatto  e  poco 
retto  (5)  ;  se  sia  sufficiente  o  no  la  pruova  contraria  ;  se  sia  neces- 
saria una  perizia  (6);  ovvero  uno  sperimento  di  fatto  (7);  se  al- 
cuno sìa  denunziante  o  querelante  (8)  ;  se  un  testimone  sia  utile  o 


(1)  €  All'oculatezza  del  P.  M.  ed  alla  diligenza  del  presidente  non  sarà  sfixggito 
il  documento  portante  Tatto  di  nascita;  sarà  stato  letto  all'udienza  o  doveTa  essere 
letto.  Ad  ogni  modo  risultando  da  un  documento  esistente  n^li  atti  Tetà  minore 
degli  anni  zi  e  maggiore  dei  18,  la  legge  comanda  la  diminuzione  di  un  grado  alla 
quale  non  può  fare  ostacolo  lo  stesso  silenzio  della  parte  » .  Cass.  Palermo,  25  gen- 
naio 1872,  G.  La  Legge,  pag.  455. 

(2)  Cass.  Firenze,  3  febbr.,  16  genn.  1869,  Ann.,  voi.  Ili,  pag.  205,  103.  Giurispru- 
denza costante;  Cass.  Torino,  7  giugno  1877,  Biv,  Pen.,  voi.  VÌI,  pag.  342. 

(3)  Cass.  Palermo,  30  luglio  1862, 11  agosto  1864,  Giurispr.  Sic,,  pag.  63  e  439; 
8  luglio  1869,  Ann.,  voi.  Ili,  pag.  316;  Cass.  Firenze,  25  nov.  1869,  Ann,,  voi.  HI, 
paff.  311,  321;  V  febbr.  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  121. 

(4)  Cass.  Milano,  20  giugno  1862,  G.  La  Legge,  pag.  649;  Cass.  Torino,  22  agosto 
1872,  G.  La  Legge,  pag.  1076;  Cass.  Napoli,  19  aprile  1869,  G.  La  Legge,  ysLg.  949; 
17  febbr.  1870,  Ann.,  voi.  V,  pag.  278,  civile;  10  giugno  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pa- 
gina 353. 

(5)  Cass.  Torino,  22  nov.,  5  die.  1867,  6  maggio  1868,  Ann,,  voi.  Il,  pag.  251,  260, 
294,  sene  civile. 

r6ì  Cass.  Palermo,  13  febbr.  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  116. 

(7)  Cass.  Napoli,  16  febbr.  1868,  .knn.,  voi.  II,  pag.  86;  Cass.  Palermo,  28  novembre 
1872,  G.  La  Legge,  1873,  pag.  477. 

(8)  Cass.  Tonno,  13  agosto  1868,  J.nn.,  voi.  Il,  pag.  239;  Cass.  Palermo,  28  novembre 
1872,  G.  La  Legge,  pag.  477. 


-&k^ 


DELLA   CASSAZIONE   E  DELLA  REVISIONE  425 

necessario  per  la  scoverta  della  verità  (I),  o  se  sia  d*ignota  di- 
mora (2);  se  un  giurato  debba  essere  dispensato  (3);  se  una  per- 
sona abbia  interesse  di  costituirsi  parte  civile  (4)  ;  se  T  impedimento 
addotto  dall'imputato  sia  legittimo,  epperciò  se  debba  procedersi  in 
sua  contumacia  (5)  ;  se  il .  crimine  sia  stato  commesso  in  danno  di 
qualcuno  della  famiglia  per  essersi  sentiti  da  testimoni  i  congiunti 
di  cui  all*art.  286  (6);  se  fra  la  grassazione  e  Tomicidio  vi  sia 
quel  nesso  che  faccia  considerarli  due  o  un  solo  reato  (7)  ;  se  negli 
atti  consumati  vi  sia  un  principio  d'esecuzione  (8);  se  il  giudice 
abbia  fatto  retto  uso  della  latitudine  tra  il  massimo  ed  il  minimo 
della  pena  lasciata  al  suo  potere  discrezionale  (9),  quando  anche 
la  pena  applicata  nel  massimo  sembrasse  severa  (10);  se  si  tratti 
di  computazione  del  carcere  preventivo  in  quello  pronunciato  per 
condanna  (II);  se  una  circostanza  sia  esclusa  dall'atto  d'accusa  ed 
emergente  dal  dibattimento  (12);  se  tra  le  varie  circostanze  che  si 
svolgono  nel  processo  vi  sia  contraddizione  (13);  se  sia  il  caso  di 
procedere  contro  un  testimone  sospetto  di  falso,  e  di  rimandare  il 
dibattimento  (14);  se  l'accusato  sia  in  istato  di  alienazione  men- 
tale (15);  tutti  questi  fatti  o  circostanze  e  simili  sono  di  esclusiva 
competenza  del  magistrato  di  merito,  senza  essere  soggetto  a  cen- 
sura della  Corte  di  Cassazione  ;  e  questa  Corte,  anziché  dichiarare 
inammessibile  il  ricorso,  dee  rigettarlo  come  ingiusto  e  malfondato. 


(1)  Cass.  NapoH,  31  luglio  1872,  G.  La  Legge,  pag.  1080. 

(2)  Cass.  Napoli,  29  genn.  1868,  Ann,,  yoL  U,  pag.  130;  Cass.  Palermo,  12  loglio 

1872,  Ann.,  pag.  262. 

(3)  Cass.  Palermo,  27  luglio  1868,  Ann,,  voL  U,  pag.  797;  Cass.  Firenze,  23  gen- 
naio 1869,  Ann.,  toL  III,  pag.  92. 

f4)  Cass.  Firenze,  7  luglio  1869,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  82. 
(5)  Cass.  Firenze,  3  giugno  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  182. 
(6Ì  Cass.  Milano,  30  aprile  1862,  G.  La  Legge,  pag.  487. 

(7)  Cass.  Milano,  4  luglio  1862,  G.  La  Legge,  pag.  715. 

(8)  Cass.  Palermo,  3  ott.  1868,  CHurispr.  Sic.,  pag.  83;  Cass.  Torino,  5  sett.  1856, 
Gazz.  Trio.,  Genova,  pag.  426. 

(9)  Cass.  Firenze,  22,  25  giugno  1870,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  152,177;  Cass.  Palermo, 
1^  agosto  1870,  Ann,,  voi.  IV,  pag.  389;  altra,  Cass.  Palermo,  26  agosto  1878,  causa 
di  Giuseppe  Torregrossa;  Cass.  Torino,  27  marzo  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  100;  2  aprile 

1873,  Ann.,  voi.  VII,  pag.  75. 

(lOÌ  Cass.  Napoli,  9  sett.  1869,  Ann,,  voi.  IH,  pag.  336. 

(11)  Cass.  Napoli,  9  nov.  1868,  Ann.,  voi.  II,  pag.  312. 

(12)  Cass.  Milano,  20  ott.  1862,  G.  La  Legge,  pag.  1121. 
(13ì  Cass.  MUano,  10  ott.  1862,  G.  La  Legge,  pag.  1077. 

(14)  Cass.  Milano,  13  nov.  1862,  G.  La  Legge,  pag.  1182;  Cass.  Napoli,  20  gen- 
naio 1873,  G.  La  Legge,  pag.  453. 

(15)  Cass.  Milano,  16  marzo  1865,  G.  La  Legge,  pag.  355.  Vedi  i  nostri  Commenti 
alVart.  314. 
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perchè  attacca  il  morale  convincimento  del  giudice  (1).  Eppercib 
la  Corte  suprema  può  molto  meno  occuparsi  di  questioni  che  pre- 
suppongpno  dati  di  fatto  non  ritenuti,  né  dichiarati  nella  sentenza 
denunciata  (2). 

Gli  stessi  casi  di  violazione  di  legge,  nei  quali  possa  aver  luogo 
il  ricorso  in  Cassazione,  non  sono  stati  lasciati  a  tutta  discrezione 
del  supremo  Collegio  :  sarebbe  stato  questo  un  arbitrio  funesto  per 
la  stabilità  dei  giudicati;  epperciò  questi  casi  sono  stati  designati 
con  la  massima  precisione  nel  presente  titolo.  E  di  vero,  le  parole 
adoperate  nell'articolo  638:  possono  essere  annullate  le  sentenze  e 
gli  atti  che  le  avranno  preceduti,  importano  la  giurisdizione  della 
Corte  di  Cassazione  su  quelle  sentenze  che  devono  essere  annullate 
nei  casi  previsti  dalla  legge,  anziché  un  arbitrio  che  la  Corte  possa 
esercitare  a  suo  talento  nell'esercizio  delle  sue  funzioni.  E  poiché 
le  regole  relative  a  questi  casi  subiscono  delle  modificazioni,  spe- 
cialmente in  ordine  alla  facoltà  delle  parti  di  promuoverne  ricorso 
e  negli  effetti  che  ne  conseguono,  cosi  questo  titolo  è  diviso  in  due 
paragrafi;  nel  primo  dei  quali  sono  esposti  i  casi  che  riguardano 
le  materie  criminali,  nel  secondo  quelli  relativi  alle  materie  corre- 
zionali e  di  polizia  che  formano  oggetto  dei  seguenti  esami. 


1. 


MATERIE   CRIMINALI. 


Articolo  639. 

//  P.  M.  potrà  ricorrere  per  Cassasùone  contro  le  sentenze 
proferite  dalla  sezione  d'accasa  nei  casi  preveduti  dagli  arti- 
coli 434,  435  e  436,  per  le  cause  espresse  nei  numeri  2,  3,  4, 
5  deWart.  460. 


(1)  Cass.  Napoli,  4  die.  1869, -Iwn.,  voi.  III,pag.  348,  dyile;  11  giugno  1870,  Ann,j 
voi  rV,  pag.  269,  civile. 

(2)  Cass.  Firenze,  9  nov.  1871,  voi  V,  pag.  265,  civile. 
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La  stessa  facoltà  competerà  al  P.  M.  contro  qualsivoglia  seri- 
tenza  della  sessione  di  accusa,  che  ai  termini  di  detto  art.  434 
avesse  dichiarato  non  essere  luogo  a  procedimento  perchè  il  fatto 
imputato  non  costituisce  né  crimine,  né  delitto,  né  contravven- 
zione, o  perché  V azione  penale  é  prescritta  od  in  altro  modo 
estinta. 

Art.  ...,  cod.  frane.  —  Art.  025,  cod.  gabalp. 


Articolo  640. 

In  caso  di  condanna  dell* accusato,  se  nella  sentenza  della  se- 
zione di  accusa  che  avrà  ordinato  il  suo  rinvio  avanti  una  Corte, 
0  negli  atti  successivi,  o  nella  istruzione  e  nella  procedura  che 
saranno  state  fatte  avanti  la  detta  Corte,  e  nella  stessa  sen- 
tenza di  condanna,  vi  sarà  stata  violazione  od  ommissione  di 
qualche  formalità  che  il  presente  codice  prescrive  a  pena  di 
nullità,  questa  ommissione  o  violazione  darà  luogo,  sull'istanza 
della  parte  condannata  o  del  P.  M.,  alV annullazione  della  sen- 
tenza di  condanna  e  degli  atti  che  l'hanno  preceduta,  a  comin- 
ciare dal  primo  aito  nullo,  purché  la  nullità  non  sia  o  non 
possa  essere  sanata  dal  silenzio. 
Lo  stesso  avrà  luogo: 

P  Quando  siasi  ommesso  o  ricusato  di  pronunziare  sia  so^ra 
una  domxmda  dell'accusato,  sia  sopra  una  requisitoria  del  P. 
M,,  dirette  a  prevalersi  di  una  facoltà  o  di  un  diritto  accor- 
dato dalla  legge,  ancorché  la  pena  di  nullità  non  sia  testuaU 
mente  annessa  alla  mancanza  della  formalità  di  cui  si  é  do- 
mandata o  richiesta  l'esecuzione:  in  questi  casi  il  ricorso  non 
sarà  ammesso  se  non  quando  ne  sia  stata  fatta  la  riserva; 

2"^  Quando  si  sarà  contravvenuto  alle  regole  di  competenza 
stabilite  dalla  legge  \ 

3^  Quando  siavi  stato  eccesso  di  potere. 

Art.  406,  cod.  frane.  —  Art.  626,  cod.  subalp. 


Sonmuurio  :  8188.  Da  qaali  sentenze  della  Bezione  d'accusa  possa  il  P.  M.  ricorrere  in  Cas- 
sazione. —  2189.  In  quali  oasi  egli  possa  ricorrere  contro  qaeste  sentenza.  Quid  per  Ter- 
ronea  qualificazione  del  reato)  —  2100.  Da  quali  sentenze  della  sezione  d'accusa  possa  il 
P.  M.  ricorrere  senza  limitazione  di  casi.  Termine  accordato  per  questi  ricorsi.  —  2101.  La 
parte  civile  ha  lo  stesso  diritto  1  —  2102.  Ricorso  per  nullità  di  forme  contro  le  sentenze 
di  condanna.  Distinzione  delle  nullità  sostanziali  da  quelle  secondarie.  Osservazioni  critiche 
solla  compilazione  della  legge  al  riguardo.  —  2103.  Norma  di  alcuni  autori  in  ordine  alle 
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nullità  che  non  siano  prevedute  dalla  legga.  Quale  sia  il  vero  principio  di  base  d«Ue  nullità 
sostanziali  e  d'ordine  pubblico.  —  2194.  Quid  delle  nullità  relative  f  —  2195.  Seatenxe  od 
atti  che  si  possano  impugnare  per  nullità  di  forma.  —  2190.  Nullità  per  violasione  o  falsa 
applicazione  della  legge.  —  2197.  Persone  cui  spetti  di  ricorrere  nai  casi  sovra  espressi: 
lo  Parte  condannata.  —  2198.  2^  P.  M.  e  le  persone  che  lo  rappresentano.  Egli  non  può 
ricorrere  per  ci&  che  riguarda  interessi  civili.  —  2199.  Effetti  deirannuUamento  di  una  sen- 
tenza. —  2200.  Diritto  della  parti  a  ricorrere  in  Cassazione  contro  quelle  sentenze  che  ab- 
biano ommesso  o  ricusato  di  pronunziare  su  di  una  domanda  tendente  airesercizio  dì  un 
diritto  o  di  una  facoltà.  —  2^1.  Diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  le  sentenza  che 
abbiano  contravvenuto  alle  regole  di  competenza.  —  2202.  L'eccesso  di  potere  va  compreso 
nel  caso  di  competenza  sopra  espresso. 


COMMENTI. 

2188.  L'art.  639  ha  sancito  che  il  P.  M.  possa  ricorrere  contro 
le  sentenze  proferite  dalla  sezione  d'accusa  nei  casi  preveduti  dagli 
articoli  434,  435  e  436  per  le  cause  espresse  nei  numeri  2,  3,  4, 
5  dell'articolo  460,  cioè  contro  quelle  sentenze  che  abbiano  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento  ed  ordinato  il  rilascio  dell'im- 
putato per  avere  ritenuto  il  fatto  non  costituire  reato  (1),  o  per 
non  avere  trovato  alcuna  traccia  di  reato  od  indizi  sufficienti  di 
reità,  se  questa  dichiarazione  derivasse  da  una  questione  di  diritto 
che  risolve  (2),  o  per  essere  prescritta  l'azione  penale  a  termini  del- 
l'art. 434;  ovvero  contro  quelle  sentenze  che,  avendo  riconosciuto 
un  reato  di  competenza  del  pretore  o  del  tribunale  correzionale,  non 
abbiano  ordinato  il  rinvio  dell'imputato  avanti  l'autorità  competente, 
giusta  gli  articoli  435  e  436,  qualunque  siano  state  le  sue  conclu- 
sioni, anche  conformi  alla  sentenza  che  si  volesse  impugnare  (3). 
Ognuno  vede  la  razionalità  di  queste  due  disposizioni  :  la  prima  in 
forza  della  quale,  per  necessità  di  legge,  si  è  dato  al  P.  M.  il  di- 


(1)  Cass.  Napoli,  20  luglio  1870,  ^nn.,  voL  IV,  pag.  251. 

(2)  Casa.  Napoli,  30  luglio  1877,  Ew.  Pen.,  voi.  VII,  pag.  343. 

(3)  €  Se  lo  stesso  procuratore  generale  ricorrente,  e  non  il  sostituito,  avesse  assi- 
stito di  persona  alla  sezione  d'accusa,  e  nelle  sue  domande  fosse  stato  pure  uniforme 
alla  sentenza  impugnata,  non  perciò,  meglio  considerata  la  cosa,  gli  era  interdetto 
di  domandare  la  cassazione  contro  quella  pronunzia  alla  quale  egli  era  stato  uni- 
forme, anche  perchè  le  requisitorie  del  F.  M.  non  sono  irretrattabili,  né  legano  le 
parti  nei  giudizi  di  pubblico  interesse.  Il  magistrato,  e  specialmente  il  P.  M.  cu- 
stode della  legge,  non  deve  aver  di  mira  che  Fesatta  esecuzione  di  essa,  a  parte 
ogni  considerazione  personale.  E  quando  per  avventura  in  qualche  atto  del  suo  mi- 
nistero possa  essere  incorso  in  errore  e  sia  a  tempo  di  ripararlo,  è  nell'obbligo  di 
curarne  l'ammenda,  comunque  contro  il  proprio  operato.  H  correggere  Terrore  com- 
messo a  danno  della  l^^e  e  deirìnteresse  sociale,  è  un  fsitto  d'ordine  assai  supe- 
riore a  quello  dei  riguai^i  personali».  Cass.  Napoli,  11  genn.  1865,  G.  La  Legge, 
pag.  886.  Vedi  anche  i  nostri  Commenti  ai  n.  1361  e  1362. 
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ritto  di  ricorrere  in  Cassazione,  essendo  senza  questo  mezzo  irre- 
parabile Teffetto  delle  sentenze;  la  seconda  perchè  l'ordine  delle 
giurisdizioni  è  d'interesse  pubblico;  e  senza  l'enunciato  provvedi- 
mento sarebbe  in  arbitrio  de'  giudicanti  l'usurpazione  delle  giuris- 
dizioni. 

2189.  Ma  in  tutti  questi  casi  il  P.  M.  non  può  ricorrere  se 
non  per  una  delle  cause  espresse  ne'  numeri  2,  3,  4  e  5  dell'arti- 
colo 460,  cioè  se  vi  sia  stata  violazione  od  ommissione  di  forme 
prescritte  sotto  pena  di  nullità  ;  se  il  P.  M.  non  sia  stato  sentito  ; 
se  la  sentenza  non  sia  stata  pronunziata  dal  numero  dei  giudici  de- 
terminato dalla  legge;  ovvero  se  alcuno  di  essi  non  abbia  assistito 
a  tutte  le  adunanze,  o  se  l'accusato  sia  stato  rimandato  avanti  giu- 
dici incompetenti  (1).  Noi  avendo  sovra  ciascuno  di  questi  casi 
esposto  le  nostre  osservazioni  nei  commenti  relativi  all'anzidetto 
articolo,  non  occorre  ripeterle  altra  volta.  Se  non  che  la  Corte  di 
Cassazione  di  Torino,  con  sentenza  dei  17  maggio  1883,  ha  rite- 
nuto, che  le  memorie  prodotte  dall'accusato,  giusta  l'ari  423  Cod. 
Pen.,  sulle  risultanze  degli  atti  avuti  in  comunicazione  essendo  un 
elemento  di  difesa,  una  garanzia  in  di  lui  favore,  la  legge  ha  im- 
posto alla  sezione  d'accusa  di  sentirlo  per  mezzo  di  cosiffatte  me- 
morie; mentre  l'imputato  ha  tutto  l'interesse  di  giustificare  la  sua 
posizione  per  sottrarsi  da  un  pubblico  dibattimento.  Onde  la  sezione 
di  accusa  ha  tutto  l'obbligo  di  esaminare  cotesto  memorie  come  una 
formalità  sostanziale,  sotto  pena  di  nullità;  senza  di  che  sarebbe 
illusorio  cotesto  diritto  dell'imputato  (2).  Ma  la  Corte  di  Cassazione 
di  Palermo  è  stata  di  contrario  avviso  osservando,  con  sentenza 
dei  18  gennaio  1883,  che  siffatte  memorie  non  sono  propriamente 
delle  parti  alle  quali  sia  la  sezione  di  accusa  tenuta  di  rispondere; 
non  sono  documenti  che  possano  formare  base  di  pronunziazione  ; 
gli  atti  processuali  sono  quelli  che  devono  servire  di  guida  alla  de- 
cisione della  causa  ;  le  memorie  non  sono  altro  che  illustrazioni  dei 
fatti  risultanti  dagli  atti  ;  non  servono  che  consultationis  causa  per 
guidare,  nell'interesse  delle  parti  dalle  quali  sono  prodotte,  la  mente 
del  magistrato  nella  ricerca  del  vero  fra  i  diversi  atti  che  si  per- 
corrono (3).  Quindi  se  la  sezione  di  accusa   ha  obbligo   di  tenerle 


(1)  Cass.  Torino,  9  sett.  1868,  Gazg,  Trib.,  Genova,  pag.  874. 

(2)  Cass.  Torino,  17  maggio  1888,  Ann,,  voi.  XVII,  pag.  200. 

(8)  Cass.  Palermo,  18  genn.  1883,  Foro  Ital,  voi.  Vili,  pag.  381.  Vedi  anche  al 
n.  1446  della  presente  opera. 
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presenti  nell'esame  della  causa,  non  ha  quello  di  formare  inetto 
di  considerazioni  nella  sua  sentenza,  e  molto  meno   sotto   pena  di 
nullità,  che  per  nessun   verso  sorge   dal   concetto   del   Codice   di 
Procedura   penale.    Se   non   che   conviene   ritoccare    ancora    una 
volta   una  importante   questione,    discussa  nei   nostri    Commenti 
sotto   Tart.  460,    al   num.  1554,  pag.  53   del   voi.  V,    se  sia  am- 
messibile   ricorso   in  Cassazione   contro  le   sentenze  della  sezione 
d'accusa   per   erronea  qualificazione   di  reato.    Noi,   fondati   sulla 
disposizione  letterale  dell'art.  460,  che   al  n.  V  permette  l'accen- 
nato ricorso,  se  il  fatto  non  sia  qualificato   dalla  legge  crìmine  o 
delitto  di  competenza  della  Corte  d'assise,  opinammo  che  l'erronea 
qualificazione  di  un  reato  che  non   muti   la   competenza   di   detta 
Corte,    non   apre   adito  a  cassazione,  ed  è  facile   comprendere  la 
ragion  logica  di  siffatta   disposizione,  dappoiché   la   sentenza   della 
sezione  d'accusa,  essendo  indicativa  in  faccia  alla  Corte  d'assise  cui 
appartiene  la  definitiva  qualificazione  del  reato,  non  vi  ha  necessità, 
0  almeno  motivo  sufficiente,  di  ricorrere  al  mezzo  straordinario  ed 
estremo  della  cassazione  con  tanto  pregiudizio  dell'amministrazione 
della  giustizia  che  subisce  interruzioni,  le  quali  non  di  rado   rica- 
dono eziandio  in  danno  dell'accusato.    Non   ci   dissimulammo   che 
Dalloz  tra  i  francesi  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  con  sentenza 
in  nota  ivi  riportata  sono  stati  di  contrario  avviso.   Ma,  non  tro- 
vandovi motivi  soddisfacenti  che  scuotessero  la  nostra  convinzione, 
rimase  immutabile  il  nostro  divisamente,  nei  sensi  sovra  espressi. 
Tuttavia  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  in  una  recente  sen- 
tenza, riproducendo  la  stessa  questione,  ha  sostenuto  essere  anunes- 
sibile  l'enunciato  ricorso  ad  onta  che  l'articolo  639  permetta  al  P.  M. 
di  ricorrere  contro  le  sentenze  della  sezione  d'accusa  per  ogni  altra 
causa  espressa  nei  numeri  2  a  5  dell'articolo  460,  non  per  quella 
che  riguarda  la  qualificazione  del  fatto.   Imperocché  senza  questa 
interpretazione  di  legge,  secondo  le  osservazioni  del  supremo   Col- 
legio, il  P.  M.  si  troverebbe  in  imbarazzo  a  sostenere  un'accusa  che 
non  risulti  dai  fatti  della  causa,  l'accusato  verrebbe  sorpreso  da  una 
novità  giurìdica  proclamata  dalla  Corte  d'assise  senza  che  ei  abbia 
potuto  pensare  a  prepararsi  alla  difesa,  e  verrebbe  colto  da  un  fatto 
anche  diverso^  essendo  previsti  da  articoli  e  forse  da  titoli  del  co- 
dice che  non  sono  quelli  invocati  dalla  sezione  d'accusa.  Che  se  la 
indicazione   del   nomea  juris  non  sia  indispensabile  sotto  pena  di 
nullità  nelle  questioni  proposte  ai  giurati,  potrebbero  costoro  essere 
tratti  in  errore  tra  i  risultati  del  fatto  ed  il  carattere  del  reato  che 
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si  sia  messo  avanti  dalla  sezione  d'accusa  (1).  Noi  veramente  non 
sappiamo  comprendere  l'imbarazzo  del  P.  M.  addotto  dalla  suprema 
Corte  in  queste  occorrenze.  Servendoci  dello  stesso  caso  deciso  dal 
mentovato  collegio,  la  divergenza  in  quella  decisione  stava  in  ciò 
che  la  sezione  d'accusa  considerando  il  biglietto  di  banca  come  una 
scrittura  di  commercio,  ne  avea  ritenuta  la  falsità  come  prevista 
dall'articolo  343  del  codice  penale,  mentre  la  Corte  suprema,  qua- 
lificandolo come  carta  di  credito  pubblico  equivalente  moneta,  de* 
cise  di  essere  la  facoltà  contemplata  nell'articolo  329  di  detto  codice. 
Ora,  qualunque  sia  il  carattere  giuridico  del  fatto  che  rientra  nelle 
attribuzioni  della  Corte  d'assise,  il  presidente  proponendo  nelle  que- 
stioni il  quesito  della  colpabilità  di  falso  in  biglietto  di  banca,  ch'è 
tutto  ciò  che  possa  e  debba  rientrare  nell'esame  dei  giurati,  se  questo 
biglietto  sia  una  scrittura  di  commercio,  ovvero  una  carta  equiva- 
lente a  moneta,  e  quindi  se  sia  applicabile  un  titolo  anziché  altro  del 
codice,  sarà  materia  di  requisitoria  del  P.  M.  quando  sarà  discussa  la 


(1)  «  Imperocché  importi  assai  dare  alFaccusa  mia  base  stabUe,  con  fissare  il  vero 
e  proprio  carattere  del  crimine  portato  neU'accnsazione,  acciocché  il  P.  M.  non  si 
trovi  nell'imbarazzo  né  di  poter  sostenere  Paccnsa  del  reato  indicato  neUa  sentenza 
di  rinvio,  perchè  non  fd  il  reato  che  dalla  discussione  risultò  commesso  dall'accusato, 
né  di  poter  sostenere  l'accusa  del  vero  reato  commesso  dal  giudicabUe,  perché  non  fu 
portato  in  accusa,  non  fu  il  reato  di  cui  Taccusato  fu  chiamato  a  render  conto,  e 
perciò  non  potè  questi  preparare  le  sue  difese.  Laonde  non  conviene  lasciar  passare 
una  qualificazione  erronea,  dacché  Taccusa  errata  o  potrebbe  trarre  Timpunità,  e  po- 
trebbe pone  il  giudicabile  nella  grave  e  dura  posizione  di  rimanere  indifeso  ; 

«  Quando  la  sezione  d'accusa  respinse  l'accusa  del  reato  previsto  dall'articolo  829, 
codice  pen.,  implicitamente  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimento  contro  il  Costa 
per  imputazione  del  reato  contemplato  dal  medesimo  articolo; 

<  Comechè  la  sezione  abbia  accusato  il  Costa  di  un  altro  crimine^  che  è  pure  di 
£Edsità,  ed  è  compreso  sotto  la  generica  categoria  dei  reati  contro  la  fede  pubblica; 
il  crimine  contenuto  neU'accusazione  é  di  specie,  d'indole  diversa,  e  meno  grave  del 
vero  crimine  di  cui  il  Costa  doveva  essere  accusato,  ed  è  compreso  non  solo  in  se- 
zione diversa,  ma  ancora  in  un  capo  diverso  nel  genere  dei  reati  contro  la  fede 
pubblica; 

«  Ed  in  questo  senso  il  P.  M.  ha  diritto  certo  di  ricorrere  in  Cassazione  dalle  sen- 
tenze della  sezione  d'accusa^  tanto  più  che  so  questa  suprema  Corte  non  ha  accolto 
l'opinione  che,  sotto  pena  di  nullità,  nelle  quis tieni  si  debba  indicare  il  nom^n^uris 
del  reatO;  ha  però  ammesso  che  il  presidente  può  indicarlo,  ed  allora  o  potrebbero 
essere  tratti  in  errore  i  giurati,  o  potrebbe  divenire  dubbio  ed  equivoco  il  significato 
del  verdetto;  e  questa  Corte  suprema  ha  pure  ritenuto  che  l'accusato  non  può  essere 
punito  per  un  reato  diverso  da  quello  portato  neU'accusa.  Gli  é  vero  che  U  decidere 
se  i  biglietti  del  Banco  di  Sicilia  siano  scritture  di  commercio,  come  pensa  la  se- 
zione d'accusa,  ovvero  carte  di  pubblico  credito  equivalenti  moneta,  é  una  quistione 
di  diritto,  ma  egli  è  pur  certo  che  i  reati  contemplati  nell'art.  843,  o  nell'art.  847, 
0  nell'art.  829,  primo  o  secondo  comma,  contengono  dei  diversi  elementi  costitutivi, 
sui  quali  il  giudizio  e  la  considerazione  dei  giurati  si  deve  portare;  ed  essi  non 
devono  essere  tratti  in  inganno  da  mentite  spoglie,  sotto  cui  il  reato  sia  ad  essi 
mostrato,  e  da  falso  aspetto  dato  all'accusato  ».  Cass.  Palermo,  17  luglio  1878, 
Ann.,  voi.  VII,  pag.  195. 
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questione  intorno  airapplicazione  della  legge  ;  sarà  competenza  della 
Corte  d'assise  nella  definizione  del  reato  e  neirapplicazione  della  pena. 
Né  Taccosato  può  eccepire  ragion  di  sorpresa»  perchè  tatti  altri  articoli 
di  legge  0  tutti  altri  titoli  del  codice  siano  applicati  dalla  Corte  d'as- 
sise. L'accusato  sa  benissimo  i  fatti  che  si  sono  apposti  a  di  lui  ca- 
rico nella  sentenza  di  rinvio  e  nell'atto  d'accusa;  sa  benissimo,  o 
almeno  non  è  lecito  d'ignorarlo,  che  per  legge  spetta  al  giudice  di 
merito  darvi  quella  qualificazione  giuridica  che  crede  di  le^e.  Egli 
quindi  ò  nel  caso  di  preparare  la  sua  difesa  contro  questi  fatti; 
perciocché  sa  bene  che  solo  sovra  fatti  nuovi  non  ò  lecito  versare 
il  giudicio  ;  diversamente  sarà  dei  fatti  esposti  nella  sentenza  di  rinvio 
e  nell'atto  d'accusa  che  si  devono  esaminare  sotto  tutti  gli  aspetti 
e  dei  quali  appartiene  al  giudice  di  cognizione  l'apprezzamento  giu- 
ridico. La  Corte  di  Cassazione,  volendo  sormontare  questa  diflScoltà, 
s'indusse  ad  asserire  che  in  simili  casi  l'accusato  è  tratto  nel  di- 
battimento per  un  fatto  diverso  nel  senso  che»  secondo  la  sezione 
d'accusa,  la  falsità  fosse  avvenuta  in  un  tìtolo  privato,  in  un  effetto 
commerciale,  in  una  scrittura  di  commercio,  credendo  che  il  banco 
di  Sicilia  debba  essere  considerato  come  un  privato  speculatore, 
mentre  nel  senso  della  Corte  di  Cassazione  la  falsità  è  in  una  carta 
di  pubblico  credito  equivalente  a  moneta  con  offesa  dell'intiera  so- 
cietà nei  suoi  pubblici  interessi.  Ma  chi  non  vede  che  questi  noD 
sono  se  non  apprezzamenti  giuridici  ;  che  il  fatto  è  sempre  lo  stesso, 
falsità  in  biglietto  di  banca  ?  Che  se  il  presidente,  ad  onta  che  non 
iscorga  esattezza  nella  definizione  del  reato  data  dalla  sezione  d'ac- 
cusa, voglia  propome  il  nomen  juris  dato  dall'anzidetto  Collegio, 
dovrà  senza  meno  aggiungere  la  questione  sussidiaria  con  quel 
nomen  juris  che  giudichi  risultare  dai  fatti  per  cui  il  colpevole  fu 
accusato.  Ed  abbiamo  il  piacere  di  annunziare  che  la  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli  che,  come  si  è  detto,  avea  manifestato  una  mas- 
sima contraria  alla  nostra  opinione,  ha  ripiegato  con  posteriori  sen- 
tenze, decidendo  che  l'art.  460,  n.  1,  prende  in  considerazione  quel 
solo  aspetto  del  reato  che  indica  la  competenza,  non  la  sua  mag- 
giore 0  minore  gravezza  (1) 


(1)  e  Attesoché  a  prescindere  da  questa  considerazione  Tarticolo  460  del  codice  di 
proc.  pen.,  fra  i  casi  nei  quali  nel  termine  dei  5  giorni  dopo  Tinterrogatorio  del- 
Taccttsato  ammette  la  domanda  di  nullità  ayyerso  la  sentenza  di  rinvio  alla  Corte 
d'assise,  novera  quello  in  cui  il  fatto  non  sia  qualificato  crimine  o  deìiUo  deUa  ccm- 
petema  di  quella  Corte.  È  evidente  che  Tart.  460,  n.  1,  prende  in  considerazione 
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2190.  L'articolo  639  alinea  ha  dato  al  P.  M.  facoltà  di  ricor- 
rere ancora  contro  qualsivoglia  sentenza  della  sezione  d'accusa  che, 
a  termini  dell'art.  434,  abbia  dichiarato  non  essere  luogo  a  proce- 
dere per  non  costituire  reato  il  fatto  imputato,  o  per  essere  pre- 
scritta o  in  altro  modo  estinta  l'azione  penale  ;  e  questa  facoltà,  a 
differenza  della  prima,  è  stata  accordata,  senza  vincolo  o  condizione 
di  sorta,  per  qualsiasi  violazione  di  legge  o  di  forma  ;  senza  di  che 
la  legge  e  le  forme  sostanziali  di  procedimento  potrebbero  essere 
liberamente  ed  irreparabilmente  manomesse  in  pregiudizio  della  giu- 
stizia e  della  società  (1).  Onde  i  provvedimenti  della  sezione  d'ac- 
cusa, sia  che  accolgano  una  domanda  d'amnistia  (2),  o  che  ammet- 
tano una  domanda  di  libertà  provvisoria  (3),  essendo  vere  sentenze 


quel  solo  aspetto  del  reato  che  ìndica  la  competenza,  non  la  sna  maggiore  o  minore 
gravezza.  Quindi  se^  tolta  l'aggravante  ritenuta  dalla  sezione  d'accusa,  il  fsbtto  resta 
crimine,  la  domanda  di  nullità  che  impugna  quella  aggravante  non  può  essere  ac- 
colta. Ora  nel  caso  in  disamina  tolto  £  mezzo  Vixgguato,  restando  pur  sempre  a 
carico  deiraccusato  l'imputazione  d'omicidio  volontario,  di  un  &tto  cioè  costituente 
crimine,  che  basterebbe  a  giustificare  la  competenza  ed  il  rinvio,  la  domanda  di 
nullità  presentata  dall'accusato,  non  rientrando  ne'  termini  dell'art.  460,  dovrebbe 
essere  respinta  » .  Cass.  Napoli,  22  nov.  1869,  G.  La  Legge,  1870,  pag.  527,  ed 
Ann,,  voi.  IV,  pag.  123;  3  die.  1869,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  87. 

(1)  <  Attesoché  si  vorrebbe  scorgere  nel  capoverso  dell'art.  639  una  limitazione 
imposta  al  P.  M.  dì  non  poter  fare  domanda  di  cassazione  nel  caso  di  sentenza  della 
sezione  d'accusa  dì  non  farsi  luogo  a  procedere,  perchè  il  fatto  imputato  non  costi- 
tuisce reato  o  per  estinzione  dell'azione  penale;  menochè  per  le  cause  espresse  nei 
n.  2,  3,  4  e  5  dell'art.  460.  Tale  limitazione  sarebbe  assurda  trattandosi  nel  capo- 
verso dell'art.  639  di  materie  per  le  quali  l'ufficio  del  P.  M.  vuol  essere  esercitato 
con  assoluta  indipendenza  da  qualunque  ostacolo  nell'interesse  della  giustizia  e  del 
diritto  ; 

«  Ma  l'articolo  639  dice  perfettamente  l'opposto  essendoché  solamente  nella  prima 
parte  che  riguarda  le  sentenze  di  non  luogo  a  procedere  per  insufficienza  d'indizi  la 
facoltà  data  al  P.  M.  di  ricorrere  per  cassazione  sia  subordinata  alla  sussistenza  di 
una  delle  dette  cause  espresse  nei  n.  2,  3,  4  e  5  dell'art.  460;  mentre  poi  in  ordine 
alle  sentenze  di  non  luogo  a  procedere  per  fatto  non  costituente  reato,  per  estinzione 
dì  azione  penale  che  sono  il  soggetto  della  seconda  parte  dell'articolo,  al  P.  M.  viene 
attribuita  la  stessa  facoltà  senza  viucolo  o  condizione  veruna  » .  Cass.  Napoli,  23  di- 
cembre 1870,  Oaeg,  Trih.,  Napoli,  anno  XXIII,  n.  2383,  pag.  755. 

(2Ì  Cass.  Torino,  2  nov.  1868,  Gazz.  Trih.,  Genova,  pag.  372. 

(8)  «  Attesoché  la  domanda  di  ammissione  alla  liberlÀ  provvisoria  è  una  domanda 
principale,  indipendente  dal  giudizio  sull'imputazione,  e  può  essere  dedotta  in  ogni 
stato  di  causa  e  le  sentenze  della  sezione  d'accusa,  che  ammettono  o  negano  tale 
libertà,  sono  appellabili  ed  hanno  un  effetto  definitivo; 

«  Che  conseguentemente,  come  non  potrebbesì  dinìegare  al  prevenuto  il  diritto  di 
denunciare  alla  Corte  regolatrice  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  che  per  motivi  di 
diritto  gU  ricusò  la  chiesta  libertà  provvisoria,  così  nella  contraria  ipotesi  anche  al 
M.  P.  è  aperta  la  via  al  ricorso  in  Cassazione,  ogniqualvolta  egli  creda  che  la  sen- 
tenza della  sezione  suddetta,  colla  concessione  della  libertà  provvisoria  all'imputato, 
abbia  violato  la  legge  ed  abbia  recato  pregiudizio  all'amministrazione  della  punitiva 
giustizia».  Cass.  Torino,  12  ott.  1870,  G.  La  Legge,  1871,  pag.  8.  Vedi  anche  le 
osservazioni  all'articolo  638  parlando  delle  sentenze  che  abbiano  un  carattere  defi- 
nitivo. 

Saluto,  ComfMnti  al  Cod,  Proe,  Pen.t  vi.  28 
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definitive,  perché  pongono  fine  alla  causa  o  airincidente  inappella- 
bilmente, sono  suscettive  di  ricorso  del  P.  M.  in  Cassazione. 

Il  termine  per  proporre  queste  domande  di  nullità  incomincia  a 
decorrere  dal  giorno  della  pronunciazione  della  sentenza,  secondo 
la  regola  generale  dei  ricorsi  del  P.  M.,  ed  è  di  tre  giorni,  a  norma 
della  disposizione  di  massima  contenuta  nell'art.  651  ;  salva  la  decor- 
renza del  termine  dal  giorno  della  notificazione  rapporto  alle  altre 
parti,  le  quali  per  legge  non  sono  ammesse  nella  discussione  della 
causa,  come  rileveremo  meglio  commentando  l'accennato  art.  651. 

2191.  Però  contro  le  sentenze  suddette  non  è  ammessibile  ri- 
corso della  parte  civile.  Conciossiachè,  a  prescindere  da  quanto  os- 
servammo nei  commenti  all'art.  459,  quando  fu  discussa  la  stessa 
questione,  è  troppo  chiaro  dalla  disposizione  dell'art.  639,  di  cui  si 
tratta,  che  la  legge  ha  voluto  soltanto  dare  al  P.  M.  facoltà  di  ri- 
correre nei  casi  ivi  espressi.  Imperciocchò  la  sezione  d'accusa,  non 
avendo  altra  facoltà  se  non  di  provvedere  sull'azione  penale,  non 
mai  sul  risarcimento  di  danni  ed  interessi  che  formano  l'obbiettivo 
della  parte  civile,  non  ha  costei  interesse  e  di  conseguenza  diritto 
di  provocare  un  esame  qualsiasi  contro  dette  sentenze:  la  tutela 
dell'azione  penale  è  affidata  al  P.  M.;  se  dessa  sia  estinta,  perchè 
l'uffiziale  pubblico  non  crede  di  riprodurla  ricorrendo  alla  Corte 
suprema,  il  diritto  della  parte  civile  è  sempre  salvo  :  essa  si  rivol- 
gerà al  suo  giudice  naturale,  al  magistrato  civile  (1).  Senza  dubbio 


(1)  «  Atteso  che  lo  scopo  col  quale  la  parte  civile  si  presenta  alla  sezione  d'ac- 
casa non  può  mai  essere  quello  di  chiamarla  a  stabilire  in  alcun  modo  sulla  do- 
manda relativa  ai  danni  ed  interessi; 

<  Che  nessuna  tra  le  disposizioni  le  quali  regolano  le  attribuzioni  della  detta 
sezione  le  impartisca  la  facoltà  di  occuparsi  se  non  dell'azione  pubblica,  di  esami- 
nare cioè  e  statuire  unicamente  se  siavi  o  non  luogo  a  proseguire  un  iniziato  pro- 
cedimento penale,  o  di  rinviare  l'imputato  od  accusato  avanti  al  tribunale  compe- 
tente, qualora  riconosca  esseme  il  caso; 

«  Atteso  che  Tart.  447  espressamente  accorda  alla  parte  civile  la  facoltà  di  ricor- 
rere contro  la  sentenza  della  sezione  d'accusa  nel  solo  caso  in  cui  essa  creda  che 
Taccusato  sia  stato  rimandato  avanti  giudici  incompetenti;  ma  in  allora  è  manife- 
stamente viva  razione  pubblica,  la  quale  può  sorreggere  la  dì  lei  azione  civile; 

«  Ohe  del  resto,  in  tutte  le  disposizioni  del  codice  concementi  il  ricorso  in  Cas- 
sazione, le  parti  che  al  medesimo  hanno  diritto,  i  provvedimenti  che  si  possono  de- 
nunciare, il  modo  in  cui  la  Corte  abbia  a  statuire,  nulla  propriamente  si  rinviene 
che  lasci  presupporre,  e  molto  meno  che  comprovi  l'ammessibLlità  di  consimili  do- 
mande dalla  parte  civile; 

e  Atteso,  infine,  che  i  motivi  di  questa  irricevibilità  vennero  espressi  dalla  Com- 
missione superiore  di  legislazione  col  rendere  ragione  delle  disposizioni  contenute 
nell'art.  576  del  cessato  codice  corrispondente  aU'articolo  625  del  ripetuto  codice  di 
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la  medeaima,  in  virtù  dell'art.  260  alinea,  ha  facoltà  di  fare  oppo- 
sizione airordinanza  della  Camera  di  consiglio,  portando  per  revi- 
sione la  causa  avanti  la  sezione  d'accusa;  ed  in  questo  caso  è  ri- 
prodotto l'esame  dell'azione  penale,  non  ostante  che  manchino  le 
istanze  del  P.  M.  Ma  questa  eccezione  al  principio  generale,  che 
l'esercizio  dell'azione  penale  spetta  esclusivamente  all'esercente  del 
P.  M.  che,  a  maggior  tutela  dell'ordine  sociale,  la  legge  ha  stabilito 
rapporto  alle  ordinanze  dei  tribunali  inferiori,  non  si  può  estendere 
oltre  i  casi  previsti  dalla  legge,  la  quale  non  ha  voluto  che,  quando 
l'imputato  abbia  subito  lo  sperimento  di  revisione  presso  la  sezione 
d'accusa,  e  che  il  procuratore  generale  serbi  silenzio  rapporto  alla 
sentenza  emessa  da  detto  Collegio  superiore,  fossero  prolungate  le 
angoscio  e  la  prigionia  dell'imputato,  portando  l'azione  penale  sino 
al  rimedio  estremo  della  cassazione.  La  guarentigia  sociale  contro 
i  possibili  errori  di  una  Camera  di  consiglio  si  considera  raggiunta, 
come  osservava  la  Commissione  legislativa  sull'art.  233  del  cessato 
codice  subalpino,  allorché  la  parte  civile  abbia  l'agio  e  l'opportunità 
di  rivolgersi  alla  sezione  d'accusa  ;  tutte  altre  facoltà  farebbero  mu- 
tare il  suo  carattere  in  parte  pubblica;  ciò  che  sarebbe  contrario 
al  vigente  sistema  di  legislazione  penale.  Quindi  è  che  la  giurispru- 
denza delle  Corti,  avuto  riguardo  alle  attribuzioni  della  sezione  di 
accusa  che,  secondo  le  sue  ordinarie  attribuzioni,  ò  chiamata  a 
provvedere  sull'azione  penale,  facendo  attenzione  agli  articoli  644 
e  645,  che  permettono  alla  parte  civile  la  domanda  per  nullità  in 
Cassazione  contro  le  sentenze  che  pronunziano  sul  merito  delle  cause 
definitivamente  sia  per  condanna,  o  per  assolutoria,  o  non  essere 
luogo  a  procedere  ;  e  facendo  capo  dal  diverso  sistema  di  legge  sul- 
l'indole e  sull'indirizzo  delle  due  azioni,  ha  costantemente  profes- 
sata la  massima  che  la  parte  civile  non  potesse    ricorrere  in  Cas- 


proc.  pen.  nei  segaenti  termini  :  «  L'articolo  non  conferisce  la  facoltà  dì  ricorrere  che 
«  al  P.  M.;  la  giurisprudenza  sembra  stabilita  in  questo  senso  e  con  ragione;  la 
«  parte  cirile  infatti  non  potrebbe  essere  ammessa  ad  impugnare  in  proprio  nome 
«  una  sentenza  con  cui  si  fosse  dichiarato  non  farsi  luogo,  perchè  dessa  non  può 
<  agire  che  in  concorso  del  M.  P.,  Tesercizio  deUa  sua  azione  privata  è  subordinato 
«  alFesercizio  dell'azione  pubblica».  Cass.  Milano,  11  maggio  1864,  G.  La  Legge, 
pag.  485;  conf.  altre,  18  marzo  1864,  G.  La  Legge,  pag.  585;  12  luglio  1865, 
G.  La  Legge,  pag.  918,  riportata  nel  voi.  Y  dei  Commenti  a  pag.  40,  nota  2*; 
Cass.  Torino,  28  sett.  1849,  Gaze.  Trib.,  Grenova;  Cass.  Napoli,  2  maggio  1870, 
Gasg.  Trio.,  Napoli,  anno  XXIII,  n.  2295,  pag.  51,  ed  Ann.,  voi.  lY,  pag.  139; 
Cass.  Firenze,  26  luglio  1873,  Ann.,  voi.  VII,  pag.  205,  e  G.  £a  Legge,  pag.  1019 
che  riporteremo  nei  Commenti  all'art.  646. 
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sazìone  contro  le  sentenze  della  sezione  d'accusa  (1):  essa  in  tai 
casi  inizierà  giudizio  pei  suoi  interessi  civili  avanti  il  giudice  civile 
senza  che  il  giudicato  della  sezione  d'accusa  vi  potesse  avere  la 
menoma  influenza,  essendo  tutt' altro  lo  scopo  e  la  materia  di  detto 
giudicato:  Non  est  eadem  causa  petendi. 

Ma  il  divieto  alla  parte  civile  di  ricorrere  in  Cassazione  è  fondato 
sul  motivo  che  l'azione  penale,  che  rientra  nelle  cure  del  P.  M., 
sia  estinta.  Se  però  la  sezione  d'accusa,  trascendendo  oltre,  con- 
danni la  parte  civile  al  risarcimento  dei  danni  in  favore  dell'im- 
putato, 0  che  dichiari  calunniosa  la  querela,  o  emetta  altra  statui- 
zione qualsiasi  che  possa  pregiudicare  l'interesse  delia  parte  civile, 
la  sentenza  che  ha  portato  simile  pregiudizio,  non  potendo  essere 
riparata  da  tribunale  di  ordine  diverso,  non  può  non  essere  sog- 
getta al  rimedio  della  cassazione  ;  senza  di  che  gli  errori  giudiziari 
sarebbero  irreparabili  contro  il  retto  sistema  di  una  civile  legisla- 
zione  (2).  Ma  per  avere  questo  diritto  è  d'aopo  che  vi  sia  stata  co- 
stituzione di  parte  civile  nel  giudizio  prima  che  si  fosse  pronunciata 
la  sentenza  che  si  voglia  impugnare  (3);    perciocché   per  massima 


(1)  e  Che  per  verità  Tart.  247  del  codice  di  proc.  pen.  permette  alla  parte  civile 
di  fìire  opposizione  aUe  ordinanze  del  giudice  istruttore,  e  Teifetto  di  una  tale  op- 
posizione si  è  quello  di  conservare  al  P.  M.  la  sua  azione,  e  di  portarla  innanzi  alU 
sezione  d'accusa,  quantunque  egli  stesso  non  siasi  reso  opponente;  ma  questa  straor- 
dinaria fiicoltà  concessa  alia  parte  civile,  essendo  un'eccezione  al  diritto  comune, 
debbo  essere  ristretta  ai  casi  ivi  preveduti;  né  si  può  dalla  medesima  inferirne  che 
il  ricorso  della  parte  civile  contro  l'ordinanza  sulla  di  lei  opposizione  emanata  daJla 
sezione  d'accusa  debba  avere  lo  stesso  effetto  che  l'opposizione,  quello  cioè  di  con- 
servare l'azione  pubblica;  che  conse^entemente  aUorquando  il  M.  P.  non  sia  prov- 
veduto in  Cassazione,  l'azione  pubblica  rimanendo  estinta,  non  può  essere  ricevibile 
il  ricorso  della  parte  civile,  ristretto  ai  soli  di  lei  interessi  civifi; 

«  Atteso  quindi  che  la  parte  lesa  da  un  delitto,  la  quale  scegHe  la  vìa  della  que- 
rela subordinata  necessariamente  il  fatto  della  sua  azione  a  quello  deU'azione  pub- 
blica; e  che  l'art.  631  del  cod.  di  proc.  pen.,  il  quale  nelle  materie  correzioniJi  apre 
alla  parte  civile  la  via  del  ricorso  contro  ogni  sentenza  in  ultima  istanza,  non  può 
venire  altrimenti  inteso  se  non  se  come  risguardante  quelle  sole  sentenze   le   quali 
intervengono  dopo  che  la  giurisdizione  correzionale  sia  stata  investita,  o  col  mezzo 
di  citazione  diretta,  ovvero  con  un'ordinanza  o  sentenza  di  rinvio  a  codesta  giuri- 
sdizione, ma  non  può  venire  esteso  alle  ordinanze  o  sentenze  della  sezione  d'accusa, 
pari  a  quella  di  cui  ora  si  ragiona».  Cass.  Milano,  18  marzo  1864,  G.  JLa  Legge^ 
pag.  535  ;  conf.  le  altre  indicate  nella  superiore  nota  ;  non  che  Cass.  Napoli,  23  giugno, 
16  agosto  1876,  Faro  Itaì,,  voi.  I,  pag.  469,  ed  AnH.,  voi.  X^  pag.   243;   ^tra, 
Cass.   Napoli,   25   maggio   1877,  Biv,  Pen.,  voi.  VII,  pag.  344;  20  giugno  1877, 
AnfLf  voi.  XII,  pag.  31,  e  Foro  Jtol,  voi.  Il,  pag.  494;  altra,  Cass.  Boma,  28  set- 
tembre 1877,  Rtv.  Pen.,  voi.  VII,  pag.  345. 

(2)  Vedi  Cass.  Firenze,  26  luglio  1873,  Ann.,  voi.  VII,  pSLg.  205  che  riportammo 
sotto  l'art.  646  e  le  altre  sopra  indicate  ;  altra,  Cass.  Firenze,  22  die  1 875,  ^nn.,  voI.X, 
pag.  126. 

(3)  Cass.  Torino,  30  aprile  1873,  G.  La  Legge,  pag.  452. 
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generale  non  si  può  impugnare  una  sentenza  se  non  da  chi  sia 
stato  parte  in  giudizio  (1),  salve  le  osservazioni  che  faremo  nei  com- 
menti all'articolo  646  in  ordine  al  diritto  di  ricorrere  del  semplice 
querelante. 

Si  è  però  incontrata  difficoltà  se  la  parte  civile  avesse  diritto  di 
intervenire  nel  giudizio  innanzi  la  Corte  di  Cassazione  nel  caso  di 
ricorso  contro  una  sentenza  della  sezione  d'accusa  in  ordine  all'ap- 
plicazione di  sovrana  amnistia.  La  ragione  del  dubbio  ò  nata  da  che 
le  amnistie,  lasciando  per  ordinario  salvi  gl'interessi  della  parte 
civile,  cosicché  nel  caso  sovra  espresso  il  giudizio  si  raggiri  esclusi- 
vamente sull'estinzione  dell'azione  penale,  la  parte  civile  non  vi  ha 
interesse,  né  vi  può  quindi  avere  ingerenza.  In  effetto  quella  parte 
del  codice  che  segnala  la  procedura  per  l'applicazione  delle  amni- 
stie non  ha  fatto  alcun  cenno  che  possa  mai  alludere  ad  intervento 
di  parte  civile  in  simili  giudizi. 

Ma  la  parte  offesa  o  danneggiata,  che  ha  diritto  di  costituirsi 
parte  civile  nel  giudizio  penale  e  quindi  rendere  a  sé  comune  co- 
testo giudizio,  quante  volte  si  costituisce  col  fatto  parte  civile,  ha 
con  ciò  tutto  l'interesse  ad  intervenire  anche  nel  giudizio  che  ri- 
guarda l'applicazione  di  una  sovrana  amnistia.  Imperocché^  sebbene 
cotesto  amnistie  lascino  per  ordinario  salvi  gli  interessi  civili,  tut- 
tavia la  parte  civile  ha  tutto  l'interesse  e  tutto  il  diritto  di  proporre 
le  sue  istanze  e  le  sue  difese  tendenti  a  dimostrare  come  un'am- 
nistia non  sia  applicabile  a  quel  dato  reato  di  cui  é  questione  ;  senza 
di  che  si  vedrebbe  privato  del  beneficio  che  gli  é  accordato  dall'ar- 
ticolo 4  del  codice  di  proc.  pen.,  quello  cioè  di  potere  esercitare 
l'azione  civile  innanzi  lo  stesso  giudice  e  nel  tempo  stesso  dell'eser- 
cizio dell'azione  penale  (2). 

Un  dubbio  potrebbe  ancora  elevarsi  contro  questa  massima,  cioè 
che  la  parte  civile,  non  avendo  in  simili  casi  diritto  a  sé  di  ricor- 
rere in  Cassazione,  perché  la  causa  si  svolge  tutta  nell'interesse 
dell'azione  penale,  non  vi  può  per  lo  stesso  motivo  avere  diritto 
all'intervento.  Ma  la  differenza  dell'uno  dall'altro  caso  é  pur  troppo 
manifesta;  posciachè  in  mancanza  del  ricorso  del  P.  M.,  non  potendo 
avere  più  movimento  l'azione  penale,  la  giurisdizione  penale  é  ces- 
sata; mentre,  viceversa,  essendosi  proposto  ricorso  dal  P.  M.  e  perciò 


(1)  Cass.  Milano,  19  febbr.  1864,  G.  La  Legge,  pag.  266;  Cass.  Torino,  19  maggio 
1866,  G.  La  Legge,  pag.  628. 

(2)  Conf.  Cass.  Palermo,  10  giugno  1878,  causa  di  Tranello  Michele  ed  altri. 
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essendo  ancora  pendente  il  giudizio  penale,  la  parte  civile  può  ag- 
giungere le  sue  domande  accessorie  contro  quei  provvedimenti  che 
abbiano  soppresso  il  giudizio  penale,  che  pur  giova  ai  suoi  interessi  dì 
sostenere  in  vita. 

E  cotesti  principi  ci  sembrano  tanto  più  veri,  quanto  si  è  dato 
finanche  alla  parte  civile,  a'  termini  delFarticolo  459,  il  diritto  a 
ricorrere  in  Cassazione  contro  le  sentenze  della  sezione  di  accusa, 
che  abbiano  rinviato  Taccusato  innanzi  a  giudici  incompetenti  sul 
motivo  che  in  questa  ipotesi,  durando  tuttavia  pendente  Fazione 
penale,  non  può  negarsi  alla  parte  civile  il  diritto  di  far  regolare 
dal  supremo  Collegio  la  giurisdizione  chiamata  a  decidere  si  del- 
l'azione penale  che  dei  danni  ed  interessi  (1). 

2192.  In  caso  di  condanna,  Tarticolo  640  dà  diritto  a  ricorso 
in  Cassazione  per  le  nullità  di  forma  commesse  nel  corso  del  pro- 
cedimento; dappoiché  non  può  dirsi  validamente  istruito  e  giudicato 
un  processo  se  non  siano  scrupolosamente  osservate  le  formalità  di 
rito  che  tutelano  il  libero  esercizio  dell'accusa  e  della  difesa,  che 
formano  la  guarentigia  più  solenne  dell'integrità  dei  giudìzi  :  senza 
l'osservanza  di  quali  forme,  dicea  Dupin,  non  vi  sarebbe  giustizia,  ma 
violenza  e  tirannide  (2). 

Però,  a  termini  della  disposizione  letterale  dell'enunciato  articolo, 
non  ogni  violazione  od  ommissione  di  forma  prescritta  può  dare 
luogo  a  domanda  di  nullità  :  ivi  è  sancito  espressamente  che  la  vio- 
lazione od  ommissione  di  una  forma  prescritta  dal  codice  a  pena  di 
nullità  dà  luogo  all'annullazione  della  sentenza  di  condanna  ;  di  ma- 
niera che  si  può  dedurre  che,  qualunque  sia  l'importanza  dell'atto, 
se  non  vi  si  vegga  espressamente  annessa  sanzione  di  nullità,  non 
si  può,  in  forza  di  argomento  per  analogia,  supplirvisi,  dovendo  in 
simili  casi  intendersi  restrittiva  l'interpretazione  (3),  come  altreà  si 
è  per  massima  stabilito  letteralmente  nelle  disposizioni  generali  del- 
l'articolo 56  del  codice  di  proc.  civ.  La  stessa  proposizione  sembra 


(1)  Vedi  intanto  Cass.  Napoli,  20  giugno  1877,  Foro  Ital,  toI.  II,  pag.  493. 

(2)  Dupin,  Osserv.  sulln  legisL  crim.,  pag.  19. 

(3)  e  Attesoché  in  materia  di  mero  procedimento  non  possono  anmiettersi  altre 
nullità  che  quelle  sanzionate  dalla  legge;  e  poiché  Tart.  471  commina  espressamente 
la  nullità  soltanto  per  Tinosseryanza  del  terzo  dei  surriferiti  precetti  ;  eoa  non  è 
dato  di  estendere  questa  sanzione  alla  inosservanza  degli  altri  due  precetti,  la  quale 
tutto  al  più  può  costituire  una  semplice  irregolarità,  sanabile  di  sua  natura,  dorè 
le  parti  interessate  in  tempo  utile  non  se  ne  dolgano  e  non  ne  chiedano  la  corre- 
zione >.  Cass.  Firenze,  27  ott.  1871,  Ann,,  yoI.  Y,  pag.  268. 
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risaltare  ancora  dallo  spirito  della  legge;  dappoiché  non  tutte  le 
formalità  influiscono  sull'essenza  del  procedimento  e  del  giudizio;  e 
se  le  forme  sostanziali  sono  sanzionate  a  pena  di  nullità  da  un  testo 
espresso  di  legge,  non  lo  sono  state  le  altre  la  cui  osservanza  è 
aflSdata  alla  coscienza  del  magistrato,  o  sono  ingiunte  sotto  pena  di 
qualche  misura  disciplinare.  Quindi  all'articolo  3  del  progetto  di 
legge,  di  cui  sopra,  è  stato  espressamente  stabilito  che  :  <  la  Corte 
di  Cassazione  annulla  le  sentenze  pronunziate  in  ultima  istanza, 
nelle  quali  si  siano  ommesse  o  violate  le  forme  della  procedura 
prescritte  sotto  pena  di  nullità  ». 

Ma  se  la  legge  ha  colpito  di  nullità  la  violazione  od  ommissione 
di  alcune  forme  di  procedimento  espressamente  designate  ;  se  spesso 
nel  codice  s'incontrano  simili  sanzioni  che  non  lasciano  equivoco  per 
la  stretta  osservanza  di  una  formalità,  non  consegue  che  fuori  di 
cotesti  casi  non  sia  mai  lecito  di  pronunziare  nullità  d'atto,  qua- 
lunque sia  l'importanza  dell'atto  medesimo  violato.  I  casi  di  nullità, 
dìcea  bene  il  sig.  Giuriati,  non  sono  tassativamente  espressi  dalla 
legge,  quantunque  le  sue  parole  paiono  volerlo  significare.  È  im- 
possibile il  legislatore  prevedesse  tutti  i  difetti  e  gli  errori  che  pos- 
sano venire  commessi  in  una  procedura  o  in  un  giudizio,  ed  è  pos- 
sibilissimo che  uno  fra  i  difetti  o  gli  errori  non  previsti  sia  tale  da 
viziare  essenzialmente  l'istruzione  o  la  sentenza  togliendo  l'attendibi- 
lità, da  violare  un  principio  importante  ed  essenziale.  Ora,  non  è  pos- 
sibile che  formalità  stabilite  nell'interesse  pubblico  o  che  riguardino 
l'essenza  della  difesa  siano  lasciate  alla  semplice  discrezione  dei  ma- 
gistrati e  delle  parti.  Cosa  farebbe  la  Corte  di  Cassazione,  dicea  il 
senatore  Bonacci,  se  le  venisse  dinanzi  una  sentenza  pronunziata 
da  giudici  che  non  avessero  assistito  alla  discussione  della  causa? 
Questo  ò  un  vizio  di  forma  ed  a  proposito  dei  vizi  di  forma  le  leggi 
romane  consideravano  un  giudizio  cantra  solitum  judieiorum  mo- 
r^m  un'ombra  di  giudizio  o  di  sentenza  ch'era  radicalmente  nullo  (1). 
Quindi  a  buon  diritto  il  senatore  Conforti  nella  discussione  del  men- 
tovato progetto  di  legge  si  meravigliava  come  nella  compilazione 
del  medesimo  non  si  fosse  invece  adottata  la  locuzione  della  legge 
organica  napolitana  del  1817,  essere  cioò  soggette  ad  annullamento 
le  sentenze  inappellabili  nelle  quali  fossero  violate  le  forme  essen- 
ziali di  rito;  come  quando  manchino  in  un  atto  gli  elementi  costi- 


(1)  Tomaia  del  Senato  del  Regno  dd  17  maggio  1872,  AtH  uffie.,  n.  173. 
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tutivi  del  medesimo,  o  quando  siano  violate  le  forme  de  suòstantia 
judiciiy  talché  lo  stesso  legislatore  non  possa  fare  a  meno  non  ri- 
conoscerle tali,  non  potendo  cambiare  l'essenza  delle  cose  (1).  Il 
guardasigilli  ed  il  presidente  della  Commissione  osservavano  la  grave 
difficoltà  nel  definire  cotesto  forme  essenziali,  l'arbitrio  che  sorge- 
rebbe nel  qualificarle  tali;  e  se  la  legge  napolitana  si  era  mante- 
nuta nei  termini  generali  di  forme  essenziali,  ciò  avvenne  per  non 
essere  in  quel  tempo  ancora  pubblicate  le  leggi  di  proc.  pen.,  che 
furono  promulgate  nel  1819.  Quindi,  astenendosi  dall 'adoperare  una 
frase  che  aveva  fatto  sorgere  tante  questioni,  aveano  creduto  meglio 
di  conformare  la  detta  legge  alle  disposizioni  del  codice,  cioè  di  non 
considerarsi  nulla  una  formalità,  se  non  quando  la  violazione  sia 
sanzionata  dalla  legge  a  pena  di  nullità  (2).  Noi  non  mettiamo  in 
dubbio  la  difficoltà  di  designare  e  definire  le  forme  che  debbano 
qualificarsi  essenziali  :  né  troviamo  in  altre  legislazioni  tanto  lavoro 
che  sarebbe  quanto  grave,  altrettanto  pericoloso  nell'applicazione 
delle  analoghe  sanzioni  di  legge.  Ma  non  cessa  perciò  l'opportunità 
di  una  disposizione  generale  che  ammetta  almeno  la  base  deiraa- 
nuUamento  nella  violazione  delle  forme  essenziali.  Senza  dubbio  è 
utile  che  le  leggi  di  procedura  indichino  gli  atti  la  cui  osservanza 
vuoisi  a  pena  di  nullità,  per  togliere  di  mezzo  quelle  titubanze  in 
alcuni  casi  se  possa  considerarsi  essenziale  o  no  una  forma  rapporto 
al  rigorismo  della  sua  osservanza.  Ma  tralasciare  nello  statuto  della 
Corte  di  Cassazione  la  sanzione  di  nullità  riguardo  alle  forme  essen- 
ziali, come  si  esprimea  la  legge  napolitana,  e  come  si  esprime  il 
codice  francese,  è  una  ommissione  che  rende  assai  più  grave  e  spi- 
nosa la  materia  di  queste  nullità.  Imperocché  non  può  da  nessuno 
essere  sconfessato  che  vi  siano  forme  cosi  sostanziali,  la  cui  inos- 
servanza, ad  onta  del  silenzio  della  legge,  porta  la  nullità  dell'atto  : 
la  giurisprudenza  delle  Corti  lo  attesta  giornalmente  ;  i  compilatori 
di  questa  legge  non  hanno  avuto  il  coraggio  di  affrontare  diretta- 
mente  questa  massima;  essi  hanno  terminato  conchìudendo  che  sif- 
fatta legge  non  introducea  veruna  innovazione  a  questa  pratica. 
Dunque  il  loro  silenzio  in  quella  legge  non  toglie  le  questioni  emer- 
genti dalla  pratica,  ma  ne  cresce  la  difficoltà,  non   volendo    espri- 


ri)  Tornata  dei  14  maggio  1872,  AUi  uffig.,  n.  161. 

(2)  Vedi  il  progetto  di  legge  per  Tordinamento  della  Cassazione  presentato  nella  tor- 
nata del  1«  febbraio  1872,  Atti  uffie.,  n.  67;  e  gli  Atti  uffiz.y  n.  161,  tornata  dei 
14  maggio  1872. 
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mere  la  massima  che  la  Corte  saprema  possa  annullare  la  sentenza 
per  violazione  di  forme  essenziali  ;  cosicché,  adottandone  il  principio 
in  detto  progetto  di  legge  la  Corte  di  Cassazione,  se  per  necessità 
di  fatto  non  ha  norme  legali  nel  definire  quale  sia  la  formalità 
essenziale  la  cui  inosservanza  porti  nullità,  troverebbe  almeno  la 
base  fondamentale  che,  per  violazione  di  una  forma  essenziale,  possa 
annullare  una  sentenza  ;  nel  silenzio  di  questo  criterio  arbitraria  è 
la  definizione  che  la  Corte  di  Cassazione  possa  dare  in  fatto  di  forme 
essenziali,  e  non  meno  arbitraria  la  facoltà  che  si  arroga  nel  defi- 
nirle, e  quella  sopra  tutto  di  annullare  le  sentenze  che  si  distac- 
chino dai  suoi  principi.  Né  è  vero  che  la  legge  napolitana  del  1817 
si  espresse  nella  frase  generica  di  forme  essenziali  per  non  essere 
ancora  pubblicate  le  leggi  di  proc.  pen.  in  cui  si  dovea  svolgere  il 
tema  delle  nullità;  giacché  nella  legge  organica  siciliana,  che  venne 
pubblicata  insieme  alle  leggi  di  procedura  nel  1819,  fu  adoperata 
la  stessa  frase,  ad  onta  che,  in  quelle  disposizioni  che  si  vollero 
mutare,  furono  adottate  disposizioni  e  frasi  diverse.  Ma  fu  il  savio 
pensiero  di  quei  compilatori  che,  mentre  spetta  al  codice  di  proce- 
dura il  dettaglio  delle  disposizioni  di  rito  con  le  analoghe  sanzioni 
che  convengano,  appartiene  allo  statuto  organico  della  Corte  di 
Cassazione  stabilirne  le  attribuzioni. 

In  ogni  modo  se  in  quel  progetto  di  legge,  dietro  gli  eccitamenti 
del  senatore  Conforti,  non  venne  aggiunta  formalmente  la  frase  delle 
nullità  sostanziali  come  una  espressa  sanzione  di  diritto,  seguirono 
almeno  le  più  solenni  assicurazioni  che  neiraccennato  progetto  non 
s'intendea  portare  e  non  si  portava  veruna  innovazione  alla  giuris- 
prudenza delle  Corti  che  aveano  pronunziato  e  che  pronunciano  tutto 
giorno  la  nullità  dei  procedimenti,  semprechè  vi  riconoscano  viola- 
zioni ed  ommissioni  di  formalità  sostanziali.  E  quando  si  dicono  nul- 
lità sostanziali,  è  quanto  basti;  mentre  la  giurisprudenza  delle  Corti 
ha  dichiarato  senza  ambagi  su  questo  proposito  che  nullità  sostan- 
ziali sono  tutte  quelle  circostanze  di  commissione  o  di  ommissione, 
per  le  quali  vengono  meno  le  quiddità,  ossiano  gli  elementi  essenziali 
degli  atti  (1). 

Osservava  bene  importante  la  Corte  di  Cassazione  di  Torino  che 
le  dichiarazioni  e  le  rinunzie  dell'accusato  possono  valere  finché  si 
restringano  nella  cerchia  di  quegli  atti  di  pura  volontà  libera  del 


(1)  Tornata  del  Senato  del  Regno  dei  17  maggio  1872,  Atti  uffig,,  n.  173. 
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medesimo  neirordine  dei  suoi  mezzi  di  difesa;  ma  non  quando  yo- 
gliano  estendersi  alle  forme  stesse  con  le  quali  si  costituisce  il  giu- 
dizio penale,  quantunque  intese  direttamente  alle  guarentìgie  della 
difesa  ;  perciocché  siffatte  guarentìgie  rendono  appunto  manifesto 
come  sia  giusta  la  sentenza  ed  interessano  perciò  Tordine  pubblico  (1). 
Questo  sistema  dà  senza  dubbio  una  larga  e  pericolosa  latitudine  alla 
Corte  suprema  sulla  distinzione  di  dette  formalità,  ed  abbiamo  ve- 
duto non  di  raro  un'oscillazione  di  opinioni  specialmente  nella 
coesistenza  di  quattro  Corti  di  Cassazione,  che  porta  tutta  Tincertezza 
nell'applicazione  delle  leggi  e  discredita  l'autorità  del  supremo  Col- 
legio. Ma  fra  i  due  inconvenienti  la  scelta  non  è  dubbia;  una  ne- 
cessità giuridica  richiama  la  voce  autorevole  del  magistrato  per  sup- 
plire alle  lacune  cui  il  legislatore  non  ha  provveduto  :  Quod  legibus 
omissum  est,  non  omittetur  religione  judicantis  (2). 

2193.  Se  non  che,  alcuni  giuristi  suggerendo  qualche  regola 
da  servire  di  norma,  almeno  in  alcune  contingenze,  sulla  massima 
di  Molineo  tratta  dalla  L.  1 ,  Dig.  De  aerò,  signif.  che  :  PartiojUa 
negativa  praeposita  verbo  potest,  tollit  potentiam  juris  et  facti, 
designans  actum  impossibilem^  vorrebbero  che  si  ritenessero  af- 
fette di  nullità  radicale  le  disposizioni  della  legge  espresse  con  la 
formola  :  non  potranno  ;  posciachè  la  parola  proibitiva  non  può 
esclude  qualunque  facoltà  contraria  e  porta  seco  la  nullità  di  quello 
che  si  sia  fatto  in  contravvenzione  :  ciò  ch'è  vietato  non  può  soste- 
nersi in  faccia  alla  legge;  è  considerato  come  non  avvenuto:  Ex 
natura  enim  legis  prohibitivae  regulariter  seguitar,  ut  quidquid 
lege  prohibente  Jit,  ipso  jure  nullum  sit  (3). 

Ma  simili  violazioni  di  legge,  secondo  altri  giuristi,  danno  diritto 
ad  opposizione  delle  parti,  la  quale,  non  essendosi  fatta,  si  presume 
essersi  rinunziata  (4);  per  cui  sovra  altro  principio,  più  intrinseco 
e  più  generale,  è  uopo  attingere  la  distinzione  delle  nullità  ;  e  diciamo 
che  ogni  forma  indispensabile  per  la  integrità  dei  giudizi,  per   l'e- 


(1)  Cass.  Torino,  26  luglio  1871,  G.  La  Legge,  pag.  726  e  727;  conf.  Casa,  fr.,  12, 
26  luglio  1854;  18  marzo,  8  inaggio,  11  sett.  1845;  3  genn.  1860,  DaUoz,  Instr. 
crim,,  n.  12. 

(2)  L.  13,  Dig.  De  testibus. 

(8)  XJlpiano,  Insttììt  I;  Nicolini,  Proc,  Pen., parte  II,  voi.  II,  n.  556;Boarguigiion, 
Man,  n.  344. 

(4)  Morin,  JBtfp.,  v.  Nullità;  Helie,  Insir,  cHm,,  voi.  IX,  pag.  461. 
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sercizio  dei  diritti  dell'accusa  o  della  difesa,  ò  formalità  sostanziale^ 
la  cui  guarentigia  ò  in  re  ipsa:  la  violazione  od  ommissione  di  essa 
attacca  la  base  di  ogni  giudizio  che  interessa  il  diritto  pubblico  in- 
terno e  porta  di  conseguenza  ipso  jure  la  nullità  del  procedimento. 
Epperò,  secondo  il  cod.  di  proc.  pen.,  erano  formalità  sostanziali, 
la  cui  ommissione  portava  nullità  radicale^  la  mancanza  od  irrogo* 
lare  notificazione  all'accusato  della  sentenza  di  rinvio  e  dell'atto  di 
accusa  (1);  la  mancanza  di  notificazione  all'accusato  della  lista  dei 
giurati,  dai   quali    dovrebbe   farsi    l'estrazione   dei    giurati  per  la 


(1)  «  Attesoché  fra  le  formalità  sostanziali  da  osservarsi  nei  giudizi  di  competenza 
della  Corte  d^assise  devesi  annoverare  quella  stabilita  dalVart.  448  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  per  cui  tanto  la  sentenza  di  rinvio  quanto  Tatto  d'accusa  debbono 
sotto  pena  di  nullità  essere  notificati  alla  ]persona  delTaccusato  se  si  trova,  od  in 
difetto  alla  sua  residenza  od  al  suo  domicilio  o  dimora,  nella  forma  prescritta  pei 
mandati  di  comparizione; 

«  Che  con  tale  sanzione  è  dimostrato  chiaramente  quanta  sia  l'importanza  che  la 
legge  annette  all'anzidetta  notificazione,  la  q^uale  ha  per  oggetto  di  porre  l'accusato 
in  grado  di  provvedere  seriamente  alla  propria  difesa  ritenendo  a  proprie  mani  quei 
documenti,  in  guisa  che  tanto  esso  che  il  suo  difensore  possano  ricorrervi  ad  ogni 
istante; 

«  Che  questo  scopo  non  sì  raggiungerebbe,  e  la  difesa  riuscirebbe  semjpre  imper- 
fetta ed  incompleta,  qualora  il  legislatore  si  accontentasse  di  una  cogmzione  qua- 
lunque, che  l'accusato  avesse  potuto  avere  di  simili  atti,  i  quali  in  tal  caso  lascie- 
rebbero  neU*animo  suo  troppo  deboli  e  fugaci  traccie  in  confronto  delle  precise  notizie 
che  egli  viene  a  ricavare  dall'effettiva  rimessione  di  quegli  atti  e  dalla  facilità  di 
poterne  per  tal  modo  consultare  il  preciso  tenore; 

«  Attesoché  la  nullità  nascente  dal  difetto  di  notificazione  dei  suddetti  atti  non 
si  potrebbe  reputare  sanata  dal  silenzio,  nò  l'accusato  può  ritenersi  decaduto  dal 
diritto  di  proporla  per  avere  lasciato  decorrere  infruttuosamente  i  cinque  giorni  a 
contare  dalratto  dell'interrogatorio  datogli  dal  presidente,  prefissi  daU'articolo  457 
del  cod.  di  proc.  pen.,  mentre  dalla  combinazione  del  disposto  di  tale  articolo  con 
quella  degli  art.  454  e  471  dello  stesso  codice  si  scorge  palesamente  che  l'atto  d'in- 
terrogatorio presuppone  di  necessità  che  abbia  avuto  luogo  la  notificazione  della  sen- 
tenza di  rinvio  e  dell'atto  d'accusa,  avendo  quell'interrogatorio,  tra  le  altre  cose^  per 
effetto  di  stabilire  il  punto  della  decorrenza  dei  cinque  giorni  indicati  nel  citato 
articolo  456,  che  sono  concessi  onde  provvedersi  contro  le  sentenze  di  rinvio; 

<  Che  per  altra  parte  sarebbe  assurdo  il  supporre  che  si  fosse  voluto,  colla  dispo- 
sizione del  succitato  art.  454,  astringere  l'accusato  ad  opporre  i  suoi  richiami  in 
seguito  alla  sentenza  di  rinvio  ed  atto  d'accusa,  giusta  la  facoltà  accordatagli  nel 
successivo  art.  460  prima  che,  mediante  la  notificazione  di  quella  sentenza  ed  atto 
d'accusa,  avesse  avuto  legale  certezza  della  loro  esistenza; 

«  Che  né  anche  col  silenzio  tenuto  nel  corso  del  dibattimento-  e  colla  difesa  ivi 
propoeta,  l'accusato  ha  potuto  pregiudicarsi  a  tale  riguardo,  sia  perché  la  notifica- 
zione prescritta  dall'art.  443  é  essenziale  alla  sua  difesa^  importando  a  questa  di 
conoscere  esattamente  tutti  i  &ttì  e  tutte  le  circostanze  sopra  le  quali  si  appoggia 
l'accusa,  sia  perché  ninno  può  costituirsi  in  mora  da  sé  allorquando  la  legge  per 
stabilirla  richiede  ed  impone  l'obbligo  di  una  intimazione  sotto  pena  di  nullità, 
d'onde  ne  segue  ohe  la  mancanza  della  mentovata  notificazione  trae  seco  la  nullità 
dell'interrogatorio  e  di  tutto  ciò  che  ha  avuto  luogo  posteriormente  >.  Cass.  Torino, 
16  giugno  1873,  G.  La  Ltgge,  pag.  857;  conf.,  vedi  i  nostri  CommewH  ai  n.  1507 
e  1534  e  quanto  sarà  osservato  sotto  l'art.  489. 
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causa  (1),  0  [^irregolare  notificazione  della  medesima  (2),  o  che 
cotesta  lista  non  si  sia'  notificata  tre  giorni  prima  dell'udienza, 
giusta  Tart.  35  della  nuova  legge  (3),  o  non  si  sia  rilasciata  copia 
all'accusato  detenuto  in  persona  (4);  il  difetto  nella  relazione  del- 
l'usciere d'indicare  il  luogo  della  consegna  (5)  ;  la  mancanza  dell'in- 
terrogatorio dinanzi  il  presidente  della  Corte  d'assise  a  termini  del- 
Tart.  456  (6),  ecc.;  dimanierachè  siffatte  nullità,  essendo  d'ordine 
pubblico,  non  potevano  essere  sanate  nemmeno  dalla  dichiarazione 
dello  stesso  accusato  di  accettare  il  dibattimento  nello  stato  in  cui 
si  trovasse  al  momento  della  di  lui  comparizione  e  di  rinunciare  a 
qualsiasi  eccezione  per  ommissione  di  dette  formalità.  Però  oggidì, 
in  forza  dell'art.  43  della  legge  degli  8  giugno  1874,  le  nullità  de- 
rivanti dal  difetto  od  irregolare  notificazione  della  lista  dei  giurati 
all'accusato  sono  divenute  sanabili  ove  non  si  opponessero  nell'atto 
della  formazione  del  giuri,  come  abbiamo  rilevato  nei  Commenti 
allo  stesso  articolo  (7). 

2194.  Viceversa,  le  nullità  relative  che  derivano  dalla  viola- 
zione od  ommissione  di  forme  che  non  toccano  l'essenza  del  giudizio 
o  della  difesa  sono  semplici  facoltà  piuttosto  che  nullità  propriamente 
dette  accordate  dal  legislatore  agli  interessati  per  far  annullare  un 
atto;  in  modo  che  rimangono  nell'obblio,  quantevolte  nessuna  delle 
parti  ne  faccia  richiamo  innanzi  il  giudice  di  merito.  Si  è  introdotta 
una  innovazione  utile  per  l'economia  dei  giudizi,  dicea  il  ministro 
nella  relazione  al  re  dei  26  novembre  1865  sul  progetto  del  codice 
di  proc.  pen.,  quella  di  eliminare  o  far  cessare  per  l'acquiescenza  le 
nullità  che  non  mirino  ad  un'assoluta  salvaguardia  del  diritto,  quali 
sarebbero,  per  esempio,  quella  sulla  formalità  estrinseca  del  giura- 
mento secondo  l'articolo  299;  le  spiegazioni  del  presidente  della 
Corte  d'assise  sul  contenuto  dell'atto  di  accusa,  a  norma  della  se- 


1)  Vedi  i  nostri  Commenti  al  n.  1681. 

(2)  Cass.  Torino,  26  loglio  1871,  G.  La  Legge,  pag.  727. 

(3)  Cass.  Torino,  13  genn.,  V  die.  1869,  G.  La  Legge,  pag.  241,  e  1870,  pag.  253; 
26  Inglio  1871^  G.  La  Legge,  pag.  726;  5  sett.  1871^  uinn.,  voi.  V, pag.  258  ed  i  nosbi 
Commenti  al  n.  1681. 

(4)  Cass.  Torino,  1»  die.  1869,  Ann,,  voi.  IV,  pag.  11;  Cass.  Firenze,  22  genn.  1870, 
Ann,,  voi.  IV,  pag.  40;  20  luglio  1871,  G.  La  Legge,  pag.  1037;  ed  i  nostri  Com- 
menti al  n.  1683. 

(5)  Cass.  Firenze,  24  aprile  1871,  G.  La  Legge,  p^.  499. 

(6)  Cass.  Torino,  26  luglio,  24  ott.  1871,  G.  La  Legge,  pag.  726,  727  e  1062,  ed  i 
nostri  Commenti  al  n.  1532. 

(7)  Vedi  pag.  329  nel  voi.  V  dei  Commenti,  2»  ediz. 
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conda  parte  dell'articolo  489  ;  la  presentazione  della  lista  dei  testi- 
moni per  parte  del  procuratore  generale,  in  forza  dell'articolo  490  ; 
ristmzione  pei  giurati  nella  camera  delle  deliberazioni  in  confor* 
mità  al  T  alinea  deirarticolo  498.  Onde  l'articolo  640,  nello  sta- 
bilire che  la  violazione  od  ommissione  di  qualche  formalità  prescritta 
dal  codice  sotto  pena  di  nullità,  dà  luogo  all'annullamento  della 
sentenza  di  condanna  e  degli  atti  che  l'hanno  preceduta,  soggiunge, 
purché  la  nullità  non  sia  o  non  possa  essere  sanata  dal  silenzio  ;  e 
ben  si  è  disposto  nel  progetto  di  legge  adottato  dal  Senato  nel  1872 
proponendosi  nell'articolo  4,  che  <  le  nullità  derivanti  da  ommis- 
sione 0  violazione  delle  forme  prescritte  nell'interesse  di  una  delle 
parti  non  possono  essere  opposte  all'altra;  né  può  opporre  alcuna 
nullità  di  forma  la  parte  che  vi  abbia  dato  causa,  o  che  vi  abbia 
espressamente  o  tacitamente  rinunziato  »,  massime  che  abbiamo  ve- 
duto, almeno  nella  maggior  parte  dei  casi,  proclamate  dalle  Corti 
di  Cassazione.  In  un  giudizio,  dicea  il  guardasigilli  nella  discussione 
di  quel  progetto  di  legge,  erasi  fatto  ascoltare  un  testimone  a  di- 
fesa; il  difensore  dell'accusato  non  fu  avvertito  che  potea  essere 
presente  all'audizione  del  testimone.  Ma  la  deposizione  riusci  favo* 
revole  all'accusato,  il  quale  ne  domandò  lettura  nella  pubblica  di- 
scussione. Ebbene,  ad  onta  di  ciò,  nel  ricorso  per  cassazione  si  ad- 
dusse a  motivo  di  nullità  la  lettura  di  quella  dichiarazione  per  quel 
difetto  di  avvertimento  al  difensore,  e  per  evitare  simili  inconve- 
nienti fu  scritto  l'articolo  nei  sensi  sovra  enunciati  (1). 

2195.  La  violazione  od  ommissione  delle  formalità  portanti  pena 
di  nullità,  giusta  le  osservazioni  di  cui  sopra,  danno  luogo  a  ricorso 
in  Cassazione,  tanto  se  siano  state  commesse  nella  sentenza  d'ac- 
cusa, che  abbia  ordinato  il  rinvio  della  causa  avanti  una  Corte; 
quanto  se  siano  avvenute  negli  atti  successivi,  o  nell'istruzione  o  pro- 
cedura che  siansi  osservate  presso  la  detta  Corte  o  nella  stessa  sen- 
tenza di  condanna.  Sembrerà  strano  a  prima  vista  come  possa  essere 
ammesso  ricorso  in  Cassazione  per  nullità  commesse  nella  sentenza 
di  accusa  a  fronte  dell'articolo  457,  dal  quale  risulta  un  termine 
perentorio  di  cinque  giorni  dall'interrogatorio  dell'accusato  avanti 
il  presidente  della  Corte  d'assise,  durante  il  quale  possa  proporsì 
domanda  di  nullità  con  l'espressa  sanzione  che,  spirato  detto  ter- 


(1)  Tornata  del  Senato  del  Regno  dei  14  maggio  1872,  AUiuffiz,,  n.  161. 
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mine,  nessuna  delle  parti  abbia  diritto  di  farne  mai  più  domanda  (1). 
Ma  la  risposta  è  pur  troppo  facile:  le  nullità  per  violazione  od 
ommissione  di  forme  nella  sentenza  di  rinvio  non  possono  dedursì 
in  Cassazione  scorso  l'enunciato  termine,  quando  possano  per  qua- 
lunque modo  essere  coperte  o  sanate  dal  silenzio  delle  parti  :  in 
fatti  Tart.  640  neiraccordare  il  diritto  al  ricorso  in  Cassazione  per 
violazione  od  ommissione  di  formalità,  soggiunge  espressamente, 
purché  la  nullità  non  sia  o  non  possa  essere  sanata  dal  silenzio. 
Ma  se  si  sia  trascurato  di  dare  agli  accusati  Tavvertimento  di  cui 
nell'art.  457,  o  non  sia  stata  notificata  la  sentenza  di  rinvio,  o  si 
tratti  di  nullità  che  non  possono  essere  sanate  dal  silenzio  delie 
parti,  come  sarebbero,  a  cagion  d'esempio,  i  vizi  di  forma  che  ren- 
dano equivoca,  incerta  o  contradditoria  la  sentenza  d'accusa  sugli 
estremi  caratteristici  del  reato  o  sulle  sue  qualifiche,  in  simili  casi 
non  potendo  l'acquiescenza  od  il  silenzio  delle  parti  convalidare 
una  cosa  che  non  esiste,  il  ricorso,  qualunque  sia  il  termine  tra- 
scorso, sarà  sempre  ammesso;  altrimenti  ne  seguirebbe  lo  sconcio 
che,  annullato,  perchè  senza  capo  d'accusa,  il  verdetto  e  la  sentenza 
definitiva,  non  potrebbe  più  rinnovarsi  il  giudizio  per  mancanza  di 
base  certa  ;  e  dovrebbe  annullarsi  di  nuovo  per  identico  vizio  fon- 
damentale (2). 

Nei  commenti  che  faremo  all'art.  849  daremo  un  dettaglio  speci- 
fico delle  nullità  che  possano  avvenire  nell'istruzione  preparatoria 
e  nelle  sentenze  di  rinvio;  e  negli  atti  successivi  nell'istruzione  e 
nella  procedura  avanti  le  Corti  e  nelle  sentenze  di  condanna;  quaU 
di  cotesto  nullità  siano  essenziali,  d'ordine  pubblico  ed  insanabili; 
e  quali  siano  accidentali  che  possano  essere  coperte  dal  silenzio 
deUe  parti  ;  e  quali  di  queste  stesse  richiedano  protesta  deUe  parti, 
tostochè  commesse,  onde  aversi  diritto  di  fame  oggetto  di  ricorso 
in  Cassazione:  sviluppi  indispensabili  per  l'illustrazione  dell'accen- 
nato art.  849  e  che  servono  di  completa  spiegazione  dell'art.  640 
fin  ora  esposto. 

2196.  Oltre  ai  mezzi  di  nullità  per  forma,  di  cui  abbiamo  fla 


(1)  Cass.  Napoli,  81  maggio,  3  dic.1869;  9  aprile  1870;  Cass.  Torino,  2  giugno  1870, 
Ann.,  voi.  IV,  pag.  87,  91,  310,  325. 

(2)  Cass.  Torino,  16  febbr.,  2  e  3  giugno  1870,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  91  e  143,  G.  La 
Legge,  pag.  716,  e  Oauiz,  Trib,,  Genova;  altra,  15  maggio  1871,  Ann,,  voi.  V,  pa- 
gina 157. 
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qui  tenuto  discorso»  altro  mezzo  di  nullità  è  stato  contemplato  nel 
progetto  di  legge  del  1872,  approvato  dal  Senato  del  Regno  in  ter- 
mini espliciti,  cioè  quante  volte  in  una  sentenza,  proferita  in  ul- 
tima istanza,  vi  sia  stata  violazione  o  falsa  applicazione  della  legge. 
Veramente  nel  codice  di  procedura  penale  si  avverte  questa  lacuna. 
Credendosi  forse  pericoloso  un  concetto  cosi  generale  di  legge,  si 
sono  specificati  negli  articoli  641  e  642  i  casi  nei  quali  si  potesse 
fare  domanda  per  cassazione,  cioè  per  falsa  applicazione  di  pena, 
o  quando  si  ritenesse  punibile  un  fatto  che  non  lo  fosse;  ovvero 
che  avesse  cessato  di  esserlo;  o  trattandosi  di  non  essere  luogo  a 
procedimento,  si  fosse  dichiarato  il  fatto  non  costituire  reato  od 
essere  estinta  l'azione  penale.  Ma  ognuno  vede  quanto  siano  in- 
complete queste  disposizioni  di  legge,  avuto  riguardo  alle  attribu- 
zioni della  Corte  di  Cassazione  di  annullare  in  generale  quelle  sen- 
tenze che  abbiano  contravvenuto  alla  legge  in  pregiudizio  del  con- 
dannato 0  dell'amministrazione  della  giustizia.  Se  i  casi  sovra  espressi 
sono  quelli  per  ordinario  che  si  verificano  nelle  sentenze  di  con- 
danna, non  si  possono  francamente  estendere,  almeno  senza  veruna 
esitazione,  a  quell'infinito  numero  di  incidenti  od  emergenze  nelle 
quali  occorre  un  provvedimento  spesse  volte  definitivo  ed  inappel- 
labile che  influiscono  e  pregiudicano  negli  ultimi  risultati  il  merito 
o  la  misura  della  condanna.  Per  non  rimanere  dunque  questa  im- 
portante materia  nelle  fluttuanze  delle  opinioni  e  nel  pieno  potere 
discrezionale  delle  Corti,  si  è  giustamente  statuito  con  l'indicato 
progetto  che  dia  luogo  a  ricorso  la  violazione  o  falsa  applicazione 
della  legge,  tuttoché  lo  stesso  principio  risultasse  implicitamente  dalle 
disposizioni  testé  accennate  del  codice  di  proc.  pen.  Senza  dubbio. 
Carnet,  seguendo  la  teoria  di  Henrion,  ha  insegnato  che  la  Corte 
suprema  non  potesse  pronunziare  l'annullamento  dì  una  sentenza, 
se  non  quando  i  termini  della  legge  siano  chiari  ed  espliciti,  qua- 
lora non  siano  tali,  egli  dice,  non  vi  può  essere  materia  d'annul- 
lamento. La  Corte  di  Cassazione  non  può  fare  leggi,  ma  ò  fare  leggi 
0  modificarle,  aggiungendovi  o  togliendovi  qualche  specialità,  sotto 
il  pretesto  di  un  più  giusto  apprezzamento  (1).  Onde  quella  Corte 
di  Cassazione  ha  dichiarato  che  la  violazione  di  una  massima  di 
giurisprudenza  non  può  costituire  un  mezzo  di  cassazione^  se  non 
quando  sia  rivestita  del  carattere  legislativo  (2).  La  stessa  teoria  è 


i5i 


I)  Carnot^  Instr.  crim.,  t.  3,  pag.  107. 

Casa,  fr.,  23  seti.  1837,  Rolland  de  Villargues,  sulPart.  408,  n.  25. 
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stata  presso  a  poco  seguita  dalla  giurìsprodenza  delle  nostre  Corìi 
in  materia  civile,  in  coi,  giusta  Tart.  517  del  cod.  di  proc.  civ., 
n.  3,  si  dà  luogo  a  ricorso  nel  caso  di  violazione  o  falsa  applica- 
zione della  legge,  non  avendo  Tart.  3  delie  disposizioni  preliminari 
del  codice  civile  stabilito,  se  non  norme  direttive  per  Tapplicazione 
delle  leggi,  le  quali  non  possono  formare  oggetto  di  censura  presso 
la  Corte  di  Cassazione  (1);  e  coerentemente  a  queste  nozioni  giu- 
ridiche il  ministro  guardasigilli  nella  relazione  del  progetto  deirin- 
dicata  legge  osservava  che  si  possono  annullare  soltanto  quelle  sen- 
tenze che  specialiter  cantra  leges  abbiano  pronunziato.  Imperocché, 
se  si  spingesse  più  oltre  l'ufficio  della  Corte  di  Cassazione,  potrebbe 
da  un  canto  offendere  la  libertà  dei  giudizi,  e  dall'altro  canto  tra- 
sformare il  mantenimento  dell'esatta  osservanza  delle  leggi  in  fa- 
coltà suprema  d'interpetrarle  e  crearle  (2).  Ma  vietare  al  supremo 
collegio,  quando  i  termini  della  legge  non  siano  chiari,  di  ricercare 
quale  ne  sia  lo  spirito  e  fare  le  analoghe  dichiarazioni  per  la  retta 
applicazione  della  legge  medesima,  ò  lo  stesso  di  togliergli  una  delle 
sue  principali  attribuzioni,  distrurre  la  sua  missione  di  mantenere 
presso  i  tribunali  l'uniformità  della  giurisprudenza.  La  forza  della 
legge,  dicea  lo  stesso  guardasigilli  in  quella  occasione,  non  sta  nella 
sua  parola,  ma  ancora  più  nel  significato  e  valore,  vi  atque  pò- 
testate.  È  giusto  per  fermo  che  il  silenzio  o  l'oscurità  della  legge 
s'interpetri  in  favore  dell'accusato;  ma  se,  per  il  concorso  di  più 
disposizioni  di  legge,  sorgano  senza  esitazione  i  più  potenti  argo- 
menti per  Tinterpetrazione  della  legge,  la  Corte  suprema  non   pub 


(1)  e  Attesoché  la  legge  (art.  517  del  cod.  di  proc.  civ.  ital.)  ammette  il  ricono 
in  (Jassazione  sempre  e  quando  la  sentenza  impugnata  contenga  violazione  o  fedn 
applicazione  di  legge; 

e  Che  la  giurisprudenza  di  questa  Corte  suprema  fu  sempre  costante  nel  decidere 
che  tale  disposizione»  e^ale  nel  suo  dettato  alle  disposizioni  contenute  nei  codici  del 
1854  e  del  1859,  non  dà  ragione  al  ricorso  quando  si  tratti  di  regole  direttive,  ed 
applicò  sempre  questo  princìpio  laddove  volevasi  violata  la  legge  per  non  avere  i 
giudici  osservate  le  norme  designate  negli  articoli  15,  1247  e  seguenti  del  codice 
civile  albertino; 

e  Nò  aveva  alcun  valore  la  censura  che  su  questo  proposito  si  £Eu:eva  alla  sen- 
tenza del  primo  motivo  del  ricorso;  imperocché  le  teoriche  forensi,  delle  quali  la 
parte  ricorrente  con  quel  primo  motivo  denunziava  Finosservanza,  altro  non  conte- 
nevano che  semplici  criteri  direttivi  del  giudice  neirapprezzamento  delle  pmove,  e 
la  cui  violazione,  come  è  stato  più  volte  deciso,  non  può  costituire  motivo  di  annul- 
lamento avanti  la  Corte  suprema  ».  Cass.  Torino,  6  die.  1867,  Ann.,  voi.  11^  pag.  283, 
civile;  Cass.  Firenze,  22  aprile  1869, ilnn.^ voi.  Ili,  pag.  87,  civile;  conf. altré, 4  marzo 
1869,  Ann,,  voi.  Ili,  pag.  86,  civile. 

(2)  Relazione  presentata  innanzi  il  Senato  del  Regno  nella  tornata  del  l*'  febbr.  1872, 
Ani  ufìiz.,  n.  67  e  68. 
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venire  meno  alla  sua  missione  :  essa»  dichiarando  il  senso  della  legge, 
darà  gli  analoghi  provvedimenti  per  rimettere  nella  giusta  via  il 
corso  della  giustizia  (1).  Se  non  che,  la  violazione  di  una  legge 
straniera  non  è  un  mezzo  proponibile  innanzi  la  Corte  di  Cassa- 
zione del  Regno  ;  menochò  l'osservanza  di  essa  fosse  ingiunta  dalle 
leggi  italiane;  dappoiché  la  sovranità  e  per  essa  le  autorità  giudi- 
ziarie non  hanno  impero  se  non  entro  il  territorio  del  Regno  e  per 
Tosservanza  ed  applicazione  delle  leggi  che  siano  sanzionate  dal  pro- 
prio sovrano  (2). 

2197.  Nel  caso  di  condanna  dell'accusato,  il  diritto  a  ricorrere 
in  Cassazione  spetta,  secondo  l'art.  640,  alla  parte  condannata,  sia 
parte  principale,  cioè  il  condannato  ad  una  pena^  o  parte  acces- 
soria, come  sarebbe  il  risponsabile  civilmente  per  la  parte  che  ri- 
guarda i  suoi  interessi  civili,  qualunque  sia  la  giurisdizione  che 
abbia  pronunziata  la  sentenza  e  la  pena  inflitta,  quando  anche  fosse 
acquiescente  il  reo  principale  ;  salvi  i  casi  di  acquiescenza  o  di  de- 
sistenza, di  cui  parleremo  in  appresso.  Imperocché,  se,  in  virtù  del- 
l'art. 556  del  cod.  di  proc.  pen.,  tutti  i  benefici  della  legge  com- 
petenti agli  imputati  od  accusati,  relativamente  alla  difesa,  sono 
comuni  alle  persone  civilmente  risponsabiU  per  tutto  ciò  che  riguarda 
il  loro  interesse  civile;  se,  a  termini  dell'art.  558  dello  stesso  codice, 
le  parti  civilmente  risponsabili  possono  appellare  pel  solo  loro  inte- 
resse civile,  in  tutti  quei  casi  nei  quali  una  tale  facoltà  è  conceduta 
all'imputato,  ne  viene  di  conseguenza,  che  la  facoltà  di  ricorrere 
competa  eziandio  alla  parte  civilmente  risponsabile,  essendo  essa 
una  parte  condannata  alla  quale  spetta,  giusta  l'art.  640,  la  facoltà 
di  ricorrere  in  Cassazione  (3). 

2198.  U  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  spetta  in  secondo 
luogo  al  P.  M.  presso  quel  tribunale  o  Corte  che  abbia  pronunciata 
la  sentenza  che  voglia  impugnarsi  ;  e  perciò  al  procuratore  generale, 
0  ad  uno  dei  suoi  sostituti  o  sostituti  aggiunti  giusta  l'articolo  81 
della  legge  sull'ordinamento  giudiziario;  nei  tribunali  correzionali, 
ai  procuratori  del  re  o  suoi  sostituti,  e  dinanzi  ai  pretori,  ai  dele- 


1)  Vedi  anche  Dalloz,  Bep.,  t.  Ctus.,  n.  1360. 
2) 


2)  Cass.  Torino,  29  aprile  1871,  -4nw.,  voL  V,  pag.  172,  civile. 
[3)  Cass.  Roma,  31  maggio  1876,  Ann,,  voL  X,  pag.  226,  e  Foro  Itai,,  voi.  I,  pa- 
gina 313. 

Saluto,  Commenti  al  Cod.  Proc.  P§n.,  VI  29 
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gati  di  P.  S.  od  ai  sindaci  a  termini  dell'art.  132  di  detta  legge: 
in  questo  caso  il  ricorso  in  Cassazione  potrà  da  ciascano  di  essi, 
secondo  i  rispettivi  collegi  o  preture  che  hanno  emesso  la  sentenza, 
essere  proposte,  tuttoché  si  trattasse  di  nuova  istanza  dinanzi  al 
supremo  Collegio. 

Se  non  che,  siccome  il  procuratore  generale,  in  virtù  dell'anzi- 
detto art.  81  alinea,  pub  commettere  all'ufScio  del  P.  M.  presso  il 
tribunale  civile  e  correzionale  nella  cui  giurisdizione  sono  convocate 
le  assise  la  sua  rappresentanza,  e  può  delegare  personalmente  il 
procuratore  del  re  od  un  di  lui  sostituto  a  rappresentarlo,  cosi  è 
surto  dubbio,  se  detto  funzionario  abbia  diritto  in  questo  caso  di 
proporre  ricorso  in  Cassazione.  Una  ministeriale  del  Guardasigilli 
dei  14  giugno  1864  facea  una  distinzione,  cioè  se  si  tratti  della 
dichiarazione  del  ricorso  di  cui  all'art.  648  proc.  penale  essendo 
questo  un  atto  puramente  conservativo  ed  urgente,  rebus  ipsii 
dictdntibuSf  ha  certamente  facoltà  di  farla  ;  ed  il  ricorso  ha  per 
effetto  di  sospendere  l'esecuzione  della  sentenza  e  di  tenere  aperto 
Tadito  alla  parte  per  esercitare  il  diritto  del  gravame.  Questa  fa- 
coltà rientra,  o  almeno  non  eccede  i  limiti  delle  funzioni  delegate 
al  procuratore  del  re.  Non  cosi  per  il  ricorso  motivato,  tuttoché 
venga  depositato  nella  cancelleria  della  Corte  d'assise  ;  perocché  es- 
sendo diretto  al  supremo  magistrato  che  lo  investe  della  cognizione 
della  causa,  sorpassa  i  termini  della  delegazione  (1). 

Ma  non  ostante  questo  autorevole  responso,  non  crediamo  essere 
questa  la  vera  espressione  della  legge  :  perciocché  é  principio  ge- 
nerale che  i  motivi  del  gravame  siano  esposti  dal  funzionario  requi- 
rente che  ha  rappresentato  il  P.  M.  presso  il  magistrato  a  quo  in 
forza  della  di  cui  istanza  é  investita  l'autorità  superiore  ;  e  la  ragion 
logica  é  troppo  evidente,  mentre  chi  conosce  le  fasi  del  giudizio, 
le  ragioni  tanto  giuridiche  che  di  fatto  ;  i  vuoti  e  le  irregolarità  e 
le  trasgressioni  di  legge  che  abbiano  potuto  essere  commesse,  può 
apprestare  le  basi  del  gravame,  un  ricorso  motivato. 

E  se  a  ciò  si  aggiunga  l'urgenza  del  termine  assegnato  per  pro- 
porsi simile  ricorso,  cioè  dieci  giorni,  avuto  specialmente  riguardo 
alle  distanze  tra  la  sede  della  Corte  d'assise  e  la  procura  generale 
da  cui  é  partita  la  delegazione,  si  fa  semprepiù  manifesto  come 
questa  non  possa  estendersi  eziandio  all'emissione  del  provvedimento 


(1)  Borsani  e  Cagorati,  voL  I,  §  16. 
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di  cai  ai  tratta  da  parte  del  regio  procuratore  delegato  (1).  Ben 
dicea  un  illustre  giurista,  il  capo  del  P.  M.  che  assegna  incumbenti 
ai  suoi  sostituti,  non  delega  ma  determina  l'occasione  all'esercizio 
della  loro  facoltà.  L'atto  della  distribuzione  delle  incombenze  fra  i 
sostituti  non  avendo  il  carattere  proprio  della  delegazione,  attribu- 
tiva di  facoltà,  non  è  che  un  provvedimento  di  disciplina  interna 
di  ufficio.  Potrà  l'ufficiale  subalterno  che  vi  contravviene  essere 
redarguito  disciplinalmente  ;  ma  l'atto  da  lui  emanato  conserva 
tutta  l'efficacia  legale.  Riguardo  alle  sentenze  dei  pretori  la  facoltà 
di  ricorrere  in  Cassazione  compete  al  solo  rappresentante  locale  del 
P.  M.  Di  conseguenza  il  procuratore  del  re  non  può  neppure  com- 
pletare e  rendere  efficace  il  ricorso  del  P.  M.  presso  il  pretore  col 
presentare  per  lui  i  motivi  (2). 

Nò  importa  se  le  requisitorie  di  questi  funzionari  siano  state  uni- 
formi alla  sentenza  che  vogliano  impugnare.  Essi  non  esprimono  se 
non  la  loro  personale  opinione,  e  qualunque  sia  l'errore  in  cui  siano 
caduti,  non  può  il  loro  errore  pregiudicare  gl'interessi  della  so- 
cietà (3).  Qualunque  sia  la  posteriore  loro  desistenza,  come  vedemmo 
altrove,  non  può  essere  ostacolo  all'esame  del  ricorso  in  Cassazione  ; 
la  Corte  suprema,  investita  nell'interesse  sociale  della  cognizione 
della  causa,  ò  sempre  tenuta  a  provvedervi  in  modo  che  ne  possano 
profittare  anche  quei  condannati  rapporto  ai  quali  si  sia,  per  qua- 
lunque motivo,  dichiarato  inammessibile  il  ricorso,  tuttavolta  che 
la  Corte  suprema  dall'esame  della  causa  o  dai  proposti  mezzi  rico- 


(1)  Cass.  Palermo,  6  marzo  1882,  causa  a  carico  di  D'Ambra. 

(2)  e  Considerando  che  se  gli  art.  353  e  393  accordano  espressamente  facoltà  al 
procuratore  del  re  ed  al  P.  G.  di  appeUare  rispettivamente  dalle  sentenze  dei  pretori 
e  dei  tribunali,  la  &coltà  stessa  non  è  dagli  articoli  639  e  seguenti  accordata  loro 
per  interporre  ricorso  in  Cassazione,  e  quindi  secondo  fu  già  ripetutamente  deciso 
come  il  ricorso  deUe  sentenze  dei  tribunali  dev'essere  interposto  dal  procuratore  del 
re,  e  da  quelle  deUe  Corti  di  appeUo  dal  P.  G.  così  dalle  sentenze  dei  pretori  la 
facoltà  di  ricorrere  compete  al  solo  rappresentante  locale  del  P.  M. 

e  Considerando  che  d'altra  parte  il  ricorso  in  Cassazione,  per  espressa  disposizione 
di  legge,  non  è  completo  se  non  sia  seguito  nel  termine  della  legge  prefìsso  dai  mo- 
tivi sui  (juali  si  fonda. 

«  Considerato  che  perciò  se  il  rappresentante  il  P.  M.  presso  il  pretore  interpose 
regolarmente  ricorso,  ma  non  ne  presentò  egualmente  i  motivi,  il  suo  ricorso,  per 
disposizione  dell'art.  639  del  citato  codice,  è  inammessibile,  non  potendosi  tenere  a 
calcolo  quelli  esibiti  dal  procuratore  del  re,  che  non  aveva  facoltà  di  ricorrere,  non 
avea  per  identità  di  ragione,  feu^ltà  di  rendere  efficace  il  ricorso  dell'altro,  sosti- 
tuendosi a  questo  nel  complemento  deU'atto  ».  Cass.  Firenze,  9  sett.  1882,  Foro 
ItàL,  Yol.  m,  pag.  454. 

(3)  Vedi  al  n.  1361  dei  nostri  Commenti 
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nosca  esistere  qualche  nullità  che  porti  rannuUaKione  deli'iKppugnata 
sentenza  (1). 

Ma  il  P.  M.  non  può  ricorrere  se  non  in  quanto  abbia  Tesercizio 
dell'azione  che  voglia  garentire  :  egli  non  può  ricorrere  contro  quei 
capi  della  sentenza  che  riguardino  la  qualità  della  parte  civile^  sia 
che  ammettono  o  che  rigettino  l'intervento  in  giudizio;  o  che  ri- 
guardino l'ammessibilità  ed  il  merito  dei  danni  (2)  ;  sia  che  ordi- 
nino la  stampa  o  l'affissione  della  sentenza  a  titolo  di  risarcimento 
di  danni  (3),  ecc.;  menochè  tocchino  pure  l'interesse  pubblico,  come 
quando  ordinino  la  restituzione  di  un  oggetto  sequestrato,  la  cui 
ritenzione  sia  vietata  dalla  legge. 

2199.  Le  nullità  di  cui  fin  qui  si  è  tenuto  discorso  rimontano 
per  gli  effetti,  in  forza  dello  stesso  articolo  640,  sino  al  primo  atto 
nullo.  Questa  disposizione  ò  conforme  a  quella  contenuta  nell'arti- 
colo 543  del  cod.  di  proc.  civ.,  ove  si  è  ancora  sancito,  che  la  cas- 
sazione della  sentenza  importa  annullamento  della  sentenza  e  degli 
atti  posteriori  ai  quali  la  sentenza  cassata  abbia  servito  di  base. 
Epperciò  gli  atti  posteriori  a  quello  annullato,  siano  o  no  nulli  in 
sé  stessi,  cadono  per  necessità  di  legge,  nel  nulla.  Diguisachè,  an- 
nullata la  sentenza  di  rinvio,  cadrà  dei  pari  l'interrogatorio  del- 
l'accusato subito  avanti  il  presidente  della  Corte  d'assise  con  tutto 
il  dibattimento  successivo  e  sentenza  di  condanna:  Cam  principaUs 
causa  non  consistita  plerumque  nec  ea  quidem  quae  sequuntur, 
locum  habent  (L.  178,  Dig.  De  regulis  juris).   Onde,  quantunque 


(1)  e  Attesoché  il  ricorso  del  P.  M.  reputandosi  fatto  neirinteresse  della  giustizia 
il  quale  comprende  non  meno  l'interesse  delFaccusato  che  quello  delFazione  penale, 
ove  qualunque  di  essi  sia  leso  indebitamente,  investe  di  necessità  la  Corte  della 
piena  cognizione  della  causa  ond'è  suo  ufficio  di  esaminarla  da  tutti  i  lati  ».  Casa. 
Torino,  21  aprile  1869,  Ckue.  Trib,,  Genova,  pag.  98. 

«  Attesoché  questa  Corte  deve  ora  statuire  suU'indicato  ricorso  del  P.  M.  anche 
nell'interesse  dei  due  condannati;  imperocché  un  tale  ricorso  essendo  formato,  non 
in  un  interesse  privato,  ma  bensì  neirinteresse  generale  ed  essendo  d'ordine  pubblico, 
può  approfittare  altresì  a  ^uei  condannati,  ai  quali  siasi  per  qualunque  motivo  di- 
chiarato non  ricevibile  il  ncorso  tuttavolta  che  appresso  airesame  della  causa,  o  dei 
Eroposti  mezzi,  la  Corte  regolatrice  riconosce  la  legale  sussistenza  di  qualche  nullità, 
i  quale  condurrebbe  all'annullamento  delFenundata  sentenza  » .  Cass.  Torino,  8  no- 
vembre 1872,  Gcufg.  Trib,  dì  Milano,  n.  1,  pag.  10. 

(2)  CasB.  Torino,  22  nov.  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  297,  e  G.  ia  Legge,  1872,  pa- 
gina 381;  conf.  Cass.  fr.,  12  febbr.  1846,  7  agosto  1852,  BoUand  de  Yillargue,  sull'artì- 
colo 405,  n.  88. 

(8)  Cass.  Napoli,  8  marzo  1866,  Ann,,  voi.  I,  pag.  24,  civile:  21  genn.  1868,  ^n»., 
voi.  Il,  pag.  876,  civile;  conf.  Cass.  fr.,  21  marzo  1839,  Etolland  de  Yillargues,  sull'ar- 
colo  407,  n.  48. 
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rannullamento  di  una  sentenza  sia  determinato  dal  vizio  inerente 
in  una  sola  parte  di  essa,  restano  annullate  anche  le  altre  parti 
della  sentenza  medesima  che  dipendono  dalla  parte  viziata  (1).  Anzi, 
se  la  nullità,  dichiarata  dalla  Corte  di  Cassazione,  sia  corsa  nel  di- 
battimento, cade  tutto  intiero  l'atto,  ancorché  i  primi  atti  siano 
validi,  ed  il  dibattimento  si  sia  tenuto  a  riprese  ;  posciachò  qualunque 
siano  le  sue  fasi,  è  sempre  un  atto  indivisibile  che  non  può  rite- 
nersi  in  parte  valido  ed  in  parte  nullo. 

2200.  Lo  stesso  diritto  al  ricorso  per  annullazione  sulle  istanze 
della  parte  condannata  o  del  P.  M.  ha  luogo,  in  forza  della  seconda 
parte  dell'art.  640,  quante  volte  si  sia  ommesso  o  ricusato  di  pro- 
nunciare sopra  una  domanda  dell'accusato  o  sopra  una  requisitoria 
del  P.  M.,  dirette  a  prevalersi  di  una  facoltà  o  di  un  diritto  accor- 
dato dalla  legge,  tuttoché  la  legge  non  vi  avesse  ingiunta  san- 
zione di  nullità,  purché  all'atto  della  trasgressione  si  fosse  Catta  pro- 
testa dall'accusato  od  imputato  ricorrente  di  provvedersi  per  cassa- 
zione. In  effetto,  nei  commenti  all'art.  281 ,  n.  4,  a  pag.  1 1 1  del  voi.  Ili, 
rilevammo  l'obbUgo  per  parte  della  Corte,  del  tribunale  o  del  pre- 
tore di  pronunciare  ordinanza  motivata  sulle  istanze  del  P.  M.  e 
delle  parti  ;  e  senza  ripetere  tutte  quelle  osservazioni  che  chiari- 
scono anche  il  tenore  di  questa  disposizione  di  legge,  dobbiamo  qui 
notare  che,  per  essere  ammessibile  il  ricorso  nel  caso  di  cui  si  tratta, 
é  mestieri  che  il  rifiuto  o  l'ommissione  di  pronunciare  abbia  luogo 
nell'udienza  (2),  e  cada  sovra  una  domanda  tendente  all'esercizio 
di  una  facoltà  o  di  un  diritto  accordato  dalla  legge;  tuttoché  non 
vi  fosse  sancita  pena  di  nullità  (3).  Tale  sarebbe  il  rifiuto  o  Tom- 
missione  di  provvedere  sulla  domanda  dell'accusato  di  sentire  un 
testimone  all'udienza  in  presenza  di  un  altro  (4);  di  ritirare  un 
teste  dall'udienza  durante  l'esame  di  altro  teste  (5)  ;  o  di  ordinare 
uno  sperimento  di  fatto  (6)  ;  o  di  provvedere  su  di  una  requisitoria 
del  P.  M.  tendente  ad  ottenere  l'ammessibilità  di  una  pruova  in  base 
dell'accusa  (7)  ;  di  ordinare  una  visita  di  luoghi  (8)  ;  o  di   far  in- 


(1^  Casa.  Torino,  25  maggio  1871,  Aim,,  toL  Y,  pag.  330.  Vedi  più  ampie  ossenra- 
ziom  sotto  Tart.  849. 
(2)  Dalloz,  BM.t  Y.  Gass.t  n.  1505. 

Cass.  Nap^,  18  lagUo  1874,  G.  La  Legge,  pag.  763. 


(4)  G.  Pàl.y  Casa,  fr.,  11  genn.  1817,  RoUand  de  Villargues,  n.  164. 

(5)  G.  PcO.,  Cass.  fr.,  V  luglio  1814.  n.  165. 

(6)  G.  Pai.,  Cass.  fr.,  10  aprile  1807,  n.  166,  e  Camot,  sulPart.  488. 

(7)  G.  Pai.,  Cass.  fr.,  30  die.  1852,  n.  136. 

(8)  G.  Pài,  Cass.  fr.,  13  nov.  1834,  n.  137. 
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serire  nel  verbale  ciò  che  fosse  occorso  all'udienza  (1),  ecc.  Vice- 
versa sarebbe  legittimamente  respinta,  o  almeno  non  darebbe  laogo 
a  nollità  il  rifiuto  od  il  silenzio  della  Corte  sulla  domanda  tendente 
a  che  la  sezione  d'accusa  ordinasse  un  atto  d'istruzione  (2)  ;  o  che 
un  testimone  fosse  inteso  in  virtù  del  potere  discrezionale  del  pre- 
sidente (3);  0  che  si  prendesse  atto  della  presenza  dell'accusato 
alla  lettura  del  verdetto  per  parte  del  capo  dei  giurati;  dappoiché 
non  pub  questo  fatto  formare  un  elemento  di  facoltà  o  d'esercizio 
di  diritto  dell'accusato,  essendo  fatto  posteriore  alla  dichiarazione 
dei  giurati  che  non  può  influire  né  sulla  medesima,  né  sul  dibat- 
timento preceduto,  né  sulla  sentenza  di  condanna  da  pronunciarsi. 
Nemmeno  sarebbe  mezzo  di  nullità  la  mancanza  di  un  provve- 
dimento speciale,  quante  volte  l'eccezione  proposta  dall'accusato  si 
confondesse  col  merito  della  causa  (4)  ;  o  se  il  difensore  dell'accu- 
sato od  il  P.  M.  si  limitassero  a  semplici  riserve  (5);  o  che  ne 
prendessero  formali  conclusioni  senza  spiegare  il  contenuto  (6),  o 
che  le  deduzioni  siano  indicate  nell'enunciazione  dei  motivi  delle 
conclusioni,  non  nel  conclumm  distinto  e  specifico  (7)  ;  o  in  note 
0  memorie  fuori  delle  conclusioni  (8)  ;  o  si  adducano  in  conclusioni 
sussidiarie  presentate  durante  la  deliberazione  della  Corte  (9).  In 
una  parola,  perché  la  Corte,  il  tribunale  o  il  pretore  siano  tenuti 
a  provvedere  sulle  istanze  delle  parti,  sotto  pena  di  nullità,  nel  caso 
di  rifiuto  od  ommissione,  é  giocoforza  che  la  requisitoria  o  domanda 
fosse  specifica  ed  espressa  (10),  non  per  semplici  osservazioni  (11). 
Ma  non  importa  se  non  sia  fatta  per  iscritto  e  firmata,  bastando 
che  risulti  dal  verbale  d'udienza  (12)^  e  non  sia  tardiva  dopo  la  di- 
scussione dell'incidente. 

Però  tutto  quello  che  abbiamo  detto  in  ordine  alle  nullità  suin- 
dicate, si  riferisce  ai  due  casi  contemplati  nel  n.  P  dell'alìnea  del- 


(1)  G.  Pai,,  Cass.  fr.,  12  ott.  1833,  n.  143. 

(2)  G.  Pai,  Cass.  fr.,  18  aprile  1835. 

(3)  G.  Pai,  Cass.  fr.,  27^ugno  1817,  Carnot  e  Bourguignon,  sull'art.  408.  Vedi  i 
nostri  Commenti  alPart.  479. 

4)  G.  Pai,  Cass.  fr.,  14  agosto  1818;  9  genn.  1852,  Helie,  t.  8,  pag.  122. 
(5)  G.  Pai,  Cass.  fr.,  23  febbr.  1821. 

6)  G.  Pài.,  Cass.  fr.,  8  aprile  1843. 

7J  Cass.  fr.,  13  genn.  1853,  BuH,  crim.,  Helie,  t.  8,  pag.  122. 

i8l  Cass.  fr.,  23  die.  1854,  Helie,  laogo  citato. 

[9)  Cass.  fr.,  17  giugno  1841,  Helie,  t.  7,  pag.  777. 


(10)  Cass.  fr.,  14  febbr.  1856,  Helie,  t.  8,  pag.  122. 

(11)  Cass.  fr.,  11  die.  18ir    -  - 

(12)  Helie,  t.  8,  pag.  526. 


Cass.  fr.,  11  die.  1812;  Carnet  e  Bourgnignon,  sulPart.  408. 
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Tart.  640,  cioè  al  rifiuto  od  ommissione  dì  pronunciare  su  di  una 
requisitoria  o  domanda  delie  parti;  dimanierachè,  se  la  Corte,  il 
tribunale  od  il  pretore  vi  provvedesse,  qualunque  ne  sia  la  deter- 
minazione, ancorcbè  il  rigetto,  non  potrebbe  farsi  luogo  a  cassa- 
zione se  non  per  altri  mezzi  di  nullità  che  per  avventura  occor- 
ressero, non  per  quelle  espresse  nella  disposizione  di  legge  di  cui 
sopra  (1). 

2201.  Lo  stesso  diritto  a  ricorso  compete,  giusta  l'articolo  640, 
n.  2,  quando  si  sarà  contravvenuto  alle  regole  di  competenza  sta- 
bilite dalla  legge.  L'eccezione  d'incompetenza  può  proporsi  in  ogni 
stato  della  causa  e  specialmente  avanti  la  Corte  di  Cassazione  ;  non 
è  permesso  di  derogare  all'ordine  delle  giurisdizioni  che  sono  d'in- 
teresse pubblico,  né  per  acquiescenza,  né  per  convenzione  di  parti  (2). 
Quindi,  se  un  tribunale,  ch'è  competente^  abbia  dichiarato  la  sua 
incompetenza  nella  causa,  o  viceversa,  se,  essendo  incompetente, 
abbia  deciso  in  merito,  la  sentenza  sarà  soggetta  alla  censura  della 
Corte  di  Cassazione.  Nò  questo  caso  si  dee  confondere  con  quello 
delle  eccezioni  perentorie  di  cui  fu  sopra  tenuto  discorso,  sia  per 
sospendere  o  per  estinguere  l'azione  penale.  Queste  riguardano 
esclusivamente  l'esercizio  dell'azione  penale  come  quella  che  si  sia 
indebitamente  esercitata,  o  che  non  sussista  ;  mentre  il  caso  attuale 
di  competenza  riguarda  i  poteri  del  tribunale,  per  cui  non  potendo 
procedere  ad  esame  qualsiasi  di  merito,  senza  che  sia  essa  esaurita, 
pub  opporsi  in  ogni  stato  di  causa:  Non  est  enim  major  defeetus, 
quam  defeetus  potestatis. 

Né  importa  se  il  condannato,  essendo  giudicato  da  un  tribunale 
correzionale,  sostenga  che  dovesse  essere  giudicato  per  un  crimine 
dalla  Corte  d'assise;  quasiché  non  abbia  interesse  a  provocare  a 
suo  carico  un  giudizio  criminale  ;  perocché  egli  ha  diritto  ad  essere 
giudicato  dai  giudici  assegnatigli  dalla  legge;  e  la  sua  condizione 
avanti  la  Corte  d'assise  non  può  divenire  più  grave  ;  poiché  non 
essendosi  la  Cassazione  domandata  dal  P.  M.,  non  può  essere  con- 
dannato ad  una  pena  maggiore  di  quella  inflittagli  con  l'impugnata 
sentenza  (3). 


(1)  G.  Fai,  Cass.  fr.,  12  die.  1811,  4  genn.  1812,  11  febbr.,  18  giugno  1813,  8  no- 
vembre 1814,  80  noT.  1815,  12  aprile  1827;  Camot  e  Bourgnignon,  snirarticolo  408; 
Legraverend,  t.  2,  pag.  429.  Vedi  i  nostri  Commenti  a  pag.  Ili  del  voi.  Ili,  n.  918. 

(2)  G.  Pai,  Casa,  fr.,  7  ott.  1809;  26  agosto  1825,  Mangin,  Instr.  scritta,  n.  222. 
Vedi  i  nostri  Commenti, 

(3)  Cass.  Torino,  27  nov.  1872,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  343. 
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Né  dee  farsi  alcuna  distinzione  tra  competenza  in  ragione  di  ma- 
teria e  quella  per  qualità  di  persona,  o  in  ragione  di  territorio  (1). 
Alcuni,  ò  vero,  hanno  ritenuto  che,  trattandosi  d'incompetenza 
territoriale,  ch'è  relativa,  secondo  le  distinzioni  stabilite  nel  codice 
di  proc.  civ.,  non  darebbe  luogo  a  ricorso,  se  fosse  coverta  dal  si- 
lenzio delle  parti.  Ma,  per  tutte  quelle  ragioni  che  furono  altrove 
svolte,  nelle  materie  penali  anche  Tincompetenza  in  ragione  di  ter- 
ritorio è  d'ordine  pubblico  ;  l'annullazione  dell'atto  e  della  sentenza 
seguirebbe  sempre  d'ufficio,  al  pari  dell'incompetenza,  per  ragione 
di  materia.  Epperciò  sarebbe  questa  un'eccezione  da  elevarsi  dalla 
suprema  Corte,  ove  si  ravvisasse  sussistere,  ancorché  da  nessuna 
delle  partì  fosse  opposta  (2). 

2202.  Finalmente  ha  Inogo  la  domanda  per  nullità  in  Cassa- 
zione, «a  termine  dell'art.  640,  n.  3,  quando  siavi  stato  eccesso  di 
potere  :  Quia  altro  id  quod  in  judicium  deductwn  est,  excedere 
potestasjudicis  nonpotest  (L.  18,  Dig.  Gomm.  dioid.).  Questo  vizio 
è  più  riprovevole  di  quello  precedente  che  riguarda  l'incompetenza; 
dappoiché  quando  il  giudice  eccede  i  poteri  che  la  legge  gli  ha  af- 
fidato, sia  facendo  ciò  che  la  legge  non  gli  permette  di  fare,  sia 
ricusando  ciò  che  la  legge  gl'inculca  di  fare,  non  solo  viola  le  re- 
gole di  competenza,  ma  trascende  anche  sul  merito  dell'azione  in 
pregiudizio  dell'accusato  o  dell'amministrazione  della  giustizia.  Simile 
contravvenzione  dunque  porta  nullità  d'ordine  pubblico,  insanabile 
per  silenzio  delle  partì,  deducibile  in  ogni  stato  della  causa  fino  in 
Corte  suprema,  la  quale,  investita  della  causa,  dovrebbe  anche  d'ufficio 
provvedervi  come  di  diritto  (3). 

Intanto  prima  di  porre  termine  ai  casi  sopra  espressi  rapporto  al 
ricorso  del  P.  M.  occorre  l'esame  di  una  massima  proclamata  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Torino,  che  avrebbe  grande  importanza  nello 


ri)  G.  Tal,,  Casa,  fr.,  5  maggio  1832;  Mangin,  InsUr.  scritta,  n.  222. 

(2)  «  Atteso,  quanto  al  primo  mezzo  che  la  quistione  di  competenza  quivi  soUe- 
Tata  è  veramente  pregiudizievole  ad  ogni  altra,  poiché,  Qualora  sia  fondata,  importa 
Tannullamento  di  tutto  il  procedimento  e  la  rimessione  della  causa  ad  altra  gioiis- 
dizione; 

e  Che  sebbene,  nella  specie,  di  tale  quistione  non  si  vegga  essersene  &tta  paroUi, 
né  in  prima  istanza,  nò  in  appello,  tuttavìa  convien  riconoscere  che  la  questione  di 
competenza  in  materia  penale  è  di  ordine  pubblico,  e  perciò  proponibile  in  ogni  stato 
di  causa,  sia  dessa  fondata  sulla  ragione  della  materia  o  sulla  qualità  delle  persone, 
ovvero  tragga  motivo  dal  luogo  del  commesso  reato  » .  Gass.  Torino,  3  marzo  1869, 
Ann,,  voi.  m,  pag.  54;  conf.,  vedi  i  nostri  Commenti  a  pag.  165  del  voi.  I. 

(3)  Vedi  i  nostri  Commenti  a  pag.  168  del  voi.  L 
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svolgimento  della  facoltà  del  P.  M.  di  ricorrere  in  Cassazione,  cioè 
che  questo  funzionario  ha  questo  diritto  non  solo  a  ciò  che  attiene 
alla  repressione  dei  reati,  giusta  gli  articoli  640  e  645  ;  ma  pure 
per  tutto  ciò  che  interessa  l'osservanza  della  legge  secondo  l'arti- 
colo 139  della  legge  sull'ordinamento  giudiziario  per  cui  ha  con- 
chiuso che  il  P.  M.  possa  ricorrere  contro  il  capo  di  una  sentenza 
che  abbia  ingiustamente  condannato  una  parte  privata  nelle  spese 
del  giudizio  (1). 

Noi  però  abbiamo  tutta  la  difficoltà  nel  riconoscere  nel  P.  M.  sif- 
fatto diritto  tratto  dall'art.  139  della  legge  sull'ordinamento  giudi- 
ziario che  conferisce  a  detto  funzionario  il  mandato  di  vegliare  al- 
Tosservanza  della  legge  ed  alla  pronta  e  regolare  amministrazione 
della  giustizia.  La  Corte  di  Cassazione  di  Torino  ha  con  ciò  confuso 
le  attribuzioni  che  la  legge  ha  in  proposito  conferito  a  detto  fun- 
zionario con  apposite  e  diverse  sanzioni.  Ed  in  effetto  l'art.  139  dà 
senza  dubbio  al  P.  M.  un  potere  tutelare  per  l'osservanza  della 
legge  nell'interesse  della  giustizia  e  dell'ordine  pubblico;  ed  egli 
difatti  ha  il  diritto,  secondo  l'art.  684  proc.  pen.,  di  ricorrere  in 
Cassazione  nell'interesse  della  legge.  Ma  rapporto  ai  ricorsi  ordinari 
la  facoltà  del  P.  M.  su  questa  materia  ò  stabilita  dagli  art.  640, 
641,  642  e  645  in  cui  si  sono  segnati  i  casi,  le  condizioni  ed  i  li- 
miti nei  quali  possa  esercitarla. 

Ora,  nel  caso  deciso  come  sopra  dalla  Corte  di  Cassazione  di  To- 
rino, cioè  un  ricorso  del  P.  M.  contro  una  sentenza  che  avea  con- 
dannato il  querelante  alle  spese  senza  essere  parte  in  giudìzio,  anzi 
nemmeno  citato,  ciò  manifestamente  attesta  un  eccesso  di  potere 
conculcando  le  regole  fondamentali  dei  giudizi  ;  ed  in  questo  senso 
il  P.  M.  ha  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione,  in  forza  dell'art.  640, 
n.  3.  Ma  dire  che  il  P.  M.  avea  nel  caso  suddetto  diritto  a  ricorrere 
in  forza  dell'art.  139  della  legge  sull'ordinamento  indiziario,  è  ciò 
che  veramente  pare  nuovo  e  strano  confondendo  disposizioni  che 
offrono  diversi  poteri,  forme  ed  effetti  giuridici  del  tutto  differenti. 


(I)  Cass.  Torino,  3  maggio  1882,  Ann.y  pag.  142. 
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Articolo  641. 

L'annullazione  della  sentenza  potrà  anche  chiedersi  tanto  dal 
P.  M.  quanto  dalla  parte  condannata,  allorché  la  nullità  pro- 
cederà dcUraoere  la  sentenza  pronunziato  una  pena  diversa  da 
quella  applicata  dalla  legge  alla  qualità  del  crimine^  o  quando 
si  sarà  ritenuto  come  punibile  un  fatto  che  non  lo  era  o  che 
aveva  cessato  di  esserlo. 

Art.  410,  cod.  Arane.  —  Art.  627,  cod.  subalp. 


Articolo  642. 

La  stessa  azione  apparterrà  al  P,  M.  contro  le  sentenze  che 
non  fecero  luogo  a  procedere,  menzionate  nell'art,  515,  allorché 
sono  state  pronunziate  perchè  il  fatto  di  cui  V accusato  è  staio 
dichiarato  colpevole  non  costituisce  reato,  o  perchè  l'azione  pe- 
nale è  prescritta  od  in  altro  modo  estinta. 

Fuori  di  questo  caso  l'annullazione  di  una  sentenza  che  non 
ha  fatto  luogo  a  procedere  o  che  ha  pronunziato  l'assolutoria, 
non  potrà  essere  promossa  dal  P.  M.  se  non  nell'interesse  della 
1^99^9  ^  senza  recare  pregiudizio  alla  parte  assolta  a  riguardo 
alla  quale  si  è  dichiarato  non  essere  stato  luogo  a  procedimento. 

Art.  409,  cod.  frane.  —  Art.  628,  cod.  subalp. 


Articolo  643. 

Qualora  la  pena  pronunziata  fosse  uguale  a  quella  che  la 
legge  applica  al  crimine,  niuno  potrà  chiedere  l'annullazione 
della  sentenza  pel  pretesto  che  sia  occorso  errore  nella  citazione 
dell'articolo  della  legge. 

Art.  411,  cod.  frane.  —  Art.  629,  cod.  subalp. 


Articolo  644. 

La  parte  civile  sarà  pure  ammassa  a   ricorrere  per  Cassa- 
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zione  contro  le  sentenze  di  condanna,  ma  soltanto  rispetto  alle 
disposizioni  relative  ai  suoi  interessi  civili. 

In  nessun  caso  potrà  chiedere  V annullazione  di  una  sentenza 
di  assolutoria,  o  che  avesse  dichiarato  non  essersi  fatto  luogo 
a  procedere:  ma  se  la  sentenza  ha  pronunziato  contro  di  essa 
condanne  civili  superiori  alle  domande  del^accusato  assolto,  o 
riguardo  al  quale  si  è  dichiarato  non  essere  stato  luogo  a  pro- 
cedimento, questa  disposizione  della  sentenza  potrà  essere  an* 
nullata  sulla  domanda  della  parte  civile. 

Art.  412,  cod.  frane.  —  Art.  090,  cod.  sobalp. 

Sommarlo  :  2203.  Ricorso  in  Cassacione  per  falsa  applicazione  di  pena  o  per  non  essere  pa> 
nìbile  il  fatto.  Esempi  pratici  sullo  stesso  riguardo.  —  2204.  Eccesione  all'enunciato  meizo 
quando  la  pena  applicata  sia  eguale  od  inferiore  a  quella  sancita  dalla  legge.  —  2206. 
Competenza  della  Corte  di  Cassazione  sulla  qualificazione  dei  fatti.  —  IKS06.  Osservazioni 
sulla  vera  indole  di  questa  competenza.  —  2207.  Quid  dei  reati  di  stampa?  —  2208.  Se  a 
dire  grave  la  provocazione  sia  ana  quistione  di  diritto  soggetta  a  censura  dalla  Corte  di 
Cassazione.  —  2209.  Diritto  del  P.  M.  al  ricorso  quantevolte  si  sia  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedimento.  —  2210.  Nessuno  ha  diritto  a  ricorrere  se  la  pena  inflitta  sia  eguale 
a  quella  dovuta  per  legge.  Quid  se  sia  erronea  la  citazione  deirarticolo  di  legge.  — 2211. 
Non  vi  ha  luogo  ad  annullazione  di  sentenza  quando  la  parte  dispositiva  non  contiene  vio- 
lazione o  falsa  applicazione  di  legge  tutto  che  siano  erronei  i  motivi  addotti.  —  2212.  Diritto 
della  parte  civile  a  ricorrere  in  Cassazione. 


COMMENTI. 

2203.  È  princìpio  di  giustizia,  non  men  che  di  equità  naturale, 
quello  stabilito  da  tutte  le  civili  legislazioni,  riprodotto  nel  vigente 
codice  penale  negli  articoli  3  e  4,  che  nessun  reato  può  essere  pu- 
nito con  pene  che  non  erano  pronunciate  dalla  legge  prima  che  fosse 
commesso  ;  e  che  le  pene  imposte  dalla  legge  non  possano  essere 
dal  giudice  aumentate,  diminuite  o  commutate  se  non  nei  casi  ed 
entro  i  limiti  dalla  legge  determinati.  Quindi  la  falsa  applicazione 
di  una  pena  o  la  violazione  della  legge  penale  è  una  delle  nullità 
più  gravi  che  possano  riscontrarsi  nel  codice  di  proc.  pen.  Senza 
dubbio,  la  violazione  di  una  formalità  sostanziale  è  motivo  di  nul- 
lità ,  perchè ,  oltre  all'interesse  pubblico ,  vi  ha  il  pregiudizio  del 
condannato  a  cui  prò  il  giudizio  avrebbe  potuto  avere  forse  diverso 
risultato,  se  si  fosse  osservata  la  formalità  che  si  sia  violata.  Ma, 
trattandosi  di  falsa  applicazione  di  pena,  la  contravvenzione  alla 
legge  è  più  flagrante  ;  la  libertà  del  cittadino  e  l'interesse  della  giu- 
stizia sono  apertamente  manomessi.  Per  la  qual  cosa  si  ò  dato  tanto 
al  P.  M.  quanto  alla  parte  condannata,  a  termini  dell'articolo  641, 
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il  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione  quando  si  sia  pronunciata  una 
pena  diversa  da  quella  sanzionata  dalla  legge  per  la  qualità  del 
crimine,  o  quando  si  sia  ritenuto  punibile  un  fatto  che  non  lo  era 
0  che  avea  cessato  di  esserlo.  Ed  ove  sia  stata  applicata  una  pena 
più  grave  di  quella  permessa  dalla  legge,  la  Corte  di  Cassazione 
deve  d'uflScio  rilevare  la  violazione  della  legge  (1).  Laonde,  se  due 
crimini  siano  punibili  col  massimo  della  stessa  pena,  ma  Tuna  im- 
perativa, Taltra  facoltativa,  trovandosi  illegale  la  prima,  vi  sarebbe 
luogo  a  ricorso,  essendo  senza  base  certa  la  pena  applicata  (2)  ;  o 
se,  applicandosi  la  pena  principale  stabilita  dalla  legge,  si  sia  om- 
messo  di  pronunciare  le  pene  accessorie  ;  dappoiché  per  questo  modo 
la  pena  pronunziata  non  sarebbe  quella  stabilita  dalla  legge  (3);  o 
se  non  si  sia  tenuto  conto  della  recidiva  o  di  altra  circostanza  in- 
fluente suirapplicazione  della  pena,  ad  onta  di  essere  stata  dedotta 
in  giudicio,  0  che  sorga  dal  processo,  come  a  cagion  d'esempio,  la 
circostanza  dell'età  minore  del  condannato  non  essendo  dedotta  in 
giudicio,  non  si  sia  potuto  in  questi  casi  pronunciare  la  pena  in 
conformità  di  tutto  il  complesso  delle  circostanze  che  accompagna- 
rono il  reato  o  la  persona  del  delinquente  (4).  Ma  quante  volte  si 
alleghi  la  violazione  dell'articolo  di  legge  che  stabilisce  il  calcolo 
penale,  è  necessario  provare  che  fu  superato  il  massimo  stabilito 
dalla  legge  (5). 

La  falsa  applicazione  di  pena  si  riscontra  non  solamente  quando 
il  giudice  abbia  falsamente  applicato  un  testo  di  legge  penale  al 
fatto  da  lui  legalmente  qualificato ,  come  quando  al  furto  semplice 
abbia  applicata  la  reclusione,  ma  eziandio  quando  abbia  falsamente 
applicata  la  pena  per  erronea  qualificazione  del  fatto  emergente  dal 
dibattimento  o  dal  verdetto  dei  giurati. 

2204.  Una  sola  eccezione  pub  farsi,  come  rileveremo  commen- 
tando l'articolo  643 ,  quante  volte  la  pena  applicata  sia  eguale  od 
inferiore  a  quella  sancita  dalla  legge.  In  questo  caso ,  qualunque 
fosse  Terrore  commesso,  non  sarebbe  ammessibile  il  ricorso  del  con- 
dannato, perchè  non  ha  interesse  a  questa  annullazione.  Onde  la 


(1)  Cass.  Torino,  14  sett.  1868,  Gaze.  Trib.,  Genova,  pag.  181. 

(2)  Cass.  fr.,  6  maglio  1847. 

(3)  G.  Poi.,  Cass.  fr.,  13  ott.  1815;  30  nov.  1837,  BtOL,  n.  414;  23  die  1841, 


n.  364. 

(4ì  G.  Pai,  Cass.  fr.,  29  agosto  1822;  19  giugno  1840,  BuH.,  n.  183. 
(5)  Cass.  Firenze,  28  giugno  1872,  G.  La  Legge,  pag.  927. 
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Corte  suprema  di  Napoli  ritenne  che  la  menzione  o  preterizione  di 
lettura  che  riguardasse  fatti  dai  quali  non  dipendesse  la  risoluzione 
di  alcuna  questione,  non  può  costituire  nullità  da  formare  oggetto 
di  cassazione  (1). 

2205.  Però  è  d*uopo  porre  mente  ai  limiti  di  competenza,  cioè 
fino  a  qual  punto  la  Corte  di  Cassazione  possa  spiegare  giurisdizione 
sulla  qualificazione  dei  fatti,  ciò  che  ha  dato  materia  di  seria  discus- 
sione ai  giureconsulti.  Secondo  Merlin  ed  il  presidente  Barris,  quante 
volte  i  fatti,  che  servono  di  base  alla  sentenza  impugnata,  siano  de- 
terminati e  caratterizzati  dalla  legge  ;  se  la  legge  abbia  definito  l'es- 
senza ed  i  caratteri  del  fatto,  gli  elementi  costituenti  il  reato,  quando 
i  rapporti  tra  il  fatto  e  la  legge  sono  prefissi  dal  legislatore,  in  questi 
casi  essendo  in  contestazione  la  legge,  è  competente  la  Corte  di 
cassazione  a  definirne  la  qualificazione  ;  la  sentenza  che  sconoscesse 
cotesti  caratteri  o  negasse  cotesti  rapporti  non  potrebbe  sfuggire  la 
censura  della  suprema  Corte.  Quando  invece  la  ricerca  dei  caratteri 
del  fatto,  degli  elementi  costituenti  il  reato  sia  stata  lasciata  al  po- 
tere discrezionale  ed  alla  coscienza  del  giudice,  costui  ha  il  diritto 
di  apprezzarli  sovranamente;  qualunque  sia  Tevento,  non  vi  è  in- 
teressata la  legge;  la  Corte  di  cassazione  non  ha  potere  d^ingerir- 
visi^  Questo  collegio,  dicea  il  presidente  Barris,  sconfinerebbe  dalle 
sue  attribuzioni,  esercitando  censura  in  materie  non  regolate  dalla 
l^ge;  ma  lasciate  al  discernimento  ed  alla  coscienza  dei  magistrati 
come  sono  le  imputazioni  d'ingiurie  e  di  difiamazìoni  che  nella  loro 
sostanza  sono  variabili  all'infinito,  senza  carattere  fisso  ed  assoluto, 
la  cui  moralità  dipende  dalle  circostanze  d'intenzione,  di  tempo,  di 
luogo  ed  anche  dal  rango  che  le  persone  hanno  in  società.  I  tri- 
bunali in  simili  casi  non  possono  violare  alcuna  legge  ;  possono  in- 
gannarsi ;  ma  un  cattivo  giudicato,  s'è  materia  di  appello,  non  sarà 
ometto  di  cassazione  (2).  Le  stesse  osservazioni  erano  svolte  dal 
consigliere  Broe  nell'udienza  dei  23  maggio  1834  intorno  ai  reati 
di  stampa.  La  legge,  egli  dicea,  non  ha  definito  il  carattere  dell'ol- 
traggio alla  morale  pubblica  ed  alla  religione,  l'offesa  contro  la  per- 
sona del  Re;  non  ha  potuto  farlo  per  la  varietà  infinita  degli  ele- 
menti che  possano  costituirli^  per  i  pericoli  nel  definirli  e  per  essere 


(1)  Corte  suprema  di  Napoli,  8  nov.  1858,  Chize.  Trib,,  Napoli,  Anno  IV,  n.  338. 

(2)  OsserYazìonì  del  sig.  Barris  lette  aTanti  la  Corte  di  Cassazione  in  Francia  nel 


1822  in  ona  causa  d*ingiarie,  oltraggi  e  dìfElEunazionì. 
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questioni  d*intimo  sentimento  che  si  riattaccano  a  brani  di  scrìtti 
incriminati,  al  loro  insieme»  a  questioni  di  tempo,  di  luogo,  ecc.  (1). 
Queste  teorìe,  seguite  dalla  dottrina  e  dalla  giurisprudenza  in 
Francia  (2),  sono  state  ammesse  anche  dalle  nostre  Corti.  In  effetto 
nel  tentativo  la  legge  non  ha  defluito  quali  siano  gli  atti  preparatori 
e  quelli  che  costituiscano  un  atto  d*esecuzione  :  essi  sono  stati  la- 
sciati all'apprezzamento  dei  giudici  di  fatto;  quindi  non  è  stato  am- 
messo il  ricorso  in  Cassazione  per  la  qualificazione  che  sia  stata  loro 
impressa  dai  giudici  di  merito  (3);  se  certe  espressioni,  contenute 
nella  comparsa  di  una  parte,  siano  ingiuriose  o  no,  perchè  neces- 
sarie alla  difesa  (4);  se  quelle  usate  nelle  polemiche  elettorali  tra- 
smodino e  costituiscano  ingiuria  in  pregiudizio  di  alcuno  (6);  se  si 
tratti  dell'indole  e  della  natura  di  una  ferita ,  cioè  se  sia  grave  o 
lieve,  qualifica  che  dipende  dall'apprezzamento  dei  giudici  di  fatto  (6). 
Viceversa  in  linea  di  falsa  testimonianza,  se  il  teste  abbia  deposto 
in  materia  criminale  (7)  ;  se  il  funzionario  abbia  agito  nell'esercizio 
delle  sue  funzioni  (8);  se  un  atto  sia  civile  o  commerciale  (9);  se 
concorrano  gli  estremi  della  cosa  giudicata  (10)  ;  se  uno  scritto  abbia 
i  caratteri  legali  di  un  principio  di  pruova  per  iscritto  (1 1)  ;  sono 
circostanze  che  trovano  il  loro  riscontro  nelle  definizioni  date  dalla 
legge  ;  il  giudizio  in  ordine  alle  medesime  va  soggetto  alla  censura 
della  Corte  di  Cassazione. 

2206.  Tuttavia  le  teorie  su  enunciate  non  devono  accettarsi  in 
un  senso  cosi  limitato  da  rendere  tanto  sterile  il  mandato  della  su- 
prema Corte  sull'arbitrio  dei  giudici  di  merito ,  che  sarebbe  peri- 
coloso lasciarsi  senza  controllo.  Il  codice  penale  ha  dato  definizione 


(1)  Vedi  De  Serres,  Discorsi,  pag.  475. 

(2)  Cass.  fr.,  27  agosto  1812,  18  marzo  1813,  23  sett.  1825,  28  luglio  1826, 
4  ott.  1827;  conf.  Oarnot,  Boargnignon,  Legraverend,  Morin,  ChauTeau  ed  Helie, 
n.  590. 

(3)  Cass.  Milano,  1^  giagno  1864^  G.  La  Legge,  pag.  917;  conf.  Cass.  Palermo, 
4  agosto  1881^  causa  di  Mercadante  e  Consorti. 

(4)  Cass.  Torino,  16  luglio  1869,  Ann.,  voi.  Ili,  pag.  263,  civile. 

(5)  Cass.  Torino,  27  aprile  1870,  Gaez,  Trib.,  Genova,  pag.  147. 

(6)  Cass.  Firenze,  3  luglio  1869,  Ann,,  voi.  Ili,  pag.  204. 

(7)  Cass.  Torino,  20  nov.  1872,  Ann.,  voi.  Vljag.  325. 

(8)  Cass.  Firenze,  12  luglio  1871,  Ann.,  voi.  VI,  pag.  63. 

(9)  Cass.  Firenze,  23  die.  1867,  Ann.,  voi.  Il,  pag.  85;  5  marzo  1868,  Ann,,  voi.  II, 
pag.  42;  Cass.  Torino,  14  aprile  1869,  28  luglio  1870,  Ann.,  voL  IV,  pag.  352;  coni 
Dalloz,  Bep.,  v.  Società,  n.  1097. 

(10)  Cass.  Torino,  14  genn.  1867,  Ann.,  voi.  I,  pag.  385,  dvìle. 
Cass.  Torino,  21  febbr.,  1866,  Ann.,  voi.  I,  pag.  16,  civile. 
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a  pochi  fatti  od  atti  che  colpisce  con  le  sue  sanzioni  ;  per  lo  più 
non  ha  determinato  gli  elementi  che  costituiscano  i  reati.  Quindi 
se,  nel  difetto  di  definizioni  precise,  i  giudici  potessero  dare  a  questi 
fatti  quel  senso  che  loro  piaccia  senza  incorrere  nella  censura  della 
Corte  di  Cassazione,  svanirebbe  Tunità  della  giurisprudenza;  lo  stesso 
fatto,  ritenuto  come  innocente  in  un  luogo,  sarebbe  punito  altrove. 
Per  altro,  quando  la  legge  ha  indicato  gli  elementi  di  alcuni  reati, 
non  ha  potuto  farlo  che  servendosi  di  espressioni  senza  limitare  il 
senso.  Onde  col  sistema  opposto  si  è  in  certo  modo  confusa  la  con- 
statazione dei  fatti  materiali  con  la  qualificazione  dei  medesimi  o 
dei  loro  rapporti  con  la  legge.  Epperò  determinare  l'esistenza  o  la 
non  esistenza  di  un  fatto  o  delle  circostanze  che  Taccompagnano,  ò 
incontestabilmente  missione  sovrana  dei  giudici  di  merito;  quaestio 
f Cleti  in  arbitrio  est  judicantis  ;  la  Corte  di  Cassazione  non  ha  po- 
tere di  staccarsi  dai  medesimi,  né  di  censurare  i  motivi  che  abbiano 
indotta  la  convinzione  dei  giudicanti.  Quindi  non  reggerebbe  il  ri- 
corso contro  una  sentenza,  se,  per  impugnarla,  facesse  d'uopo  di 
censurare  l'apprezzamento  dei  fatti  e  sostituirne  altri  del  tutto  op- 
posti 0  diversi  (1).  Ma  questi  fatti,  una  volta  ritenuti  constanti, 
trarne  le  conseguenze  legali ,  fissarne  i  rapporti  con  la  legge ,  im- 
primervi la  qualificazione  giuridica,  è  un  apprezzamento  legale  cui 
la  Corte  di  Cassazione,  sia  o  no  data  la  definizione  della  legge,  non 
può  essere  estranea  senza  mancare  al  proprio  mandato  (2). 

2207.  Lo  stesso  diciamo  pei  reati  di  stampa;  l'apprezzamento 
per  istabilire  se  alcune  espressioni  siano  o  no  ingiuriose:  con  quale 
intenzione  si  siano  proferite,  qua  mente  quid  dicitur  ;  è  tutta  opera 
dei  giudici  di  cognizione  senza  essere  soggetti  a  censura  in  Cassa- 
zione :  si  tratta  di  fatti  morali,  il  cui  valore  giuridico  dipende  dalla 
interpretazione  dei  termini  adoperati  dall'intenzione  del  loro  autore, 
delle  circostanze  di  persona,  di  tempo,  di  luogo,  ecc.,  che  rendono 
incriminabile  o  no  lo  scrìtto  ;  epperò  non  si  potrà  discutere  in  Cas- 
sazione se  questo  scritto  presenti  o  no  i  caratteri  di  un  reato  (3). 


(1)  Casa.  Firenze,  16  die.  1868,  G.  La  Legge,  1869,  pag.  45. 

(2)  Casa.  Milano,  24  aprile  1863,  G.  La  Legge,  pag.  545  ;  Cass.  Firenze,  16  die.  1868, 
G.  Xa  Legge,  1869,  pag.  45;  Cass.  Napoli,  22  Inglio  1872,  G.  La  Legge,  pag.  884; 
conf.  DaUoz,  Bep.,  v.  Casa,,  n.  1231  e  1768;  Helie,  Instr,  crim.,  t  VI,  pag.  474. 

(3)  <  Atteso,  che,  secondo  la  prevalente  dottrina  più  Tolte  inculcata  da  questa 
Corte,  non  avendo  la  le^e  sulla  stampa  e  il  codice  penale  definiti  i  caratteri  giu- 
rìdici delFoltraggio  e  delPingiurìa,  poicnè  il  fatto  s'implica  col  diritto,  il  determi- 
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Ma  se  nello  scritto  si  contesti  al  Re  qualche  parte  della  sua  auto- 
rità costituzionale,  per  esempio  il  diritto  di  nominare  i  senatori,  e 
per  questa  circostanza  si  dichiarì  il  fatto  non  costituire  reato,  trat- 
tandosi di  un'interpretazione  erronea  dello  Statuto»  dee  essere  ri- 
parata dal  supremo  collegio. 

2208.  Si  è  intanto  molto  disputato  se  il  grado  della  provoca- 
zione formi  una  questione  di  diritto,  ovvero  un  quesito  di  fatto  che 
rientri  nel  giudizio  incensurabile  del  giudice  di  cognizione.  La  Corte 
di  Cassazione  di  Torino ,  sul  motivo  che  la  legge  non  ha  definito , 
né  circoscritto  i  termini  della  provocazione,  ha  ritenuto  essere  l'e- 
same della  sua  gravità  un  puro  apprezzamento  di  fatto  (1);  e  la 
stessa  teoria  era  stata  seguita  dalla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
per  il  motivo  che  la  gravità  delle  violenze  e  l'atrocità  delle  ingiurie 
non  essendo  possibile  di  essere  misurate  con  unica  stregua,  può  la 
loro  gravità  desumersi  esclusivamente,  in  ogni  singolo  caso,  dairin- 
dolo  del  fatto  e  dalla  qualità  delle  persone  provocanti  e  provocate  (2). 
Viceversa  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo  ha  osservato  che,  se 
la  materia  della  provocazione  formi,  quanto  alla  sua  esistenza,  una 
questione  di  puro  fatto,  l'apprezzamento  della  sua  qualità  e  grado 
è  un    concetto  giuridico  che  non  può  essere  formato  se   non  dal 


nare  le  note  costitutive  di  quel  genere  di  reato,  tenendo  a  calcolo,  più  che  il  snono 
materiale  delle  parole,  i  vari  agginnti  del  fine  propostosi  daU'impntato,  della  con- 
dizione delle  persone  e  delle  circostanze  di  modo,  m  tempo  e  di  luogo  che  sfuggono 
ad  ogni  defimzione  giurìdica,  e  Festimare  tali  aggiunti  ecl  assegnarne  la  qualità  le- 
f^e,  appartiene  necessariamente  ai  giudici  del  merito,  non  potendo  quelli  del  dirìt^ 
istituire  un  novello  esame  senza  rivenire  sulle  medesime  circostanze,  e  giudicare  del 
fatto  incriticabilmente; 

<  Che  pertanto,  avendo  la  Corte  drappello  riconosciuto  nell*autore  dell'articolo  in- 
criminato Fanimo  di  ingiuriare  a  sfogo  del  dispetto  da  lui  concepito  contro  il  fun- 
zionario Fiore,  e  ravvisato  nelle  più  volte  citate  espressioni  ineducaio  e  misercMle, 
i  caratteri  delFingiuria  pubblica,  affitto  indipendente  dalla  diffamazione,  ha  pronun- 
ciato un  giudizio  che  sfugge  ad  ogni  censura  della  Corte  suprema,  e  non  ha  punto 
violato  Farticolo  585  del  cod.  pen.  in  questo  primo  mezzo  invocato  >.  Cass.  Torino, 
31  genn.  1867,  Giug,  Trib.,  ^Napoli,  anno  XXI,  n.  2141,  pag.  485;  31  genn.  1868, 

""  -----  .  488;  "         "      ' 


Ann.f  voi.  II,  pag.  8;  27  agosto  1870,  G.  La  Legge,  pag.  488;  7  aprile  1869,  Ann,, 


voi.  in,  pag.  344;  27  aprile  1870,  Ann,,  voL  IV,  pag.  44;  Cass.  Firenze,  18  nov.  1868^ 
Ann.,  voi.  m,  pag.  265;  15  aprile  1871,  G.  La  Legge,  pag.  938;  13  genn.  1872,^fifi., 
voi.  VI,  pag.  54;  Cass.  Palermo,  29  nov.  1872,  Ann.,  voi.  Vi,  pag.  265;  Cass.  Milano, 
19  febbr.  1862,  G.  La  Legge,  pag.  244;  vedi  conf.  Biv,  Pen.  di  Lucchini,  1875,  voi.  n, 
pag.  214. 

m  Cass.  Torino,  11  aprile  1867,  G.  La  Legge,  pag.  501;  14  luglio  1866,  Ckuig. 
Trio,,  Genova;  1*»  maggio  1871,  G.  La  Legge,  pag.  778;  8  luglio  1870,  Ann,,  voL  IV, 
pag.  165. 

(2)  Cass.  Napoli,  11  marzo  1868,  G.  La  Legge,  pag.  691  ;  24  marzo  1871,  G.  La 
Legge,  pag.  994. 
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magistrato,  essendo  necessarie  delle  cognizioni  di  diritto  che  non  si 
ricercano  nei  giurati  i  quali  sono  chiamati  a  decidere  col  solo  buon 
senso  e  secondo  il  criterio  comune,  naturale  ed  ordinario  (1).  E  di 
vero ,  ha  soggiunto  l'enunciata  Corte ,  la  legge  ha  segnato  le  in- 
giurie gravi  con  la  qualifica  di  atroci,  vocabolo  del  diritto  penale, 
che  trova  la  sua  spiegazione  nelle  leggi  romane,  e  specialmente  nel 
§  AtroXf  Inst.,  t.  4,  De  injuriis,  e  nella  L.  7,  §  Atrocem,  ff.  De 
injuriis  et  libellts  famosis,  di  cui  a  comprenderne  la  portata  e 
farne  giusta  applicazione  alle  diverse  modalità  e  gradazione  dei  fatti 
e  dei  detti  reputati  ingiuriosi,  non  basta  il  senso  pratico  di  un  giu- 
rato, ma  vi  fa  mestieri  dell'opera  dell'intelligente  giusperìto  (2);  a 
quale  divisamente  ha  fatto  eco  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  (3), 
e  cui  è  finalmente  divenuta  la  stessa  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
con  sentenza  dei  22  maggio  1872  (4)  ;  nel  quale  senso  si  era  pro- 
nunciata eziandio  la  dottrina  e  la  giurisprudenza  delle  Corti  in 
Francia,  dichiarando  che,  se,  a  ritenere  constante  il  fatto  di  scusa 
sia  competente  il  giuri ,  se  questo  fatto  poi  abbia  il  carattere  di 
scusa  legale  di  provocazione,  è  una  questione  di  diritto  da  essere 
decisa  dalla  Corte  d'assise  (5). 

Però,    malgrado  le  tendenze  delle  supreme  Corti  a  considerare 


(lì  €  Però  la  Corte  snpreina  nell*arresto  del  13  ottobre  fa  coerente  ai  suoi  prece- 
denti, essendo  Bua  costante  giurisprudenza  stabilita  con  molte  sue  decisioni,  che  i 
fatti  provocanti  formano  bensì  oggetto  della  decisione  del  giurì,  ma  Tapprezzamento 
e  la  valutazione  della  loro  qualità  e  del  loro  grado,  siccome  dipendente  dalla  riso- 
luzione delle  questioni  di  diritto,  compete  alla  Corte  d*assise,  la  quale  esamina  se 
dai  fatti  ritenuti  dalla  Corte,  sorge  il  concetto  giuridico  di  una  provocazione  sem- 
plice e  lieve,  o  di  una  provocazione  grave  per  indi  misurare  la  pena  corrì^ondente 
al  fatto  di  accusa  ed  aUa  sua  indole  giurìdica.  Impertanto  la  Corte  d*assise  di  Cal- 
tanissetta  TCorte  di  rinvio)  mal  capì  U  mandato  di  cui  fa  investita,  e  sconobbe  la 
retta  intelligenza  dell*articolo  562,  codice  pen.,  allorché  nelPimpugnata  sentenza  del 
22  dicembre  ultimo  scorso  avvisò  che  al  giurì  spetti  il  definire  se  la  provocazione 
sia  0  no  grave,  e  che  perciò  non  avendo  ì  giurati  ciò  dichiarato,  non  poteva  non 
ritenere  lieve  la  provocazione  eccitatrice  all*omicidio  commesso  dal  Montante  in  per- 
sona del  Lo  Magro.  Così  decidendo  la  stessa  Corte  di  rinvio  confuse  il  fatto  mate- 
riale, in  cui  ò  riposta  la  casa  o  la  materia  della  provocazione  (di  competenza  del 
fìurì)  coll*estimazione  del  carattere,  della  qualità  e  dell'indole  legale  del  fatto  me- 
esimo,  per  conoscere  il  quale  carattere,  qualità  ed  indole  sono  necessarie  molte  co- 
gnizioni della  scienza  del  diritto,  che  non  sono  il  prodotto  del  solo  buon  senso  e  del 
criterio  naturale  od  ordinario,  ma  di  uno  studio  qualunque  della  legge  che  non  ri- 
cercasi nei  giurati  ^.  Cass.  Palermo,  5  aprile  1869,  G.  La  Legge,  pag.  902;  22  giugno 
1868,  G.  La  Legge,  pag.  1158;  9  febbr.  1866,  G.  La  Legge,  pag.  564;  11  die.  1868, 
Ann.^  voi.  HI,  pag.  186;  2  marzo  1871,  G.  La  Legge,  pag.  538. 

(2)  Cass.  Palermo,  5  marzo  1866,  G.  La  Legge,  pag.  888. 

(3)  Cass.  Firenze,  10  genn.  1872,  G.  La  Legge,  pag.  452. 

(4)  Cass.  Napoli,  22  maggio  1872,  G.  La  Legge,  pag.  788,  ed  Ann,,  voi.  VI,  pa- 
gina 238. 

(5)  Cubain,  n.  590;  Cass.  fir.,  10  genn.  1823,  Dalloz,  B^.,  Instr,  crm.,  n.  2665. 

Saluto,  Commenti  al  Cod,  Proc.  Pen,,  VI.  30 
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giuridica  la  questione  sul  grado  della  provocazione ,  non  sappiamo 
persuaderci  ch'essa  sia  realmente  tale  e  che  possa  essere  soggetta 
a  censura  della  Corte  di  Cassazione.  Non  vi  ha  dubbio  che  il  fatto, 
per  addursi  a  scusa,  bisogna  essere  ammesso  come  tale  dalla  legge. 
Ma ,  entrando  in  questa  sfera ,  il  risultato  della  sua  gravità  è  un 
giudizio  che  dipende  da  mille  circostanze  peculiari  e  variabili  che 
la  legge  non  ha  potuto  definire  a  priori,  costretta  a  lasciarne  lo 
apprezzamento  al  giudice  di  cognizione  che  lo  trae  col  suo  accor- 
gimento dall'insieme  dell'avvenimento.  Il  medesimo  fatto,  dice  Rossi, 
non  produce  sempre  una  provocazione  ugualmente  intesa^  né  una 
scusa  egualmente  legittima.  Ond'è  che  il  codice  penale,  all'art.  462, 
secondo  alinea,  nel  designare  la  gravità  della  provocazione,  ne  vuole 
tratto  il  calcolo,  avuto  riguardo  all'indole  dei  fatti  ed  alla  qualità 
delle  persone  provocanti  e  provocate.  Dunque  il  giudice,  incaricato 
di  esaminare  questi  fatti,  può  apprezzare  i  caratteri  e  l'importanza 
dei  medesimi  ed  a£fermame  la  loro  gravità;  per  cui  il  presidente 
delle  assise  non  può  dispensarsi  dal  proporre  allo  stesso  giudice, 
ossia  ai  giurati  la  questione  di  fatto,  se  la  provocazione  sia  seguita 
da  percosse  o  violenze  gravi,  epperciò,  se  dessa  sia  grave,  ch'è  il 
nomen  legis  che,  a  norma  del  P  alinea  dell'art.  494,  il  presidente 
dee  indicare  nella  questione.  Né  vale  il  dire,  come  si  è  affermato, 
che  l'atrocità  delle  ingiurie,  che  forma  uno  degli  elementi  di  gra- 
vezza della  provocazione,  trova  il  suo  riscontro  nelle  leggi  romane, 
quasiché  ivi  se  ne  debbano  attingere  i  caratteri  per  dirsi  atroci  le 
ingiurie.  Noi  altrove,  con  l'appoggio  della  dottrina  e  della  giuris- 
prudenza delle  Corti,  abbiamo  osservato  che  tanto  il  grado  della 
violenza  o  percosse  quanto  quello  degli  oltraggi,  delle  ingiurie  e 
delle  diffamazioni,  sono  puri  fatti,  la  cui  maggiore  o  minore  gra- 
vità dipende,  nel  primo  caso  dalle  conseguenze  materiali  seguite, 
nel  secondo  dalle  circostanze  peculiari  dell'avvenimento,  cioè  dal- 
l'indole delle  espressioni ,  dall'intenzione  dell'autore ,  dal  modo  di 
proferirsi,  dal  tempo,  luogo,  qualità  di  persone,  ecc.  E  se  a  tutto 
l'anzidetto  si  aggiunga  l' eccitamento  d'ira  più  o  meno  legittimo , 
più  0  meno  forte,  ch'è  stata  la  causa  del  reato  e  che  non  si  può 
concepire  se  non  con  l'esame  del  fatto  medesimo,  si  vede  bene  che 
il  dire  grave  la  provocazione  non  può  essere  se  non  la  soluzione 
di  un  fatto  del  giudice  di  merito,  non  soggetto  a  censura  della 
Corte  di  Cassazione.  E  la  Corte  di  Cassazione  di  Palermo,  con  sen- 
tenza dei  29  novembre  1871,  ritrattava  la  sua  prima  giurisprudenza, 
dichiarando  che  definire  se  lo  schiaffo  irrogato  ad  una  persona  sia 
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ingiuria  orvero  semplice  lesione  personale,  e  se  costituisca,  secondo 
le  circostanze,  provocazione  grave  o  semplice,  è  un  giudizio  di  fatto, 
incensurabile  in  Cassazione  (1);  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze, 
con  sentenza  dei  18  gennaio  1873,  dichiarava  essere  di  competenza 
dei  giurati,  non  della  Corte,  il  che  è  un  po'  troppo,  la  quistione 
sulla  gravità  della  provocazione,  a  termini  dell'art.  562  del  codice 
penale  sardo  (2). 

2209.  Rapporto  alle  sentenze  di  non  farsi  luogo  a  procedere, 
il  codice  subalpino  del  1859  avea  dato  al  P.  M.  diritto  di  ricorrere 
in  Cassazione  quante  volte  cotesto  sentenze  si  fossero  pronunciate 
sul  motivo  di  non  esistere  legge  penale  la  quale  per  altro  esistesse. 
Onde  il  P.  M.  non  avea  diritto  di  ricorrere  contro  quelle  che  fossero 
determinate  da  considerazioni  indipendenti  dall'esistenza  della  legge 
precettiva  (3),  o  che  avessero  dichiarato  erroneamente  prescrìtta  o 
altrimenti  estinta  l'azione  penale  (4).  In  una  parola,  la  falsa  inter- 
pretazione della  legge  non  dava  luogo  a  ricorso  in  questi  casi  (5)  ; 
o  almeno  la  giurisprudenza  delle  Corti  era  su  di  ciò  molto  oscil- 
lante (6)  ;  così  che  non  vi  era  altro  rimedio  se  non  il  ricorso  nel- 
l'interesse della  legge.  Ma  ognuno  comprende  quanto  erano  incom- 
plete siffatte  disposizioni:  risoluzioni  di  diritto  cotanto  interessanti 
per  l'esercizio  dell'azione  penale  rimanevano  senza  guarentigia  di 
un  riesame  dinanzi  la  Corte  di  cassazione  istituita  per  mantenere  la 
osservanza  della  legge,  sia  nell'interesse  degli  accusati,  sia  in  quello 
dell'ordine  pubblico  nell'interesse  generale  della  società. 

A  rimuovere  tutti  questi  inconvenienti  e  le  disputazioni  che  ne 
seguivano,  si  è  dovuta  modificare  la  disposizione  della  legge,  l'ar- 


(1)  Cass.  Palermo,  29  nov.  1871,  Ann.,  toL  VI,  pag.  265. 


[2)  e  Ora,  se  la  gravità  della  provocazione  necessariamente  si  desume,  come  chiaro 
risulta  dal  tenore  del  riferito  articolo,  da  un  concorso  di  fatti  e  di  circostanze,  la 
coi  constatazione  od  apprezzamento  costituiscono  nn  giudìzio  di  mero  fatto,  ne  con- 
segue, che  come  l'esistenza  del  fatto  scusante  della  provocazione,  così  il  grado  della 
medesima,  che  ne  è  lo  svolgimento,  denno  essere  sottoposti,  conforme  fu  fatto^  alla 
deliberazione  dei  furati,  che  sono  i  soli  giudici  del  fatto,  di  tutto  il  &tto;  e  non 
solo  della  materiahtà,  ma  sibbene  e  principalmente  della  sua  moralità  >.  Cass.  Fi- 
renze, 18  genn.  1873^  Ann.,  voi.  VII,  pag.  21. 

(B)  Cass.  Milano,  11  genn.  1865,  G.  La  Legge,  pag.  277. 

(4)  Cass.  Milano,  18  febbr.  1863,  G.  La  Legge,  pag.  441;  V  luglio  1864,  G.  La 
Legge,  vskg.  895  ;  28  genn.  1865,  G.  La  Legge,  pag.  247. 

(5)  Cass.  Milano,  21  genn.,  2  ott.  1863,  G.  La  Legge,  pag.  184,  e  1864,  pag.  84; 
V  luglio  1864,  G.  La  Legge,  pag.  295. 

(6)  Cass.  Milano,  2  giugno,  16  nov.  1864,  G.  La  Legge,  pag.  639,  e  1865,  pag.  32; 
19  luglio  1865,  G.  La  Legge,  pag.  871. 
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ticolo  642  del  codice  italiano  è  concepito  in  termini  più  generali 
prescrìvendosi  esservi  luogo  a  ricorso  in  Cassazione  contro  una  sen- 
tenza di  non  farsi  luogo  a  procedere  o  di  assolutoria,  perchè  il  fatta 
non  costituisca  reato,  o  perchè  razione  penale  sia  prescrìtta  o  al- 
trìmenti  estinta.  Onde  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  ha  decisa 
che,  quando  l'assolutorìa  non  muova  da  considerazioni  esclusive  sul 
fatto  materìale  imputato ,  sibbene  da  ragioni  reputate  sufScienti  a 
togliere  a  questo  fatto  il  carattere  giurìdico  di  reato,  la  sentenza 
può  formare  obbietto  di  ricorso  in  Cassazione  (1).  Ma,  fuori  dei  due 
casi  espressi  neirindicato  art.  642,  non  compete  al  P.  M.  ricorso  in 
Cassazione  contro  una  sentenza  di  assoluzione  ;  cosicché  se  Tassolu- 
zione  sia  derìvata  da  mancanza  di  pruove,  o  per  provata  innocenza  (2), 
o  per  irregolare  presentazione  di  querela  (3),  come  avviene  nelle 
materie  correzionali,  in  tal  caso  non  è  aperto  al  P.  M.  rìcorso  in 
Cassazione;  posciachè  Taccennato  articolo  632  è  applicabile,  in 
virtù  dell'articolo  646,  anche  alle  materie  correzionali  e  di  po- 
lizia (4). 

Se  non  che,  dietro  le  nuove  disposizioni  contenute  nel  suddetta 
art.  642  del  codice  italiano  si  è  ancora  continuato  a  dubitare,  se  il 
diritto  del  P.  M.  si  estendesse  ad  altrì  casi  analoghi,  cioè  se  potesse 
ricorrere  contro  una  sentenza  la  quale,  provvedendo  sopra  un'ec- 
cezione pregiudiziale ,  questo  provvedimento  venisse  a  produrre  lo 
stesso  effetto  dell'assolutoria.  In  simili  casi  la  giurisprudenza  delle 
Corti  si  è  pronunziata  per  l'affermativa.  Cosi,  a  cagion  d'esempio, 
la  Corte  di  cassazione  di  Torino  ha  deciso  che  competesse  al  P.  M. 
ricorso  in  Cassazione,  quantevolte  la  Corte  di  appello  dichiarasse 
inammessibile  l'appellazione  nei  Casi  in  cui  l'appello  fosse  ammes- 
so (5)  ;  così  la  Corte  di  cassazione  di  Firenze  ha  dichiarato  spet- 
tare al  P.  M.  ricorso  in  Cassazione  contro  le  sentenze  che  impedi- 
scono un  procedimento;  senza  di  che  sarebbe  privato  definitivamente 
delle  sue  istanze  per  muoverne  innanzi  la  causa  fino  alla  sua  ultima 


(!)  Casa.  Firenze,  16  marzo  1872,  G.  La  Legge,  1874,  pag.  282. 
Ì2)  Cass.  Soma,  2  febbr.  1881,  Ann,t  pag.  46. 

(3)  Cass.  Firenze,  29  marzo  1879,  Ann,,  pag.  101  ;  altra,  stessa  Corte  1876,  AntL^ 
pag.  139. 

(4)  Cass.  Torino,  14  sett.  1876,  Ann,,  voi.  XI,  pag.  39,  e  Foro  Ital,  voi.  Il,  pag.  62; 
conf.  Cass.  Roma,  22  marzo  1876,  G.  La  Legge,  pag.  421;  altra,  Cass.  Napoli,  2§  no- 
vembre 1875,  G.  La  Legge,  1876,  pag.  581. 

(5)  «  Attesoché  la  sentenza  denunciata  dal  procuratore  generale  di  Genova  non  è 
già  quella  del  tribunale  correzionale  di  detta  città  che  assolse  TAliprandi  dall'ascrit- 
togli  reato  ;  nel  qual  caso  per  giudicare  dell'ammissibilità,  o  non  del  ricorso  in  Cas* 
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definizione  (1).  Per  le  quali  cose  la  disposizione  contemplata  nel  men- 
tovato art.  642,  è  stata,  a  scanso  di  ogni  equivoco,  meglio  chiarita 
nel  progetto  di  legge  del  1872  ove  al  P.  M.  si  è  data  espressa- 
mente facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione,  quantevolte  sia  violata  o 
falsamente  applicata  la  legge:  progetto  però  che  tuttora  non  ha 
avuto  seguito. 

Non  è  uopo  dimostrare  che  la  domanda  per  nullità,  secondo  l'ar- 
ticolo 642,  compete  al  P.  M.,  non  airaccusato,  il  quale  non  ha  inte- 
resse d'impugnare  le  sentenze  di  questa  natura,  menochè  annullata 
la  sentenza  in  virtù  del  ricorso  del  P.  M.,  nel  giudizio  di  rinvio  l'accu- 
sato fosse  condannato  o  la  sentenza  assolutoria  contenesse  disposizioni 
accessorie  in  di  lui  pregiudizio  (2)  ;  nei  quali  casi  avrebbe  luogo  il 
ricorso  che  compete  ad  ogni  condannato  in  generale.  Anzi,  per 
espressa  disposizione  dell'accennato  art.  642,  fuori  dei  casi  ivi  con- 
templati ,  l'annullazione  della  sentenza,  che  non  ha  fatto  luogo  a 
procedere,  o  che  ha  pronunziato  l'assolutoria,  non  pub  essere  pro- 
vocata dal  P.  M.  se  non  nell'interesse  della  legge,  senza  pregiudizio 
della  parte  assoluta  o  rilasciata.  Infatti,  se  si  fosse  commessa  qualche 
nullità  di  forma,  sarebbe  incivile  che  queste  guarentigie,  date  nel- 
Tinteresse  della  rettitudine  dei  giudizi,  ridondassero  in  danno  degli 
accusati.  L'osservanza  delle  formalità  è  afiSdata  alla  coscienza  dei 


sazione,  converrebbe  ricercare  se  rassolatoria  sia  fondata  sol  motivo  che  il  fatto  non 
costituisce  reato,  ovvero  Fazione  penale  fosse  estinta  ;  ma  è  quella  della  Corte  d'ap- 
pello della  stessa  città,  la  quale  si  ricusò  di  esaminare  il  merito  della  causa,  perchè 
la  sentenza  del  tribunale  era  a  suo  giudizio  inappellabUe,  stantecfaò  la  pena  com- 
minata pel  reato  non  poteva  eccedere  la  multa  di  lire  500,  e  per  rappellibilità  delle 
sentenze  in  materia  correzionale  Tart.  399,  n.  1,  del  cod.  di  proc.  pen.  richiede  che 
la  pena  pecuniaria  sancita  dalla  legge  pel  reato  ecceda  le  lire  600.  Trattandosi  perciò 
di  sentenza  che  pronunciò  inappellabile  la  causa  senza  occuparsi  del  merito,  la  rice- 
vibilità  del  ricorso  non  può  rivocarsi  in  dubbio  >.  Gass.  Torino,  27  api  ile  1868, 
Ann,,  voi.  Il,  pag.  165,  e  Gazz,  Trio.,  Genova,  pag.  366;  altra,  22  die.  1873,  Ann,, 
voi.  Vili,  pag.  23,  e  G.  La  Legge,  1874,  pag.  164. 

(1)  Cass.  Firenze,  10  aprile  1874,  Ann,,  voi.  Vili,  pag.  168;  altra,  Cass.  Firenze, 
24  marzo  1880,  Ann,,  pag.  64. 

(2)  «  Attesoché  nei  casi  enunciati  dagli  art.  645  e  646  del  cod.  di  proc.  pen.  può 
rimputato,  che  ne  abbia  interesse,  impugnare  in  Cassazione  la  sentenza,  qualunque 
ella  da,  di  condanna  o  di  assolutoria,  proferita  in  suo  contradditorio  ed  in  ultima 
istanza  ; 

«  Poco  importa  che  nella  disposizione  principale  sia  egli  stato  per  avventura  as- 
soluto dairascrìttagli  imputazione,  se  per  altra  parte  in  una  disposizione  accessoria 
venga  ingiustamente  aggravato.  Egli  ha  interesse  e  diritto  di  provvedere  alla  propria 
indennità,  anche  sotto  il  rispetto  meramente  civile;  giacché  non  si  può  credere  che 
il  legislatore  volesse  negargli  ciò  che  alla  parte  civile  ha  espressamente  concesso 
(arg.  art.  644,  645,  cod.  proc.  pen.)  ».  Cass.  Torino,  24  ott.  1872,  Ann,,  voi,  VI, 
pag.  292,  e  G,  La  Legge,  1873,  pag.  188. 
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magistrati  ;  e  sarebbe  an  attentato  alla  buona  fede  dei  giudizi  di- 
struggere gli  effetti  del  giudicato  in  danno  dell'accusato  per  colpa 
di  coloro  ai  quali  è  afSdata  Tosservanza  della  legge.  Dunque^  se, 
per  violazione  od  ommissione  delle  forme  principali  del  procedi- 
mento f  sia  giusto  di  denunciare  il  fatto  alla  Corte  di  cassazione 
per  la  disciplina  dei  magistrati  onde  non  introdursi  nei  giudizi,  abusi 
0  discordanze  che  possano  compromettere  Tamministrazione  della  giu- 
stizia, è  giusto  che  non  venisse  meno  Tautorità  della  cosa  giudicata 
che  racchiude  essa  ancora  grandi  interessi  sociali  e  non  ridondasse 
a  danno  dell'accusato  una  colpa  che  non  ha  commesso. 

Però  la  facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione  contro  le  sentenze  dei 
tribunali  ò  data  per  legge,  oltre  al  condannato,  al  P.  M.  che  eser- 
cita le  sue  funzioni  presso  il  tribunale  che  ha  proferito  la  sentenza 
da  denunciarsi.  Ora  è  surto  dubbio,  se  il  procuratore  del  Re  possa 
ricorrere  contro  una  sentenza  pretoriale,  quando  manchi  il  ricorsa 
del  P.  M.  presso  la  pretura  che  abbia  emanata  la  sentenza.  Su  di 
ciò  si  è  considerato,  che,  giusta  Tart.  132  della  legge  suU'ord.  giud.^ 
gli  ufSciali  del  P.  M.  presso  i  pretori  sono  gli  aggiunti  giudiziari, 
gli  uditori,  i  vice  giudici  ed  i  delegati  di  P.  S.  specialmente  addetti, 
non  già  i  procuratori  del  Re.  Ora  se  nell'art.  353  alinea  si  è  data 
al  procuratore  del  Re  facoltà  di  appellare  dalle  sentenze  dei  pretori  ; 
ed  in  forza  dell'art.  899  secondo  alinea,  si  è  data  la  stessa  facoltà 
tanto  al  procuratore  del  Re  che  al  procuratore  generale  trattandosi 
di  sentenze  di  tribunali  correzionali,  non  si  è  data  uguale  facoltà 
per  ricorrere  in  Cassazione,  ch'è  ristretta  soltanto  agli  ufficiali  ad* 
detti  alla  giurisdizione  del  tribunale  che  ha  pronunziata  la  sentenza. 
Trattandosi  di  un  rimedio  straordinario,  come  osserva  la  Corte  di 
cassazione  di  Firenze,  la  legge  non  ha  voluto  ampliare  i  mezzi  d'im- 
pugnare le  sentenze  favorevoli  agl'imputati,  o  meno  gravose  per 
essi,  tantoché  il  termine  conceduto  al  P.  M.  per  denunciare  le  sen- 
tenze in  Cassazione  è  più  ristretto  di  quello  stabilito  pel  condannato. 
E  solo  ad  ovviare  gl'inconvenienti  che  rimanessero  in  tutte  le  sen- 
tenze violatrici  delle  leggi,  non  portate  in  Cassazione,  il  legislatore 
ha  provveduto  con  la  facoltà  del  ricorso  nell'interesse  della  legge 
attribuita  al  solo  procuratore  generale  presso  la  suprema  Corte  (1). 

2210.  Intanto,  alle  regole  stabilite  nell'articolo  641  intorno  alla 


(1)  Cass.  Firenze,  16  agosto  1879,  Eìv,  Pen,,  voi.  XII,  pag.  70;  altra,  2  marzo 
1881,  Eiv.  Pen.,  voi.  XIV,  pag.  188. 
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falsa  applicazione  di  pena  ed  alla  violazione  di  legge,  è  stata  intro- 
dotta nell'art.  643  una  eccezione  che^  quando  la  pena  pronunciata 
sia  eguale  a  quella  che  la  legge  applica  al  crimine,  ninno  può  chie- 
dere TannuUazione  della  sentenza  sotto  pretesto  di  essersi  commesso 
errore  nella  citazione  delFarticolo  della  legge,  afiSnchè  un  errore  di 
pura  forma,  innocuo  per  so  sotto  tutti  gli  aspetti,  non  servisse  di 
pretesto  per  chiedere  l'annullamento  di  una  giusta  e  fondata  sen- 
tenza: l'interesse  è  la  misura  delle  azioni,  e  la  disposizione  dell'e- 
nunciato articolo  ha  messo  in  pratica  siffatto  principio  che  la  giu- 
risprudenza delle  Corti  ha  svolto  in  tutte  le  occorrenze  come  norma 
regolatrice  degli  annullamenti.  Per  la  qual  cosa  si  è  dichiarato  in- 
ammessibile  il  ricorso,  quantevolte,  sulla  questione  della  colpabilità 
dell'accusato,  sia  stato  risposto  negativamente  (1)  ;  quando  un  er- 
rore di  fatto  commesso  nella  sentenza^  non  abbia  recato  danno  al 
ricorrente  (2)  ;  quando  intorno  ad  una  questione  complessa,  la  ri- 
sposta dei  giurati  risulti  favorevole  e  vantaggiosa  all'accusato  (3)  ; 
quando  il  dispositivo  della  sentenza  sia  conforme  alle  conclusioni 
formulate  dal  ricorrente  nel  dibattimento  (4)  ;  quando  l'assorbimento 
della  pena  si  sia  pronunciato  in  favore  del  condannato  ricorrente  (5)  ; 
quando  essendosi  mal  qualificato  il  reato,  la  pena  inflitta  corrisponda 
alla  giusta  qualificazione  (6)  ;  in  modo  che  non  possa  sperare  una 
pena  minore  di  quella  applicata,  comunque  sia  stato  citato  erronea- 
mente l'articolo  di  legge  (7)  ;  o  quando  voglia  censurare  la  formola 
di  una  risposta  negativa  che  non  lo  pregiudichi  (8)  ;  e  molto  meno 
quando  l'errore  del  giudice  pregiudichi  la  giustizia,  ma  rechi  van- 
taggio al  ricorrente  (9).  Se  però  la  citazione  erronea  dell'articolo 
della  legge  porti  falsa  applicazione  di  pena  contro  il  condannato, 
questo  equivoco  porterà  senza  meno  l'annullazione  della  sentenza. 
Che  se  pure  rimanga  dubbio,  se,  rimosso  l'errore  incorso,  sia  do- 


(lì  Casa.  Firenze,  27  sett.  1872,  Ann,,  voi.  VI,  pag.  307. 

(2)  Casa.  Milano,  24  aprile  1863,  G.  La  Legge,  pag.  545. 

(3)  Gass.  Firenze,  16  luglio  1872,  G.  La  Legge,  1873,  pag.  137  ;  conf.  Casa,  fr., 
5  genn.,  30  marzo  1854. 

f4)  Gaaa.  Milano,  4  die.  1862,  G.  La  Legge,  1863,  pag.  188. 
f5)  Casa.  Torino,  26  marzo  1856,  Gazs.  Trio.,  Genova. 

,6)  Caas.  Milano,  21  giugno  1862,  G.  La  Legge,  pag.  672 ,  Casa.  Palermo,  2  luglio 
1870,  Ann,,  voi.  V,  pag.  81. 

(7)  Caas.  Milano,  27  nov.  1862,  G.  La  Legge,  1863,  pag.  36;  Caaa.  Torino,  31  gen- 
naio 1867,  Gaee,  Trio,,  Napoli,  anno  XXI,  n.  2141. 

(8)  Casa.  Palermo,  16  febbr.  1865,  G.  La  Legge,  pag.  767  ;  Caaa.  Firenze,  27  agoato 
1868,  Ann,,  voi.  II,  pag.  131  j  12  luglio  1871,  Ann,,  voi.  V,  pag.  220. 

(9)  Caaa.  Firenze,  27  agosto  1868,  G.  La  Legge,  pag.  1012. 
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Yuta  la  pena  più  mite  sia  per  la  qualità  o  per  la  darata,  il  ricorso 
sarà  ammessibile  (1).  Però  ognuno  può  proporre  quei  mezzi  che  lo 
riguardano  specialmente  (2),  tranne  che  la  causa  sia  individua  quando 
la  difesa  di  uno  dei  condannati  profitti  agli  altri,  come  dall'alinea 
dell'art.  662. 

221i.  Lo  stesso  principio  con  maggiore  chiarezza  è  stato  ri- 
prodotto nel  progetto  di  legge  del  1872  enunciandosi  nell'articolo  6, 
che  le  sentenze,  le  quali  contengano  motivi  erronei  in  diritto  e  quelle 
nelle  quali  si  sia  erroneamente  citato  l'articolo  della  legge  appli- 
cata, non  sono  soggette  ad  annullamento  quando  la  parte  diq>06i- 
tiva  non  contenga  violazione  o  falsa  applicazione  di  legge.  La  ce- 
lebre prammatica  napolitana  del  1774,  che  può  a  buon  diritto  dirsi 
oggidì  legge  comune  in  tutti  i  codici,  ordinava  che  ogni  tribunide 
dovesse  spiegare  la  ragione  di  decidere,  ossiano  i  motivi  sui  quali 
la  sentenza  sia  fondata.  L'obbligo  di  questa  motivazione  forma  per 
parte  dei  giudici  giureconsulti  la  guarentigia  pubblica  della  rettitu- 
dine dei  giudizi  :  è  questa  una  formalità  sostanziale  d'interesse  pub- 
blico^ connessa  essenzialmente  con  la  retta  amministrazione  della 
giustizia.  Onde  la  mancanza  assoluta  di  motivazione,  o  una  moti- 
vazione che  contenesse  petizione  di  principio,  come  quando  si  con- 
sideri che  il  procedimento  non  contiene  nullità  (3)  ;  che  i  motivi 
d'appello  non  sono  fondati  in  fatto  né  in  diritto  (4);  o  che  la  mo- 
tivazione comprenda  fatti  cosi  contradditori  fra  loro  e  si  inconci- 
liabili che  l'uno  escludesse  l'altro,  porterebbe  nullità  d'ordine  pub- 
blico, come  d'interesse  sociale  è  la  giustificazione  della  rettitudine 
dei  pronunciati. 
Lo  stesso  è  a  dirsi  della  motivazione  imperfetta,   argomentando 


(1)  e  Attesoché  a  sottrarre  la  denanciata  sentenza  dall'anzidetta  censura  non 
varrebbe  il  sostenere  che^  esclusa  anche  la  male  stabilita  concorrenza  di  più  reati, 
la  pena  pronunciata  sarebbe  eguale  a  quella  che  la  legge  applica  all^umoo  reato; 
imperocché  allora  soltanto  rimane  precluso  Tadito  a  reclamare  per  mancanza  d'inte- 
resse nel  ricorrente,  quando  la  legge  ha  in  termini  precisi  e  tassativi  stabilita  la 
pena  dovuta  al  reato,  per  modo  che  sia  certo  che  una  pena  diversa  nella  qualità  e 
nella  misura  non  poteva  essere  inflitta;  ma  non  già  quando  in  forza  della  facoltà 
lasciata  ai  giudici  di  spaziare  nel  grado  della  pena,  rimanga  dubbio  se,  rimosso  Ter- 
rore giuridico,  i  medesimi  si  sarebbero  ciò  non  pertanto  determinati  ad  irrogare  la 
stessa  pena,  o  non  piuttosto  una  minore  se  non  per  le  qualità  almeno  per  la  durata  » . 
Cass.  Milano,  '^0  luglio  1864,  G.  La  Legge,  pag.  948. 

(2)  Cass.  Torino,  23  genn.  1857,  Qiizz.  Trio.,  Genova. 

(3)  Corte  suprema  di  Napoli,  10  gonn.  1834,  causa  di  Giustiano  Denigro.  ^ 

(4)  Corte  suprema  di  Napoli,  17  giugno  1835,  causa  di  Pasquale  Buttino,  e 
4  giugno  1838,  causa  di  Antonio  Orazio  Cappelli. 
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senza  esprìmere  preliminarmente  quei  particolari  del  fatto  che  ri- 
solvano la  questione  o  dai  quali  questa  derivi  ;  o  ragionare  con  con- 
siderazioni si  oscure  che  non  disegnino  chiaramente  il  concetto  senza 
il  bisogno  di  ricorrere  al  processo  per  applicare  la  legge.  Ma  quando, 
stabilito  il  fatto  nei  suoi  punti  essenziali,  Terrore  versi  nei  motivi 
di  diritto,  ed  intanto  la  parte  dispositiva  non  contenga  violazione 
o  falsa  applicazione  della  legge,  allora  la  Corte  di  Cassazione  non 
annulla  la  sentenza  (1);  ma  si  limita  a  sostituire  i  motivi  legali  ai 
motivi  erronei,  ed  a  citare  l'articolo  della  legge  che  dee  applicarsi. 
In  verità ,  queste  parole  :  sostituire  i  motivi  legali,  non  parvero 
convenienti  ad  alcuni  Senatori  quando  venne  discussa  in  Senato  la 
indicata  legge  nel  senso  che  la  Corte  di  Cassazione  non  sostituisce 
i  motivi,  bensì  censura  e  critica  quelli  della  sentenza  denunziata  (2). 
Ma  il  relatore  della  Commissione  ed  il  Guardasigilli  osservarono  di 
avere  adottata  siffatta  formola  per  evitare  quella  specie  di  polemica 
surta  non  rare  volte  tra  qualche  Corte  d'appello  e  la  Corte  di  cas- 
sazione e  quell'aspra  ed  incivile  censura  dei  motivi  dei  giudici  di 
appello  che  qualche  volta  si  è  osservata  con  poca  moderazione  ;  e 
che  altronde  non  importa  conoscere  questa  censura  o  correzione, 
ma  la  sostituzione  dei  motivi  veri  e  legali  a  quelli  ritenuti  erronei. 
In  questi  casi  dunque  la  Corte  di  Cassazione,  nel  dire  di  non  essere 
legale  la  ragione  espressa  nell'impugnata  sentenza,  vi  sostituirà 
quella  che  crederà  vera  e  legale,  mantenendo  il  dispositivo  come 
prescriveva  la  legge  organica  napolitana  del  1817  (3). 

2212.  La  parte  civile  è  ammessa  pure  a  ricorrere  in  Cassa- 
zione, in  forza  dell'art  644,  contro  le  sentenze  di  condanna ,  ma 
soltanto  rispetto  alle  sole  disposizioni  relative  ai  suoi  interessi  ci- 
vili. Conciossiachè  è  principio  ben  noto,  di  cui  parlammo  nei  com- 


(1)  Cass.  Torino,  22  nov.  1871,  Ann.,  yoI.  V,  pag.  297,  e  G.  La  Legge,  1872, 
pag.  381. 

(2)  Osservazioni  dei  senatori  Bonacci  e  Conforti,  tornata  dei  14  maggio  1872, 
Atti  uffis.,  n.  634. 

(8)  <  Attesoché  se  la  Corte  d'appello  fuorviò  nei  snoi  motivi  a  considerazioni 
inopportune  ed  estranee  al  snbbietto  che  doveva  esaminare,  tant*è  che^  ntenuti  i 
&tti  anali  essa  li  pose,  e  che  risaltano  conformi  agli  atti  e  sentenze  coi  si  riferi, 
la  di  lei  pronuncia  dispositiva  colla  quale  dichiarò  non  farsi  luogo  al  chiesto  rego- 
lamento di  competenza,  mostrerebbesi  conforme  alla  legge  nelle  particolari  contm- 
genze  della  specie;  e  pertanto  in  senso  della  costante  giurispradenza,  la  Corte  su- 
prema non  dovrebbe  annullare  la  di  lei  deliberazione,  ma  soltanto  supplire  e  spiegare 
le  vere  ragioni  per  le  quali  quel  regolamento  non  potesse  effettivamente  aver  luogo  * . 
Cass.  Firenze,  8  luglio  1872,  G.  La  Legge,  pag.  1105. 
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menti  all'art.  2,  che  nei  giudizi  penali  il  P.  M.  è  parte  principale  ; 
ad  esso  spetta  esclusivamente  l'esercizio  dell'azione  penale  :  la  parte 
civile  vi  interviene  per  gl'interessi  civili  solamente.  Quindi  essendo 
proferita  una  sentenza  di  condanna,  qualunque  sia  la  pena  appli- 
cata, essa  non  può  insistere  che  per  la  riparazione  degl'interessi 
civili,  e  ciò  nei  casi  soltanto  nei  quali  la  sentenza  non  ne  abbia 
tenuto  conto  o  ne  abbia  aggiudicato  una  quantità  minore  a  quella 
dovutale  per  legge;  dappoiché  nelle  materie  criminali  gl'interessi 
della  parte  privata  non  hanno  grande  importanza,  e  si  è  voluto 
evitare  l'inconveniente  che,  sotto  l'aspetto  di  un  reclamo  per  inte- 
ressi civili,  venisse  in  esame  altra  volta  la  colpabilità  del  delin- 
quente ,  attentandosi  con  ciò  all'esercizio  dell'azione  penale ,  che 
spetta  esclusivamente  al  P.  M.,  col  pericolo  di  rendere  anche  con- 
tradditoria la  giustizia  penale  che  si  fosse  legalmente  pronunciata 
in  presenza  delle  parti  chiamate  alle  solennità  di  cotesti  giudizi. 
Anzi  contro  la  sentenza  di  assolutoria  e  di  non  essere  luogo  a  pro- 
cedimento, la  parte  civile  non  pub  chiedere  in  alcun  caso  l'annul- 
lazione :  l'alinea  dello  stesso  art.  644  lo  vieta  espressamente,  meno 
che  la  sentenza  contenesse  contro  di  essa  condanne  civili  superiori 
alla  domanda  dell'accusato  assolto  o  riguardo  al  quale  si  sia  dichia- 
rato non  essere  luogo  a  procedimento  ;  nel  qual  caso  la  sentenza, 
pregiudicando  i  suoi  interessi  direttamente,  ha  diritto  al  ricorso  in 
Cassazione  :  Sententia  naturae  petitionis  et  libelli  optamela  est. 
Quale  teoria  è  stata  letteralmente  raffermata  dalla  Corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  (1).  Né  il  P.  M.  può  supplire  alle  restrizioni  nelle 


(1)  e  Attesoché  Tart.  644  del  codice  di  rito  civile  ammette  la  parte  ernie  a  ri- 
correre contro  le  sentenze  di  condanna,  ma  soltanto  rispetto  aUe  disposizioni  relatÌTe 
ai  suoi  interessi  civili. 

e  Questa  così  savia  misura  è  conseguenza  di  un  alto  principio  proclamato  dall'ar- 
ticolo  2  del  citato  codice,  per  cui  è  statuito,  che  Fazione  penale  di  redola  è  essen- 
zialmente pubblica,  e  che  il  suo  esercizio  si  appartenga  unicamente  agli  uffidali  del 
pubblico  ministero  presso  le  autorità  giudiziarie.  Così  è  che  la  parte  civile,  in  caso 
di  condanna  del  prevenuto,  non  ha  mai  facoltà  di  ricorrere  per  erronea  definizione 
di  reato  o  per  erronea  applicazione  di  pena,  perchè  e  Funa  e  Taltra  violazione  ri- 
guarderebbero Tesercizio  dell'azione  penale  che  soltanto  al  Ministero  Pubblico  spetta, 
ma  solo  può  ricorrere  se  lesione  la  sentenza  le  abbia  arrecato  in  sostanza  negl'in- 
teressi civili,  cioè  nella  questione  dei  danni  ad  essa  provenienti  dal  reato.  Ed  il  ri- 
spetto al  medesimo  principio  ha  fatto  proclamare  neU'art.  644,  che  la  parte  civile 
in  nessun  caso  può  chiedere  Tannullazione  di  una  sentenza  di  assolutoria,  o  che  di- 
chiarato avesse  di  non  esservi  luogo  a  procedere.  Sol  che,  se  la  sentenza  medesima 
abbia  pronunciato  contro  di  essa  condanne  civili  superiori  alle  domande  dell'accusato 
assolto  0  pel  quale  siasi  dichiarato  di  non  esservi  luogo  a  procedimento,  tale  dispo- 
sizione della  sentenza  è  passibile  di  annullamento  sulla  domanda  della  parte  civile. 
In   altri  termini,  assoluto  il  giudicabile,  la  parte  civile,  nel  silenzio  del  P.  M.,  è 
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quali  è  limitata  razione  della  parte  civile  in  questi  casi;  egli  non 
ha  mandato  in  ciò  che  riguarda  l'esercizio  dell'azione  civile  :  non 
può  prendere  alcuna  ingerenza  negl'interessi  civili  (1)  ;  egli  rap- 
presenta la  società  ed  agisce  per  quello  soltanto  che  riguardi  l'in- 
teresse sociale. 


§2. 


MATERIE  CORREZIONALI   E  DI   POLIZIA. 


Articolo  645. 

Le  vie  di  annullazione  espresse  neWart  640  sono  aperte,  in 
materia  correzionale  e  di  polizia^  rispettivamente  alVimputato, 
al  P.  AL  ed  alla  parte  civile  pel  solo  interesse  civile,  contro 
ogni  sentenza  in  ultima  istanza,  senza  distinzione  tra  quelle  che 
hanno  pronunziata  l^ assolutoria,  o  dichiarato  non  essere  luogo 
a  procedere,  e  quelle  che  portano  la  condanna. 

Nondimeno,  se  la  sentenza  porterà  l'assolutoria  o  la  dichia- 
razione non  essere  luogo  a  procedere,  essa  non  potrà  più  essere 
impugnata  per  violazione  od  ommissione  delle  forme  prescritte 
per  assicurare  la  difesa  dell'imputato. 

Art.  413,  cod.  frane.  —  Art.  631,  cod.  subalp. 


obbligata  a  rispettare  tale  assoluzione,  fosse  pur  la  conseguenza  della  più  flagrante 
illegalità  ;  e  solo  nel  caso  di  condanna  contro  di  lei  per  risarcimento  di  danni  verso 
l'accusato,  consentita  dall*art.  570  del  cod.  proc.  pen.,  può  dolersi  in  Corte  di  Cas- 
sazione; ma  pur  limitatamente  alla  ipotesi  di  essersi  giudicato  al  riguardo  lAitra 
petita».  Cass.  Napoli,  23  marzo  1881,  Biv,  Pen.,  voi.  XIV,  pag.  158;  conf.  altra, 
Napoli,  2  giugno  1880,  Id.,  voi.  XIII,  pag.  358  e  nota;  conf.  Cass.  Torino,  17  no- 
vembre 1880,  Id,f  pag.  503. 

(1)  Cass.  Torino,  22  nov.  1871,  Ann.,  voi.  V,  pag.  297.  Vedi  intanto  le  osserva- 
zioni al  n.  2218. 
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Articolo  646. 

Le  disposizioni  degli  art.  641,  642  e  643  sono  applicabili  alle 
sentenze  in  ultima  istanza  proferite  in  materia  correzionale  e 
di  polizia. 

In  tale  m/iteria  l'imputato  assolto  o  riguardo  al  quale  si  sarà 
dichiarato  non  esserci  luogo  a  procedere,  sarà  immediatamente 
messo  in  libertà,  non  ostante  il  ricorso  in  Cassazione  del  P.  M. 

Art.  414,  cod.  frane.  —■  Art.  032,  cod.  subalp. 

Sommarlo:  2213.  Diritto  del  P.  M.  e  deirimputato  di  ricorrere  in  Cassasione  nelle  materie 
correzionali  e  di  polisia.  —  2214.  Idsm  della  parte  civile.  —  2215.  Se  la  parte  cÌTÌle  abbia 
diritto  di  ricorrere  nelle  materie  correzionali  e  di  polizia  contro  le  sentenze  della  sezione 
d'accusa.  —  2216.  Quid  se  la  parte  lesa  non  si  sia  costituita  parto  civile  1  —  2217.  Il  rì« 
corso  della  parte  civile  non  può  riflettere  che  i  suoi  interessi  civili.  —  2218.  Se  le  molte  e 
le  ammende  possano  considerarsi  come  riparazione  dMnteressi  civilL  Quid  delle  multe  nelle 
contravvenzioni  ad  imposte  o  contribuzioni  pubbliche  1  —  2219.  Disposizioni  speciali  perle 
contravvenzioni  speciali  nelle  provinole  meridionali  secondo  la  legge  dei  21  agosto  I8S7. 
—  2220.  La  confiscaziono  degli  oggetti  sequestrati  ò  pena,  e  quindi  non  compete  alla  parte 
civile  diritto  a  ricorso  in  Cassazione.  — 2S21.  Facoltà  del  P.  M.  e  dell'imputato  di  ricorrere 
nelle  materie  correzionali  secondo  i  casi  previsti  neirarticolo  642.  Non  è  però  accordata  la 
stessa  facoltà  alla  parte  civile.  —  2222.  Il  P.  M.  non  ha  diritto  di  ricorrere  in  Cassazione 
per  interessi  civili.  —  2223.  Nei  casi  d'assolutoria  o  di  non  essere  luogo  a  procedere,  Tim* 
putato  dee  essere  messo  in  libertà  non  ostante  il  ricorso  del  P.  M. 


COMMENTI. 

2213.  La  facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione  che  si  à  accordata 
alle  parti  nelle  materie  criminali,  giusta  gli  articoli  639  e  seguenti, 
è  stata  ampliata,  in  virtù  dell'art.  645 ,  nelle  materie  correzionali 
e  di  polizia,  per  cui  le  vie  d'annullazione  espresse  nell'art.  640  sono 
aperte  all'imputato,  al  P.  M.  ed  alla  parte  civile  pel  solo  interesse 
civile^  contro  ogni  sentenza  in  ultima  istanza,  senza  distinzione  fra 
quelle  che  hanno  pronunciata  l'assolutoria  o  dichiarato  non  essere 
luogo  a  procedere,  e  quelle  che  portano  la  condanna.  La  ragione 
è  pur  troppo  manifesta  ;  imperocché  nelle  materie  criminali  non  vi 
è  luogo  a  ricorso  del  P.  M.  nel  caso  previsto  nell'alinea  dell'arti- 
colo 642,  contro  le  sentenze  di  non  essere  luogo  a  procedere  o  di 
assolutoria  sul  motivo  che  le  risoluzioni  di  fatto  che  abbiano  influito 
tanto  sull'una  che  sull'altra  statuizione  giuridica  dipendono  dal  ver- 
detto dei  giurati  che,  immune  da  qualsiasi  censura,  non  dee  speci- 
ficare né  la  ragione,  né  il  dispositivo  della  sua  dichiarazione  ;  mentre 
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nelle  materie  correzionali  e  di  polizia,  ove  sono  decidenti  giudici 
giureconsulti,  obbligati  a  dare  ragione  del  fatto  e  del  diritto,  devono 
essere  soggetti  al  controllo  ed  alla  censura  della  Corte  di  cassazione, 
aemprechò  l'applicazione  della  legge  non  corrisponda  al  fatto  rite- 
nuto nella  sentenza  :  altrimenti  cotesta  salutare  disposizione ,  che 
forma  la  guarentigia  della  rettitudine  dei  giudicati,  sarebbe  un 
temperamento  inutile  lasciato  alla  discrezione  dei  tribunali.  Riguardo 
alla  parte  civile,  la  ragione  della  legge  si  rende  più  esplicita  ;  av- 
vegnaché razione  della  parte  civile  essendo  più  secondaria  e  subor- 
dinata nei  giudizi  criminali  nei  quali  l'interesse  sociale  risalta  sopra 
ogni  altro  ed  in  modo  eminente  di  quanto  possa  essere  nei  giudizi 
correzionali  y  la  legge  ha  considerato  in  queste  materie  con  eguale 
importanza  il  diritto  di  tutte  le  parti  in  giudicio  di  rivendicare, 
ciascuno  a  sua  volta,  la  riparazione  dei  diritti  che  credano  concul- 
cati. Per  la  qual  cosa  è  ammesso  nelle  materie  correzionali  e  di 
polizia  tanto  l'imputato^  quanto  il  P.  M.  e  la  parte  civile  al  ricorso 
per  alcuno  dei  casi  contemplati  nell'art.  640,  cioè:  1**  per  violazione 
od  ommissione  di  forme  prescritte  dalla  legge  sotto  pena  di  nullità  ; 
2^  per  ommissione  o  rifiuto  di  pronunciare  sopra  una  domanda  cui 
la  parte  ricorrente  avesse  avuto  diritto  per  l'esercizio  di  una  facoltà 
0  di  un  diritto  accordato  dalla  legge;  3^  per  contravvenzione  alle 
regole  di  competenza;  4°  per  eccesso  di  potere  (1). 


^1)  «  Attesoché  nelle  materie  correzionali  e  di  polizia  Tart.  645  ammette  la  parte 
civile  alle  vie  di  annullamento  per  violazione  od  ommissione  di  forme  prescritte  a 
pena  di  nullità,  per  contravvenzione  alle  regole  di  competenza  e  per  eccesso  di  po- 
tere, giusta  il  precedente  art.  640  contro  ogni  sentenza  in  ultima  istanza,  senza 
distinzione  tra  quelle  che  hanno  pronunciata  Tassolutorìa  o  dichiarato  di  non  esservi 
luogo  a  procedere,  o  quelle  che  portano  condanna.  Però  soggiunge  Tarticolo,  tale 
diritto  spetta  alla  parte  civile  pel  solo  interesse  civile.  Ora  non  è  possibile  scono- 
scere che  i  due  articoli  testé  menzionati  convengono  a  meraviglia  nei  casi  di  con- 
danna del  giudicabile;  perchè  in  tale  ipotesi  così  nelle  materie  criminali,  come  in 
quelle  correzionali  o  di  polizia,  emessa  la  condanna,  la  parte  civile  ha  éicoltà  di 
ricorrere;  ma  solo  pei  suoi  interessi  civili,  cioè  solamente  intomo  alla  spettanza  del 
risarcimento  dei  danni  a  lei  per  avventura  provenienti  dal  malefico. 

Circa  la  definizione  del  reato  e  circa  la  pena  riflettenti  entrambe  Tesercizio  del- 
Tazione  pubblica,  la  parte  civile  deve  acquietarsi.  Divengono  poi  i  due  articoli  nei 
casi  di  assoluzione,  e  la  divergenza  sta  solo  in  ciò:  che  per  assoluzione  in  materia 
criminale,  la  parte  civile  può  dolersi  deUe  condanne  civili  contro  di  lei  a  fiivore  del- 
Taccusato  assoluto  unicamente  per  la  ipotesi  di  essersi  giudicato  al  riguardo  ultra 
peUia;  mentre  che  per  assoluzione  in  materia  correzionale  e  di  polizia  non  avendo 
la  legge  espressa  la  limitazione  di  che  è  parola  neUe  materie  criminali,  ed  avendo 
in  generale  data  facoltà  di  ricorso  pel  solo  interesse  civile,  ben  può  la  parte  civile 
impugnare  la  pronuncia  se  contro  di  lei  fosse  intervenuta  condanna  per  risarcimento 
di  danno  verso  l'imputato,  mentre  non  ne  era  il  caso,  o  se  rammentare  del  danno 
aggiudicato  risultasse  ingiusto,  tuttoché  nei  limiti  delle  domande  del  prevenuto  as- 
solto ».  Cass.  Napoli,  23  marzo  1881,  Biv,  Pen.,  voi.  XIV,  pag.  158;  Cass.  Firenze, 
10  maggio  1877,  Ann.,  voi.  XI,  pag.  243. 
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Parrà  forse  strano  a  taluni  che  la  legge  autorizzi  i  ricorsi  con 
più  larga  misura  in  materia  correzionale  e  di  polizia,  che  non  nelle 
materie  di  maggior  gravità  ed  importanza,  quali  sono  le  criminali  ; 
ma  sia  che  vuoisi,  il  testo  preciso  dell'art.  645  non  consente  dubbi 
a  questo  riguardo.  Ivi  si  ò  detto  :  le  vie  di  annullazione  espresse 
nell'art.  640,  e  sono  quelle  di  sopra  connate,  sono  aperte  in  materia 

correzionale  o  di  polizia contro  ogni  sentenza  in  ultima  istanza 

senza  distinzione  tra  quelle  che  hanno  pronunciato  l'assolutoria  o 
dichiarato  di  non  essere  luogo  a  procedere. 

Si  è  creduto  di  potere  oppugnare  la  verità  di  questo  principio  alla 
base  dell'art.  646  che  richiama  ed  estende  alle  materie  correzionali 
e  di  polizia  l'art.  642.  Ma  quegli  articoli ,  se  ben  si  guardi ,  non 
contraddicono,  inquantochò  ai  casi  di  ammessibilità  del  ricorso  espressi 
nell'art.  640,  ne  aggiungono  due  altri,  quelli  cioè  del  non  luogo  a 
procedere  per  inesistenza  di  reato ,  e  per  estinzione  di  azione,  ed 
inquantochè  si  vieta  anche  nei  giudizi  non  criminali  la  domanda 
per  cassazione  contro  le  sentenze  assolutorie  per  difetto  di  pruove 
di  reità,  contro  le  sentenze  di  non  luogo  nei  casi  in  cui  i  giurati 
abbiano  risposto  negativamente  alla  questione,  se  l'accusato  minore 
di  14  anni  abbia  agito  con  discernimento.  Egli  è  vero  che  il  2^ 
comma  del  detto  art.  642  restringe  l'ammessibilità  del  ricorso  ai 
detti  due  casi  di  non  luogo  e  pone  cosi  la  regola  del  divieto  in 
tutt'altre  ipotesi,  fra  le  quali  quelle  della  nullità  di  forma,  eccesso 
di  potere,  ecc.;  ma  è  impossibile  che  il  legislatore  rimandando  al- 
l'art. 642  abbia  inteso  di  estendere  ed  applicare  alle  materie  cor- 
rezionali e  di  polizia  quella  limitazione,  poiché  con  l'art.  645  aveva 
già  sancito,  all'opposto,  che  le  vie  di  annullazione  espresse  nell'ar- 
ticolo 640  sono  aperte  anche  nei  casi  di  assolutoria  pronunciate  dai 
tribunali  correzionali  e  dai  pretori,  e  queste  vie  di  annullazione 
sono  precisamente  quelle  delle  nullità  di  forme,  dell'eccesso  di  po- 
tere, ecc. 

Una  diversa  intelligenza  porrebbe  in  aperto  antagonismo  provve- 
dimenti di  legge  che  ogni  regola  di  savia  interpretazione  consiglia 
di  porre  nel  massimo  accordo  ed  armonia  secondo  l'antica  massima  : 
In  ambigua  voce  legis  ea  potius  accipienda  est  significatio  quae 
vitto  caretf  praesertim  cum  etiam  voluntas  legis  ex  ea  colligi 
possit  (1). 


(1)  Celso,  L.  19,  Dig.  De  legibtM. 


Art.   645  DELLA  CASSAZIONE  E  DELLA  REVISIONE  479 

Del  resto,  un  grave  argomento  che  afforza  l'assunto  della  Corte 
lo  fornisce  l'art.  645.  Se  fosse  vero  in  fatti  che  nelle  materie  cor- 
rezionali e  di  polizia  dovesse  valere  la  regola  posta  per  le  materie 
criminali  della  non  ammessibilità  del  ricorso ,  in  qualunque  caso , 
qualunque  fossero  le  violazioni  di  legge,  il  2^  comma  dell'art.  645 
non  avrebbe  avuto  ragione  di  essere.  E  veramente  a  che  disporre, 
come  esso  fa,  che  la  sentenza  assolutoria  non  potrà  più  essere  im- 
pugnata per  violazione  od  ommissione  delle  forme  prescritte  per  as- 
sicurare la  difesa  dell'imputato,  se  per  principio  fosse  sempre  negata 
la  facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione  in  tutti  i  casi  di  assolutoria? 
Si  vieta  in  quel  comma  il  diritto  al  ricorso,  se  vi  sia  stata  violazione 
di  forma  stabilita  per  assicurare  la  difesa  dell'imputato,  appunto 
perch'è  regola  ammessa  in  ogni  altro  caso  di  violazione  di  forme,  e 
nelle  altre  ipotesi  contemplate  dall'art.  640,  estesa  alle  materie  cor- 
rezionali e  di  polizia  dalFaltro  art.  645  (1). 

Se  non  che,  trattandosi  di  violazione  od  ommissione  di  forme  sta- 
bilite nell'interesse  della  difesa  dell'imputato,  la  sentenza  di  assolu- 
toria 0  di  non  essere  luogo  a  procedere  non  può  essere  impugnata, 
giusta  l'alinea  dello  stesso  art.  645  ;  conciossiachè  sarebbe  stato  in- 
civile, se  non  crudele,  che  disposizioni,  introdotte  in  favore  dell'im- 
putato, si  facessero  ridondare  in  di  lui  pregiudizio  per  colpa  di  fun- 
zionar! che  sono  incaricati  dell'osservanza  delle  formalità  medesime 
contro  la  regola  di  diritto  :  Quod  favore  quorundam  constitutum  est 
quibusdam  casibus,  ad  laesionem  eorum  volumus  inventum  videri 
(L.  6,  De  legibus).  Bisogna  in  oltre  che,  per  essere  ammessibile  il 
ricorso  in  alcuna  delle  quattro  ipotesi  suddette,  la  sentenza  sia  pro- 
ferita in  ultima  istanza  ;  se  fosse  suscettiva  d'appellazione,  il  ricorso 
sarebbe  intempestivo  ed  inammessibile ,  principio  comune  e  fonda- 
mentale per  tutti  i  ricorsi  in  Cassazione  che  sono  l'estremo  rimedio 
dopo  esauriti  quelli  ordinari  ammessi  dalla  legge  (2). 

2214.  Però  si  scorge  di  leggieri  da  tutto  l'anzidetto,  come,  a 
differenza  delle  materie  criminali,  sia  nelle  materie  correzionali  e 
di  polizia  più  esteso  il  diritto  della  parte  civile  di  ricorrere  in  Cas- 
sazione ;  essa  in  queste  materie  è  stata  equiparata,  nei  quattro  casi 
ivi  espressi,  all'imputato  ed  al  P.  M.  in  tutto  ciò  che  potesse  riflettere 


s 


1)  Casa.  Roma,  18  marzo  1876,  Foro  Ital,  yoL  I,  pag.  241. 
Tedi  le  osservazioni  nei  CommenH  aU^art.  638. 
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i  suoi  interessi  civili  ;  nello  svolgimento  di  questo  diritto  ha  la  stessa 
facoltà,  indipendentemente  dal  ricorso  che  l'uno  o  Taltro  possano 
produrre  contro  ogni  sentenza  definitiva;  purché  fosse  proferita  in 
ultima  istanza,  sia  di  condanna,  d'assolutoria  o  di  non  farsi  luogo 
a  procedere  (1).  Quindi  le  considerazioni  della  Corte  di  cassazione 
di  Palermo,  in  una  sentenza  dei  20  ottobre  1866,  hanno  per  equi- 
voco confuso  le  disposizioni  contenute  nell'art.  644  con  quelle  espresse 
nell'art.  645  per  le  materie  correzionali  e  di  polizia,  per  le  quali 
è  grave  violazione  di  legge  non  distinguere  la  diversità  dei  confini 
e  le  conseguenze  che  ne  derivano  (2).  Su  di  che  la  stessa  Cìorte  di 


(1)  e  Attesoché  lo  scopo  dell'art.  582  consiste  chiaramente  nell'estendere  alle  sen- 
tenze in  materia  correzionale  e  di  polizia,  sia  che  importino  condanna  o  pronunzino 
Fassolutorìa  o  che  dichiarino  non  essere  luogo  a  procedere  le  vie  di  annullamento 
che  Tarticolo  577  stabilisce  contro  le  sentenze  di  condanna,  ed  autorizza  la  parte 
civile  pel  solo  interesse  civile  a  prevalersi  degli  stessi  mezzi  che  queU'ariàcolo  con- 
cede al  condannato  ed  al  P.  M.; 

e  Attesoché  il  successivo  art.  583  ha  renduto  pure  comuni  alla  parte  civile  in 
materia  correzionale  e  di  polizia  le  altre  vie  di  annullamento  a  parte  per  le  materie 
criminali  al  P.  M.  ed  alla  parte  condannata; 

e  Che  da  tali  prescrizioni  della  legge  insieme  combinate  si  deduce  che  la  parte 
civile  può  prevalersi  di  tutti  i  mezzi  di  Cassazione  di  cui  può  giovarsi  il  F.  M.  e 
l'imputato  contro  qualunque  sentenza  possa  ledere  i  suoi  interessi  civili  ed  in  quanto 
solamente  sia  ai  medesimi  riferibili; 

Né  al  £a>tto  di  cui  sì  tratta  potrebbe  validamente  opporsi  che  la  denunziata  sen- 
tenza non  contenga  a  carico  dei  ricorrenti  alcuna  condanna  di  rifazione  civile,  tale 
non  dovendo  considerarsi  queUa  delle  spese  giudiziali;  le  quali  altro  non  sono  che 
una  necessaria  conseguenza  a  danno  di  chi  soccombe  nel  giudizio,  non  potrebbero 
perciò  richiamarsene  in  Cassazione;  poiché  avendo  il  magistrato  d'appeUo  riparata 
con  detta  sentenza  quella  del  tribunale  di  prima  cognizione  che  accordava  Tinden- 
nità  di  lire  150  ai  ricorrenti,  essi  ne  restano  privi  per  effetto  di  questo  giudicato  e 
cosi  pregiudicati  nei  loro  interessi  civili  >.  Cass.  Torino,  12  luglio  1851,  Gclzz. 
Trib.f  Genova. 

Altra  —  <  Attesoché  Tart.  644  del  cod.  di  proc.  pen.,  il  quale  nega  alla  persona 
lesa  da  un  reato,  di  costituirsi  parte  civile  in  giudizio  penale,  il  diritto  di  ricorrere 
in  Cassazione  quando  l'accusato  sia  stato  assolto^  ovvero  quando  siasi  dichiarato  non 
essersi  fatto  luogo  a  procedimento  tranne  il  caso  in  cui  la  stessa  parte  civile  sia 
stata  condannata  ai  danni  in  somma  superiore  a  quella  domandata  dall'accusato, 
riflette  le  materie  puramente  criminali,  e  non  può  estendersi  alle  materie  correzio- 
nali e  di  polizia  per  le  quali  provvede  il  successivo  art  645^  il  quale  apre  la  via 
dell'annullazione  alla  parte  civile  per  l'interesse  civile,  contro  ogni  sentenza  in  ul- 
tima istanza  senza  distinzione  fra  quelle  che  hanno  pronunciato  l'assolutoria  o  la 
dichiarazione  di  non  farsi  luogo  a  procedere  e  quelle  di  condanna,  chiedendola  sol- 
tanto al  caso  che  Timpugnazione  si  fondi  sopra  violazione  od  ommissione  di  forma- 
lità prescritte  per  assicurare  la  difesa  deU'imputato  >.  Cass.  Torino,  11  agosto  1871, 
G.  La  Legge,  pag.  870;  conf.  altre,  7  luglio  1855,  19  die.  1856,  Gagz,  Trib.,  Ge- 
nova; 29  genn.  1869,  Ann.,  voi.  Ili,  pag.  32,  e  Chize.  Trib.,  Genova,  pag.  22; 
conf.  Cass.  Napoli,  29  novembre  1876,  G.  La  Legge,  pag.  581;  conf.  Cass.  Boma, 
27  aprile  1877,  Ann.,  voi.  XI,  pag.  223,  e  Biv,  Pen.,  voi.  VII,  pag.  61. 

(2)  «  Sul  ricorso  di  Onofrio  Castellana  —  parte  civile  —  avverso  la  sentenza  del 
tribunale  circondariale  di  Sciacca  del  V  settembre  1866^  che  dichiarò  non  farsi  luogo 
a  procedimento  penale  nella  causa  contro  Luzzo  Salvatore  —  inteso  Claudio  —  ap- 


Art.    645  DELLA  CASSAZIONE  E  DELLA  REVISIONE  481 

cassazione  di  Palermo  si  è  meglio  espressa  con  sentenza  dei  3  luglio 
1876,  uniformandosi  alla  letterale  disposizione  della  legge  ed  alle 
massime  delle  altre  Corti  (1).  Tuttavia  quantevolte  la  sentenza  di 
non  farsi  luogo  a  procedimento  sia  stata  emessa  per  non  essere  il 
fatto  incriminato  costitutivo  di  reato,  la  parte  civile  non  ha  diritto 
di  ricorrere  in  cassazione.  Imperocché  l'accennato  art.  645  dicendo 
di  essere  aperta  alla  parte  civile  la  via  di  annullazione  espressa  nel- 
l'art. 640,  ed  in  questo  artìcolo  essendo  enunciati  i  casi  in  cui  siasi 
omessa  o  violata  una  formalità  sancita  sotto  pena  di  nullità  ;  o  che 
siasi  mancato  o  ricusato  di  pronunciare  sopra  domanda  proposta  per 
l'esercizio  di  una  facoltà  o  di  un  diritto  accordato  dalla  legge  ;  o 
che  siasi  contravvenuto  alle  regole  di  competenza  o  che  vi  sia  stato 
eccesso  di  potere,  si  vede  bene  che  nessuno  di  questi  casi  si  attagli 
a  quelli  di  cui  sopra  (2).  Anzi  negli  stessi  casi  di  assolutoria  o  di 
non  esser  luogo  a  procedimento ,  la  Corte  di  cassazione  di  Napoli 
ha  soggiunto,  che  la  parte  civile  ha  facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione 
quante  volte  contro  essa  sia  intervenuta  condanna  a  risarcimento 
di  danni  verso  l'imputato  assolto;  senza  di  che  essendo  spenta  l'a- 
zione penale  per  l'acquiescenza  del  P.  M.  né  l'azione  civile  potendo 
rivivere  senza  l'azione  penale ,  cui  è  pedissequa  e  facoltativa,  non 
può  la  parte  civile  avere  diritto  a  ricorso  in  Cassazione  (3). 

2215.  La  diflScoltà  è  surta  in  ordine  alle  sentenze  della  sezione 
d'accusa  ;  dappoiché  se  nei  commenti  all'art.  639,  alinea,  osservammo 
che  contro  dette  sentenze  fu  dato  solamente  al  P.  M.  la  facoltà  di 


Sellante  d&lla  sentenza  emessa  a  di  Ini  carico  addì  2  gingno  1866  dal  pretore  man- 
amentale  di  Cammarata,  che  quale  colpevole  di  guasti  e  danni  con  nsnrpo  di  ter- 
reno lo  avea  condannato  alla  pena  del  carcere  per  giorni  sei,  ed  alla  mnlta  di  L.  51  ; 
«  Attesoché  per  letterale  disposizione  dell'art.  644  alinea  della  proc.  pen.  non  può 
in  nessun  caso  la  parte  ciyìle  essere  ammessa  a  chiedere  l'aminllamento  di  nna  sen- 
tenza dì  assolutoria,  o  che  abbia  dichiarato  non  essersi  fatto  Inogo  a  procedere,  salvo 
nel  caso  che  qaeUa  ayesse  pronunciata  contro  la  stessa  parte  civile  condanne  civili 
superiori  alle  domande  deU  accusato  assolto,  potendosi  ut  quel  caso  annullare  soltanto 
tale  disposizione; 

«  Attesoché  nella  sentenza  impugnata  non  riscontrasi  condanna  alcuna  contro  la 
parte  civile,  e  neppure  istanza  ail*uopo  promossa  daU*imputato,  pel  anale  si  dichiarò 
non  farsi  luogo  a  procedere,  onde  mancano  gli  estremi  voluti  d&Ua  legge  per  poter 
essere  la  parto  civue  ammessa  a  ricorrere  in  Cassazione  > .  Cass.  Palermo,  20  ottobre 
1866,  causa  di  Salvatore  Lupo. 

(1)  Cass.  Palermo,  8  luglio  1876,  Gire,  CHurid.  voi.  Vin,  pag.  95. 

(2)  Cass.  Boma,  19  die.  1881,  Bw.  Pen.,  voi.  XV,  pag.  231  ;  conf.  Cass.  Napoli^ 
2  giugno  1880,  Afm,,  pag.  246. 

(3)  Cass.  Napoli,  28  marzo  1881,  Ann.,  pag.  129. 

Saluto,  Comm§nti  al  Coà,  Proc.  P9n,,  VI.  31 
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ricorrere  in  Cassazione  (1),  sembra  non  potersi  applicare  la  stessa 
regola  per  le  materie  correzionali  e  di  polizia,  giusta  Tart  645,  in 
virtù  del  quale  la  stessa  facoltà  è  stata  accordata  tanto  al  P.  M., 
quanto  alla  parte  civile  di  ricorrere  contro  le  sentenze  d*assolu(oria 
0  di  non  essere  luogo  a  procedere  senza  distinzione  di  collegio,  né 
se  siano  pronunciate  dietro  dibattimento  o  sull'istruzione  scritta, 
semprechè  siano  proferite  in  ultima  istanza.  In  effetti,  la  Corte  di 
cassazione  in  Francia,  con  arresto  dei  25  ottobre  1811,  aveva  ac- 
colto il  ricorso  della  parte  civile  contro  una  sentenza  della  sezione 
d'accusa  che  avea  dichiarato  inammessibile  l'opposizione  della  me- 
desima contro  un'ordinanza  della  Camera  di  consiglio  resa  in  ma- 
teria correzionale  (2)  ;  e  la  stessa  massima  è  stata  più  di  una  volta 
professata   dalla  Corte   di  cassazione  di  Torino  (3).  Ma  comunque 


(1)  Vedi  i  nostri  GommenU  all'art.  639. 

(2)  Casa,  fr.,  25  ott.  1811,  BuU,,  1,  290;  Dalloz,  t.  9,  510. 

(3)  «  Che  i  termini  generali  ed  assoluti  della  disposizione  di  detto  articolo  645 
respingono  ogni  distinzione  tra  le  sentenze  proferite  dopo  i  dibattimenti^  e  quelle 
della  sezione  d'accasa  che  non  fecero  luogo  a  procedere;  la  qnal  distinzione  è  tanto 
meno  ammessibile  in  materia  correzionale,  in  quanto  che  anche  nelle  materie  crìmi- 
niJi  Tantecedente  art.  644  autorizza  la  parte  civile  a  rìconrere  contro  tali  sentenze 
quando  pronunziarono  contro  di  esse  condanne  civili  superiori  alle  domande  deU*ao- 
cusato  assolto,  o  a  riguardo  del  quale  si  dichiarò  non  &rsi  luogo  a  procedimento. 
Né  potrebbe  comprendere  il  motivo  per  cui  la  parte  civile,  ammessa  a  ricorrere  per 
Tinteresse  civile  da  una  sentenza  di  assolutoria,  o  di  non  &rsi  luogo  a  procedere, 
resa  dopo  Forale  discussione  in  materia  correzionale,  non  possa  nella  stessa  materia 
e  per  lo  stesso  interesse,  valersi  del  rimedio  della  Cassazione  contro  una  sentenza 
della  sezione  d'accusa,  che,  pronunciando  in  ultima  istanza,  ricettò  Topposizione  ddla 
stessa  parte  civile  ad  un'ordinanza  del  giudice  istruttore,  o  della  Camera  di  consiglio, 
che  non  fece  luo^o  a  procedimento  ; 

<  Attesoché  ula  ricevibilità  del  ricorso  non  fanno  ostacolo  i  principi  proclamati 
dagli  art.  2,  8  e  4  del  cod.  di  proc  pen.,  secondo  i  quali  Fazione  penale  essendo 
essenzialmente  pubblica,  non  può  esercitarsi  se  non  dai  pubblici  ufficiali  a  ciò  esclu- 
sivamente destinati  dalla  legge,  e  l'esercizio  dell'azione  civile  nascente  da  un  reato 
è  subordinato  a  quello  dell'azione  pubblica,  per  modo  che,  quando  il  P.  M.,  o  non 

ra,  0  rinunzi  idl'azione  pubblica  coll'acquiesoenza  ad  una  sentenza  che  pose  fine 
procedura  od  all'esercizio  della  sua  azione,  sia  interdetto  alla  parte  civile  dì 
esercitare  l'azione  dvile  per  risarcimento  dei  danni  davanti  i  tribunab  di  repressione; 
imperocché  la  legge  associa  bensì  l'azione  civile  e  la  penale,  ma  non  le  confonde; 
l'esercizio  simultoneo  delle  due  azioni  non  ha  per  effetto  di  subordinare  in  modo 
assoluto  la  sorte  dell'azione  civile  a  quella  dell'azione  pubblica;  l'art  645  di  sopra 
citato,  col  lasciare  aperta  la  via  del  ricorso  alla  Corte  suprema  contro  ogni  sentenza 
di  assolutoria,  o  di  non  &rsi  luogo  a  procedimento  tanto  al  P.  M.,  quanto  alla  parte 
civile,  distingue  le  due  azioni,  e  ne  proclama  la  separazione^  autorizzando  il  primo 
per  l'interesse  pubblico,  e  la  seconda  per  l'interesse  civile  a  chiederne  Fannullamento 
e  conseguentemente  non  si  può,  senza  disconoscere  apertamente  la  lettera  e  lo  spi- 
rito del  ripetuto  art.  645,  ritenere  in  ogni  caso  ed  indutintamente  subordinata  Tarn- 
messibilità  del  ricorso  della  parte  civile  contro  una  sentenza  che  non  fece  luogo  a 
procedere  in  materia  correziomJe,  alla  condizione  che  il  P.  M.  ne  abbia  chiesto  Fan- 
nullamento  ».  Cass.  Torino,  28  genn.  1869,  uinn.,  voi.  Ili,  pag.  32;  confL  altra, 
19  die.  1856,  Gazg.  Trib,,  Genova. 
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generale  sia  la  disposizione  contenuta  nell'anzidetto  art.  645,  bisogna 
combinarla  con  le  altre  disposizioni  della  stessa  legge  che  non  per- 
mettono alla  parte  civile»  sia  direttamente,  sia  indirettamente  Te- 
sercizio  dell'azione  penale.  Noi  rilevammo  nel  luogo  sopra  indicato 
come  le  attribuzioni  della  sezione  d'accusa  versassero  esclusivamente 
sull'azione  penale  ;  che ,  per  una  pura  eccezione»  la  legge  ha  per- 
messo alla  parte  civile  il  diritto  d'opporsi  all'ordinanza  della  Camera 
di  consiglio  ;  e  che  uscire  dall'orbita  di  questi  confini  »  usurpando 
l'esercizio  dell'azione  penale,  sarebbe  un  rovesciare  le  basi  del  si- 
stema penale.  Ora  nelle  materie  correzionali  e  di  polizia,  se  la  parte 
civile  ò  più  influente  in  quanto  che  abbia  eziandio  il  diritto  di  ap- 
pellare contro  le  sentenze  dei  tribunali  correzionali  e  dei  pretori , 
é  sempre  il  P.  M.  che  agisce  in  via  principale  ;  l'azione  penale  è 
sempre  al  medesimo  esclusivamente  afSdata  ;  e  se  la  parte  civile  ha 
diritto  di  appellare  e  di  ricorrere,  è  perchè  l'azione  penale  è  tut- 
tavia pendente.  Non  è  cosi  contro  le  sentenze  della  sezione  d'ac- 
cusa proferite  in  ultima  istanza,  per  cui  l'azione  penale,  nel  difetto 
di  ricorso  del  P.  M.,  è  irrevocabilmente  estinta.  Per  la  qual  cosa, 
tanto  la  Corte  di  cassazione  in  Francia,  ritrattando  la  massima  che 
avea  espresso  nell'arresto  del  1811  (1),  quanto  le  nostre  Corti  hanno 
costantemente  proclamato  il  principio,  che  la  parte  civile  nemmeno 
nelle  materie  correzionali  e  di  polizia  ha  diritto  di  ricorrere  contro 
le  sentenze  della  sezione  d'accusa ,  tanto  d'assolutoria  che  di  non 
essere  luogo  a  procedimento,  salvo  il  pregiudizio  che  da  dette  sen- 
tenze potesse  risultare  in  danno  della  parte  civile,  di  cui  fu  tenuta 
ragione  (2). 

2216.  Intanto  per  avere  diritto  al  ricorso  in  Cassazione,  bi- 
sogna che  vi  sia  stata  costituzione  di  parte  civile  prima  di  pronun- 
ciarsi la  sentenza   che  si   voglia  impugnare ,    come  fu  rilevato  al 


(1)  Casa.  &.,  28  giugno  1822,  £uif7.,  277  ;  22  loglio  1831,  Dalloz,  291;  11  marzo 
1843,  BuU.,  n.  55;  31  genn.,  26  IngUo  1828,  Dalloz,  116  e  351. 

(2)  e  Attesoché,  sebbene  talvolta  la  giorisprudenza  abbia  riconosciuto  nella  parte 
civile  la  facoltà  d'interporre  ricorso  in  Cassazione  contro  le  sentenze  della  sezione 
d'accusa,  che  abbiano  rigettata  la  sua  opposizione  alle  ordinanze  interlocutorie  del 
giudice  istruttore  o  della  Camera  di  consiglio;  ciò  per  altro  siasi  verificato  soltanto 
nei  casi,  nei  quali  la  sezione  d'accusa,  valendosi  del  disposto  dell'art.  265  del  codice 
di  proc.  pen.,  abbia  condannato  l'opponente  nelle  spese  e  nei  danni.  —  Nei  quali 
casi  s'intende  bene  come,  indipendentemente  dall'indole  della  sentenza,  sia  giusto  o 
almeno  equo  di  accordare  alla  parte  civile  un  riparo  contro  una  pronunzia  che  le 
cagiona  un  gravame».  Cass.  Firenze,  26  luglio  1873,  Ann.,  voi.  YII,  pag.  205,  e 
G.  La  Legge,  pag.  1049. 
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n.  2147.  Ciò  non  pertanto,  la  parte  offesa  o  danneggiata,  sebbene 
non  si  fosse  costituita  parte  civile,  ha  facoltà  di  ricorrere  in  Cas- 
sazione, se,  comparsa  in  giudizio  come  querelante,  la  sentenza  abbia 
leso  un  suo  diritto  :  la  legge,  ohe  ha  accordato  dei  diritti,  ha  dovuto 
accordare  il  mezzo  di  essere  questi  diritti  garentiti  per  la  loro  in- 
columità ;  e  se  una  sentenza  li  avesse  violati^  non  può  non  essere 
soggetta  a  censura  appo  la  Corte  di  cassazione ,  la  cui  prima  in- 
combenza è  quella  di  sopraintendere  sui  tribunali  inferiori  per  l'os- 
servanza e  retta  applicazione  della  legge  (1).  Quindi  è  che  la  Corte 
di  cassazione  di  Torino  ammetteva  il  ricorso  di  un  querelante  contro 
una  sentenza  che,  senza  motivo  legittimo,  Tavea  condannato  alle 
spese  del  giudizio  (2);  e  la  Corte  di  cassazione  di  Palermo  ha  del 
pari  ammesso  il  ricorso  di  un  querelante  contro  una  sentenza  della 
sezione  d'accusa  che  lo  aveva  condannato  alla  multa  ed  ai  danni  » 
in  forza  dell'art.  706  del  cod.  di  proc.  pen.  (3). 

2217.  Tuttavia  il  ricorso  della  parte  civile  non  riflette,  né  può 
riflettere,  come  si  è  sancito  espressamente  nell'art.  645,  se  non  gli 
interessi  civili  :  onde,  qualunque  sia  l'esito  di  questo  ricorso,  non  può 
influire  per  verun  modo  sull'azione  penale,  quantevolte  non  abbia 
contemporaneamente  fatto  ricorso  il  P.  M.  ;  le  due  azioni,  benché 
consociate,  conservano  la  loro  rispettiva  natura  ;  non  sarà  mai  che 
privati  interessi  possano  rendere  subordinata  l'azione  penale  che 
riguarda  la  libertà  non  che  l'onore  dei  cittadini  :  i  capi  della  sen- 
tenza impugnata  riferibili  a  penalità,  siano  queste  state  bene  o  male 
applicate,  rimangono  intatti;  ed  hanno  forza  di  cosa  giudicata,  qua- 
lunque siano  gli  eventi  ai  quali  possa  andare  soggetta  la  sentenza 
in  quanto  alle  condanne  civili.  Sotto  l'espressione  d'interessi  civili 


(1)  «  Attesoché,  quando  la  legge  investe  taluno  di  un  diritto  qualunque,  ne  ga- 
rentÌBoe  neoessarìameute  Tesercizio  e  la  consenrEizione  in  tutta  la  sua  integrità  e 
quindi  se  sia  offeso  in  modo  qualunque,  sorge  U  diritto  di  promuoreme  la  ripara- 
zione  legale; 

<  E  se  la  decisione  yiola  direttamente  il  diritto  di  fiire  istanza  per  la  punizione 
e  per  conseguenza  Faltro  di  costituirsi  parte  civile,  egli  è  evidente  che  se  il  niego 
importa  violazione  di  un  diritto  che  emana  dalla  legge,  la  leffge  stessa  ne  è  il  ga- 
rante ed  è  aperto  Tadito  al  ricorso,  mezzo  unico  riparatore  deSa  violazione.  A^un- 
gasi  che  al  niego  del  diritto  va  congiunta  la  condanna  alle  spese  ed  il  mezzo  legale 
per  combatterla  ò  il  ricorso  >.  Corte  suprema  di  Napoli^  5  giugno  1854,  Chausz.  Tiib^ 
Napoli,  anno  IX,  n.  866. 


r2ì  Cass.  Torino,  23  marzo  1870,  Ann.,  voi.  IV,  pag.  SO. 
(8)  Vedi  Cass.  Palermo,  8  agosto  1878,  causa  dei  rral 


Vedi  Cass.  Palermo,  8  agosto  1878,  causa  dei  fratelli  Nicoletti,  che  sarà  riportata 
sotto  lo  stesso  art.  706. 
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dobbiamo  intendere  le  restituzioni,  il  rifacimento  dei  danni  nel  senso 
ohe  abbiamo  altrove  rilevato  e  tutte  le  conseguenze  dirette  che  se- 
guano dal  reato  in  pregiudizio  della  parte  offesa  o  danneggiata, 
nella  quale  categoria  vengono  comprese  le  spese  di  procedimento» 
le  quali,  sebbene  formino  oggetto  di  condanna  accessoria  alla  con- 
danna principale  della  pena  o  dell'assolutoria  o  rilascio  che  si  pro- 
nunzi neirinteresse  della  causa  penale,  pure  non  possono  non  con- 
siderarsi che  come  riparazioni  del  danno  cagionato  al  tesoro  dello 
Stato  0  alle  parti  in  causa.  Se  non  che  la  Corte  di  cassazione  di 
Napoli,  nel  raffermare  cotesti  principi  riguardo  agrinteressi  civili, 
soggiunge  che  tutta  la  differenza  dello  art.  644  consiste  che,  secondo 
questa  disposizione  di  legge  la  parte  civile  ha  diritto  a  ricorrere  in 
Cassazione,  quante  volte  la  sentenza  abbia  pronunziato  condanne  ci- 
vili contro  di  essa  superiori  alle  domande  dello  accusato  assolto  ;  il 
il  solo  ultrapetita  autorizza  cotesto  rimedio;  mentre  in  forza  del- 
l'art. 645  non  essendo  stata  ingiunta  cosiffatta  condizione,  ben  può 
la  parte  civile  impugnare  la  pronunzia  di  condanna  contro  essa  in- 
tervenuta, qualunque  sia  stata  la  domanda  dell'accusato  (1). 

2218.  Però  non  possono  considerarsi  come  interessi  civili,  da 
regolarsi  con  la  stessa  stregua,  come  ogni  altra  riparazione  civile 
in  prò  della  parte,  le  multe  o  le  ammende  inflitte  con  l'impugnata 
sentenza,  siano  principali  od  accessorie  :  esse  hanno  il  carattere  di 
vera  pena  ;  l'azione  per  l'applicazione  delle  medesime  è  essenzial- 
mente penale  :  e  l'esercizio  ne  spetta  esclusivamente,  come  in  ogni 
altro  caso,  al  P.  M.  Solo  si  è  disputato  se  nelle  contravvenzioni  alle 
leggi  0  regolamenti  delle  contribuzioni  indirette,  o  ad  altre  leggi 
speciali  di  pubbliche  amministrazioni  possano  le  multe  od  ammende 
considerarsi  una  riparazione  civile  del  danno  cagionato  alle  finanze 
dello  Stato  o  all'interesse  delle  altre  amministrazioni,  in  modo  che 
i  rispettivi  capi  possano  ricorrere  in  Cassazione  per  essere  retta- 
mente applicate.  Imperocché^  a  dir  vero,  esse  riguardano  esclusi- 
vamente le  amministrazioni  pubbliche  a  beneficio  delle  quali  sono 
ripartite  :  ed  i  capi  delle  stesse  amministrazioni  hanno  diritto  d'in- 
sistere, a  norma  dei  regolamenti,  per  il  procedimento  analogo  presso 
la  giustizia.  Onde  la  Corte  di  cassazione  in  Francia  ha  qualche 
volta  ritenuto  essere  le  pene  pecuniarie  anzidette  una  pura  riparazione 


(1)  Cass.  Napoli,  23  marzo  1881,  Foro  ItcU.,  yoL  VI,  pag.  289. 
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civile  degrinteressi  particolari  delle  amministrazioni  a  cui  prò  vengono 
ripartite  (1).  Ma  Merlin,  segaito  da  molti  altri  criminalìsti  francesi 
e  dalla  più  sana  giurisprudenza  di  quelle  Corti,  è  stato  d'avviso  che, 
anche  nei  casi  sovra  espressi,  le  multe  e  le  ammende  conservano 
sempre  il  carattere  di  pena  propriamente  detta,  sia  perchè  come 
pene  sono  inflitte  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  delle  amministra- 
zioni pubbliche  per  la  punizione  delle  contravvenzioni  che  si  com- 
mettono in  danno  delle  medesime,  né  vengono  meno  quando  anche 
danno  non  si  fosse  cagionato^  sia  perchè  vengono  pronunciate  da 
tribunali  correzionali  (2).  Anche  presso  noi  vi  è  stata  grave  con- 
troversia particolarmente  intorno  alle  multe  per  mancata  o  falsa 
denuncia  delle  imposte  dirette,  se  debbano  considerarsi  come  altret- 
tante pene,  ovvero  un  semplice  rifacimento  di  danni  in  prò  delle 
amministrazioni.  Ma  anche  in  cotesto  multe  il  prof.  Boselli  ha  rav- 
visato il  carattere  di  pena,  essendo  l'imposta  non  più  balzello  o  tri- 
buto di  vassallo  a  signore,  ma  quota  di  spese  sostenute  in  comune 
nei  comuni  bisogni  e  pel  miglioramento  sociale  (3).  E  veramente 
anche  secondo  le  nostre  leggi  le  multe  e  le  ammende  sono  stabilite 
a  fine  di  assicurare  l'osservanza  delle  leggi  delle  pubbliche  finanze 
ed  a  punire  i  contravventori,  e  sono  inflitte  per  la  repressione  di 
frodi  commesse  in  danno  dello  Stato  e  dell'interesse  pubblico.  In 
efletto,  il  regolamento  doganale  degli  11  settembre  1862  e  la  legge 
sulle  privative  hanno  chiamato  col  nome  di  pene  le  multe  sanzio- 
nate per  le  varie  contravvenzioni  in  esse  contemplate,  ed  all'arti- 
colo 41  della  legge  sulle  privative  si  è  prescritto  espressamente  che 
le  medesime  si  debban  commutare  nel  carcere  e  negli  arresti  in 
caso  di  non  eflettuato  pagamento,  a  termini  dell'art.  67  del  codice 
penale  (4).  Per  la  qual  cosa  si  è  deciso,  che  il  direttore  delle  ga- 
belle non  abbia  diritto  a  ricorrere  in  Cassazione  contro  le  sentenze 
che  non  abbiano  pronunciate  multe,  o  non  vi  abbiano  aggiudicata 
quella  somma  che  si  fosse  reclamata  dall'amministrazione,  non  avendo 
questa  altri  diritti  più  di  quelli  che  abbia  la  parte  civile  (5).  Senza 


(lì  Cass.  fr.,  14  febbr.  1842,  Sirey,  42, 1,  381. 

(2)  Merlin,  Rep.j  y.  Delitto^  v.  Tabacco  e  v.  Bisp.f  n.  9  e  19;  conf.  Mangio^ 
Az.  pubbl,  n.  279;  Helie,  Instr.  crim.^  t.  2  e  3,  pag.  239  e  512;  Morin,  v.  Am- 
mende,  §  2;  Sonrdat,  Mesp,  civ.,  voi.  I,  n.  81;  Cass.  fr.,  17  die.  1831,  5  ott  1832, 
21  agosto  1837,  30  marzo  1841,  18  marzo  1842,  13  marzo  1844,  1°  aprile  1848, 
10  die.  1863. 

f3)  Vedi  Topuscolo  del  prof.  Boselli,  1873. 

[4S  Cass.  Torino,  15  luglio  1868,  Ann.,  yoI.  II,  pag.  142. 

l)  e  Ma  la  faeoltà  assolata  conceduta  aUa  parte  civile  di  domandare  Tanunlla- 
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dubbio»  queste  amministrazioni  possono  transigere  con  i  contrav- 
ventori per  gl'interessi  spettanti  alle  medesime.  Ma  non  segue  da 
cotesta  facoltà»  che  l'azione,  per  la  consecuzione  della  condanna  di 
siffatte  multe,  appartenga  alle  pubbliche  amministrazioni,  come  non 
porta  questa  conseguenza  nei  reati  di  azione  privata,  nei  quali  la 
parte  lesa  ha  diritto  di  rinunciare  alla  querela,  ed  il  procedimento 
si  estìngue  senza  che  possa  dirsi  di  spettare  alla  medesima  l'eser- 
cizio dell'azione  penale.  Noi  non  dissimuliamo  che  la  giurisprudenza 
subalpina,  considerando  queste  amministrazioni  come  parti  ausiliarie 
del  P.  M.,  ha  ritenuto  ch'ess.e  abbiano  gli  stessi  poteri,  per  ricor- 
rere in  Cassazione ,  chQ  la  legge  ha  accordato  agli  ufficiali  del 
P.  M.  (1).  Ma  la  stessa  giurisprudenza  di  quella  Corte  ha  ricono- 
sciuto alla  fine  che  le  dette  amministrazioni  non  rivestono  in  so- 
stanza se  non  il  carattere  di  parte  civile  ;  e  che  i  loro  ricorsi  non 
hanno  altro  scopo  che  quello  di  conseguire  i  loro  interessi  civili; 
di  modochè  possiamo  affermare  non  esservi  Corte  che  oggidì  possa 
più  sconoscere  cotesti  principi. 

2219.  Anzi,  in  materia  di  contravvenzioni  forestali,  la  legge 
d'acque  e  foreste  dei  21  agosto  1826  aveva  prescritto  nell'art.  145 
che  gli  agenti  della  direzione  generale  potessero  ricorrere  in  Cassa- 
zione per  le  ammende,  per  le  riparazioni  e  spese,  allorchò  non  vi 
fosse  ricorso  del  P.  M.  E  comunque  la  Corte  suprema  di  Palermo 
avesse  ritenuto ,    in  contraddizione  alla  sua   precedente  giurispru- 


mento  delle  sentenze  pronunziate  in  cause  correzionali  o  contravvenzionali  quando 
anche  il  P.  M.  non  siasi  provveduto  in  Cassazione,  ristretta  ai  soli  interessi  civili, 
com*è  in  termini  chiari  si^ficato  nel  succitato  art.  645  colle  parole,  ed  aUa  parte 
ernie  pei  solo  interesse  civile,  che  quando  il  giudizio  riducesi  ai  soli  interessi  civili, 
cessano  i  motivi  che  possano  avere  indotto  il  legislatore  a  non  concedere  che  sia 
sottoposto  aUe  conseguenze  penali  di  un  nuovo  giudizio  Timputato  assolto^  od  a  ri- 
guardo del  quale  siasi  dichiarato  non  essere  luogo  a  proceoimento,  principalmente 
nei  casi  nei  quali  il  pubblico  ufficiale,  cui  dalla  legge  è  affidato  l'esercizio  dell'a- 
zione penale,  non  ricorse,  od  il  suo  ricorso  non  sia  ammessibile,  il  che  toma  lo  stesso. 
Ora  nella  specie  di  cui  trattasi  il  direttore  delle  eabelle  della  provìncia  di  Messina 
non  ricorreva  nell'interesse  civile,  non  avendo  ali  uopo  proposta  alcuna  domanda  e 
non  essendosi  nemmeno  curato  d'intervenire  nò  al  dibattimento  in  prima  istanza 
nauti  il  tribunale  correzionale,  nò  a  quello  ch'ebbe  luogo  in  grado  d'appello  nauti 
la  Corte  di  Messina;  ma  ricorse  all'oggetto  di  ottenere  in  seguito,  annullata  la  sen- 
tenza denunciata,  La  condanna  del  Cannata  alle  multe  incorse  in  conseguenza  della 
contravvenzione  che  gli  fu  accusata:  e  perciò  essendo  inammessibile  il  ricorso  del 
P.  M.^  non  può  manco  riceversi  quello  del  direttore  delle  gabelle  per  qualsiasi  altro 
rispetto  diverso  dall'interesse  civile,  del  quale  nella  specie  non  si  parla  » .  Cass.  Pa- 
lermo, 9  marzo  1868,  G.  La  Legge,  1869,  pag.  220. 

(1)  Cass.  Milano,  4  ott.  1864,  G.  La  Legge,  pag.  1104;  Cass.  Torino,21  luglio  1866, 
G.  ta  Legge,  pag.  1054. 
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denza,  che  anche  in  questa  specie  fosse  necessario  il  ricorso  del 
P.  M.  (1),  pure,  con  reale  decreto  degli  8  agosto  1859^  fu  dichia- 
rato che,  in  forza  deirart.  145  dell'accennata  legge,  gli  agenti  del- 
ramministrazione  generale  delle  acque  e  foresto  avessero  diritto  di 
ricorrere  in  Cassazione  per  le  ammende,  vendite  di  oggetti  seque- 
strati, ecc.^  indipendentomente  e  senza  che  fosse  necessario  ricorso 
da  parto  del  P.  M.  Ma  questa  stossa  eccezione  non  essendo  stata 
riprodotta  nella  nuova  legge  forestale  dei  20  ^ugno  1877,  in  cui 
le  multo  ed  ammende  sono  state  invece  qualificato  vere  pene  negli 
art.  23  e  25,  il  ricorso  in  Cassazione  anche  nelle  materie  forestali 
spetta,  secondo  le  leggi  comuni,  al  P.  M.  per  la  consecuzione  delle 
multe  e  delle  ammende  ;  eccezione  che  sempre  più  conferma  la  re- 
gola generale  che  le  altre  amministrazioni  non  possano  ricorrere 
contro  quella  parte  di  sentenza  che  riguardi  Tapplicazione  delle 
multe  e  delle  ammende. 

2220.  Le  teorie  fin  qui  esposte  sono  applicabili  agli  oggetti  con- 
fiscati ;  dappoiché,  secondo  i  principi  elementari  del  diritto^  la  con- 
ficca è  stata  considerata  come  vera  pena  pecuniaria,  tanto  che  non 
può  essere  applicata,  se  non  in  vista  di  un  testo  espresso  di  le^e 
ed  in  forza  di  una  sentenza  pronunciato  regolarmente  contro  l'au- 
tore del  reato.  Epperciò  è  stato  deciso,  che  la  direzione  delle  ga- 
belle, come  parto  civile,  non  ha  facoltà  di  chiedere  Tannullazione 
di  una  sentonza  che  in  grado  d'appellazione  avesse  revocato  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici  che  aveano  ordinato  la  confisca  dei  semo- 
venti, carri,  ecc.  (2). 

2221.  Parlando  dell'art.  641,  osservammo  essersi  dato  nelle 
materie  criminali  facoltà  tonto  al  P.  M.,  quanto  alla  parto  condan- 
nato di  ricorrere  in  Cassazione  per  falsa  applicazione  di  pena  o  per 
essersi  ritonuto  come  punibile  un  fatto  che  non  lo  fosse  o  che  avesse 
ssatoce  di  esserlo  ;  e  secondo  l'art.  642  per  non  costituire  reato  il 
fatto  di  cui  l'accusato  fosse  dichiarato  colpevole,  ovvero  per  essere 
prescritto  o  estinto  l'azione  penale.  Ora  siffatto  disposizioni,  in  forza 
dell^art.  646,  sono  applicabili  nelle  materie  correzionali  e  di  polizia  : 
epperciò  anche  in  questo  matorie  le  sentenze  proferite  in  ultima 


i 


1)  Corte  Buprema  di  Palenno,  21,  28  giugno  1852. 

2)  Corte  suprema  di  Palermo,  4  agosto,  10  die.  1856,  3  giugno,  14  sett.  1857. 
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istanza,  contenenti  statuizioni  che  rientrino  in  una  delle  ipotesi  sud- 
dette, sono  suscettive  di  ricorso  per  cassazione,  sia  per  richiesta  del 
P.  M.,  sia  per  istanza  della  parte  condannata  (1).  Da  ciò  si  scorge 
di  leggieri  che,  se  la  sentenza  non  sia  proferita  in  ultima  istanza, 
ma  fosse  suscettiva  tuttavia  d'appellazione,  il  ricorso  sai^bbe  intem- 
pestivo ed  inammessibile,  principio  comune  e  fondamentale  in  fatto 
di  ricorsi  in  Cassazione. 

Si  vede  bene  ancora  che  nei  casi  sopra  enunciati  spetta  al  P.  M. 
ed  all'imputato  la  facoltà  di  ricorrere,  non  alla  parte  civile,  come 
possa  semhrsve  prima  fdcie;  dappoiché  l'art.  646  non  ha  detto,  come 
l'art.  645,  che  le  vie  d'annullazione  siano  aperte  al  P.  M.,  all'im- 
putato ed  alla  parte  civile,  ecc.  ;  ma  che  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 641  e  642  sono  applicabili  nelle  materie  correzionali  e  di  po- 
lizia ;  ciò  che  importa  che,  secondo  le  condizioni  contemplate  nei 
due  suddetti  articoli,  il  P.  M.  o  l'imputato  hanno,  anche  nelle  ma- 
terie correzionali  o  di  polizia,  facoltà  di  ricorrere  in  Cassazione.  Per 
la  qual  cosa  contro  una  sentenza  che  abbia  dichiarata  prescritta 
l'azione  penale,  può  il  P.  M.  ricorrere  per  cassazione,  non  la  parte 
civile  ;  mentre  questo  caso  non  rientra  nelle  quattro  ipotesi  con- 
template nell'art.  640  che  per  l'art.  645  è  comune  a  fatti  intomo 
al  diritto  di  ricorrere  ;  ma  rientra  nell'art.  642,  per  cui  può  sol- 
tanto il  P.  M.  ricorrere  in  Cassazione  in  virtù  dell'art.  646  (2).  Lo 
spirito  della  legge  in  ciò  è  assai  evidente,  perciocché  le  statuizioni, 
previste  negli  articoli  641  e  642,  riguardano  l'applicazione  delle 
pene,  l'esistenza  dei  reati,  l'esercizio  dell'azione  penale  ;  e  nei  giu- 
dizi penali,  s'è  permesso  alla  parte  civile  di  spingere  l'azione  pei 
suoi  interessi  civili  congiuntamente  all'esercizio  dell'azione  penale 
da  parte  del  P.  M.,  non  è  lecito  che  per  l'esercizio  di  quest'azione 


(ì)  Oass.  Torino,  80  gennaio  1867,  G.  La  Legge,  pag.  1117. 

(2)  «  Nel  fatto  trattasi  dell'estinzione  del  reato  per  prescrizione,  egli  è  dnnque 
stnmiero  ai  casi  di  eccezione,  nei  qnali  la  parte  civile  ò  ammessa  a  propome  ricorso 
per  annullamento; 

e  Nò  potrebbe  inyocarsi  l'artìcolo  646,  il  quale  prescrive  che  le  disposizioni  degli 
artìcoli  641,  642  e  643  sono  applicabili  alle  sentenze  in  ultima  istanza  proferite  in 
materie  correzione  e  di  polizia,  poiché  il  caso  di  prescrizione,  di  cui  si  occupa  Tar- 
ticolo  642  in  materia  criminale,  esclusivamente  dà  questa  facoltà  al  P.  M.  e  non  ffià 
alla  piurte  civile,  per  la  quale  sta  ferma  la  regola  dell'art.  644^  non  modificata  daua 
eccezione  contenuta  negli  art.  645  e  646  di  poter  solo  ricorrere  contro  la  sentenza 
di  condanna  soltanto  rispetto  ai  suoi  interessi  civili,  e  di  non  poter  chiedere  in 
nessun  caso  Tannullazione  di  una  sentenza  di  assolutoria,  o  che  avesse  dichiarato 
non  essere  &tto  luogo  a  procedere  > .  Cass.  Palermo,  6  giugno  1867,  causa  di  An- 
tonio Beale. 


490  LIBRO  II  -  TITOLO  X  Art.  646 

si  ravvivi  o  si  riproduca  l'azione  penale,  usurpando  indirettamente 
le  attribuzioni  del  P.  M. 

Onde  la  giurisprudenza  delle  Corti  ha  ritenuto  che,  non  la  parte 
civile,  ma  solamente  il  P.  M.  può  ricorrere  in  Cassazione  contro 
una  sentenza  che  abbia  dichiarato  non  fornii  luogo  a  procedimento, 
perchè  il  fatto  non  ha  carattere  di  reato  (1);  né  la  parte  civile 
può  ricorrere  contro  una  sentenza  di  non  farsi  luogo  a  procedere 
per  la  sola  considerazione  giuridica  che  la  violazione  di  legge  ascrìtta 
all'imputato  non  sia  quella  di  cui  dovesse  rispondere;  cosicché  Fa- 
zione penale  non  fosse  contro  di  lui  regolarmente  promossa  (2). 

2222.  Giova  intanto  avvertire  che  il  P.  M.  non  ha  qualità  le- 
gale di  ricorrere  in  Cassazione  contro  quella  parte  di  sentenza  che 
si  riferisca  unicamente  agl'interessi  della  parte  civile  :  l'azione  del 
primo  ha  uno  scopo  del  tutto  diverso  ed  indipendente  da  quello 
della  parte  lesa.  Diciamo  ancora  una  volta,  le  due  azioni  penale  e 
civile,  benché  unite  nello  stesso  giudizio,  non  si  possono  confondere 
nei  loro  caratteri  e  nei  risultati  ;  ed  il  P.  M.  che  ha  il  mandato  di 
esercitare  la  prima  nell'interesse  sociale,  non  può,  né  deve  inge- 
rirsi per  quei  capi  della  sentenza  che  riguardino  interessi  civili  che 
devono  disputarsi  tra  il  privato  e  l'accusato  e  sui  quali  possono 
anche  transigere  (3). 

Dietro  tutto  l'anzidetto  torna  evidente,  che  non  vi  é  luogo  a  ri- 
corso in  Cassazione  contro  quelle  sentenze  che  assolvono  l'imputato 
per  mancanza  di  pruove;  posciacché  se  l'art.  646  richiama  nella 
specie  l'art.  642  che  prevede  i  due  casi,  cioè  quando  il  fatto  attri- 
buito non  costituisce  reato,  o  perché  l'azione  penale  é  prescritta, 
od  in  altro  modo  estinta,  il  caso  sopra  espresso  per  insufficienza  di 
pruove,  non  rientrando  in  alcuna  di  cotesto  due  categorie,  non  può 
per  alcun  verso  formare  obbietto  di  Cassazione,  tranne  come  si 
esprime  l'accennato  art.  642  alinea,  nell'interesse  della  legge  da 
parte  del  P.  M.  (4).  Conchiudiamo  impertanto,  che  il  P.  M.   può. 


(1)  Cass.  Firenze,  6  aprile  1876,  G.  La  Legge,  pag.721;  altra,  Cass.  Firenze,  25  ot- 
tobre 1877,  Ann.y  voi.  XI,  pag.  278,  e  Biv,  Pen,,  voi.  VII,  pag.  343  ;  oon£  Cass.  Pa- 
lermo, 5  loglio  1876,  Foro  ItaL,  voi.  n,  pag.  1754  e  nota. 

(2)  Cass.  Firenze,  3  maggio  1876,  G.  La  Legge,  pag.  777;  Cass.  Napoli,  23  marzo 
1881,  Foro  lial,  voi.  VI,  pag.  239;  oonf.  Cass.  Roma,  7  genn.  1880,  Ann,,  pag.  86. 

(3)  Cass.  Milano,  17  marzo  1865,  G.  La  Legge,  pag.  412.  Vedi  anche  le  osservazioni 
al  n.  2212. 

(4)  €  Attesoché  sebbene  nelle  materie  correzionali  e  di  polizia  Tart.  645  apre  la 
via  all'annullamento  rispettivamente  all'imputato,  al  P.  M.  e  alla  parte  civile  senza 
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giusta  l'art.  645,  ricorrere  in  Cassazione  nei  casi  designati  dall'ar- 
ticolo 640  contro  tutte  le  sentenze  siano  assolutorie  o  di  condanna; 
ed  in  forza  dell'art.  646  combinato  cogli  art.  641  e  642  contro  le 
sentenze  di  condanna  che  abbiano  errato  nella  applicazione  della 
pena  o  nel  ritenere  punibile  un  fatto  che  non  costituisca  reato  e 
contro  le  sentenze  che  abbiano  dichiarato  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere perchè  il  fatto  non  costituisce  reato,  o  perchè  l'azione  penale 
sìa  prescrìtta  o  in  altro  modo  estinta.  Ma  fuori  di  questi  casi ,  il 
P.  M.  non  può  ricorrere  contro  le  sentenze  di  non  luogo  a  proce- 
dere che  nel  solo  interesse  della  legge.  Per  la  qualcosa  la  Corte  di 
cassazione  di  Torino  ha  deciso  di  non  essere  ammessibile  nell'inte- 
resse dell'azione  penale  il  ricorso  del  P.  M.  avverso  la  sentenza 
che,  in  tema  di  opposizione  di  parte,  abbia  dichiarato  non  farsi  luogo 
a  procedimento  prima  della  definitiva  sentenza  del  giudice  civile 
sulla  questione  dello  stato  dell'infante  supposto  partorito  (1). 

2223.  Infine,  a  termini  dell'art.  646,  alinea,  l'imputato  asso- 
luto 0  riguardo  al  quale  si  sarà  dichiarato  non  esservi  luogo  a  prò* 
cedere,  sarà  immediatamente  messo  in  libertà  non  ostante  il  ricorso 
in  Cassazione  del  P.  M.  Non  era  conveniente  che ,  per  reati  corre- 
zionali 0  di  polizia,  egli  continui  a  rimanere  ad  onta  di  una  sen- 
tenza in  suo  favore,  facendogli  subire  una  carcerazione  che,  se  non 
eguale,  verrebbe  di  certo  a  raggiungere  gran  parte  della  condanna 


distinzione  di  assolutoria  o  di  non  essere  Inogo  a  procedimento  o  delle  condannatorie; 
tnttayia  Tarticolo  646,  che  immediatamente  saccede,  dichiarando  applicabile  a  dette 
materie  correzionali  o  di  polizia  Fart.  642,  ha  necessariamente  indotto  anche  rispetto 
ad  esse  Tidentica  limitazione  stabilita  dall'articolo  stesso  per  la  quale  è  tolto  ai 
P.  M.  il  ricorso  nell'interesse  dell'azione  penale  contro  le  sentenze  che  pronunciano 
l'assolutoria  o  dichiarano  non  essere  luogo  a  procedimento;  tranne  l'unico  caso  ec- 
cezionale ivi  contemplato,  vale  a  dire  che  siasi  pronunciato  o  perchè  il  fatto  non 
costituisce  reato,  o  perchè  l'azione  penale  si  ritenesse  prescritta  o  in  altro  modo 
estinta. 

«  Che  cotesto  concetto  limitativo  si  concilia  senza  difficoltà  colle  dizioni  compen- 
diose della  prima  parte  dell'art.  645;  perocché  quivi  si  concede  bensì  il  rimedio 
dell'annullamento  a  tutte  le  parti  interessate;  ma  lo  si  concede  a  ciascuna  rispet- 
tivamente, quale  discretiva  significa  appunto,  che  si  vollero  salve,  specialmente  in 
ordine  al  P.  M.  le  restrizioni  e  limitazioni  contemplate  nella  seconda  parte  del  me^ 
desimo  articolo  mediante  il  richiamo  quivi  &tto  dell'art.  642.  Che  se  altrimenti 
fosse  la   più  flagrante  contrazione,  converrebbe  supporre  fra  la  prima  e  la  seconda 

Sarte  dell'articolo  stesso,  ciò  che  ripugna  al  buon  senso  e  ad  ogni  più  sana  regola 
i  legale  interpretazione  » .  Cass.  Torino,  19  febbr.  1868,  Foro  Ital.j  voi.  VI,  pag.  146 
in  nota;  conf.  Cass.  Roma,  20  ott.  1880;  altre,  stessa  Corte,  2  e  16  febbr.  1881,  Foro 
Ital,  voi.  VI,  pag.  145,  e  G.  La  Legge,  1881,  pag.  426;  conf.  Cass.  Firenze,  29  marzo 
1879,  Furo  Ital,  voi.  IV,  pag.  227. 
(1)  Cass.  Torino,  22  die.  1881,  Foro  Ital,  voi.  VII,  pag.  120. 
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che  possa  meritare  anche  in  caso  di  soccomhenza.  E  si  è  accennato 
a  ricorso  del  P.  M.  ;  dappoiché  quello  della  parte  civile,  avendo  per 
iscopo  interessi  civili  esclusivamente,  non  potrebbe,  secondo  i  prin- 
cipi generali  di  diritto,  pregiudicare  l'indipendenza  dell'azione  pe- 
nale e  molto  meno  sospendere  la  liberazione  dell'imputato  cui  la 
parte  civile  non  ha  veruna  ingerenza  ;  la  facoltà  è  del  P.  M.,  cui 
l'esercizio  dell'azione  penale  si  è  afBdato  esclusivamente  nell'inte- 
resse della  società.  Onde,  mentre  vediamo  in  Francia  molto  dispu- 
tato, se  la  parte  civile  abbia  diritto  di  ricorrere  per  falsa  applicazione 
di  legge  ;  poiché  quella  Corte  di  cassazione,  mentre  con  arresto  dei 
16  giugno  1812,  seguito  da  Gamot  e  da  Legraverend,  avea  giudicato 
negativamente,  ne  ha  poi  sostenuta  l'affermativa  (1):  presso  noi  non 
può  sorgere  simile  questione  a  fronte  delle  distinte  disposizioni  degli 
articoli  645  e  646,  per  cui  la  parte  civile  può  soltanto  ricorrere  nei 
quattro  casi  contemplati  nell'art.  640. 

E  lo  stesso  ricorso  del  P.  M.  e  dell'imputato  non  sarebbe  ammes- 
sibile,  quante  volte  la  pena  pronunciata  fosse  eguale  a  quella  sta- 
bilita dalla  legge  sul  pretesto  che  sia  occorso  errore  nella  citazione 
dell'articolo  della  legge.  L'art.  643 ,  che  contiene  siffatta  disposi- 
zione, è  stato  espressamente  richiamato  come  applicabile  anche  nelle 
materie  correzionali  e  di  polizia,  giusta  l'art.  646  ;  e  quindi  anche 
in  queste  materie  è  deducibile  la  massima  tratta  dalla  giurispru- 
denza delle  Corti  dal  mentovato  art.  643,  che  non  vi  ha  diritto  a 
ricorrere  ove  non  vi  sia  interesse  ;  l'interesse  è  la  misura  delle 
azioni.  Onde  anche  in  queste  materie  avrà  luogo  la  massima  gene- 
rale stabilita  dalla  Corte  di  cassazione  di  Firenze,  che  l'errore  di 
diritto  in  una  sentenza  che  non  giovi,  né  nuoccia,  non  può  essere 
argomento  di  cassazione,  mancando,  come  abbiam  detto,  l'interesse, 
ch'é  il  fondamento  invariabile  di  ogni  azione  (2). 


(1)  Gass.  fr.,  3  laglio  1829,  V  febbr.  1884,  4  maggio  1841,  Dalloz,  y.  Ccascutùme, 
nnm.  418. 

(2)  Cass.  Firenze,  11  laglio  1872,  G.  La  Legge,  1878,  pag.  844,  civile.  Vedi  anche 
le  osserrazioni  al  n.  2210. 
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